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- EMINENTISSIMO PRENCIPEr «■ 

GLI è canone inuiolabilc,e amiconi quale fanno eco d'ap- 
plaufi immortali tutti gli Emisferi abitati , che l'età pupil- 
lare de'libri fi debba aìlìcurar da'Ctnfori fetto la tutela 
de* Grandi .Quilibrttm condii ,dicca il Poeta Gì eco Mena- 
dro, prius debtt Tutelare adire Diuu-, qua opu< edat illu- 
cetn. Troppo farebbe efpolto all'ingiurie de' felloni Ari- 
starchi il Parto d'vna mente erudita , fé quando viene alla 
luce de'lcttcrati Orizzontinoti hauelfc vn'Angiolo cufto- 
de in difefa della propria innocenza; e relrarcbbc ccrtamé- 
te,qual Fiore, anzi appafllto, che nato , fe contro alle faette de' Critici/ ch'anco 
fanno dei brauo sù le lauree dc'Saggi, non portafle feco il riparo d'vna Deità tu- 
telare.Tre pregi fublimi il citato Menandro in ciafeun Mecenate ricerca, Macltà 
de' Natali, Nobiltà di torturili, e Angolarità di Potenza, lllc au:cm adprotegen- 
dum aptus eritriti Maiejl&te Generis*, Comhate morum , ac Potentia pr^jìare •v/'- 
debitur.Dunquc pur troppo felice farà quclto mio Libro ,Eminentiliìmo Pren- 
cipe, che lotto la di lui Protezione viene all'ombra d'vn Grande,in cui ad cccef- 
fo lampeggia qucito bel Triunuirato di Glorie, promettendoli immunità proto- 
maflìma dalla Giurifdizione tiranna dcgl'infolentiiTimi Momi , Huomini im- 
parlati di maldicenze, Gentaglia fatta al torno delle calunnie. Rilplende primic- 
rarnentcinV. E. laJMaeftà de'Natali,elTcndo Ella nata d'vn fanguc,à cui fempre 
Natura,e Grazia diluuiarono Pompe à due mani, con ambiziofi contraiti. Quod 
Trituri potuit) Return , & Impcratorum fanguinem Jedii- Quod Fortuna , culle 
vn Sauio, perche era Gentile, ma io dirò con fenno di Criitiano Quod Gratta, l 
coronas-tfeeptra-y fulditos, Imperia. Sono più luliri de fecoli , che la Profapia Ca- • 
rafa non palleggia fopra altri Emisferi , ch'ereditarijj non articola altre voci, che 
di comando;non ammette altre gale, che di corone ; non fi fregia con altri titoli, 
che di Porpore. Volano di là dal tempo le Genealogiche penne,fjar4 anniSolif- 
queviaty per inueltigare l'altilTìma origine degli Eroi Carafcfchi , ma non tro- 
uanrrrai del coitoro sague vn'Infante, ch'aprilTc gli occhi ad altra luce, ch'à quel- 
la, che gli fece il riuerbero delle f ue Grandezze Vaflalle ; che il refi: ringefle altra 
faida, che gli fcarlatti Patrizi) de' fuoi glorio!! Maggiori; che poppale altro lat- 
te di quello, che gli fpremè in bocca per man del fallo la Gloria ; che prendefle 
i primi fonni Reali, che dentro Cune compaginate di feettri . Più facile mi fa- 
rebbe contar tutti gli attorni della sfera del Sole , che fpiegar gli alti pregi della 
Nobiliilìma fua Famiglia. Qual memoria più arruginita de' marmi non gli ram- 
mcnta^QuarArchiuio di Fama non gli regiflra? Trionfo mai la Vittoria, che nel 
Campo rollo delle lor'armi? Si riportò mai la Grandezza , che nell'argento au- 
gulto delle loro Falcici Hebbc mai la Gloria altro ftimolo , che la Spina Reale 
di loro Imprefa? Sono le anticaglie de* Feudi vn linguaggio proprietario dello 
fplendore delle Famiglie, non alfroue comparendo meglio il c§ntradiltintiuo 
de' Nobili, che nella propria diuifa de' Ccfari dominanti. Poflono anco le Pro- 
fapie illuitri grandeggiare lenza dominio, e vantarli, come coloro, ch'ipciboleg- 
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giano in tocca àStazio: Àrcade* hinc veteres>dftris y Lunàquefrkrfsim* fenza lo 
fmaltodcl Vafsallaggio.fono come vn Diamante priuo del luftro, pópa del Sole 
incaflata in piombo.Or qual Famiglia fò più ricca di Feudi nel noi Irò fi ori ti ffi ino 
Regno della Stirpe Carafa,riguardata sépre da tutti,come vn Trofeo della Signo- 
ria.'Nó s'impegna qui l'Aritmetica in contar tutte le Città,e Caftelli di fua Profa- 
pia,perche ftordita affatto dall'abbondanza, s'imbroglierebbe ingroflo nel farne 
computo.Si sgomenta la Topografìa in puntar tutti i luoghi a' lor Vafsalli, per- 
che la Iterminatezzadel lor Dominio renderebbe sfranchito il di lei talento. M» 
per quanto elle tacci ano,parlerà Tempre in lingue annali ite vn'intiera legione di 
Titoliceli Baroni, di Marchefi,di Conti, di Duchi, e di Principi , bafteuolià co- 
ronare con ogni fplendorc vn picciol Monarca nella Grandezza , e à porre nel 
Calendario dc'Grandi cento Profapie con ogni sfoggio. Alla Nobiltà del Do- 
minio accrcfcono l'vltimo i malto le Porpore Confolari , all'ora il Nobile dan- 
do nell'Auge coronato di Macfti, quando agli fplcndori del Regio (angue s'ac- 
coppia il riuerbero degli onori.Non fò nobile il Principe della Romana eloqui*- 
za, e pure volato sù l'ale del merco alle Curulidcl Trono nella Dignità Confu- 
larcfca,iìgloriauad'efler nel fommo d'vn* Nobilezza primaria. 7\ihil quidetn 
ìpp^quid e fi, quod iam ad njiufruBum pojjtt Acquiri; CHmpr<efertitn,n*qtu inbo- 
noreveftroy ncque in Gloriavirtutis quidquam'videam aìtius^qm quidemmihi 
li beat accendere. Già vedemmo, Emincntiilìmo Prencipc,che per lei fembra fat- 
to à ftampa quel Diltico di Camene daU'cfsagerazioni del Mantouano.Cw» Gè- 
nus a Proauis ingens^clarumque PaterntTlomen erat virtutis:&* ipfe acerrimut 
* rw//;non vi efsendo ltirpc,come la fua, in tutte l'Effemeridi dell'Italia, à cui có- 
uenga meglio àì\irmr fu jéhrigines , con gli Etiopi . Huomini nati femprc da" 
Grandi» con retroceflìone di Semidei. Tutta però quella Gloria» che baftarebbe 
à render {ìiberbe le fchiatte più Auguflc de primi Cclàri» comparile nella mag- 
giore esaltazione di fue Grandezze sù'l Poi)o mailìmo degli onori , che qual 
ndeicommifso del iuo Cafato ,han qui perpetuo il lor Dominio. Ho qui tocco 
vn punto pur non volendo, che con la (uà MaclH m'impone lìlenzio , mentre ì 
darne qualche lume à chi legge, non vorrebbe meno, che vn raggio di Sole per 
penna, e per pagina vn Cielo: il perche giudico meglio adofsarne il pefo alla Fa- 
ma, che potrà tutte occupami le fue cento bocche lonorc , che dirne menoma 
parte , con oltraggio del vero: 7v>c meus audet rem tentare pudor^quam vires 
ferre recufant» Le lauree della fapienza, gli oracoli delle Toghe, le bilance delia 
Giuftizia, le Croci degli Abiti militari , le Dignità fupreme de'Chioftri,gli 
onori delle Ambafciarie , i Caratteri de'Legati, i Baftonidc' Generali , le Pom- 
pe de' Magiftrati,le Intelligenze motrici de' Regni,i Bacoli Paftorali, le Glorie 
de'TofonUe Chiaui d'Oro,le albagie de Grandati,gli oftri Cardinalizij,lc Mo^ 
narchiede'Camauri,lc cariche tutte d'onore, tutte leggonfi compendiate nell' 
alto leenaggio di V. E. Ma doue troppo arrifehiato m'innoltro* Fulminò Gio- 
uc l'ardire pur troppo temerario di chi volle veder le fue Cune, ou'egli tratto 
hauea il Tonante i primi giorni infantili .- poiché il rintracciar l'alta origine de' 
Grandi è ''ifteflo,che gire ad incontrar le (aetre sù le cime del Caucafojonde mi 
gioua ritorcere altrouc la penna , e riuolgermi alla Nobiltà de* cornimi , che fà 
più ricca Corona al fuo Gran Nome . Tullio >fentcndofi rinfacciare vn giorno 
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U Viltà deWataliVcontufe il maldicente attriuito con qucft*gcnerofa eloquenza: 
Ego meis Maioribus vèrtute mea prtluxi > vtfi priut noti non fuerint , à mescci^ 
piantinitium memorùefu*: Tu Tuisvits >quom turpiter egijli , magnas effudifti 
tenebrassi cttam fi fuerint egregìj C mescerti veneriti: in obli moti ««. (Juare •no- 
li mi hi viros ami quo s èbieBare y fatiurefi enim me meis rebnt gejlis fiorerà , <\mm 
Maiorum opinione niti y rjr ita. viuere^vt ego fin Vofierismeisft{obilitaiis mitium* 
tjr virttuis exemplum* Non fanno per V.E.qucfte frafi, haucndolc la Nobi liili- 
ma Naicita Pillato nelle vene vn fànguc,quint'eflenza d'Eroi. Pur nondimeno , 
■nàti tutta la Macftà Carafefca habbia da nceuer da lei le Tue mode , rifplcnde 
con tanti raggi di Virtù fmgolari,che fenzadifperaiione, oinuidia non hi chi la 
polli oggi rimirare al Mondo:Cuiw prorfutomni vir tute puefu Jgeas-J' 'e hemo no- 
■jfrum fine vitit confiderai: vtpote fui cogamur illicòyvel depurando, vti wwJ?- 
A pecareScppc V E.da AfHoco larifpofta del crudele K»laridc,chc Iafbla; vir- 
tù fìa il coftitutiuo da'Grandi*.So/*i« virtutem T^obilitatem puto^trerafonun*:' 
LaondeQuintiliano àiccx.Qws generofiffimusVH 0 "* 1 ? optimHi^on.cliriwt*ÌM* 
fcendhfed qui vìrtutt maxime excellit. Tutte le Virtù morali fi trouanoxon ta- 
ta pienezza nell'animo fuo raccòlte , che ciafeuna d'effe , non come lo Scudo di 
;Pallade,qual cangiauagliHuomini in faflb.ma conmctamorfofipiù felice, può 
trasformare in Catóne vn SrHa, « d'vn Nabucco farne vn Xcnocratc. Ellahebw 
be per balia vna Cafa, che tiene' per animale Politiche del Vangelo, da chi, pri* 
ma che il latte , luccio il timore del Crocifiifo j dal quale pare le fiano ftate ridi' 
Anima infufe tutte le Virtù.Così è,c nonm'inganno , Zelo, Magnanimità^Cle- 
menza, Pietà,Giultiiia,Tcmperanza, Fortezza, Prudenza,Affabiltd, Modcftia, 
Cottcfia,Liberalità,Magmfìccnza,Lealtà,Intrcpidezza,con altre doti più Legna- 
late lampeggiano in VÈ.£t qmt partite finguU quemque nobilitanti cr qua effi- 
ciunt dtutfa Bcatos-fuiribus invno coilectis mixtx micare. Di modo che.fc fi pcr- 
dclìe l'Idea della Virtù,bafhrcbbe à farne Ritratto riguardarla di lei Pcrfona,che 
ne il vitio Prototipo: appunto qualaltro Socrate , c'hauendo recato allcfcuolc 
ila EiloCòfìa moralc,in tal modo la cfpreflc nc'fuoi coftumi,che fc fi tulle perdurò 
quelfuo gran libro,tutta potcafi leggere nella fua vkì.fjowo virtù ti fimillimus, 
&*ptr omnia ingenio Dtis^quam bominibus propior: Qui nunquxtn rrcYsfecit *> vt 
J arene viderctur^ fed quia aliter facere non poterai , così la corteggiano gli apt 
plaufi di Vcilcio,ipropriandonc il fuo Catone. Chefc dicca Mcnandro,la Virtù 
mifurarfidalGuidcrdonc;F;rf*r ex incrementi xomputatur ; Quanta farà qudla 
di V>E.che dopo tante cariche esercitate nella fua inclita flcligione , efirigolar- 
mente quella di Generale delle Galerc,con tarecceflb di generofiri,e vàIore,che 
iì come ha fatto più d'vna volta geniere,^ fofpirarc nei mar di Leuante pretto la 
Canea i barbari Maomcttani,disfacendo con pochi legni vna felua di Naui, che 
railitauano fotto la Luna Ottomana à danni della Criitiana Fede, cosi ne hi fatti 
ri fu onarc i viua di giubilo , e d'applaufo per tutto il Cattolico Einisfcro,impri- 
mendo fempre in ogni orma meriggi d'eterna Gloria. La veggo ora fàlita al pri- 
mo Pollo di quella>cioc al Gran Magillcro , con luftro della fua Nazione , non 
menomile con inuidia notabile dell'altre forefticrc;c con tal profpentà di goucr- 
no,chedal Fiore della Nobiltà d'Europa,cui degnamente fourffta, viene vniuer- 
ialméte amata infieme,e ammirata,comc rn'oracolo degli WtovLucratus facili- 
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tate l ndolis amorer owtnium^felicitate virtutis omnium admtratmies. À FakrW* 
pcrfpicacc Filofofo,alzò tante ftatuc la Greci*,quantì fono i giorni dell'annoda^ 
ucndo per due Juitri fottenuta coi ùuio Tuo capo la cadete Republica d'Atene- c 
à V-E.c'hà fatto ripatriarc al Mondo la virtù sbandeggiata^ollc Pompe del fuo 
Rcal Perfonaggio,lc di ri ita tutta la Mole della Crilbana Republica per Colono 
la Famaje alla Bafe,pcr euacuare l'appare* a di qualche ambizione ne'fuoi Pofti » 
vi fcnuedallVn de 'lati à ciffirc di {^WciAdolefcentis GRBGORll ingeniem* vt 
omnis acqui fu it fi i enti a, ita Adulti meritum Dignitas omnis ambiuit . Nell'altro 
lato vi fcolpifcc à raggio di So\c:GREG ORlVS nnllius honoris amius^omnium 
capax^meruifse contentusfhakere conte mp/erat^nifi plus inerir a, quam demi (fio po« 
tmfscnuìèA io nel mezo, in vn Cartellone, foitenuto dalla Gloria, e dal Fallo vi 
affiggo à caratteri d'oro quefto laconico elogio :GREG ORIVS pr*ur «>(»• 
tem nefeias quid amari t.nam'vtrtutemxum latte imlikens^cum state corrohorans , 
fiat me er tutti , ani» eo differretk Minute ?yf attor* . Refta foJamente la fingo- 
ferità di Potenza, per coronare in lei tutti i numeri d'vn celebre Tutelare. 
E cruefta l'adempire così bene nella preferite fu* carica, che fola haftareb- 
be à farla Eroe , quando Ella no i fofse . In fubline ene&us et , haul ita media- 
cri frincipatus Gloria , namacceptos à te Brineipatus fuUimej reddidifii ( le fi 
pouono accoramunare gli encomi «lei N azianzeno, fatti al famofo Duce Poft u- 
mio. ) T^flJ» eji hoc Fortuna munus y feditane Potejtatem , tànquam virtutis pre- 
mium adeptus es^vt CT ip/a rédderetur glorio fior >CS< tuntaiorem laudem acquire- 
ret. L e vn granii argomento di virtù troica, d'impareggiabil valore, Keller fali- 
ta V. E. per tutti gli onori della fu a Religione , fino alla Dignità fuprema del 
Gran Magi iìcvo.ABus prtores in te repetitus bonor commendar , polio dirle ciò 
che lodò Plinio in Olibrio.Queft* Dignità cosi alea > che porta nccefla riamente 
con feco l'Eminenza, quando nella chiarezza del fanguc pofeia diuampa,giugne 
nella Potenza affatto al miracolo. Ella èia Nobiltà l'Angiolo affluente de'Prin- 
cipi, il fregio gloriofode Troni,la Gemma più bella, che sfolgori sù'l Diadema 
de 'Grandi, elo (tocco più brauo,charruoti in faccia a'Vaftalli il Monarca-TolgaG 
la Nobiltà da'Falti dvn Ceiare,cd eccolo diuenuto vn Sole del Ciel politico, ma 
fallito di raggiivn'Aquila coronata, ma pouera di piume.vn Cedro, Gigante del 
Libano, ma con le radici tarlate. Senza la Nobiltà hanno esecuzione 1 comandi, 
ma non ollequio: s'inchina la Corona , ma non il Coronato : fi adora la Reggia, 
ma non già il Regnante. 11 gran Tamerlano , queU'Alefsandro dell'Alia* f alito 
dalle Palcndrane del volgo à glifcarlatti del foglio, alzò vn fùlmine per imp re- 
fa, con l'energia di quefto bizzarro motto: In terra vapor > in 2V*J#7Vm>r,aceiò 
la Potenza, che gli negò il fanguc, comparifsc tutta briofa tra gli fpauenti. Ecco 
dunque, Eminentiilimo Prencipe, in tutta la lor pienezza quelle tre proprietà 
nella fua Per fona, che in vn famofo Patrocinante lì bramano: Macftà di Natali* 
Nobiltà di co ft limi, e Angolarità di Potenza . lite autem ad pròtegendum aptus 
trit-t qui Mate fiate Generis^comitatemorum^ ac Potenti* pr*flare videbitur *Or 
non farà, che pofsa temer qualche inibito dalle frencfie de Momi quefto mio 
pouero Libro , che nella Protezione di V. E. corre allo feudo d'vn Mecenate. 
Parrà fbrfi troppo ardito il mio difegno , il prefentare ad vn Principe Grande 
vn volume pieno delle mie debolezze j ma fpcro. che pefarà tanto di merito , 
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quanto rilieua di nomerà, fe trbueri tanfo credito nell'altezza del fuo giudizio, 
c'bà per ventura trattato l'Autore «ella benignità della fua Grazia , fauorito, c 
(limato in mille occorrenze oltre ogni fuo merto . 11 (oggetto poi è tale, che per 
feftcfso merita^i'cfjere fommamentc gradito, anco da* pia fublimi Monarchi: 
e perche contiene ìc n toni four'vroane dvn Dio fatt'huomo , merita d'eiser 
confegrato advn'Huomo, che nelle l ue eroiche virtù pizzica del Diuino . Por- 
ta nel frontifpizio il titolo di FIORI; ed à chi meglio doueano quelli confàgrar- 
fi, ch'alia fua Spina? Spina Regia, degna d'efsef pofta per fregio nclKancilo 
del Diuin Salomone. Spina meriteuolc dell'Impero del Mondo , alla quale può 
eJirfi co'voti vniuerlàlidi tuxxi:Vé*i4p impera, fuper ms. Spina , come creile di 
BabtÌonia,che fi chiamano Regie, e fon feconde;cWle quali difse Plinio* Sèritur 
in ffintoìHm* K<gU vocantur.Ondt dalla fua Spina quelli Fiori onorati,c graditi 
pm&io anch'egiino vantarti có dire: $kut UliU mttr Spina^Sano Rori,madel 
€ÀRMELO*dà quaiaitri doueano tttbutartVh'èd vri GiouebcnencO di quel 
Monte, ad vn Cherubino cuftode di quel bel Cielo , e ad vn Padre kmwofo de' 
noftri Scalzigli sa la cafa noftradi Maka,chogni giorno fperimcta le beneficen- 
ze della fua mano .11 so ie£ha k* due Quarefime, deftinato al feruigio di cotefto 
. Pergamo,oppre« r o mai Tempre mi ritrouai in ogni occorrenza dall'abbondanza 
de'fuoi fauori.ll sa tutta la mia Scalza Famiglia,fàuorita del continuo dall'ampie 
grazie della fua generofa Potezione Ta m velox Potentia tua efrtamaut in omnia 
intenta Bonitas^ey accin&ayvt triflius aliauid ff culo tuo pajjts y *d re medium, fa- 
lutemauef ufficiata fcias y ripete ciafeun cu noi col cuore in bocca, ciò che Pli- 
ìiMvifc al foo»Traiaflo.Daquefri fiori del mio Garinelò ,^>arfineHe Fcftiuiti 
del Signore,potrà raccogliere mele così foauc di ci mozione , che come Manna 
d'infiniti ,cd eccellenti fapori , rje(corò|*er diletto della fua mente, vn regalato 
cibo all'animo fuo Signorile. E fi co me il Manna di (hi lato dal Cielo fece fpre- 
giareial Popolodi Dio le viuande coilfucte d'£gino;cosMa nouella paftura delle 
opere Cclefti del fteckntorc~i purebe vi fia aflucfattO il palato della confiderà- 
iioae,farà vcrur^^ftidio tuwe Je-cofe&lla terra,. Gradifca dunque V. E. in 
qiicftiFiori la cordiale efpreflìone 4«l mio vmuVoflcquio , che non Jafcicra mai 
^fiorir e. Chefeja Natura, come Plinio diffe, Ichcrzò ne fiori : iuftt datura 
«//•ridilo consueti mieijFiorinon altw pretendo, che dimolèrarmi à gli 
anni auucnire. t * . > . 

Di V. E. 



Ji . . V. J>» !•*"*"» i 

V tre, e perpetuo olligatijjtmo Seruidore 
Fra Emanuele di Giesù Maria* 
Carmelitano Scalco. 
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1 E S V S M ARI ..&'„. ,•. ,r: 

FR. CAROLVS FELIX A S. THERESIA PRAEPOSITVS GENERALI* 

Fratrum Carmelitarum Difcalceatorum Congregarionis S ( Eli» s Ordinis 
Beatiifim* Virginis Maria; de Monte, Canneto, ac eiufdem 

Sancii Montis Pxior. , . - 1 - . ; , ■,:".•!> 

i '»■• i . t" • 

. , ' . ,•.:! .. . • .. ,;.;■:!« ok; : )•'«•-: vt / 

TEnorc prisfentium liccntiam impertimur,quantuad nospertmet, Re defeda 
Patri noltro Fratri Eniraanucli à icfu Maria di&e noftrce Congregati pnis 
Sacerdoti pr^^ijo, typis edendiopus ab co rompóGtum > cuiu$ «ituius{ Fiori àtl 
C irmelo Spa> 'fintile F ejliuna-4* Cri\ìo Signor , no ftro ) <lummodò priùs duo e Qfff 
ftris , Theologi 4Reucrcndo PatreProuMicia^iProainci* noftrar Matris Delttfea- 
polis dcfignandi,illudrecc^nouajnt in Jucerft ftdi poOe probauerim. In <piow 
fidcmpra;fcnte$<iedi.niusj iigillo nolfro muniras, ac ptopfia inanu fubfcriptas. Ho* 
mas in Conueatu*oftro S. Maria; de Scala i p.. Augutò 1 68 . , 



■ .."Ì»L ... Fr/?wtf** Erti** Therefia 

ì. . i»,* v.<> rfi'.o ..i .» ìu>Va; .iPrtpofitut 'venerali!. • •.. .... .• 1 

- sn . s ' r -, •! v: 



f*:.f$uflws S. Baftlio Secretarius* 



APcm Argumentolàm in hifbei delibar^ eloquenti* Viri- 

dario,nos infraferipti Excafccatorum Garmclitarum Theologi à Reperen- 
do Patri 4ioftro Pr*pofito Generai debutati , fatuddum Aùthorem putauimus. 
Quandoquidem excepto tantum modo nettare, coque Ghriftian* Pittati admixto, 
mcllitam pr*parauit Ambrolìam, vt aure , Guè oculo exhaurientes, vitam duca ut 
fidclcs perennem. Titulum alìquaudo putauimus ob futurum , ^potè Verni limi- 
tibus coardatum/ed Flores contre^uuimusin ortu frutto s pmiricntes^mo^ift Itf- 
cis florefeemis limine, odore nutrientcs, ficuti de Aftomorum^lantis tcftaturPU- 
nius.ita necfurculum cenfura dignum ,ncc folium laude, vcl admiratione- mdignfi 
eenfentes, public* commoàftatieorum ftàgTantiam exponendam effe widicamBS 

E Ncapolitano noftro Collegio die 16. Dcccmbris 1 6"8o. 

- ./.Vi 



Frater Iotnnes Chrysoftomus a Puero Jefu 

Prior Conuentus Mttris Dei. 
F rater Petrus a Santa Carfari»* 

Defnitor Prouinciaits* 



Digitized by Google 



IN Congrègatiorie habìta fub die 3 . lulij 1 6*79 • coram EmiricntifIirno 1 &1leue> 
rendiflìmo Domino Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Neap. fuit di&uiri) 
quod R.P-D. Carolus Lombardus reuideat , & in fcriptis referat eidem Congreg. 

Scephanus Menatrus Vicarius Generalis. 

lofeph Imperialis Soc. lefu 
TheoL Eminentifs. 



EMINENTISSIME, ET REVERENDISSIME DOMINE. 

* ì 

QViiamflorueratCarmelus, vt Virginem Matrcm, lilijs rofifquc intextama- 
nibus A R. P- Fr. Emmanuelis ì leni Maria Carmelitae Difcalceati corona- 
ret coroni eri nouis reflorefcit fiori bus, Vt Nazarenum, eiufdem Virginis Filium, 
conuallium lilium, duplicatis cumulet , earumdcm manuum opera florefe rem ium 
fertorum ornarne n ti s.Has ego rofeas corona s , hxc li 1 i acca fcrta in libro , cui prxfi- 
XUS cft titulus ( Fiori del Carmelo Sparfi nelle Fejliuita diCriflo Signor nojiro) có- 
texta, Te iubente, mtcntis oculis contemplarus, animaducrti, religiofiiììmum,eru- 
ditiiììmumque Authoremin earum textura> non aurium pruriginem , fed cordium 
dulccdinem qmdijiìe; nonoculos rhetoricis coloribus al licere , fedanimos fan&io- 
ribus imbuere fenfibus,totis viribus fatagiflc . Prodeat igitur in Solis huius luccm 
( fi floribus iftis arriferit purpurafeens Em inentix tux Aurora ) liber ifte , ortho- 
doxa? Fidei dogmatibus, omniumque virtutum documentis » quafi tot florum ma- 
nipulis, refertus; vt earum odoramentis attradhis Chriftianus Orbis, ad eumeurrat, 
poli cuius odores currere Sponfa non dubitauit. Neap. 1 . Augufti 1 6"8 o- 
Eminenti* Tux Reuerendiflìme 



ffumillimusy atque Deuìntlijfmus Seruus 
Carolus Lombardus Cong. Orat. Depur- 

IN Congregatone habira coram Emincntidlmo Domino Cardinali Caracciolo 
Archicpifcopo Neapolitano fub die 1 2. Nouembris 1680. fuit di&um,quod 
ftantc retroferipta relatione Imprimatur. 

Stephanus Menatrus Vicarius Generalis. 

Io feph Imperìalis Soc. le fu 
TheoL Eminentifs. 

ECCEL- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE- f 

. , . ... .. ». ....... .ti i.'-tn- ; ? 

FRa Emanuele di Giesù Maria, Carmelitano ScaltQjdeGdera dare alle Stampe 
vn Libro intitolato Fiori del CarmefaSparfi nelle Ferinità di Chrip Signor 
2V<?/?ro.Supplica intanto Voftra Ecccllenta icompiacerfi di dare Ordine per la re* 
uifione à chi li pare, e piace , che l'haucrà à Grazia, vt Deus , &c. . 

■ . » 

Rcucrendus Pater Fratcr Alexander à SancìoElia Carmclira Difcalccatus vidcat, 
&infcriptis rtferat. 

Carrillo Regens , Cala Regens, Soria Regens. 
Prouifum per Suam Excellentiam Neap.dic 1 2. Auguiìi 1680. y -\ 

■n/. Sco PP* r 



A EXCELLENT1SS IME DOMINE. 

FLoridum hoc Volumen, mihi commiflum , ex ipfo Auihoris nomine , ne di- 
cam manu, ampliflìmam profert approbationem. Emmanuel enim Nolki* 
cuius piafacundia butyrum , & mei comedit , cruciare ncquit aduerfus Principes 
▼erbum malum, aut in morcs non inducere praclo fragrantiam, in quibus oretenus 
effecit perfe&ionem. Fateor fané inter legendum , Chriftianam Eloquentiam hic 
adinuenifle, Scmiramidis velut bracino, nouas Areolas cfFormantem fupra Baby- 
lonem vulgi; Religiofam charitatem, quali Profcrpinam Sacrani , apud Actenca* 
flammas, Flores rccolcntcm ; vtramque cxquircntcro Balfamum, quo Authoris fa- 
ma arternitati oleat , animorum virtus , ex Chrifii imaginc prarferuarctur à labe. 
Erunt,proinde, Flores itti Incarnati Verbi Bonus odor , quinimò Mexicanorum ad 
inftar Chrifliy Vitam vndequaque redolente™ efformabunt , itaut meritò Sponfus 
hic exornatus, nuncupari queat Floridus,zc iuxta Mofaycum dclineanicntum,or- 
natus Candelabri aurei, qui cft lplcndor Patris, polìrusantc Arcam legis, lilia prx- 
ftferat , flofculcs nempè huius candidata? dodrina:. Ita cenfeo , &c E. V. polì Ne- 
ftoreos annos, Beatitatis fertum exoro. Neap. die 30. Decembris 1680. 
E. V. 

4 ' f JddiBifftmus Cappellani 

Fr. Alexander à S.Elia Carm. Di/cale. 

Vifa fuprafcnpta relatione. Imprim.ycrum in public, fcruetur Regia Pragmatica. 

Calà Regens , Soria Regens. 

Scoppa. 
TAVOLA 
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LA GARA POMPOSA 

PER 

LA NATIVITÀ PJ CRISTO SIGNOR NOfTRÒ. 

*•• ^-|> * » r - , ii. » 

Ecce covcipies, & paries Filium. Hic erit magnusyty F ilius 

A hi (fimi vocalnur.ZtUct i. , [ 

I • ; . i , ; . . ■ . ' ■ i , . | , 

Qnfiderar non fi dee quello b iafmo commune , che anco 
Tenia mouimcnto i fiori più folleuati dei Mondo han 
dì mcrauiglia , Si- Tempre le radici nel fango . Nò, nò» 
gnor i , che mai non ecco il bel Fiore di Nazzarette, che 
lì vede dallo ilclo polle l'alte radici nel feno Verginal 
materno fpiccar la di Maria, quafi lucida Perla in grc- 
Rofa, che non tragga indiuifamen- bo a peregrina Conchiglia > hà per 
te i Natali dalle ruuide fpine.Lc pretiofo Retaggio la Puntaci can- 
bellezze di Primauera nonaitron- dorè. Ecco il bel Sole di Giuftitia, 
<ic fi formano , che da' ghiacci del qual vedefi in quello giorno , non 
Verno: Nelle tenebre più futtcrra- già fra l'ombre caliginofe di notte, 
ricc fi fabbricano i metalli ; Nelle mànclfènoriiggiadofodeli'alba^co- 
ipclonchc più cupe fi producon le ronato di mille fiori d'innoceza, c di 
Gcme.Negli abiflì più forchi fi par- bcltadc.La carne vcrginal di Maria, 
torifeon le Perle; E il Sole medefi- ouc ferma fuo pie il gran Figliuol di 
mo non penfatc , ch'egli habbi ori- Dio, e vn terreno di Paradifo, doue 
pinata la luce da qualche Mar di fi refpira con gran fragranza l'aria 
fplendori , nafee ancor' egli dal fo- imbalfamata da mille forti d'odori, 
feo feno d'ofeura notte.Quella,c'hà Ond'io non sò inchinarmi à dire; 
per feggio le tenebre , per albergo qual folle Gloria maggiore nella 
vna tóba, per Corteggiano la Mot- Nafcita del Verbo vmanato , o di 
te, i cui ceri fon l'ombre, i cui occhi Crifto in efler nato figlio di Maria; 
fon cicchi, il cui corpo è vn Fantaf- o di Maria in vederfi coftituita Ma. 
ma, quella è Madre del Sole ; e ben dre di Crilfo ? Quella per lo priui- 
l'infcgnò quel Sagio , quando che legio sì ampio della Maternità d'vn 
dille : Isonne è nigra notte candida Dio, meritò quegli Encomiane de- 
lux omur ì Perche in fatti le veri- llaron l'imudia sù le guancie de' Se- 
ta troppo chiara,chc rutti i Rigagni ratini: Aut grati* piena , Dominus 
di quella vita han tèmpre il fonte tecum^ecte concipi e paries Filiti. 
neir immondezze . Ma fi fcancclli Quello da figliuolanza sì bella me- 
pur'oggi à difpctto della caducità rauigliofamcntc ingrandito meritò 
de Mortali l'oppolla macchia alla felici augurijrfaufti prefaggi dal Cie- 
tcrra-, tolgafi dalle boccile del volgo lo,e di macftpfo , e di grande : Hic 

A erit 
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3 La Gara Pompo/A 4 

tJiAfòtmsty&liìk fitififyé+ì fuperbo fepolcrò \ che con il tribifc 
cÌM«>VLW> , cTaltr'a di ^Gloria to di mille monti arricchito fi folle- 
pompofamete gareggiano, e adam- uò tutto altiero à trafpiantare vn 
biduc fi confetta impouerita dc'pro- Mondo sù V orizontc . E quefto nó 
prij in^andiraenji la lode. Non \ià per altro, Signori, che per architet- 
fublimtta'di cólKctfi,fonhà altez- tare c<Jn quelle altiere fembianze 
za di itile > non hi fecondità d'clo- vna Immagine efprcfla della gran- 
quenza , che pófla baftcuolment'e dézza del fuo Maufòlo cftinto. Ta- 
ìpiegarui le Prerogative, e fé Glorie to egli è vero , che fia guardinga la 
di Figliuolanza sì degna , di Matcr- Gloria di comparire al Mondo fen- 
«itàsi fuhlwnc ; Piacciaci adunque^ za il Nobiliflìmo fregio di ftraua-. 
& jW^Vi e* 4n gradorfiignori, di rin-i ganti figure, o non collocata in gra- 
evacoaf mectì n^'^ioftoggi fin do-, do d'impareggiabile altezza. Ma la 
feé i\ pregio di cìafcheduno fòrmon- Gloria del benedetto mio Crifto 
t*^$ k^rarulclggi prò gloriola Ma- hauendo à fchifo qucll" vmana al- 
Madre di Crifto o rcrigia > qual fe ne va tutta piena di 
Cijiftó in eiì'er Figliò a 1 Maria,afpet- gonfiezza , e di fafto , piomba giù 
taiKio - dalla .fub limita de* voftrr dall'Empireo, e fatti vagheggiar da' 
rari intelletti rifila PWaittionc di Mortali, non corredata degli arnefi 
«jutfta -Gara • Pompofa folfcuato più fini degli andamenti del Cielo, 
giuditio ai mio difeorfo . Scorra in non guemita degli adobbame*ri più 
tanto la lìngua, rotto ogni legame* ricchi della guardarobba del Para- 
ogni difhtultà *fuperara , l'arringo dìfo, non circondata di fplendori, c 
delle parole , che lodar non fi pUo- di Umpl>mà foio aggornitolata,e ri* 
tene il Verbo di carne veftito^nè la ft/ctrancl feno Vcrginai di Maria, 
Vergine Madre del Verbo fenza erre vn Diadcmajdi carne gli fà co- 
parlare, rona, fendo' cfyc dific Ambrogio: 

Quella gloria de'Grandi, ch'ara- Beatus Mari* Vterm tantum Do- s - Ambr. 
bitiefa d'eternità fofpira vn'aureo minum coronanti quando porttuit.E 
Cerchio di prctiofo Diadema , fde- quindi,da quel femplicc adorname- 
la di comparire sù la foglia del to abbellito,non e credibile, ne può 
Mondo, che fotto lìmboli altieri di in penfamento vmano cadere , qua- 
sfoggiata grandezza . Quindi Arte- to di Maeftà , quanto di riuerenza 
inifia fuifeerò con il ferro i Monti negli animi degli adoratori produ» 
più fimofi del Móndo, arrecò da ri- cc.Golà in San Matteo all'otrauo, 
mote contrade i più durcuoli, e pel- Vn Capitano da guerra di compaf- 
kgrini Macigni , impoueri ne'dife- fioneuoli fenumenti ricolmo, chièt 
gni le fecondilfime Idee «te' più ar- de mercede à Chrifto peprinfirmità 
talentati Architcttidtancò le nerbo* d'vn fuo feruo : Domine Pitèr incus M 3trht ^ 
rute fpalle di Atlante oltraggiate dal i'dcet m domo 7\ir j/ynW> & violi 
ptfo ditarustnanniysfidò à guerra toryuctnr. Signore riabbiate, vi fup- 
i fulmini col tomo cef^ di fiuifura, plico, compaifione d'vn poveraccio 
ti^oMì,efinabna\teiiwalzò quel infirmo,chc nuotante piùtoit'v^ch.' 
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adagiato.il, vn letto fra i marofi d* rono incatenati i primi Regi de! 
vnacruda tempefta è fatto fcherzo mondo , prefi in rete ddlafortun 
di pene * «mfrago d, malori. II fuo Eh chenon è capace vn vii Tugurio 
corpo,oh fe 1 vedette \ è vn compe- della grandezza d* vn Dio- Domine 
dioanimatodi qualunqucTciagura. nonfum dignu h w intres fulteBH 
Rattembra vn ofpedale d infermi, mmm . Or qui datemi licenza che 
mentre ciafcun de membri tormen- dia ancor io nelle merauiglie. Dun- 
tato dal fuo dolore agonizza alla qucè sì addormentata,ò fepolta nel 
morte. Ilfuo volto dalia pallidezza tuocuorla virtù, che difeernereiu- 
fi narrito hà già sfiorato le rofe del- ftamente non fappia le Gratie fm- 
le guancic, quantunque le fpine do- golarid'vn Dio * Dunque in sìfatta 
rate per lo mento d.fperfe vi mili- guifa taccieca l'angufto cerchio del 
tallero forti alla difefa.In fomma corpo,chaffafcinato dal fenfo, vinto 
batta dirui , che Puer metts iacet.E dall' ignoranza, delufo da' tuoi fan- 
chi meglio di voi potrà coli aura tafmi, si pazzamente rifiuti ciò che 
fola d'vn far rattcrcnare tal tempc - ambifeono i Serafini ? Vn Dio, che 
ila ? fatelo, ev'afficuro ch'egli il tanto batta per far concetto d'vno 
paffcto naufragio riputerà per vn fo- fp^o , l a cu i fola prefenza tutto il 
gno,mcntrc ali apparir de'raggi del- p iù zucchcrofo dell' eterna Beatite- 
la voftra onnipoffanza in vn tratto dine compendiofamente rcftringe, 1 
f.fuanira.Aqucftcvocisìconfonati vuo l fublimarti all'altezza più im- 
d'aftetto nfpofe incótanentc il mio pareggiaci de' Cieli,all' Auge degli 
Dio , godendo di trafeendere bene Onorali' Apogeo della Glorialo 
fpeflo i dcfidcrij dell' huomo colla veniam&fanabo eum,ci\i\ rifiuti ? 
Diurna pictà^o veniate & fin*- Mcm così fece quel buon Vecchio 
ho eum.Mk col lui in vdirc cotal rif- di Piero , quando colà nel Taborre 
polh,chc che ne Ila la cagione,dan- yeggendo quanto mai fotte faporo- 
do fegni cuidcnti d'vn'animo iftu- f 0 J 0 ttanziar con Crifto , mentre 
pidito , dopo d'haucrc l'immenfità su le nude balze d'vn Monte gode- 
del fauorc có profondifTima nucré- ua fi con eftatico fpirto i manicaretti 
za ammirato , per vltimo co termi- più delicati del Paradifo , fi slanciò 
ni troppo angulti l a Diuina benefi- tutt o cuorc,e gli ditte: Domine lonU Matth X7 
cenza nhutAiDominenofumdigntts efìnos hicejfe . Non così fece quel ' 
i<timre<ful>tettummeum,fccltan- fortunato Zaccheo , che dalla cima 
tum die verbo, & fanalitur Puer d'vn'albero fatto accorto de fenti- 
meus. Pianpiano, Signore, bel bel, menti del Saiuatore;/W/> in domo , 
mio Dio; Non fon'io sì ben'accon- tua oportet me manere, fubito preci- ** ** 
ciò colla fortuna , clic piouan fenza pitò anfiofo, ryfufcepit uhm vati- 
ritegno nella mia cala i tefori. Non dens in domumfuam. Non cosffece 
sa colei , eh e cieca , guidar sì fenza Maddalena la Peccatrice , che qual* 
inciapo in vn'albergo le grafie . Ti- Aurora femprc molle di piato à piè 
motco figlio di Conone fu quclloi del Sole eterno di beUfflìma cene- 
rai mentre dorrniua in letto entra- rezza languiua, e quando n'era da 

A 2 lui> 
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lutici il corpo,muouca 1* anima gii go , degno dVtcrtiarfi sà i marmi ) 
carriera per correre à ricercarlo.DÙ- hofpitium carnis in **UVir- 
que è sì rigido il fcnfode'tuoi pen- pms affumpfo . O grandezza tanto 
fieri,chc non curando l'cffer Beato, più raarauighofa, quanto meno hi 
SÌ poco Itimi gode/ d'vn Dio * Mà foggetto di meraviglia | O carne de- 
s'appone allefue difefe Pafcafio Sa- gna da comperarli à prezzo del lan- 
co co dire, che fi sgomentò, l'è vero, gue iftclTo ! Voi chiamo ora qui , 
mà nó seza ragione quel petto,qua- Anime gloriofe de Cincinnati , e 
tunque forte nelle battaglie agguer- Camilli, de'Cunij, de* Torquat.,de 
rito • Vacillò , mà non fenza fennó Serrani, e Catoni, che per moitrar- 
quel cuorequaotunque- haUeffe per ui al mondo maeftofi , e fcueri, nz- 
vsberao l'ardire; Traballò, mà di zafte,quafi nota della yoftra gran- 
Lita paura in quell'animo la for- dezza , frà i Ccnforn falci la feure: 
?C7W, quantunque baueile per indi- Voi,ò fupcrbo Tigrane^ vittoriofo 
uife compagne la magnanimità, la Pompeo, o fauorito Lifimaco, o ge- 
coftanza j perche al maeftofo riuer- nerofo Traiano,chc per copanr nel- 
bcrodi quell'occulta Diuinjtà di- lafpetto più riguardali, e chiari 
uennero tremanti i fuoi occhi,e per fofte i primi,chc vi bendane il capo 
l'immaginato fpauento l'animo s' con vn Balteo militare , o Diadema 
l^DiuJitatmChrijlifirre di lino: Voi , ò Perfiani Monarchi, 
***** non Jens. ch e per efprimere il ftmbiante d vn 

E benché gentil fi fia il fentimé- Nume in terra,fra gli altri fregi rea- 
to di Pafcafio, à me par più calzan- li, foftc i primi ,d*k Porpore più 



te al nuo propoHro quello dine Cri- pretiofe indolTafte: Ditemi ora voi, 

foloeo , cioè,colui , che con immo- fe mai viddeui 1 Mondo girar 1 oc- 

bil pupilla nello fpecchio di qucll'- chio sì graue , muouer si maeftofe 

grosata la di lui genero- le piante fra tante mendicate gran- 

rnftantemcnte contem- dezze , come viddefi '1 Verbo Eter- 



fa Profapia collantemente contem- dezze , come viddcli 1 V crno tter- 
pla, rintraccicrà la cagione , perche no fra i foli cenci di carne sforzare 
il Centurione Euangelico la Diui- alla riuerenza del fuo nobile Pnn- 
na beneficenza rifiuti . Vcdca egli, cipato la Gentcfolo perche Ri- 
dice il Paltor di Raucnna, Interno ti* carnis in Àula V 'irgtnts affump- 
Verbo vcftito alla liurea de'mortali, fit \ E voi altri fpinti Angelicite.- 
màcon vn cencio di carne, qual ri- llgnuoli del Paradifo , immortali 
ccucttc nel feno Vcrginal di Maria, Sirene, che nel Mare viuetc dell - 
per cui la bellezza del fuo efler Di- eterne dolcezze , Voi auczzi a can- 
gino più chiaramente fplcndea , e tare nell'Empirca Capella: Sanclus, 
dalla Macftà di quell'oggetto fouer- SanBus, Santtus, Ditemi perche 
chiamente sfrenato imbeue tal riuc- nella notte del Natale di Cn(b su 
renza, o terrore, che fi diede à fcla- la pouera Capannuccia di lkttelcm- 
Chrvfol. mare à gran voce-, Domine nonfum me feendefte à formar Chon di mu- 
dionus %t mtres fub teBum meum fica con quel nuouo, e non più (cn- 
^. fpiritofopcnficrcdiGnfolo- tito mottetto , Gloria in Alterni: l«* *• 
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Deo \ io vuò fconccrtar qucfto can- il misero della fua Incamationc ì a 

to, vuò turbar voftrc allegrezze, ta- qual pregio più Angolare per Cri-., 

cetc,ch'egu è importuno 1 annuncio fio, che quel puriflìmo Corpicciuo-^ 

della Gloria in tempo di tanta vini- lo formato nell'Vtero caftilfimo di 

liatione. colà nella battezza del Pre- Maria ? Quia Hofpitmm carni: m 

s,, "£t»- (epcfotius de Dei Gloria dctra&um aula Virginis affumpfiu 

35# vtdetur, quant additarti, dice il Sai- E qui potrei addurui vn fentimé- 
mcronc. Mà gli difende à ftuporc il to di Maflìmo,qual chiofando quel 
Venerabile Bcda affermado,chc£/o- paflo di Sa Matteo, Duftus efl lefus Mltth . 4; 
ri ficai A ngeli Deupro nofira Redip- m de fermiti , ut tentar e tur a Di as- 
tiane incarnatimi. Il motiuo di que- /p, afferma , che mentre fi ftaua colà 
fta nuoua Gloria , che s'annonciaà trà quell' erme forefte il Principe 
Crifto,è quel cencio di carne,qual ri- delle tenebre fui primo arringo per 
ceuettc nel feno puriflìmo della Ma- azzuffarti" con Crifto, trouoflì dalla 
dre , quia Hofpttium carnjs in Aula viciilìtudine de* fuoi penfieri forte- 



Virginis afumpft.E lo confirmò méte abbattuto: feorgeua egli l'Etcr- 
Paoio Aportolo , quando fcrifle a no Verbo , giufta la condition de 1 
Rom * ' Romani in quella forma: Omnes Mortali, efler nato di Donna, e dal 
entm peccauerunt , (T egent Gloria, fette d'vna Poppa nodrito,e quindi 
Dr* Tutti han peccato^ perciò tutti p r édea coraggio il fuo ardire,e fpro- 
han bifogno della Gloria di Dio. nauagli '1 petto tutto cuore all'aflàl- 
Paolo mio , io non t'intendo : (è il to: mà feorgendo pofeia con occhio 
peccato è infirmità,mcntre tutti han più pcnctreuole , ed acuto , ch'egli 
peccato, doucui più tofto dire, dun- trahea l'origine da vna Dóna sì,mi 
que tutti han bifogno di medicina: c h'era inficme infieme con mcraui- 
fe il peccato è caduta , mentre tutti gliofa ftranezza Vergine, e Madre, 
han peccato , doueui più tofto dire, qui fentia mancarfi la lena , e vede- 
dunque tutti han bifgno di follieuo: U afi da capo à pie tremante quel tc- 
fe il peccato e morte,mentre tutti ha ta tor fellone . Anitnabat D$monem> s,Ml * ia * 
pcccato,doueui più tofto dircdùque dice Sa Maffìmo^pr^fumere congref- 
tutti han bifogno di vita:fe il pecca- f um Partuf femineus,/edterrebat eu 
toh fchiauitù, mentre tutti han pec- Virginità: Parientts . Potrei anco 
cato, doucui più tofto dire , dunque foggiongerui il Rcttorico ftile del 
tutti han bifogno di libertà Te il pec- mcdefimo Crifto,il quale ogni qua- 
cato è mifcria,e fomma miferia,me- lunque volta parlò di quell' opre di-" 
tre tutti han peccato, doueui più to- fingolar virtù , eh' anche nella fua 
fto dire , dunque tutti han bifogno Idea haucano il pregio di raro , 
della mifericordia di Dio. Or come chiamoflì per eccellenza Figliuol 
fcr.j'dL òanquwmnes peccaueruntytr egent dell'Huomo,ed a titoli più fignorili 
Circueif. Giona Dei * San Bernardo à mera- antepofecome vnico Fondamento 
uiglia: qu* maior Dei G loria r quatti delle fue Glorie l'efler Figlio à Ma- 
tama dignatio y ey tanta benignità:* ria.Così quando rifanò inticramen- 
qual cofa più gloriofa al Verbo, che te colui più nel lezzo dc'peccati am- 

mar- 
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marcitoie fotto la Paralifia palpi- l'Eterno Verbo corredato degli ar- 

tantc : Vtfciatis , ditte , quia Filius nei! più ricchi degli andamenti Di- 
* ' Hominis habet poteftatem dimttten- uini,quafi nobil Campione afliftca: 
di peccata.Così quando al Principe all'ora egli bramofo di bandire à gra 
della fupcrftitione Giudaica predille voci le Grandezze ineffabili di quel 
la feucritd di quel giorno , quando Dio di Maeftà, altro dir non Teppe, 
dagli Architraui del Mondo cade- fcnon chc;Ww C*los apertosi &* Mor 7: 
ran cótro i maluaggi fulmini, e fuo- lefum fiatem a- dextris virtutis Dei. 
co , e la fpada della Diuina vendetta In fomma , per ifpiegar l'altezza d - 
finali' hora ftimata rintuzzata , ed vn tal foggerto , ò in terra fi vegga 
ottufa , eftinguerà il fuo ardore nel conuerfar frà mortali ,ò nel Cielo fi 
fangue de federati, e ciafehedun de' miri sù'l Trono della fua Diuinità, 
Mortali,giufta l'enormità delle coU non fi troua lode più acconcia , che 

pe riporterà quelle pene , che già la chiamarlo, Filium Hommis ; hoc eft y 
mano vendicatrice tien preparate a' comcfpiegano cócordemétei Dot- 

Matth.jtf. misfatti : Àmodo videbitis Filium tori, Filium Virginis: Filius Homi- 
Hominis fedentem a dextris Dei, rjr nis dicitura poftilla Tcofilatto, idejl 

<venientem in mbibus Cali Così qua- Virginis Mari* Matris fu* • Forlì 

do auualorò lo fmarrito coraggio de* perche fi vcde,come dille Timoteo, 

tremanti Difccpoli c6 predirgli pa- excelfior feipfo faBus, quia Mari* Timoth; 

rimente quel giorno , che porrà fc- diftus ejl Filius. Tanto sù lafralez- 

gno alla contumacia degli huominij £a dell' vmano intédimento s'innal- 

mentre egli verrà nel Trono d'vn za l'ammirabile dignità dell' effer 

ofeura caligine,e vedralTI in vn cer- Figlio à Maria, 
chio di Nubbi compédiata la Mac- Mà dirò folamentc, per additami 

ftà,carica fol di tuoni,c di tempefte: con ciò argomento bafteuole di qua- 

£t videbitis Filium Hominis 'venie- to gran pregio Ila per il Verbo Etcr- 

tem in T{ubibus C*li,cum virtute no l'Vtero purii7ìmo della Vergine, 

multa , & Maiefiate. E quello non ch'egli (limò à fronte di qualunque 

per altrove non pei che il vanto del- grandezza opra gloriofa, e fublime, 

l'clfer Figlio à Maria , quclto nome l'haucr prefo carne in quel fèno. 

fublime , Filius Hominis , anco il abbattè vna volta, come narra San 

pregio delle doti più cccclfc eroica- Luca, in alcuni oiìeiTi il Redentore, 

mente trafecnde . Potrei anco ridire quali forprefida riuercnza,c timore, 

quel clic dille il Palcitin Lcuita, co- lo lodauano à bocca piena dicendo: 

tro di cui la Tirannide có vna piog- Tu es Chrijius Filius Dei vitti. Sap- Lue* 4. 

già di pietre diiììpò tutt' i tclori del- pia l'vno,c l'altro Emisfero, che voi 

la fierezza, quando porto à cimento liete Figliuol di Dio, ò Signore^ che 

colla periìdia,vidde il Signore Iddio la voftra gradezza è fregiata à com- 

tutto cinto di fplcndori, c di lampi, palli d'oro con i riccami della Diui- 

affacciarfi à gli orli imporporati del nitàj che il voltro nome desinato a' 

Cielo , per vagheggiare ad occhi trionfi, egli habbi titolo di Diuino. 

aperti il fuo conflitto , al di cui fiaco Mà piano, raffrenate le lodi,c tacete, 

am- 
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am»Hitolitc,iion più parlate Uvo- di merauiglia fortemente rapiti 
iba lingua , benché atteggiata da* Com'eiTer puolc,,chc Ila difearoal 
MoAr^noasà lodare le mcrauiglic; mio Dio qucll' Encomio fublime, 
gli appiani! , benché d'vn Dio nella J% es Chrijlus Filius Dei <v*W,in ri- 
vo! Ira lordila Uocca puizano-tlo- guardo di cui non fi troua Paragone 
machcuolmexe d'Inferno ; non piace più degno,e folo itimi grandezza cip 
à Grillo quell'aura, che fuaporando ch'agli occhi di ciafeheduno mcn ri- 
dai voftro petrose quint'eiìcnza la- guardeuolc il rende , Beatus venter 
biccata di fumo; Ex irurepans non fi* qui te portauit^tfr vbera,qu<e /uxitti* 
nehat tx loqui- Fattoli pofeia nel ca- Già fi sà,che la luce del fen Paterno 
mino più oltre, s'abbatte in vna de- okura di gran lunga la Gloria dell* 
uoniiiim Donna , che refa eftatica Vtcro Verginal di Maria .Le ftellc, 
dalle fattezze di Criilo, fenzaindu- benché chiari carbonchi d'vn Ciel 
gio.fc amò.'j5ca/«/ ucter^ui te por- fcrcno, pure s'impallidifcon tremati 
',iMtit5r vleratfu* /»%jy?/.Fortuna- a'rifleilì del Sole , Padre della chia- 
to quel feno, dalle cui calte marcime rezza: Anche 1 oro, fol de metalli, a 
fpuntò ruggiadofj di gratie la Mar- petto delle Gemme Eritree, che fon 
gherita del Paradi fo ( Felicilfima monili dell alba, non fi mira caligi- 
Cotica lumeggiata dilteUe , a cui fa nofo,cd ofeuro 2 . E chi non vede le 
globbo la Luna, mentre iui quas'in biachc fpumc dell'onde, che fon fo- 
lcito d'argenta s'adagiò tutto lieto nagli d'argento di que' gran caual- 
il Soj. Diuino ! ScrcnilTimo Cielo Ioni del Mare , cfler fordide , e nere 
di non mentite bellezze, menrre iui porte à fronte del candor della luce? 
d-ille Gratie Diuinc s'intrecciaron Dunquc,chc vi giou3,Signorc,c{Ter 
con piè leggiadro fcftofamentc le Figliuold'vna Donna, quantunque 
danze.e tutti lieti quei fpirti concer- Ella fi fia Triófo della bcllczza,Tro- 
taronleLirc a'vaggiti amorofi d'vn feo della virtù , pregio della bontà, 
Dio Bambino ! Auucturofe poppe, Erario de'celefti tefori,Anfiteatro di 
ouc le rtellc fi trasformarono in lat- rncrauiglic , Labirinto di prodigi , 
te, per dare al Sole eterno alimento Specchio di fantità, Lume del Mon- 
di vita ! Siate pur ficuri,Signori,chc do,Pompa del Paradifo,Gemma de' 
i e vn concerto sì bello, vn'armonia Serafini, Ornamento de' Santi,' Og- 
sìfoaue all'orecchio del Redentore getto delle tre Diuinc Pcrfonce 
quel Panegirico iliulrrc, che fattane } attura la più ingegnofa della Diui- 
auuifata MarccHa,rip»gliò fenza fic- na poflanzaichc vi gioua, dico, cfi'cr 
nojxtollenrvocfm y vd agcuolando Figlio di cotal Donna à petto dell'- 
eolia pietà il ilio genio Donncfco, eflcr Dio f Ma così va, volle dimo- 
Flla fola con le fue grida,com cflfcr Irrare il mio Chrifto, troncado sù le 
fuolc coftumc delle Donne , facon lahbra à quei Moftri, Tu es Chrijlus 
vna Turba intiera: Beatus 'vtter qui fittus Dei wiui-, quanto egli haueiTe 
te portauit , & vlxrjtfu* fnxifli. H in prcgio,e fìimatfe, Beatus venterà 
che m'intralcia in sì fatta guifa la qui te portauit->& vhra^qu^fuxifti. 
xnentc,che già ritrouomi in vn'cllafi Comphcuit fhipotius de laude F*- 
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ètn* , di/lc diurnamente Timoteo 
da Gierofolima, qu* glorio fius ceci- 
nit Prtconium. 

O gran parola ! G Iorio firn cecinit 
PrtcontumE volle dir,sio nó erro, 
egli ègloriofo à Criltojio'l nicgo,l' 
Elogio col qual fi còmemora la Fi- 
gliuolaza ad intra , che lo coftituifcc 
Figlio di Dio,Cófoftatiale del Padre 
f terno ; ma con qualche vantaggio 
più glOriofo quell'altro , col quaUi 
glorifica la figliuoli ad extra>cMe 
lo coftituifee Figlio di Maria. Per- 
che fe nella prima tu ftupifci il Ver- 
bo increato, nel U feconda io ammi- 
ro il Verbo incarnato : fc irf- quella 
d communica TElTenza à tre Perfo- 
«e , in quefta la Perfona fi commu- 
nica à due nature : Te in quella tre 
Perfbnc fono in vna Efséz.a,in que- 
lla due nature. fono in vna Perfona: 
fc in quella il Padre, il Figliuolo , e 
Io Spirito Sato fono vn Dio,in que- 
lla il corpo , l'Anima , e la Dannila 
fono vn Cri ito ; fc in quella fi rom- 
pono tré leggi della natura , mentre 
di tre cofe dittintc è vn'Eiì'cnza fola, 
tré , che fono 1* iftefla Efienza , fono 
ire cofeje tre, che fono vn Dio, non 
fono Dei. Anche nell'Incarnarione 
tre leggi fi rópono della natura, me- 
tre due fuftanze fono in vn folo fup- 
polto , vna natura non ha iìippofto 
proprio , e vnaioltanza ila nel fup- 
polloalieno.Mà quello mificro paf- 
ù più altodi quello, perche-quello 
tutt' i Padri antichi iè nó V ha potu- 
to dipingere, l'hanno almeno aboz- 
zato*,mà qucfto non l'ha n potuto ne" 
dipingercene abozzarc,ma folamé- 
tc riucrirc,e adoràre.Perciò l'Arcan- 
gelo interrogato dalla Vergine della 
fublimità d'vn tal mtltcro, Quomodo 
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fiet iftud* Ce ne sbrigò con bell'arte, tua ù 
rimettendofene al Magi fiero dello 
Spirito §ztO;Spiritus Sanctus fuper- 
uenitt in te . Dunque diife bene Ti» 
meteo - , cZplacnit fiiipotius de laude 
F*mÌH^au<t glorio f us cecinit Praco- 
0f&E veramente gloriofìus praconiu, 
métre iui fi lodauaquel ièno d'onde 
il Verbo Eterno traile arricchito da' 
douitiofi fplédori la pópa dcTuoi na- 
talijqucir Vtcro,ch à guifa di lumi- 
nofo doppiere rifebiarò maggior- 
mente la Gloria del mio Crifto , e 
più vago della ruota del Sole die- 
de raggi al mio Dio per ingemmar- 
ne la lua corona . Perche , à dirne il 
vero , che haurebbe giouato al Ver- 
bo ftarfene colà nel feno del Padre, 
tuffato ncll* acque dolci d' vna cópi- 
ta beatitudine,corteggiato da 'Serafi- 
ni in vn trono , à cui fa ce a n io! le- 
gno le /Ielle , fepolto ne* lucidifiìmi 
abifll di luccinacceflìbile, pago fol 
di fe fteflb in fefteflb,fcnza cómuni- 
carfi viabilmente a mortali? Egli fa- 
rebbe /tato, ò come il Genio tutela- 
re di Roma , ò come Dircc prclfo i 
Tebbani, ò come gl'Idoli del Tépio 
Elcufino, tutti Numi nafeofti , ò ap- 
pena conofeiuti nel Mòdo . Ma non 
sì tolto precipitò anfiofo da quegli 
orbi /Iellati nel feno Verginal di 
Maria , che fu b ito raflcrcnò di luca 
quello noftro Orizonte , aprì al co- 
nofeirnento del vero le abbarcate iì- 
neftre degli occhi vmani , fqtiarciò 
su gli occhi ranuuolati dellliuomo 
il folco velo di cccità,fgombrò idé- 
fi nuuoli di vna cralTa ignoraza,c di- 
fcuopredo aH'eftrcmo l'imparcggia- 
bil grandezza del fuo eflicr Diurno, 
Ti fe cono/cere per vero Dio ; onde 
fubito rifuonòfullc bocche di Paolo, 

p di 
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c di Giouani bàditricefàmofa delle Figlio , che tralafciaftimo addietro 
iit.j. publichc felicitadi la Fama : Affa- la dignità della MadrcElla è viccn- 
fea.i ii ruit \nnignitxsw hummitas Salua- deuol la Gara della Madre, e del Fi- 
toritnofiri Dei • lam clarifcatus efl clio,onde bifogna d'ambidue iPer- 
filius Dei.O fcno,ò trono,oue gra- fonaggi confidcrar le ragioni, e pcr- 
deggiò fenza fatto 1* immenfità del ciò dichiariam breuemente, come fe 
mio Dio {Godano pure gli huomini il Verbo Diiiino ftimò l'Auge di fua 
del Mòdo d efler chiari germogli d* grandezza Y efler Figlio à Maria , 
vn feminario feròdo di cento Eroi, Maria ftimò il non firn vltra della 
d'efier piante dorate d'vn fodiflìmo fua Gloria l'effer Madre del Verbo. 
tróco,i cui generofi Rampolli fparfi Conciofiache fe colà nel fuo (èno 
di viue Gemme accolgano fccttri d* l'impicciolito Dio fi fé Gigante , ed 
oro nel Ceno, e Diademi folleggiati apparue , come voi già fentifte, con 
nel capo.lngrandifcano pure à polla V n fuperbo Diadema à raggi d'oro 
loro l'antichità della ftirpe i difeede- inte(Tuto,anche Maria, dice Boriar- 
ti di S olone in Atene, di Licurgo in do , per lo priuilegio sì raro di quel 
Lacedcmonia>di Catoncin Vtica,d' riobil Portato, colma d'impareggia- 
Agciilao in Licaonia^li Tucidide in bil grandezza , viajjìm * Deo meruit ^ w ■ ,. 
Galatia,dc'Siluij, de'Torquati, e de' coronari . Mà non già, come la Vid- fefm,i B c . 
Fabritij in Romaiche Gloria infini- de nelle fuc riuelationi Giooanni , **■ Apo 
taincnte maggiore è ramata dal mio coronata di ftelle , ne meno colle te- 
Gicsùfche quantunque in vn gufeio pie vaneggiate di fiori, come ved e- 
di carne non compaia con folto , ò U anfi ne' fccòli antichi le Deità: mà 
come il ricco Poro nella Reggia in- C on vn Diadema Rcgalc,ouc in luo- 
gemmata , ò come il vitroriofo Au- go di fiori vi fon le Gemme . Quiui 
. gutto nel trionfo de Parthi,o come lo fmeraldo verdeggia , il rubino s* 
il fuperbo Alefsadro nel gra Trono imporpora , muouono i zaffiri lite 
di Pcrfia , ò come 1' effeminato An- alle ftelle, l'oro fiammeggia, e tutto 
tonio nelle delitic d' Egitto , rac- ciò di pretiofo, e di bello , che o nel 
chiude nulladimanco più Maeftà frà Cielo,o in terra fpùra, o rinaice,tut- 
que ccnci,chc nelle Corone, c negli ro fi ritroua con pellegrino di legno 
Oftri) l'effer Figliuol d'vna Vergine, nel bel Diadema raccolto * eflendo- 
che Dominante all'Empireo l'è vera che, foggiugne diuotaméte Bcrnar- 
moderatricc de'Cieli : Coplacuit fihi do, alle Tempie Verginali di Maria 
fotitts de laude f*mm**att<e glortofins il medefimo Verbo fi fa corona: .Fi - 
cecìntt Prxconiu.lnfcntc adeflo,ò Si- lìus Paterna Charitatis erit Corona 
gnori , fe compiutamente ami ero Hi tue Capitati?. E chi di voi viddtf mai, 
il prefagio dì Gabriello l'Arcangelo, o ne triófi Babìloncfi,o negli Olim- 
Hit VtU Magnus» &* Filius Altiffi- pici corfi , o nel Campidoglio Ro- 
thi wtabit w \ mano Corona più (ègnalara di que- 

Mà non vorrei che tanto dirfu- fti f Nella carriera già ftanca de* fe- 
famentc fi trattenciTc il penero nel- cofi trafandati chiunque nc'Martia- 
la tófideratione delle grandi *zc del fi cimenti riufeiua trionfatore , o de- 
li bel- 
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fallando colla fpada vincitrice po- 
derofo nemico, ò poggiado con piè 
iùperbo su l'ottili muraglie, o fuen- 
tolando coumano audace trionfan- 
te bandiera , o nTcr bando con cuor 
pictofo vn Cittadino alla vica,in fc- 
gno di no prù immaginata grado za, 
o diMirto,o di Quercia,o d'Alloro, 
0 di Gramigna cinge a fi madida- 
mente la Fronte. Ma quella Vergiti 
Reina, che montò con ci tati ca men» 
te fin su quei Monti d'azzurro, oue 
fotti que' enfiali mi ripari , tolfe di 
propria mano all' Etcì a o Verbo lo 
feettro, à l 1 auuinto co treccie d'oro, 
quindi prigioniero nel proprio fe- 
llo lo trafle,fi cinge di corona più ri- 
guardeuolc le tempicCorona à frò- 
lle di chi è pien di macchie il Sole, c 
abbacinati per la vergogna ferran gli 
òcchi b ftellc,anzi fpallidita la Luna 
per riuerenza s'afeonde ; mentre iui 
apparifee il Verbo ifteflb quas'in vn 
cerchio ti oro, prctioio Rubino: Fi- 
Ims Pater Charitatis erit corona 
tu* Càjlitatis. 

Eie doppo il vagheggiamento 
di si nobil corona riuelgcte a i tefo- 
ri più nafcolh lo iguardo , oh come 
tolto vedrcte,ch'ella,auendo già có- 
ccpi to l'Eterno Verbo nel feno,lui- 
feerò Dio dal fuo petto le più valle 
miniere per arricchirla^ mpouerì gli 
erari più riferbati per ingemmarla, 
fpogliòlc drappamenta più ricche 
della guardarobba del Paradifo per 
farja belkche non machinò,chc no 
£ quell'Onnipotente Monarca per 
ingrandirla f sforzò à darle in mano 
pie naméte fua chioma d' oro la Gra- 
nale tributarie d' vn fuo folo com- 
piacimento quelle Angeliche (chic- 
le j Vioicotò la natura à depofitarlq 
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à piè le merci più riguardcuoli, era- 
rejAmmò col fuo efempio ad accia- 
maria con applaufi immortali per 
loro Reinai Beati : In fomma ,cglt 
ftclfo facendola difpenfiera,e di pre- 
mile di gaftighi,il fuo Trono Reale 
accommunò con Maria. 11 che tutto 
per mio vedere, epilogò PicrCcllc- 
fecon dire : V fiuti egio Filijfuifu* p etr . Ccr 
pra totiui creatura meritum Mater kaf. 
Dei tota deitati sgrana eft fuperfufa. 
E chi farà col u i ,gri da San Pier Cri- chryfol. 
foiogo,cheiì vanti d'occhio cosi fan*. 
L i p cco,d i pupillari perfpicace,d'in- 
gcgno così acuto,chc ardifea d'inue- 
lfagare gloria tanto fublimc , gran- 
dezza tanto ci e uata, dignità tanto 
cccclfa di Maria Vergine, e Madre ? 
Chi può mai capire frà metti cacci - 
li di limitato intcdimÉto come que- 
lla gran Donna , polla frà Dio , e la 
creatura , hoggi ftà in mezzo frà la 
terra, e il Ciclo f fiche fc tù la vgua- 
gli con Dio,nó può dirfi fc nó crea- 
tura, mà fe có la creatura la parago- 
ni» fembra d'elTcre vn Dio: Da Dio 
fi difeerne per hmitationc d'ciìi-nza 
finita, dalle creature fi diihnguc per 
partccipatione d'eccellenze Diuinc. 
Filiate l'occhio, dice Amadeo,diuo- 
tilTimo di Mariani Fabro eterno co- 
là, quando sù l'orlo voraginofo del 
Caos auualorò il fuo braccio con 
gran poflanza alla creation delle co- 
fe;e tutto ciò con attentione notato, 
e minutamente cflaminato, vedrete 
che non ve cofa in quello vallo gi- 
ro del Mondo, che polla rapprefen- 
tarci,quantuquc in ifeorcio, vn roz- 
zo pennellcggiamento della dignità 
di Maria, quale ottenne dal Cielo, 
mentre portò nel fuo feno l'Eterno 
Verbo quaggiù in rcrra.Quanro han 
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éi bello quefti capi tcrrcnì;quato £cr- reo,qucgli {piriti fcrafici, c infocati» 

ban di vago quelle sfere celcfti,non che dagli ardori hanno il nome,e ne 

arriuano à formarne vna rozza fem- godono le prerogatiue: A quefti mó-] 

biaza. No fon degni paragoni dell'- ti di satità ragguagliate la Vergine^ 

odore della fua pudicitia le rofe ol ez- poi vedete, ò peniate qual paradello 

zanti di Gerico j Non del candore vi fia.Sapcte*doue quefti alzan la ci- 

de' fuoi coftumi i gigli delle valli ; ma , Maria vi pone le piante , doué 

Non della fua incorrotta integrità i quefti ergono il faftigio, Maria vi 

Cedri del Libano; No della iublimi- getta le fondami : Erit preparata: 

tà de' fuoi penfieri i eipreilì di Sion: Mot Domus Domini in vertice Mb"- 

La fua Coftanza immobile da pia- #f«m,vaticinò Efaia . Sù'l qual paffo s? 1 '* 5 



lieti , che vanno continuamente cr- San Damafceno: Virgo e fi Mons il- fceor».*. 
rando , malamente fi adombra ; La le , qui Collem omnem , oc Moment 7 virg!*^ 
perpetua illuftratione della fua m£- idefrAngelorum.^ & Hontinum fu- 
ta dalla Luna , che tal' ora s* ccclilfa, blimitate exuperat-Chc parlo d'huo- 
bailamcnte s 'abbozza -, L 'eccella fua rmrùfche dico d'Angioli* Alzatesi ì 
purità dal Sole códannato alle mac- quel Trono fublimc della Santi/lima 
chie, che porta manifcftamcnte sul Trinità , e iui vedrete introdotta , e 
volto, rozzametc vien figurata:pcr- fublimata la Vergine.Quattro fono, 
cièche le fembianze celefti con i co- ò Dotti , le Proprietà, e le Relation?» 
lori terreni feoneiamente fi poffono per le quali fi diftinguono,e fi cono- 
ombreggiare : Inibii e fi in toto orhe feono con qualche imperfetto cono} 
terrarum,quod Matris Dei incompa- feimento le tre Diuinc Perfone , la 
rabilem dignitatem queat , et fi tene- Paternità del Padre,la Filiatione del 
bricosè demonflrare , diflc il Santo Verbo, la fpirationc attiua delPa- 
Amadeo . Che parlo delle irragio- dre , e del Figliuolo , e la fpirationc 
neuoli creature* Fate vn pò mcntio- pafiìua dello Spirito Santo. Or cosi 
ne di quegli ordini fpeciali di per- appunto quattro Proprietà , e Rela- 
fone , che tengono il primo luogo tioni Diuinc vengono communica- 
dell'Ecclelìaftica Gcrarchia,evdirc- te à Maria in quello giorno , dalle 
S. D»««- te San Damiano , che non excellen- quali fi può far qualche concetto 
Natiu»t. dC tiffmus patriarebarum chorus , non della fua incomprenfibile DignitàJ 
B. V«g- i) rotini in Prophetarum numerusy non Maternità del Verbo, Filiatione del 
Judex JpoflolorU Senatus^non Mar- Padrcfponfalitio dello Spirito San- 
tyrum njiclor Exercitus , non aliquts tO,c foggettione perfettillima à tut- 
Antiquorum->non qutfquam fequentiu ti tre infiemc.S enfiamolo dall'Arca- 
pdtru buie Beati jfitn<t Vtrgim potè- gelo : Dominus re curri . Chic quello Lue* if 
rit coparari,ùiz ragiono delle corpo- Signore,chc ftà colla Vergine, il Pa- 
rec foftaze? Alzate in vn tratto il vo- dre,o il Figliuolo,o lo Spirito Sato? 
lo della mente, e portatcui fulle più Tutte le tre Perfone infieme, rifpó- 
emincti cime della Gratia , e della de San Bonauétura: Dominus tecunty 
Gloria, guardate quei Vefuuij arde- ò Maria.D«w/»»x Pater } cuius Fili* 
ti, quei Mógibelli {pirati dell'Empi- es nobilijfma , ecco la prima Rcla- 
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tionc: Dominùs Filius, cuìus es Ma- clamarla, Signum magnum.Conclu- A P oe * l ^ 
terdignifftma, ecco la fccóda: Domi- da l'Arcangelo con falutarla , Atie 

Concluda, aderendo 



nus Spiritus San£ius,cuius ts Sponfa Gratta piena . Concluda, aderendo AIbr 



iujlifftma , ecco la terza : Dominus all' Angelico Elogio Alberto ma 
Tnnus , ejr Vnus , cuìus es Ancilla gno, con dire , che Maria fuit locus 
JubieciiJfmajCQQQ la quarta Relatio- omniu granarti. Cócluda S. Antoni- ^ 
nc.F perciò ella rilponda - Fiat mini no con affermare » che bahuit omnes nin.p2r.4- 
Jecundum njerbum tu uni- Orsù, fc fi gratias generales y es* fpeciales omniu »o.V."if" 
tratta d' efler Figliuola del Padre creatura** in fummò\illas etiam^qu* 
Etcrno,io fon contenta >fiat mihi: Ce nulli creatura concejfe fune . E final- 
fi tratta d ell«r Madre del .Figliuolo mente concluda : Andrea Cretenfc 
Pillino, io sé (ò'ditfatra, fiu/nihi& con proteftarc,che Deus folus prò A 0 <r. 
fi tratta dell'ere Spola dello Spirito d igni tate potefi laudare miracula , Crec * 
Santo,io fono appigita y fiat*mihi: fe etu* fecit in illa . Che io per me re- 
fi tratta d'etfere Ancella della San- itando addietro nella lode, mi fpin- 
tilfima Trinità, io non voglio altro, go folo auanti nel diuoto compiaci- 
di qucfto,/<if mìhh fiat mihi fecundu mento,fc bene anco in quello fpcri- 
werbum tuum. mento confufione,poichc non sò co 
Or eh? vi pare , e che ne dite , Si- chi meglio compiacermi in queft - 
gnori ? Puofs' imaginar grandezza ora,ò con Maria,ò con Gicsù ? ò co 
di più follcuata eminenza^ farauui Maria,ch'hà fortito per fua ventura 
huomo nel Mondo di sì rintuzzato vn sì gran Figlio , ò con Gtcsù,chc 
intendimento, che nó concepitala fi hi eletto per fua grandezza cosi 
forza, che ha i 'efler Madre à Gicsù? gran Madre ; ò con Maria, eh e fatta 
A voi, à voi tocca,NobiIiiIìmi Per- Cielo di sì bel pianeta, ò con Giesù, 
fonaggi dell' Accademia del Ciclo, ch'efler gode lucida ltella di si gran 
illuminati Dottori di Santa Chicfa, sferajò có Maria,che meritò efler va- 
li raccótar tali eccedi di gratie ope- go giardino di sì bel fiore, ò có Gie- 
rati in qucfto giorno nella Vergin sù , che fódò le fue radici in tal terre- 
Signora, che fu da capo à pie Grada no; In sòma, ò có Maria,chc nepor- 
plcna , giàche nello fcrigno del vo- tò vn sì bel Frutto, ò có Gicsù , che 
Uro ingegno hauete concetti più riconofee sì bella Pianta . Ma trala- 
vantaggiolì per ifpiegarla.Concluda feinfi pure le pcrplciTìtà , e diali Iuo- 
adunque il difcorlo San Damalce- go all'afFctto.Io mi compiaccio con 
fcc. Dlm * no con dire, che Beata Virgo nihil amenduc voi luminofi Fanali dell' 
bahuit commune cum terrenis affé- Olimpico rcgno,Giesù,e Maria,Ma- 
SAmbrof. ^ ioni bus. ConcXwàoi Sant'Ambrogio ria,c Giesù; l'vno è il Sole, l'altra è 
con chiamarla , Integritatis infignc. l'Alba ; l'vno e la Perla , l'altra e la 
s Concluda San Grifo ftomo con ap- CóchigliajlVnoclaG&na,raltraèr 
Chrvf. pcllarla, Ma^num renerà miraculu- Eritreo ; Ambidue degni degli ap- 
5,1 Ep'P^ 5, Concluda Santo Epifanio con pu- plaufi immortali de' Serafini ,cà chi 
bl icurla, C*lt\&, Terr.t My peritivi, s'inchini il Mondo, e có il cuor sù le 
Concluda Giouanni Santo con ac- labbra, ciclamino à bocca piena i 

mor- 
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mortali. Vjèrjuefói h*ms glòria^ tefcmcnte v'insta ad cffcr partecipi 
bicoronamentum^ Decussi cstt^ <y delle fué grafie con à\xe->vcnitc\& k Eccfft M ; 
Maria, generationibus meis impietrimi . Ve- 

Ed à voi altri Signori , perche in nite , accoftateui a me , e imparate il 
tanta piena di grafie no reftiate vuo- modo di concepir Dio,e partorirlo, 
ti di qualche falutcuolc ricordo, vn - Col ritiro dagli affari del fecolo, /'»- 
auucrtimento folo lafcio , efinifeo. greffus Angelus ad wwjCon la con- 
Impareggiabili fono le grandezze templationede'diuini Miftcri, cogi* lutti'. 
di Maria nell'elTer Madre di Dio, . tabat quali; effet ijla falutatio\ col 
mi non perciò inimitabili* eia (omo bailo conofeimento di fe medefima, 
può, fe vuole, parteciparle àfuo gra- fece indila Domini^con la vera vni- 
do, ogn' vn di noi à (uo modo prò- formici aldiuino volercifiatmibi fe- 
portionato può jnontare all'altezza cundum vtrbum juum 5 Con la po- 
dell' efier Madre di Crifto . Ma cq- uertà dello {pirito^a»»»/ eum inuoU 
me ? e in qual maniera SEgii ftcflb uh jcol difpregio del fafto monda- 
io dice à chiare note , e fenza ftra- no, reclinauit illuni in pnfcpioi Col 
Harcj. uolgimentodi fenfo per bocca di dar grato ricetto alle diuine ifpira- 
San Marco: Qui enim f eceri tvolun- tioni , confernabat omnia verha b*c 
txxem Dei^hic Fratcr meus , & foror coferem in corde /ao.Q^efto è il mo- 
ine*», & Mater mea ejì. Oh bella ili- do di cocepire,e partorire Iddio.E fe , 
duftria in vero \ Criftiana , qualun- vn cócetto , e vn parto sì nobile ha- 
que tù fei, co l'oflcruanza della diui- ueflero à coftarui qualche dolore , è 
ra lcgge,con l'obedienzai i precetti così gloriofo il titolo dell' cfler Ma- 
di Dio,nel feno della tua mcnte,ch c dre di Crifto,che bene ftarebbe à co- 
di gran lunga più capace , e più no- perarlo etiandio con la morte. Vfci- 
bilc,che non è quello del ventrc,ap- te, vfcite,ò mortali,fuor di voi ftcfll, 
parecchi degno albergo al gran Si- lafciate i vitij,lafciatc le colpe,apri- 
gnorc degl i Angioli^in tal guifa tra- te l'orechie alla diuina voce,accende- 
fmutato,ò pure, fe tato dire mi lice, te il cuore all' ofTeruanza de' diuini 
tranfuftantiato in Dio , potrai chia- precetti , menate vna vita pura, im- 
t. Cor. 6. marti in certa maniera dcificato,giu- macolata , acciò Crifto fi degni fio- 
tta il dettame dcU'Apoftolo; <p / ad- norarui có dircj#/c meus Frater^ 
h*rc t Domino vnus fpiritus ejì . Su, Soror,& M*ter efl. 
animose cuorc,la Vergine ifteffa cor- 
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LA NASCITA GLORIOSA 

PER. 

LA NATIVITÀ DI CRISTO SIGNOR NOSTRO- 

KB CITATO 

in Vienna, nella Cappella Imperiale , alla prefrm& 
delle Maejlà Ce/aree. 




^*>r L Sole,Sagre Cefaree lori per foprauefta s*intcfic.Sò,ch al 

ff^i Macftà,chc in que- benigno influiTo del Sole i Prati 

#p7 fto tempo dilunga- portando in fronte le (Ielle col me- 

dofi à tutto corfo defimo Cielo baldanzofamente ga* 

dalle ione gelate reggiano , la terra non inuidia alla 

del Polo Auftrale, notte le fuc coltellati oni, e difegni,e 

col lembo pieno di fiori al noftro per vltimo sfoggio del Mòdo veg- 

clima s* accolla, non sò dirmi fc gófi ne giardini fra le Rofe,e fra Ci- 

potrà tato rifuegliare ne' noftri ani- gli ricopiate le sfere . Ma quali cofe 

jmi raIlcgrciza,quanto il Sol di giù- finalmente fon quefte al pari di que* 

ftitia , che in quefto giorno grandi- fauori , ch'il Diuino Sol di Giuftitia 

nando per l'aria Nembi di luce,dal- auuicinandofi al noftro clima abbó- 

le inacceflìbiji cime del Paradifo al dcuolrocnte ci arreca ? Poco è dir, 

noftro Mondo à palli di Gigante ne che inaino có larga piena di que'tor- 

vicne.lo sò beniilimo, ch'auuicina- renti,chc mòdano il Paradifo,Ia ftc- 

dofi il Sole chimico dell'età, col cai- rilità di quell'Anime nel mal' opra- 

do dc'fuoi raggi tutto il Mondo ri- re perdute , e l'arfura di que' cuo- 

nuoua, feconda con la fua luce d'in- ri infecondi , che fono vergogno!! 

flullì più generofi la terra , rifehiara Trofei dell'Empietà . Poco egli è, 

con fuoi fplcndori le di lei finarrite che fottralle quafi nuouo Prometeo 

fembiaze,c lo Iterile feno di pretiofi dal feno della Diuiniti quella fiam- 

parti &rricchifcc.Sò,ch'al balenar del ma,oue brugiano i Serafini,e poi nel 

iuo lume fi deftan dal fonno i fiori, noftro Mondo nell'anime più gcla- 

dallecime de'Móti liquefatto il ver- te con ardete pioggia la fparfc.Po- 

no lcn'fuggc,rimpetuofo Aquilone co è pure, che con la forza del fuo 

ad aura più loaue cede fenza litigio benefico raggio purgò dal fango la 

l'vlùrpato Reame , la terra, che già terra,di vn lctamaio,ch'cll'cra,la có- 

canuta fembraua tutta ncuc nel ca- ucrtì in vn giardino,d'vna cupafpe- 

po, pofeia ringiouanita fi vede tutta lonca la trasformò in vn Tempio, d' 

fiori nel feno,e la natura al folito ca- huomini per la fòrza del fenfo dall' 

pricciofa,per dimoftrar l'allegrezza, vmanità tralignati, li fc Angioli per 

vn fiorito riccamo variato di più co- la Cratia alla diuinità profTimanr 

crai- 



Digitized by Google 



19 Per U FefU dell* *t*tluit*; >0 

c miglior Colom bo,cd Americano della luce s'ill u ftri, che U ruota orjr 
trouò, ma rifece va nuouo Mondo, ginaria del lume Ha capace di più 
Polo, in fomma > ch'egli à guifa di fplcndorc, che fi aggiunga chiare*" 
Sole traeffe in alto, la noftra morta- à quel Sole,da cui fi dirama quag- 
lità,quafi terreo vaporec collocata- giù ogni raggio,© b&notCfarific*- 
la su la più alta cima del Paradifo, tur Verbu.QuAdo DeiisDeccrem non 
quiui di mediocre,ch'ell'era,la facet Muit , qui/uh ctuturh omnia fpe- 
fe tanto iublime, di greuc unto fpe- fafi fmper indulge ^Sciama il Caf- ^£tiy 
dita,d'ofcura,e deforme tanto fplen- fiodoro . E non è egli, quéi Dio,sé- 
dida,cbella,che nulla più fi puòdire. za Ji cui ogni bello $'ofcura,neitop- 
Perche in fatti auuenimenti affai bido mifcuglio dell'ombre fi ccclif- 
più lieti io rauuifo,glorie affai mag- f a il lume del Cielo,tn vn momento 
giori contemplo, erteti i più meraui- riducelì al nulla l'opera primogeni- 
gliofi difecrno. Onde per efprimere ta del Diuin Fabbro, in debili fiuttf- 
in ifeorcio le fourane eccellenze d' lucciedicòsùmati raggi rifoluefila 
vn tal miftero , per accoglier tutto beUalanpadellVniuerTo,rottopocha 
in vn gruppo quato di raro può dir- cenere giace lèpolta con le ftellc la 
fi , moitrcrouui con San Fulgcntio, Luna,da vn'ofeura caligine refta ira- 
che quell'opra ineffabile delì'Incar- poucrito deTuoi nobili intagli il fir- 
nationc apportò , non che nuouo marnerò, da défiffimo fumo rimane 
fplcndorc al Verbo, Gloria fublime fcolorata la bella fàccia del giorno, 
à Maria , vtile indicibile al Mondo: ogni luce fi ecclifla:/»» ^diffe Ber- 
S Fulg.fcr. JJpMp** Hummitate , dic'egli,c/4- na rdo , nigrefeunt sydern , ecclypftm 
de Natte. rificamrVcrhuiglorificatur M*ri<h fAtitur Luna, Sol oéfa 
Do ' viutficatur Mundm . Ne penfatc, £ Egli colui ,chc non _ 

che fauellando d'vn Dio , che nella .commercio del Mondo così remo- 
felice notte del fuo Natale di reperir to,che con i raggi della fua Immen- 
te cangiò l' Etiopia dell'ombre in fai non riempia ; Nò ha Teatro qui 
Oriente di luce ,.e sulc bianche tele in terra così profano,che có gli fptó- 
di ncuc riccamò bei fiorami , che io dori della fua fantità non purghi;Nó 
vogli perciò augurar luce , o fiori al ha clima sì orrido , che con il lume 
mio dire . Spero bensì > e mei prò- della fua Diuinità non illuftrij Non 
metto al ficuro , che mentre fino à hà terreno sì Iterile , che con la luce 
Betlemme n'andrò co la mia lingua della fua carità non fecondi ? Come 
ramingo, per additarui de' fuoi Na- dùque clan fica: ur Verbum^cum quoy 
tali le Pompe , n'haura per quella proficgue ì'ilic^Orbis luce profun- 
volta almeno il mio Difcgrfo fem- ditur , C*lum Diuinhate corujcaty 
bianza di Pellegrino , e riccucrà nel terra tmmenfttatc repletur \ Mà pia- 
Palagio del voftro orecchio vn'Ho- no , habiatemi per huorao d'inccrtìi 
fpitio cortefe. tcde,Signori,s'io non vi dimoftro il 

Clarìfìcaturverbum.Oh quello sì Verbo sì nobilmente illuffrato da 
ch'è vn Paradofio più grade d'ogni quei ceci di carne^he nel feno Ver* 
intolerabile Iperbole. Che il Fonte ginal di Maria per noftro amore in- 
do!- 
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dofsò , che violentò anche i più fu- certa quadum rttìont puhhrior , atfi & Ep«>t 
blimi fpirti del Cielo à chinare gli amabilior reddttus eji . Teftimonio Àriui! dlt 
occhi per riucrfza, ed innarcar le ci- ne fia quel buon foldato , c miglior 
glia per lo ftupore.Teftimòni ne fia- Criftiano, il Centurione EuSgclico, 
no queCSerafmi colà in Ifaia al fefto, che doppo la fupplicheuol preghiera 
quai veggendo , al fentir di Girola- per la falute del fcruo,che fepolto,in 
mo , l'Incarnato Verbo sù'l Trono, vn lètto fra i più atroci dolori mife- 

l • . , quei che- prima ftauano ad occhi labilmente languiua,hauendo vdito 

aperti nelle «cernali dcline della Di- dal Redentore quell'io ventam-> &* M«tth* 
urna Effenza fòmmerfi , pofeia per fanale turn, neretto in maniera d'at- 
nó abbagliar»* alampi di quellVma- tonito a ciglia aperte,e chinatagli fi- 
nità fagrofanta , la ricuopriuan con no à piedi la fróte con amorofiifinu 

Bfti» L'ali, & faciem tms velaìant. Tefti- iftaza replicalo gridaua;Dow/'»f non 

fnonio ne fia il Profeta Dauid , che fum digmu ut intres fub teBu meUy 

ialciatofi portare à volo da' fuoi p£- /ed tantum die verbo , cr fanabitur 

fieri nei Cielo > e quiui con l'animo Puer meus. E ne rendono la ragione 

Jclla cófideraiionc delle Diuine co- Pier Cellenfc , e Grifologo 5 perche 

•le pcndcnte,contcmplò ad occhi filli egli con intendimento di Fede,oltre 

quegli oggetti beati,vidde i'Immen- le bellezze diuine , conobbe in Cri- 

fità della Gloria ^ i tefori della Gra- fto aliauid melius ijfo le fu , ama in Pctr-Cen. 

,tia, i pregi dell'Immortalità, rauut- Aula Virginis hofpitium carnisaf- p 0 ' f . 

so quei ricchiflìmi arredi, che ftan fumj>Jtt:cìocààiic,i\ pregio di quel- *>*ra*c 

; *acchiufi con chiaue d oro dentro X Ja vette di carne , che il medefimo 

eficr Diuino j foJJcuoflì all'intendi- Dio maggiormente abbcllifce, e gli 

mento di quegli Abifli di fapienza; occhi di noi mortali con la fua luce 

vidde , in fomma , la Natura del abbarbaglia . E ibpra tutto teftimo- 

Verbo fotto diuifa d" huomo por nio ne fia quello fpirto rubelle,chc 

Tvnione ipoiratica ; e per darne vn fcminòle Rifse nel Ciclo, quale an- 

fagio à noi altri* di qucgl'immcnfi tiuegendo fin dal primo iftantede* 

chiarori , che peniate che dille f rac- fecoli;chc douean balenare più viua- 

cogliendo in ifeorcio quel che non mente gli fplendori del Vcrbo,qua- 

potea in figure fpiegarc folamentc do raccolti dentro la nuuola della 

F falnt. pi. fclamò : Dominiti .regnauit decorem carne credeua maggiormétefeemaf. 

india us efl.Qhc fu quato dire,al pa- fero, bramofo di dignità sì eccedete, 

rer d'Epifanio : Viddi il Signore Id- l'enti dentro del petto macarfil cuo- 

dio à guiia di regnante fui Cielo có re, e l'impallidiron sul volto per in- 

. no sò che più di bello , parmi fia vna uidia le guancie: Ptéeuidtt ergo Luci- fa pftlm. 

nuoua fopraucfta di bellezza, e di /«•, dille il Vcfcouo Crifopolitano, 81 * 

Gloria, cioè con la noltra mortalità, Clriftum incarnandum , & Regna- 

«he mirabilracte adornaua queli'Ef- turum,ty lidit, & odmit eum. 
lenza Diurna, e radoppiaua sezami- O Glorie del noitro intcndimc- 

fura il godimento a'tìeati: T^amaue to maggiori ! e chi fard fra di voi ta- 

Jiumanitate Vffiuus ? . diflc Epifanio, to imprudente Itimator delle cole, 

che* 
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che à poca lode del Verbo fi perfua- faciem Patris,egredjmint\& videtei 
darecarfij ch'egli habbi prcfo fra egredimini d* recondito ilio {inumi- tu ' 
noi la liurea della carne , poiché hi ma vifionis->de fecreto lucis inacceflt- 
dettato l'inuidia con gran liuore sii falis , nouum vobis terra nofira pra~ 
le guancie d'vn Serafino ? Quel Se- fìat fpeffaculum , ah aternis ad terre* 
rahnojò Signorùà cui, per epilogare na vos prouoco . Adira hac inuitatioy 
i fuoi pregi , fu dato nome di ftclla, (ed nefcio quo patio aterna illa, qua 
che Furicra del Sole sù'l bel matti- femper in feipfis noua , 0* miranda 
no fpunuua Quel Lucifero,che co- funt , in eo , quod faBum e(l in terra 
me legge l'Ebreo, era figlio dell'Ai- nouum noua magis , rs* miranda re- 
ba , e come ce lo defcriuc vn grand' fulgente 0 beata hac in terra nouitas 
huomo,portaua in fronte,quafi Au- temporalis , qua antiquam illam 7 <? 
rora aelccnte lo fplédor della Gra- aternam nouitatem Angelici! afpt- 
tia,quel che fpargcua per le doti del- Elibus in amplius inmuauit.O noui- 
la natura lampi,e balcni,qud che il- tà ltupenda ? ò fpettacblo meraui- 
luttrato da tati doni celefti promet- gliofo ! Fortunato PrcfepeJ Vmani«. 
teua vn giorno eterno di Gloria, ri beata f che porge a gli occhi de- 
ducilo ncll'ettcr di creatura compiu- gli Angioli nuoui motiui di giubi- 
lamene? beato, quel Primogenito lo,nuoui oggetti di Gloriale benché 
della Gratia , quel primo Allieuo fian effi auezzi a contemplar filTa- 
dclla feliciti. Quefti,quefti, Vditorj, mente quel le bellezze, che per ette- 
ftimò vn nulla tutto quanto gode- ire eterne fon fempre nuoue , e fem- 
ua, fpregiò que' tefori abbódanttlFi- pre oggetto di merauiglia , più fra- 
mi di natura , c di Gratia à petto di pende,e più nuoue quaggiù in terra 
quei chiarori , che trarre dal fango le mirano* 
della nottra Mortalità l'Incarnato Mà che vò io sì da lungi raendi- 
Verbo douea-Qucfto fu il laccio do- cando le pruoue?Ditc!o Voi Signo- 
rato , à cui foggiacque la volontà di ri>fe mai vedette sf auillarc più viua- 
Lucifero ; quello fù il Pomo d'oro, mente l'eccellenze del Verbo Eter- 
che gli ritardò il camino per TOrie- no,chc fra quei cenci di carne ?Pofte 
tc,e'l fc sdrucciolare nell'Aquilone; per natcondiglio le tenebre ftauafi il 
Prautdit ergo Lucifer Chrifium in- noftro Iddio ne'lucidiffimi abifFi di 
camandum, & Regnaturum, c* vi- fagri orrori fepolto , ne poteua con 
dih & odiuit eum< Quindi Gilberto l'ciTcmpio di Manuè,colà ne'Giudi- 
Abbatc, riuolto à gli Angioli eletti, ci al tredicefimo , efler fenza graue 
che reftaron nel Ciclo, e diftoglien- gaftigo da mortal'occhio veduto; fi- 
doli da quella beatifica vifione della che appunto fembraua come vna 
Diuina Ftfenza, oue ttan fempre af- gra malia doro nelle miniere fepol- 
j • i ,quafi Farfalle alla lucerà vagheg- ta > come vn gran mucchio di perle 
giare quel Dio Bambino , colà nel dentro l'acque fommerfo , come vn 
Prefepe sù quel fieno riporto 5 con Sole in vn recinta di nuuole , come 
vna lingua di miele così dolcemen- vna luce raafcherata di tenebre. Mi 
te l'inuita:f m qui femper intuemim cjuai pregio è dell'oro, fe doueiTc 

C ftar 
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ftar nelle caue fcpcllito,crinchiufò2 
qual valor delle Perle, mentre ftan- 
no fra l'acque fprc«ieuolmcnte ri- 
poftefquale fplédorc è del Sole qua- 
lordi Nubbi ofeuramentc fi cinge? 
qual bellezza è della luce qualor fra 
l'ombre fi ccclifla.'' Il velo , il velo 
della carne mortale difafeofe le Glo- 
rie del noftro Iddio,cfè ch'apparifse 
nel Mondo quanto egli fi cmaefto- 
fo,e Diuino. Ond'hcbbeà dire Gio- 
uanni: Vtrbum Caro faftum efl-, & 
habitauit in nobis\ e fubito apprefso 
foggi ùfe e^ vidimui Gloriarti eius> 
Caffiod.in ohc chiosò il Cal.fiodoro j quia no- 

p/ainuioj cÀmem Diuinms^tsr confeffio-, chi fi creda, che quel velo di carne 

ejr decus fttpern* Maiejìatis inno- tenga occultata laMacftà del mio 
tutu Efsa fè chiaro al Mondo il F6- Dio>o che l'efscr nato di Dona pre- 
te di quefta luce , la ruota di quello giudichi punto al conofeimcto, che 
Sole , la Conca di quefta Perla , li s'hà del fuo cfser Diuiiio; perche in 
miniera di quell'oro ;EHa è la colon- nefsun luogo più fi manifcfta per 
na di fuoco,che nelle tenebre di que- Dio,nè fotto altra fembianza sfauil- 
fta vita chiaramente ne fcuoprc le lan più chiari i lampi della fua Diui- 
cófiife Immagini delle cofe Diuinc; nità, che fra quei cenci di carne, fot- 
quel cauo vetro , che le bellezze del to i qual può dirli con ogni verità, 
Verbo su gli occhi noftri appalefa; che Deumfe effe oftendit. So quello 
quella famofiflìma Naue Argo, difse Euripide, all'opinione di cui fu 
che ne portò fin dal Ciclo il vello d" fauoreuolc il Nazianzcno , ed amé- 
oro del Paradifo. Già per fuo mezzo due chiamaron la notte illuminatri- 
veggiamo,pcr valermi qui delle frafi ce degli Altri : T^ox illuminane Jìel- 
delle fcritture , fpiegato quel cclefte Us; poich'ella rattemperando con V 
volume , qual vidde Ezecchiello au- ombre la chiara luce del Solc,fa die 
uiluppato,e rinchiufo tolto dall'ori- appaia in quel Teatro del Ciclo il 
fido della Fótc'di Giacobbe il fàifo grand'Eflercito delle Ilei le , che pri- 
antico,che la cuopriua , e goder già ma llaua fèpolto in vn'abilìo lumi- 
dell'acque TaiìetatcMandre di Laba- nofodi tenebre rifplcndenti,e ne di 
no.rimoflo finalmente quel vclo,chc à leggere in fcintillanti caratteri i più 
ofeuraua il volto à Moisè,onde mi- nafcolli milteri del Firmamento . E 
ranfi allafuelatai diuini fpler.dori; così appunto la carne, qucfto velo 
Aperta pur'alla fine dal fommo Sa- mal teiluto di fringo,iattempcrando 
cerdote la porta afierragliata del Té- la luce della Diuinità, oggetto trop- 
pjo , nè più vietarli colà a' Cittadini po sfrenato per quell'occhi di Talpa; 
l'jngreiìo .Già fono feoucrti a' Mor- il vigore del noltro intendimelo i i- 

ilora, 



tali,feriza timor digaftigoi i mifteri 
Eleufini ; Già leggonfi per tutto il 
Mondo {piegati i libri della Sibilla, 
fenza incorrer lo sdegno del Senato 
di Roma.Diuinamente il mio Ciril- 
lo Aleflandrino: I liuti Verbum-,qnod s Cyni! 
inexplicabili modo fupra omncmhu- a^x-lib i 
man* mentis eaptmn eluxtt , ex De<r fìj c , 
Patre in humanam natuiant defeen- 
densttF in id quod noeratfe dimit- 
tens^ex Muliere quoque nafei digna- 
tum efl.?{on quod in ea exinani tiont / 
•vfque perfeueret;fed-vt Deum fe ef- 
fe 0 [tediar, atquein natura no [ir* for- 
ma in terru appareat. Nò fia fra voi 
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flora, le Delle de* Diuini Attributi ai è carcere angufto, à Crilìo e Reggia 
noftro Mondo difeuopre , e fa ch'ad d*onore, e quelle membra materiali, 
occhi filli veggiamo ciò che vn abif- ch'à noi fono catene di ferro, à Cri- 
fo di luce nel proprio feno afcódea. ilo fono ornamenti Reali , fotto di 
E non direte Voi , ò Signori , che al cui maggiormente appalcfa l'altirli- 
par della notte illuminatrice degli mo Principato della dia Diuinità • 
Alìri , T^ox illuminare flellas , fulTe Così elegatemente Gilberto sù l'ac- 
anche la carne chiarificatrice del cerniate parole: Felix caro^uam [ibi cut*!*; 
Verbo , Ajfumpta Mortalitate da- Chrifius non quajì carcerem-tfedyua- & m - ll ì 
rificatur fi tritumi f coronam affump/tt^u* fuh ornarne- W 

Ma voglio pafTar più oltre con to^non oneri. 
penfier più lottile, e prouarui,che le E qui mentre fperauo di auan- 
la carne da perfe llelTa fu valcuoleà zarmi oltre col Difcorfo , elTami- 
recar tal chiarezza di luce al gran nandopiù agiatamente dell' Incar- 
Verbo Vmanato, quanto più la car- naro Verbo gli fplcndori,non sò co- 
nc indiuiduale tolta dalle puriffime me la mia pur troppo lubrica lingua 
Vifccre di Maria ? Argomenti, chi inauucdutamente è trafeorfa à fauel- 
hàfiordi fenno fin douc poggi con lardella Vergine,che perciò mi è ne- 
pièTublime la Nobiltà,e Grandezza cellario foggiungere ; Glorificatur 
del nafecntc Eambino,fè ne rappor- Maria , eh e il fecondo punto , che 
riamo il racconto alla NobiliiTìma sù'l principio del mio Ragionamé- 
originc,ch'clla trae da Maria. Rifou- to propoli . Ma d'onde io trarrò T- 
uengaui quell'inulto famofo,che fc- Idea,chi mi darà i colori,qual fubli- 
ce la fpofa de' Sagri Cantici alle Fi- miti di penfieri mi fuggenrà i dife-' 
gliuole della ce Ielle Gicrufalcmmc: gni,per cfprimer'al viuo que diluuij 
Canc.j. Egredimini Fili* Hierufalem ■> & di Bem\ que'tefori di Gratic, quell - 
vidne Rcgem Salomonem in Diade- ampiezze di dignità, che fi ammon- 
mate,quo corontwt tum Metter fua. ticaron nel feno Vcrginal di Maria 
in die defponfationis tllius. Vfcite incarnadofi il Verbofqual paragone 
fuor di Voi itelle per lo ftupore,Dó- trouerafìi in quefla vita mortalc.che 
zclle di Gicrofolima , fpirti puriffi- rimparcggiabil' Altezza della Ma- 
mi del Paradifo, Anime redente col ternità Vcrginal di Maria poflaadc- 
fingue del voftro fpofo ,c guardate guare t Quello è lo fcoglio, à cui in 
il Rè Salomone coronato con vn vece di approdare rompono i nollr- 
Piadema di Gloria , che gli ha pre- ingegni , naufraga foprafatto dallo 
parato fua Madre nel giorno del fuo ftupore il difcorfo,e rimali all'ofcuro 
fponfilirio con la natura vmana . E la debolezza mal conofeiuta degli 
quai fu quella Corona, che Maria vmani giuditij. Quello fi è quel difa- 
Vergine preparò al fuo Vnigenito gcuole arringo , ouc fi confonde la 
Figliuolo, Ce non quel cencio dicar- mente , l'eloquenza fi fianca , l'arte 
ne, con cui pompofamentc veltri lo, s'impouerifee , l'ingegno fi ofFufca, 
e adornollo nel dì della fua Incarna- ogni lingua vien meno : Hoc folum 
rione? sì sì,chc quella car ne,ch a noi de Sancii Virgine predicare , balla 

C 2 dir 
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S-Anfeiin. dir con Anfclmo , <j*od Dei Mattr u<mrf il fuo norie; colà giù nell'In* 
fit , excedh omnem altitudinem , au* fcrno paucnta la forza del fuo pode- 
fitfl Deum dici , ve! precari potè fi. rofo braccio colui,che'l Diuino po- 
.Ma fe pur ne bramate qualche sboz- tcrc follemente non cura , adora la 
io, o figura, fpiute vn pò col penfie- fublimità del fuo Impero quell'Em- 
ro, dice Guarrico , il bel Teatro del pio, ch'elefle 1' Aquilone per foglio. 
Cielo , ouc vn'altro Mondo di crea- della fua fignoria,vbidifcc a'fuoi cé- 
ture più nobili fi rauuifa , e ditemi, ni quel mottro,che l'altrui giogo fu- 
chi fra di effe è più grande? à chi fcr- perbamente fcuotè . In fomma non 
nono di corona le Selle, di manto il v'ha natione qui in terra,che giufta- 
Solcdi fcabcllo la Luna, di Palagio mente afpiri alla Gloria del Ciclo, 
l'Empireo, di Trono la Maettàf chi che diuotamente non adori cotanto 
èquell'vna,àcui fi protrano i Serafi- degna Reina.Non ha là sù nell'Em- 
ni,fan riuerenza i Beati, l'adorano i pireo fouranità di Principato cosi 
Santi, fi vmilia la Natura, tutto il emincntc,chc no fottometta all'vbc- 
Cielo s'inchina * chi è colei, che Si- diéza de'fuoi Diuini Diuieti il Dia- 
gnora degli clementi, col fuo nobile dema . Non ha là giù nell' Inferno 
Impero diuifa le ftagioni , modera i fellonia si calcitrate , ch'ai Macftofo 
Pianeti , raddirizza i rauuolgimenti Nome di Maria non tremi.Hor tut- 
delle sfere cclefti, volge à fuo piace- to ciò attentamente fpiato , d' onde 
re le vicende del Mondo ,à tutto il ftimatc voi fcaturirono Glorie si 
Fato fourafta ? Ditelo per voftra te, grandi | qual fu l'ampio Fonte di 
chi è Colici, fe non Maria, cui feruti Priuilcgij sì rari ? qual fù il Piedc- 
natura, ohe di un t Angeli , totum C*- ftallo , ò la Bafe di altezza sì tarmi- 
lum fixmuLrur ? Indi calate pofeia nattfquare Maria-,dicc Sofronio,y2: Som- 
alia terra, e con sguardo Ceruierc in Orbe adoratale in C*li$ glorifica- 
aguzzado la viltà J vedete à chi pura ta ? nifi quia finguhri maternitatis 
creatura quaggiù fi rizzano i Tem- titulo decorata \ 1 Incarnatone dei 
pli , fi confagran gli Altari , fi fuc- Verbo la re Madre di Dio,e quindi 
nano le vittime > ardon gl'incenfi, fi originarono con larga piena le 
s'offrono i voti , corrono tributari) Glorie , che voi vdifte , Signori ; e 
i Fedeli , fatti ferui i Monarchi 1'- quindi fi auuera quel di Fulgentio, 
adorano , tutto il Mondo l'inuoca, che Ajfumpta humanttate clarifica- 
fc non Maria \ Fila è quell'vna , che tur V erhum^glonficatur Maria. 
hà diftefo il fuo nome dall' vno all' Or chi delìdera al Mondo onori 




ipone 

termine delle fue forre la mera del- in forfè à Maria i primi gradi della 
f impolTibilc, feconda opportuna- Gloriar Io non voglio proliflamen- 
mcnte la terra cìhiì miracoli , vede te qui addurre quanto di lei dir fi 
a'fuoi piè depoite le corone dc'gran- puole: Donifi all'lmmcnfità del fuo 
di, di là dalle mete di Alcide ode ri- mcrto il filentio, con cui le fuc Glo- 
rie 
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rie trapatto per no ifcemarle di prò- tal miftero à sì lublime dignità s'ir> 
gio con la nudità del mio dire;Non nalzò,che fotto à fuoi pie fi mira ciò 
anderò per i luoghi più volgari delle che dice corrottionc, ò caducità , ed 
fcritturc additando l' altre gradezze, in fe ftefta vagheggia ciò ch'è puro, 
che neir opra dell' incarnatone ac- e Dkinojcosì ofleruò Bernardo nel- 
quiftò: Non ricorderò i titoli più fu- la Limarne da lei calpeftauafi;2Sf am % S. Bernal- 
bl imi, có i quali i Sati Padri l'onora- & defetìus ovini s fub té » & quic- 
no . Dicali folo> che in quel fourano quid fr agili iati s eft> feù corruptionis 
Miitero quanto di pregiato hebbe- §xcellentiffma quadam fublimitate 
ro i Santi , tutto in ella fi ragunò j il pr* c*teris omnibus excedit^ fuftr* 
fèno fquarciato di Dio là di Gratie greditur creaturis, vt meritò fub pe^ 
(parfe riuoli , qui vn Pelago ne rac- dibus eius Luna effe dicatur . Quinci 
chiulc.Ne'Sati diuile le Perle, nella con ogni chiarezza San Bernardino 
Vergine fece fcrigno; A' ferui fi par- Sanefe affermò, che Maria fuit 7^o- s j n> JJ^ 
tirono i Tefori, all' Imperadrice 1*- bilior omnibus creaturis , qua in hu- Aonùdat. 
S Hkroo. £ rar j Q f, cófagrò.C^WW per partesy mona natura fuerint, aut poflmty aut 6.uS, c !£ 
ditte Girolamo , Mari* vero fmul potuerint generari . Dicali che la fua 
fe tota infudit plenitudo Grati* . Dignità e sì alta , ed eminente , che 
Quindi eccellentemente {piegando l'vmana capacità trafecndendo, la* 
Y Abbate Cellenfe , quel patto della f c i a fi addietro ancor l'Angelica,chc 
Gcnefial (tcòAo^F luuius egredieba- perciò fouerchiati dalla merauiglia 
tur de loco voluptatts ad irrigandum fi gittano riuerenti à terra , e sbatta? 
ParadisU, qui tnde diuiditur in qua- no co l loro volto le luci, o in atto di 
tuor capita. Notate, dice il Dottore, timore, o di ftupore i più gran Saui 
détro del Paradifo quel fiume à letto j c i Cielo. Pauet C*lum , autenticò 
pieno correua , e fuori del Paradifo Grifologo, tremunt Angeli , creatu- Chryfo!. 
in Riuoli fi ripartiua. Nel Paradi- r(l non fu ftinet , natura non fuffeit} ^,| • ,4 * 
fo in sébianza di groiso fiume ino- cu m Pucfla Deum in fui pcBoris cor 
daua, e fuori del Paradifo in piccio- recipit-, oblectat tJofpitio . Dicafi 
li Rufccl ietti diuifo fi cómunicaua. finalmente, per dir tutto ad vn fiato, 
Or così appunto il fiume delle Gra- c he per mifurar l'altezza, e l'am- 
tie,che nell'altre creature à riuoletti, piczza di quella Maternità di Maria 
edà gocciefiripartifce, nel miftico bifognarebbe maneggiar la mifura 
Paradifo della Vergine tutto aflìeme del medefimo Iddio . Così Diuina- 
e con tutta la fua pienezza ltagna,cd mente Bafilio di Sclcucia : Si fas efi s. Baf. Se- 
Pctr. Cd- allaga : Quia fimul colletta Grati* hominem carne veflitum curio fis me- '«cfer.de 
lenf lìa dC . p^ ntiH ^° nullatenus creamr* huma- t ù ocults Diuina intrepide cotempla- A ° 
^ n* capacitate potè fi appre bendi , in rhveròque illuflratum lumine fempi- 
quamor capita diutur diuidi: Priui- temum illum Patem* Glori* fplen- 
icgio tome» Filij fui fnpra totius doremeonfiderare^inde lauda d* Dei- 
creatur* meritutn Mater Dei tot x par*initium facere deliberatum efty 
dcintis Gratia eflfuperfufa. Dicafi <vndc Deipara ejl , <2r Deipara appel- 
li di paliaggio , ch'ella mercè d Vn /ar«r.Sicomc a 1 rouerfeio argométò 

Gn- 
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Grifologo , che per hauer certa no- tirannie.Signoreggiauano le Ingiu- 
rila della Diuinità,e deli altezza di ftie neTribunali,le adulationi nelle 
Dio, l'occhio infogna filare nella Corte, gl'intereffi nelle confulte, le 
Chryfoi. Grandezza di Maria: Tanta e fi Vir- frodi ne'traffichi, gli {pergiuri nelle 
£nn& £°> Tf yuw* fi Deus f atis ignorett negotiationi . Hauea degenerato il 
qui huius Virginis mentem non y?«- Culto Diuino in fagrilcgio,il Sacer- 
pet, animum non miratur . Replichi dotio in Mercantia, la Pietà in Ipo- 
adunque con gran ragione Fulgcn- enfia, la Religione in Ateifmo . In 
rio : Ajfnmpta bumanitate clarifca- quefto ftato miferabile fi ritrouaua il 
tur V erbum,glorificatur Maria^ <vi- Mondo nella pienezza dc'tépi,e nel 
uifeatur Mundus. vicino occafo della legge Mofaica. 

. Queft'vltima particella refta or da Staua poco men che nellVltimobo- 
prouarfi, la vita cioè del Mòdo ori- cheggiar dello fpirto , e dal mortai 
ginata dal Fonte viuo d'ogni vita, gel odi tante colpe vedcafi quafi in- 
Iom. 14. ch'c Grillo: Ego fum verità;, & vi- terizzito Cadaucre, quado impieto- 
ta y e per queita vita intendiamola fita la Diurna Mifericordia d'vn'in - 
Gratia,la virtù,c rallcgrezza,che vi- felicità si lagrimcuolc , per dare al 

uificano tutto l'huomo Souucngaui Mondo l'annuncio di vera Vita, gli 

in cortefia in che miferabile itato fi. donò il fuo proprio Figliuolo,di cui 

ritrouaua il Mondo prima della ve- protetto Giouanni , che in ipfo vita IoanBi . u 

nuta del R edentore f in vn'abiflo di trai . A quello fine , Vditori , io mi 

cófìifione,in vn chaos tenebrofò,di pcrfuado,che nella nafeita di quello 

colpe. O che folta Bofcaglia di pcc- Re di tutto il Mòdo vici quell'Edit- 

catijò che capo intralciato di fpine,e to generale di Ccfarc, che fi deferi- 

ingombrato d'ortiche ; quando fta- uefse tutto l'Orbe a lui foggetto; 

uano tutti i viti j in vigore , tutte le exijtediElum a C<efare Augnfìo , vt Luci, 

viitù in obliuionc , tutte le falliti in dejcriberetur Vnitterfus Orhs . Per 

credito, tutte le maluaggiia in jrìran- darci ad intendere fotto tal cifra lo 

chiggia.Chi è fra voi clic non (àppi, Spirito Satcche già nafèeua quello, 

che ne* tempi infelici della perfida in mano al quale era coftituita la de- 

Sinagoga,c della cicca géulità il De- fcrittionc,e il Libro della vita di tut- 

monio fi era fatto afsoluto Padrone ti i Viucnti. E fc di notte ci nacque, 

del tuttoché regnaua negli huomini fu perche il noftro Dio cfsendo tut- 

congiunta có eltrema ignoraza vna to luce non fofienea più pofsederc 

confummata malitia < Quanto cor- vn Regno tencbrofo,mctrc chtyre- 

rotti erano i coilumi* quanto fccle- /cete /V/«»f/o,comeofi>cruò San Da- 

rati le leggifquato falfa la Dottrina f miano,cocreuit tenebro/a Vorago^do- s> Dam> 

quanto fagrileghe le beftemmic f nec in den fiftmam coglobata ntgredi- frr.de Af- 

Nó vi era Amore fenza lafciuic,nó nem humanum Genus noVie terribili vkg. " 

vi era cóucrfatione séza immodeftie; fcpeliuit. 

. Nò vi era prattica fenza difsolutez- Ma buona nuoua.dicc Kùr.fede- E&i-?» 

zc . Non vi era Vafsalìag^io fenza tibusin tenebri? , & vmbra mortis 

peCndie/Nó vi era Principato fenza lux ort* ejì e «.Già fpiccafi dall'Em- 
pireo 
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pireo à guifa d* vn Sol pénuto il no- parte delle felicità beate largamente 
itro Liberatore,per cui folo veleggiò versò : Viddefi riftorato l'onor per- 
la falute nel Módo.Già respirano lie- duto dell' huomo , riformata ncll - 
taméte all'ingrelfo di si gra Principe Anima la fmarrita fèmbiaza del no-] 
l'Anime femiuiuc.Ecco nel fuo afri- ftro Dio, tolto al noftro collo il fer- 
uo fi fcuoprc à guifa d'vna gra lam- reo giogo d'Inferno, sbadeggiati dal 
pala Fede,per illuftrarcol fuo lume noftro fuolo i tentatori Demonij, 
le tencbrofe vie di qucfta vita mor- raffrenate le Tempefte dell'animo, 
talc.ii toglie di ca po alla fuperftitio- affrcnati i fcn t imenti ,rifchi arato l'in* 
ne il Diadema vfurpato; Jauanfi con tclletto,ripofta al fuo gouerno la vo- 
li fangue innocente dell' vmanato lontà , rinouata in fomma nell'huo- 
Verbo gli Altari contaminati da'fal- mo con più bei fregi la bellezza pri- 
fi Deije domali 1 altcriggia delle più miera.Onda di Lethc sómerfè l'anti- 
fuperbe fronti del Gentilcfmo Ecco che gare degli Agnelli, e de' Lupi; 
la terra,già per tati anni lacerata dal Nettare dell'Empireo fpogliò i no* 
ferro hoftiIe,fpera quefto Ha il gior- Ari corpi da fembianze bratalijQua- 
no alle fuc confolationi preferitto, li effetti gioueuoli non cagionò nel 
che dilììpar i gì' importuni difturbi Mondo quello Sol di giuftitia \ Se 
nell'ondeggiamento di tante guerre qui veggonfi biondeggiar le Melfi 
haurà pur calma la pace.Si raiTerena nc'Campi,fìorir le ricchezze ne'fcri- 
la Chicfa, che ingòbrata di tumulti, gni, le più infecode rupi diuenir fer- 
e difeordie per la fellonia de'rubelli, tili,le più Aerili arene produr dclrrie,' 
fpera.ch'ormai Ila il tempo,che deb- le pietre più pumicofe fcaturir l'ac- 
bianfi riftorare le dcfolate Prouincie que,nafcere a mucchi interi sù l*Eri- 
del CrilHanefmo.il Mondo,il Mon- treo le Perle , tutto è opra della fua 
do tutto , già per 1 "addietro fotto la luce . Se qui fi feorgon le Fiere nella 
tirannia dell'empietà vilipefo,ora lor rabbia addolciteci Mare nelle fue - 
nel Nafcimento di Crifto riuerito tempefte tranquillo, il Cielo ncTuòi 
dagli Angioli infuperbifee de'fuoi Nembi fcrcno,il ferro nel vendicare 
onorinone fine a'fuoi gemiti, e fpa- o 1 1 u fu, il fuoco nel diuorare di ghiac- 
lancate più bocche , manda fino al cio,le febri nel tormérarc méprefte, 
Cielo gli applaufi.Oh quanto potrei la morte nel ferire affai tarda,tutti fo- 
qui dire,S ignori I lermaronfifin da no effetti del noftro viuifico Sole, 
quel punto, mi perfuado, attonite le per la cui nafeita 'viiiijìcatur Mudus. 
ftelle fopradc'noftri capi,cbeperpe- Per quefta nuoua Vita al noftro 
tuarono poi gl'effetti delle lor mera- Mondo arrecata, annùciò quell'An- 
uigliene'prodigi delle noftre felicità: gcloa'Paftori l'vniuerfale allegrez- 
Congiurarono fin d'allora à fauor za. Ecce annuncio Vobis gaudium i,„ c , g ; 
noftro i Pianeti , e fpandendo fenza ?nagnum,quod erto omni Populo^uia 
mifura i loro infiuffi amichcuoli , natus eft Vobis hodte Satuator. Buo- 
ambirono dimoftrarfì à noftro prò na nuoua , Paftori di Itettclcmme, 
collegati ; L'Olimpo, già feoppiato grande allegrezza, gran confuolo io 
ne fianchi , fcjfra di noi la miglior vi annuncile pei Voi, e per tutto il 
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Popolo , perche hoggi e nato il vo- uatorc: Euan gelido Vobis gaudium 
ftro Saluatorc. Ma poco dicefti, An- magnum , quod erit omni Populo . Si 
gelo Santo, che quello giubilo fi di- rallegrarono i Cieli, e co i lor brilla- 
(tenderà per lo Popolo foìo, quod ti Piropi,e col cócerto delle loro sfe- 
erte omni Populoyo foggiógo di più, re formarono danzee civoì^Ronte 4j. 
con voftra buona licenza , quod erit Cali defuper; o come leggono i Set- 
omni creatura il Cielo, e la terra,gli tanta, latentur Cali defuper, Il Sole, Septtu v 
huomini, e gl'Angioli , tutti fi ralle- la Luna,le Stclle,i Pianeti fcherzaro- 
grarono in quefta N otte per la nuo- no tutti per gioia attorno al nato Ba- 
lia Vita di Gratia , che riceuerono bino, StelU focata' funt>es* dixerìtty Baruch? 
con la nafeita del Redentore . Ralle- ad fumar, & luxerunt ei cum iucun* 
grotti la terra, e traballò per la gioia: ditate-) quifecit illas\ E gli Aneioli à 

Iud.5. Domine cum exires de Seir, ejr tran- fchiere à fchiere (correndo per ogni 

pres per Regiones Edon , terra mota cótraJa dauan voci di giubilo,e nuo- 

efl. Si rallegrarono i Deferti più fte- uè di allegrezza , falla ejl cum An- Luc * * 

rili dell'Egitto, e per fegno di giubi- gelo multitudo militia caleflis . Che 

IM't* Jo fi veftironodi fiori: Latabitur De- merauiglia dunquc,fe dall'Angelica 

fcrtaivr inuia& exultabit folitudo, Cappella in quella felice Nottc odó- 

grflorebit quafi UliumX Móti,quafi fi catare Madrigali di gioia. Gloria in 

Arieti nouelli fi pofero tutti sù i fai- excel fu Deo,ejr in terra pax Homini- 

Patii* tii Motes exultauerut vt Arietes\CM bus bona voluntatis^.Nuoua Vita per 

PfiI 95 AlbCFÌ fruttuofi5C le Pi5tc feIua gg^ gì* Angeli , e perciò fi rallegrano, 

dicr fegni di cótentezza;r*»c exul- perche col mezzo di quefto Nafci- 

tabunt omnia Ugna fyluxrum\ U fo- mento di Crilto denno le ruinate lor 

ti,e rulccJIctti,nuoli,torrenti, e Fiu-, Sedi eiìer" empite ; implebit ruinas; WH.ro* 

mi,piaceuolmcnte feorrendedieron Nuoua Vita per gli huomini, e per- 

VM-97*. palate di giubiìoìFluminA plaudet ciò fi rallegrano,perche è nato il lor 

manuX mari có le fuc onde vfeirono Redentore, Redemptor nojler pomi- Ifai " 17 ' 
fuori di fc, e faltarono di piacere; In nus; Nuoua Vita per Dio,c perciò fi 
confpettu Domini moueatur mare>& rallegra per nuoua Gloria,chc ne ri- 
cmnis plenitudo «»j;L1fole diuife à ceue, Gloria in altijjlmis Deo. O che 
Pftl.9«. Cori fcrono fetta al fuo Nome; lete- giubilo,ò che allegrezza,© che Vitaf 
tur InfuU multa-, Le Fiere delle fel- Quindi Grifo/tomo Santo , contra- 
uc,Orfi,Tigri,c Leoni faltarono per ponendo con bella frafe le felicità di 
li prati , e colle belue dimeftiche af- quefta Grotta , ouc nafee il Rè della 
fratcliatc fcrono comuni i pafcoli , e Gloria, con Je miferic di quel Para- 
li» 1 15. le une , habttabit Lupus cum Agno, difo,ouc furono fenestrati alla nior- 
& Pardns cu Hado accubabir, il Po- te i noitri Protoparenti: Vedi quì,dN 
polo Ebreo, e Gentile , tutto il Ge- ce, quanto fon differenti dell'vno, e 
nere vmano,le Vergini, e i ftncitik dell altro Paradi fo le forti \ quello 
li , i Giouani , e i Vecchi , ogni età, con la colpa de' noftri Progenitori 
ogni fcifo , ogni conditionc fi ralle- diuenne franza di feiagure, e quefto 
grò , c K feù> nella Nafeita del Sai- con li Nafeita del Rcdétore è fatto 
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RcgiadiBeatitudinciDilà furono tro ti dice, fe non Spregia il Mon-" 

con perpetuo effiglio Adamo , ed do ? s'egli per redimer le colpe dell* 

Eua sbanditi dalla colpa, cjuì dagli huomo ti fi dimoftra vmanato , che 

vltimi confini del Mondo fono ri- altro ti dicc,ò Peccatore, fc non fug- 

Ciryfbft chiamati gli huomini alla Gratia://- gì il peccato t sci geme per te, mal- 

h A ^ lic probro ajfettus fuerat Paradifusj uaggio ,t'infegna a piangere le tue 

hic fpelunca efefta ejl glorio/a , Ulte maluaggità ; s'ei fofpira per amore 

duo^ Adam , & Eua expulft /unta .della tua falute, ti eforta ad amare il 

peccatole fines orbis terr* deduci k tuo Saluatore.O Noi afpidi fordi,fe 

Gratia.T^on habemus amplius fufpe- tal voce non fcntiamo.Sù,sù,imitia- 

Bam exiltj exprobrationem> non exti- mo i Paftori,ch'al primo fuono del- 

mefeimus amplius claujìra portarum la Diuina Parola diflero; Trafeamus 

Paradift* Conchiuda adunque Fui- <vfaue Bethleem •>&> tideamus hoc 

f ézio,e có elfo noi tutti,chc afsupta p r erbum,quodfat~Ìum eJì.Non diffe- lue* 2; 

umanitate clarijìcatur Verbumyglo- ro tranfeamus Bethleem^ mà vfque 

tifcatur Maria&iuificatur Mudus. Bethleem , per fermarfi col penfiero 

Che altro refta,S ignorile non da nella Capanna,perche non deue pa£ 

vn tanto miftero cauare qualche do- farfi fenza lunga , e diuora medita- 

cumento faluteuole,e di profitto per rione vn tanto degno miftero.7>*»- 

noi ì Ma dalla bocca di chi lo prcn- feamus , & T^os , pattiamo ancor 

deremo.'certo non d'altri, che di te, Noi,dal vitio alla virtù, dalla colpa 

ò mio dolciflìmo Bambino.Che di- alla Gratia,dalla morte alla vit a,dal- 

te,ch egli è balbo,nè hà difciolta an- la pena alla Gloria , e dalle Foretto 

cora la lingua dagl'infantili legami * del Mondo al Prcfcpe di Betelem- 

Ma benché Bambolo or ora nato, me, njt <videamus hoc Verbum, quod 

egli e pure il Verbo, e la Parola del factum ef\a doppo d'auerlo veduto, 

Padre .Deh ituratc le orechie del e contemplato, diciam tutti così:o 

cuore , e fe non con la lingua , con Dio Bambino,o Bambino piangen- 

gli atti lo fentirete parlare . Poiché te,e tremante di freddo, coricato sul 

s s'egli per vbbidire al Padre Eterno fieno,e corteggiato da'Bruti,dch che 

in quefta notte ti fi dimoftra nato, non fi conuiene a* così tenere carni, 

che altro ti dice, ò contumace, fe nó e delicate membra l'afpretta di quel 

vbbidifei? fc per vmiltà ti fi fcuopre fieno, non fi deue a cosi nobile fan- 

sù'l vili/Timo fieno dalla fua Madre gue la viltà d'vna ftalla. Eccomi qui 

riporto, che altro ti dice, ò fuperbo, mifero Peccatore , che non hò altro 

fc non vmiliati * s'egli per l'cftrcmo da darti, fe non gli affetti, c'1 cuore, 

di poucrtà ti fi fa vedere in vn Pre- in quelli t'inuolgo , ed in quefto ti 

fcpe ignudo,che altro ti dice,ò Mó- po fo . Sia riti, 1 upp lieo, falcic gradite i 

dano, fe non lafcia le Pompe? s'egli miei affetti , e Culla ben* agiata il 

per vilipendio ti fi appalefa in vna mio cuore, 
ftalla fra due bruti Animali , che al- 
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IL COMMERCIO 

PER # 

LA FESTA DEL SANTO NATALE DI CRISTO. 

O ad mirali le CommerciumlCreator Generis humani animatum • 
Corpus fumensde Virgin* naj ci dignatus efl , tr proce- 
da Homo fine feminc Urgitus e fi nobis fua Dettate. 
Chicfa Santa ne* Cantici delle pre- 
feriti Allegrezze. 

HE fra gli ordini più le zolle habbi il Potcsìje benché an 
neceflarij allo ftabi- cor fi pregi degli Aromati l' India, 
1 imcnto,e confcrua- degli Odori l'Arabia, delle Mcffi t- 
tionc dell' Vniuerfo Egitto , delle Vindcmie Damafco, 
fin dall' Eternità de- delle fue Porpóre Tiro,delle fue la- 
cretati nel Tribunal ne Taranto, delle fue Palme Idume, 
fupremo delle tré Diuine Perfone, de'fuoi Cedri il Libano, Orrrtuffc 
fplcnda come Miracolo della Diui- delle Conchiglie , bianco tefor del 
na Prouidenza principalméte il traf- Mare, la Perfia delle Pompe , Palu- 
fico,e il Commercio,cbc per mezzo damento Reale, l'Ollanda delle tele, 
d' alati legni dalle parti del Mondo vago adorno delle Mcnie,fa Fiandra 
più dittanti, c rimote accommuna,e degli Arazzi, ricco adobbo de Pala- 
vnifee infieme in ogni luogo i Teio- gi , la Fenicia de* colori , nobil fre- 
ri,rcfperienz.a,chiaraméte l'infegna. gio delle Pitture, degli ltudi la Grc- 
Ondc benché fuperba fi glori) l'Alia eia, delle Biade la Sicilia, e degli 
delle Gemme si pretiofc,chc nel fen Armenti fi vanti nella fua moltitu- 
de'fuoi Mori, e de'fuoi Monti gene- dine l'Italia ? Non è , non è , Signo- 
rando nodrifcejbenchc altiera ne va- ri, non dirò Regno , o Prouincia , o 
di de'fuoi inoltri l'Africa portètofa; famofa Città , ma ruftico villaggio, 
bechc fi vanri l'America dell'arguto, piccioli/fimo Borgo, che di tutti 
e dell'oro;e delle fue delitie fi moftri quefti preggi, ch'i diuerfi Paefi có- 
vantaggiofa l'Europa; benché in vn partì liberale l'Autor della natura,nó 
fol Paefe non alligni ogni pianta,ne fi vegga abbondante in ogni parte, 
dia frutti d'ogni fatta vn'albero folo, Ma che prò Ce per fua colpa l'vma- 
nc pioua tutte forti d' influenze vn nità fpogliata di quei beni gratuiti, 
ibi pianeta, benché altre fiandel Tir- che co ordinario traffico,c commer- 
renoviltrc dell'Adriatico mare le pc- ciò dall'Oriente del Ciclo le recaua 
fcagioni , e oue fi tingan le porpore la Flotta della Diuina Gratia,viucn- 
oue fi congelali le perle; benché rie- do miferabile con cftrema penuria 
ca fia Bégala delle fuc gemme,auree dc'neceflarij alinìcnti per la vita (pi- 
fian del Perù le minierc,è d'argento rituale,in ordine alla quale fù dal fuo 

pri- 
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primo iftantc gratiofamcntc creata, riffimo feno di Maniache fatta quà- 
craal fin coftretta à mendicarsi! ci- fi l^auis Inftitoris de longe portans proa. }t« 
bo dalle cofe fcnfi bili à fc communi Panem fu u mSp cdi t a dall'indie orié- 
con li bruti Animali, allora quando tali del Ciclo, fecódata dall'aure del- 
fùU •»•• l'huomo comparams e fi lumentis in- lo Spirito Santo, tioppo lungo viag- 
ftpientièusy Or fimilisfa&us eft /////? gio approdando nel Porto di Betlé- 
■ Ahi pouera vmanità , per la troppo me,vi {caricò con giubilo commune 
ingordigia impoucrita ! prctefe am- la gloriofa merce della Diuinità > c 
bitiofa di folleuarfi oltre l' edere rinouò l'antico, ed ammirabil com- 
«5«e£ I' vmano con la finta promefla ; erhis mercio firà la terra , e il Cielo , fra il 
ftcutDij; e precipitò ruinofa nclTcf- Creatore,e le Creature,come appu- 
fer delle Bciiie.Ma non per tanto s- to di lei giua dicendo il Paftor di 
cftinfe in quell'animo auezzo à bra- Rauenna: per Virginem faBum effe ChryfoI# 
mar cofe gradi il delio di ridurli alla ipfius Dei cum carne commercium» fer. 140; 
primiera grandezza. Laonde già pé- Canti adunque à ragione la Chiefa 
tita del fuo troppo ardiméto comin- vniuerfalé,ftupita di vedere nell'or- 
cio lupplicheuole ad inuiar Corrieri rido deferto dellaterra le dclitiedel 
nel Regno de'Bcati,e domandar con Paradifo | 0 admirahile corner cium. 
gemiti , e fofpiri dà quel Monarca Non hò parole, Afcoltanti , che va- 
fupremo, che rinouaflc co effa il tra- gliano ad accennare ne meno il bia- 
lafciato traffico per goder de'iuoi be- co d'vn tal miftero , onde pollo dir 
ltà,64. ni.Ed or famelica per Ifaiagli dice- conFulgentio ; ammodo vero fvffi- SFnlgwi; 
ua> vtina difrìiperes Calosy <Jr defee- cienttr,aut digne eloqui poteritìquis\ 
dcrcs ;Or fìtibonda gridaua per il Re- de quo * Homo de Deo yMortalis de 
2.Reg.»3« gj c profeta^ quis tnihi dar et aquam Immortali , vifìhilis de inuifìbiliy 
de Cifterna qua eft in Betlehc t e alla plafmatus è limo de ilio , qui omnia 
fine tutto il Mondo già cóuertito in creauit ex nihtlo \ Ma fc Dio fi mo- 
lingue , con replicate voci gli chie- ftra in carne,ben potrà bngua di car- 
iai. 45* deaj Rorare Cali defuper^ & K[ubes ne celebrar le fue Glorie . Oi* men- 

Ifu. 16. P^*** Iu P um:Emitte Jg n *m Domi- tre io dunque dalla miftica Nauc 

ne Dominatore terra : Veni Domine^ del Virgineo feno di Maria m'inge- 

Mr</are.Buonanuoua,oMor- gnaròdi girui fcaricando ncll'inti- 

tali,ecco che deftatafi à quefte afftie- mo dell'Anime quei tefori Diuini, 

te voci la Diuina Pictà,quafi da lùgo ch'in sì felice Notte , più lucida del 

fonno , giache ìonnacchiofo fino à Sole,dal Regno delle ttelle nel Por- 

PfiJ.77. queltèpo era ftato Iddio, quaftdor- to d'vna Italia à voftro prò fi man- 

miens crapulatus a vinoso so fe per dano,preparatcmi il nolo della v o - 

nó vedcre,o per no gaftigare l'ingra- ftra attenrione. 
titudine vmana,e già feordata affatto E benché molte fiano le cagioni, 

d'ogni parlata ingiuria , fpogliando, che fogliono bene fpeflo felicitare i 

per cosi dire , e quafi vuotando del Regni,nó però,fe fi guardano i prin- 

tutto quei ricchiiììmi Erari dell'- cipij, tre principali io netrouo,da* 

Empireo , ne caricò la Nauc del pu- quai come da Fonti tori e che fca- 

D a ruri- 
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turifea il J>ènc vniuerfàle di qualun- de delie /Ielle ci apporta le pregiatili 
< que Prouincia, o Regno ch'egli Ha; fimc merci della Diuinità,c ne ripor- 
dairAbbondanta,cioè,delIc ricchcz- ta da noi con miferabile {cambio le 
ze,dalla Pace, e cócordia, e dalla Li» mifcrie>e bailezze della noftra vma- 
bertà , ch'independente da ogni do- nità;ci dà gli Onorile ne riceue i di- 
minio ci gode.Queftc Ibn tré anella, greggi; ci dona fallire, e fi prende i 
che formano quella Catena fiuoleg- dolori; ci reca la vita, e ne ripiglia la 
: giata da Omero, che parche Aringa morte,7^o/?ra accipiens , tir fua tri- 
infame la terra con il Cielo ; quelle bufs. Vedetelo qui in vna Italia nato, 
I-fon le tre Gratie , che rendon grata chi di dorate Pareti cinfc i bei Pala- 
la vita a tutti «juanti i viucnti,Àbb6- gi del Cielo;coricato nel fieno colui, 
daza,Pacc, e Ubcrta;qucflc per mio à chi il trono ingemmano le ftelle , 
auuiiò fan che fi rédano le Città fre- che fono fiori della luce ; poucro, e 
qu étatc, che le vuote ftrade corrano nudo chi di ricchi/lìmi adobbi ve- 
di Popolo mercantile, che le mute Ile i Cigli del Capo; efpofto al fred- 
cótrade col rumor degli Artieri diué- do vii gelo detro la bruma algente d' 
tìno ftrepitofe,cbc per la copia delle vn'afprilfimo Vcrno,chi con incen- 
botteghc, e varietà delle merci fi ri- dio immenfo di carità i cuori auua- 
ducano le piazze à Fiera quotidiana, pa de'Scrafini; fofpirola,e piangente 
E qual altri tefori ,ò mio Dio im- l'allegrezza degli Angioli , la gioia 
mortalcqual'altre felicità,qual altre del Paradifo;foggetto al tépo l'£tcr- 
nerci credete che recafle nel modo no ; l'Immortale alla mortela i pa ti- 
quefta Flotta Diuina f ah che ben méti l'impaiìibilc; alla penuria, alla 
chiaro lì vede in tutte le tre forti de' fame, ad vn' eftrema Poucrtà il Ric- 
beni fopradetti felicitata la terra, co Signor dcIl'iEmpirco : frutti fon 
Che fe primieramente l'abbondan- quelli, e mcrcirnonie,chedal Modo 
za chiedete delle douìtie del Cielo, riporta il Negotiante CeUlìc^nofìra 
vditc l'Oracolo della Chicfa San accipiensMz che ? eyfua tribuens. 
Leon Papa , che giubilando anch' Con quell'albergar nel Prcfcpc ci fa 
egli nel fclicillìmo arriuo di quello Cittadini del Cielo ; con quel fieno 
Mercadante Diuino , così ne và di- pungete fà che ne Prati dell'Anime 
Pap Ver" CCndo:K«M»w enim in bgne Mun- germoglino le Rofe , e i Gigli delle 
de Pdf. dum Diues,atque tniferìcors negati*- Virtù; con quella nudezza ci ci vcltc 
tor C*U ■> &* commutattont mirabili di GIoria,con quel freddo ci rifcaUU 
imcr.it commenium /aiutare , nojìra d' amore con quei finghiozzi ci ral- 
accipiensy & fua tribuens-, pio contu- legra f con quelle lagrime ci con- 
melijs honorem, prò doloribus falnte, fola, con quei patimenti ci dà con- 
dro morte das vita.Ecco già venuto tenti,con la fua Pouertà ci fa ricchi, 
al mòdo, già difecfo fra noi il ricco con la fua fame ci fatolla degli ali- 
negotiate del Paradifo, à rinouare Y menti Vmmiinojìra accipiens-W fua 
intralafciato traffico fra i due dittati tribuens. Vditc, vditc, òCielijftupite, 
Regni dell'Oriétcdel Cielo,dcll Oc- lhjpite,ò Angclùtcrra mira,c confò- 
cidentc della tcrra.Egli dalle contra- diti;Huominj ammirate , e lodate la 
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gra Boti di Dio.Il Sig»ott deU' VnU E fe nel Prefep* posò il Diuiniffi- 
uerfo Ili ignudo, acciò i luoi vaffalU mo Agnello, fù,al fentir di Sa Maf- 
poflano pópofamente sfoggiare . li fimo,per inuitarc con fuoi dolci be- 
Rè fi muore di fame , acciò i fuoi lati la famelica Greggia dell'vmana 
fchiaui celebrino fontuofi conuiti.Il natura a'fempre fioriti , e ameni pa- 
Padronc nó hi tetto, jda ripararfi dal fcoli d'eterna vita ; qui bene in Pr*- S. Max. 
gelo, acciò il feruo abiti fotto ; le fof- fepio ponitur , «w ad pabula perenni? fopffi* 
fitta dorate.Iddio dprme sù nuda ter- vita Jpiritualium Omu Gregei rfgni 
ra , acciò l 'huomo ripofi sù pretiofe ctleflis balatus ima t et. Non più,n6 
piumc.U Bacino gemc,efoipira fot- più piangente la pouerta dell'Imo- 
to l'i ncarco di mifecie infinite, acciò mo inconfo labilmente fojfpirando 
noi altri ridiamo ne* noftri guili , e ne vada il gran Leone ; Gloriabatur s.Uo r«. 
piaceri, noftra accipiens , & fua tri' Diaholus hominem,fua fraude decep* J ' 
inulto* tum^Diuinis camijfemuneribus .\lir- 
E qui eccoui difeouerto vn' afèo- tendea egli per quelli Doni le Gioie 
fio mifterojqual penfate voi fofle la delle virtù infufe , delle quali fu 1 - 
cagione,ch' à quefto Dio vmanato huomo priuato dalla colpa primie- 
porgclTe efficace motiuo di nafeere ra* gioifea hormai al vedere IaFlot- 
in Bcttelemme ? Mancauano Città ta pretiofa dell* Incarnato Verbo, 
nel Mondo di maggior nome ? per- che con vna communicationé più 
che nò nafeerc in Gicrofolima, Me- bella,c più mirabile della prima,y<r- 
tropoli famofa del Regno della Giù- cudam comumeationem Unge priore 
dca,Afilo de grandi,fcde della Relt- admirabtliorem , come parla il Na- 
gione, centro dell* Vniucrfo ? la ca- zianzeno, {carica à prò deH'huomo 
gione è belli/Urna, e 1' adduce nelle più pregiate le Gemme delle virtù 
lue Omelie il venerabile Bcda . In Criiliane;cioè à dire,i Diamanti del- 
Bettelemme ci nacque , che s'interr la Fede , i Smeraldi della (pcranza, i 
prcta Città del Pane, perche il ne- Carbonchi della carità,i Berilli del- 
gotiante Diuino approdò nel Porto la penitenza, gli Ametifli dcll'vmil- 
di quello Mondo per riftorar la fa- tà,i Grifoliti della prudenza, i Zaffi- 
mc deH'huomo con l'abbondanza ri della purità, i Topazij,i Rubini, e 
delle vittouaglie del Cielo,che fono tutte l'altre Gioie delle virtù, che 
i Santi Sagramcnti , cibi proportio- nell'Anima produce la millica Gio- 
cati al foftegno della vita fpiritualej ielliera della Diuina Gratia. Laóde, 
e perciò dclì'Vtcro Vcrginal di Ma- oh quanto differenti furono le tras- 
ria dille lo Spirito Santo , che, qual format ioni , e i cangiamenti oprati 
Bc4.bom. millica Nauc,</«- Unge portat Panetti ncll' huomo dal fecondo Adamo , 
'.io Luc " Juum:quia ergodico il gran Chiofa- che dal primo ! quegli ci macchiò 
torc , propterea de C<tlo ad terra, de- con la colpa , quelli c'imbiancò col 
feendit , vt nobis i it<t ctlefìis alimo- fuo fangue : quegli col peccato fpo- 
niam donarettnofejue atem* dulce- gliandoci d'ogni bene, ci piombò 
dmts tqunfre fatiare^meritò locus in nel 1* Inferno , quelli conia Gratia 
*j uà mfenur-i Domus Panis vocatur. adornandoci d'ogni ricchezza,cì fu- 
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blimò alle ftclle : tilt > fon le parole come tutti le ©peration i ad extra , à 
IMfr iftefTe di San Fuleentio , tilt nobis tutte tré le Diuine Perfonc indiui- 

ftr.de Nlt 



intuli t peccati macu/am<, i/le nobis famente conuengafi,come à cagione 

contuli t iufiificationis gratinile nos principale, ed efncientc;mercè ch'ef- 

vitijs fubdidit , ifìt nos florerevir- fendo quelle vna ftefla cofà nell'Ef- 

tutibus fecit . Edo quanto bella , e ìènza , ch'èlVnieo Principio opcra- 

pompo(à,qUanto ricca,ed ornata co- tiuo,mentre optratio fequiiur ad effe^ 

parue da quel giorno in qua la no- tutte tre formano vn folo,e indiuifo 

ftra già per l'addietro mendica, e de- operante 5 nondimanco la Chiefa 1- 

forme vmanità | Souuégaui di quel- attribuifee allo Spirito Santo, Spiri- li °» *» 

la fpofa , che pompofàmente vcftita tus Sanctus fuptrueniet in te , per la 

vidde dal Ciel feendente l'Aquila di ragione che n* affegnò 1* Angelico; 

*P 0C « 21 Giouai)m,paratam ficut fponfam or- perche ciò che per gratia fi dona,do- 

natam viro fuo ; e dite poi con Ber- nafi per amore , laonde prtmum do- S. Tho* 
nardo , che foflc quella: V n fimbolo num efi amoril'vnione ipoftatica,che £j£ # Gft ' 
deU'vmana natura in quefto giorno chiamafì maximum donum^ fò dono 
4pofata col gran Verbo Diuino , e di fomma gratia,perche non prefup- 
vagamente fregiata de'più nobili ar- pofe alcun mcrito,ru egli per legiti- 
pefi della Guardarobba del Cielcfi- ma confeguenza dono di fommo 
che raflembri in terra epilogata 1*- amore. Dunque attribuir fi douea à - 
Immagine del Paradifo : Se d melius quella delle tre Diuine Perfone,chc 
dtetmus-, fon le dolci parole del mei- ex vi fu* Procejjtonis come amore 
$.Bcm. lifluo Abbate, quod fponfam tunc formalmente procedetene dal pri- 
CMtT 10 wderit-icum Verbum in carne vidit, mo allVltimo qucft'opra fu Merca- 
agnofeens duos in carne Dna. Dum tia d'amore, Amoris Diuininegvtia- 
enim SanBus Hit Emmanuel terris fio efiJB perche l'Amore sbaratta, e 
intulit Magifleriutn Difaplin* oc- come prodigo fà fcialacquo delle 
Itflisydum fnpern* Hierufalem vi fi- lue mcrci,che mcrauiglia eh ci vuo- 
hilts c[u<edam imago per ipfum nobis talTe iu quefto giorno gli Erari della 
. innotuityquid nifi in fponfo fponfam Diuiniti , per arricchirne la noiìra 
perfpeximus,vnum-, eundemque Do- vmanità ? qucllo,di che giua diuota- 
minum Glori* admirantes, & fpon- mente lodandolo il Naziazeno , di- 
ftttn decoratum corona , ejr fponfam tans depauperatur>ob me a tnim pau~ ^ . 
ornatam moniltbus fuis ? ò che belli per ejìcamem , Vi ego fua locupltter or . ì^'kI- 
ornamenti, ò che merci douitiofè, ò Diuinttate,plenus exinanitur, <vt ego Saiu - 
che ricchi fregi ci portò dall'Ohm- fuam confeijuar beatitudinem;qu*na 
po il Mcrcadantedcl Diuino Amo- bonitatis diuitùìChc ricchezze,chc 
Theodor. r eJ A mori s Diuini Nepotiitio e fu merci ci fruttò quefto Diuino Com- 
difle in iimil propolìto il Beato mcrciof tutti 1 Tcfon del Cielo tut- 
Tcodoreto. Ellafù quefta vna Mer- te le douitie del Paradifo , tutta 1- 
catantia del Diuino Amore. Eredità Patcrna,diede il ficco gene- 
Che quantunque^ Dotti, l'opra ralc à tutti gli Erari della Djuinità. 
dell' lncarnationc del Verbo, così inclinauit C<tlosj&* dtfeendit, cantò pfaim.x^ 

della 
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della venuta del Verbo il gran can- tri,che la Fame,e la Pefte porta feco 
tore Ebreo;o con altra lcttura,*W/i- per indiuife compagne. Guerra,che 
nauitC<elos,ejrfecum traxit.ùxòCt- fpeffe fiate lafcia ad vn tratto ipo- 
co quello Negotiante Celefte tutte polate le Città piene d*abitatori,im~ 
lc Ricchezze del Paradifo.Quj con- poueritc le Piazze ricche di vitto- 
uerrebbe fclaraare con San Bafilio: uaglie, vuoti i Magazzini douìtiofi 
kóm 'ìli. ^ pfoftindam bonitatem^O* humani- di merci , fenza facende le officine, 
gfKjjfc, t atem Dei\immefitas muneru facit vt fenza trafichi le Dogane , fenza po- 
m unifico non credamur.A che gir più ^e le ftradc, lenza delitie le cafe, fen- 
pompofo del gran Traiano,più tofto za fplendore le Corti , le campagne 
Adulatore, che Panegirilk,celebra- incolte, le Ville abbandonate, gli 
do Plinio, che mentr' egli regnaua, Edificij deftrutti,le Vigne infeluati- 
mercè del fuo valore, s introduflè chire, le Pofleflloni faccheggiatc. In 
tra varie nationi commercio sì fre- fomma Guerra códotticra delle più 
quétatojchc quelche in molte parti impareggiabili calamità , e delle più 
producca la natura, ò Y arte imiratri- ruinofe feiagure, protcfladofi Iddio 
cefabricaua , tutto in ciafeuna parte per Ilàia di non hauere altra voce, 
Piin. P«- fi godeua raccolto^ adunato: Diuer- per efprimere la peffirna conditione 
neg. Tra- fa gentes ita. Commercio mifait yof della guerra, che il nome di tutti i 

quodgenitum effet 'vfquam apudom* malico fum Dominus facienspace^ Ifaic. 4jJ 
nesgentes tjfe videretur. Ammirino 0* creans malum^ideJlMtum, come 
più tofto gli huomini,e gli Angioli fpiega Tertulliano . Per tanto non 
ìnfieme al vedere in quello giorno, folo l'abbondanza delle vittouaglie 
quando per fentir di Bernardo ap- cclefti ci arrecò dal Ciclo quello Có- 
parcndo congionta 1' vmanità nel mercio Diuino, ma la concordia di 
Mondo con la Diuinità, con vn'Al- più, l vnionc,e la pace de' Cittadini, 
chimia mirabile , fenza fra di loro Non vdite l'annuncio feliciflìmo, 
confonderli , o corromperà* due dif- che ne fanno alla terra con melodia 
ferenti nature,ciafcuna intieramente foauiflima gli Angioli del Paradi- 
rimancndo, così llrertamente s'vni- fo?/"» terra, pax Hominibus bona <vo- tue . % - 
rono, fcambicuolmente accomuna- luntatis. Gra cofa in vero dice Gre ■ 
te le ricchezze della terra,e del Cie- gorio magno , era antica difeordia, S- 6»% 
lo,di modo che polla dirfi con mag- inimkitia mortale , Guerra bandita j. a & Lue! 
gior verirJ,i/f quodgenitum effet "of- fra quelle due Nationi, Angelica,ed 
quam in C*lo>in terra effe vid eretur. vmana, e nel nafcer di Chriilo quel- 
Canti dunque à lode di vn tal com- la,benche più Nobile, polle da par- 
mercio ftupidita la Chiefa , ò admi- te le ragioni tutte di maggioranza, 
t abile Commercium ! fù la prima à chieder Pace : ad Pace 
Ma che giouano le ricchezze , e nofiri Angeli redeunt , intentionem 
l'abbondanza in vn Regno, fe ban- prioris Dif cordi* poftponunt<& qua- 
dita la Pace dona alloggio alla guer- uis prius infirmo;, abieclofque defpe- 
ra t Guerra che tutto diuora , tutto xerantj iam ut focios venerantur. Ed 
confumma, tutto aflbrbifce,nc d'ai- ecco (labilità la Pace tra gli Angioli, 
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è gli huomini,vnitifi i cuori a 'cuori, di'quefti due Eflerciti.Oh che orren- 
innervatili su gli affetti gli affetti, do conflitto ! mentre dall'vn lato la 
pacifici, e an torofi cófcderatifi i Cit- fi nd ere fi , 1 a cofeienza, lo fpirito, e la 
tadini del Ciclo co' pellegrini della Grafia, e dell'altro il fangue , la car- 
terra , la tua mercè , vmanato mio nc,il fomite, e la paffione tra di loro 
Ephes ». Dio , che fei la noftra Pace ; ipfe eft s'azzuffano.O quanto afpra è la bat- 
Pax noftra^ va dicendo, l'ApoitoIo, taglia! ò quanto pertinace la pugna | 
quifecit vtraque vnum',idefi^po^ì\h ò quanto fegreto il campo J ò quan- 
do ^Luc ^ Venerabile Beda , qui de Angelis, to grauc il periglio | ò quanto dirri- 
&* hominilusvnam Dei domum pius cile lo (campo ! che fpadearruotate, 
Me dui ter injlituit . Ne fol Pace con che lancic acute,che factte pungenti 
gli Angioli,ma fra gli huomini fteffi l'vn contro l'altro s'auuentano, on- 
il noftro Re pacifico bandì per tutto de la mifer'Anima dal fiero turbine 
il Mondo la pace , mentre che t e m- pcrcofTa vedefi vacillare perpleffa, 
pus fuvjm* Paris quando nafeeretur mudare , e rapire ora da quella, ora 
elegit^X giuditio del citato Dottore; da quell'altra parte , come vna palla 
quia h<ec nimiru ei nafeendi in Mu- da giuoco , dall'vna all' altra mano 
do caufafuittvt G enus humanutn ad velocemente sbalzata.Ora tutt'altic- 
fupemée Paris dona reduceret . Pace ra sgrida, sbraua , minaccia , ed ora 
nell'interno dell' huomo, doue le auuilita vergognofamente terne,tre- 
Paffioni ancorché ribellate dalla ra- ma,c tace.Ora tutta timida fi nafeó- 
gione, per cagion della colpa , retta- de,ed ora ardifee baldanzofa; fugge, 
no,mercè della Gratia,pacificate.Oh e poi inclina, efdude, c poi afcolta; 
che difpcrata tenzone ci fi porta fin indurifee, e poi ammolla; rifolue, e 
dentro la nottra cafà dalle nottre tu- poi ftà fofpefa ; proua il diletto con- 
multuanti paflioni , doue e necefla- giunto col dolore, il rifoco'folpiri, 
XÌOjche l'huomo valorofamétegucr- l'allegrezza có le lagrime , latrittez- 
reggi, fe non per offendere, almeno za col gaudiojl'amore con l'odio, la 
per difenderli. Paolo Apoftolo, che piaccuolczza con lo sdegno , la cor- 
la prouò aliai fiera, lìup end a mente la tefìa con la feucrità , la diffidanza có 
deferifle nella fua lettera a'Romani, la fpeme,il timore có l'audacia, l'in- 
dicendo*- Sentwaliam legem in mem- coftanza có la fodezza, il buon prò- 
Iris meis repugnantem legi mentis polito della volontà con la pertina- 
m?<£.Quafì diceile,due {quadroni ne- eia dc'fuoi ribel li appetiti: Piange la 
mici io fento nel mio cuore, che có libertà che perde,c perche goda d ef- 
due trombe contrarie fi disfidano a fer cattiua: Pauenta la perdita, e non 
battaglia, l'vno è dello fpirito,e fai- brama la vittoria : gli pefa d'cilcr 
tro è melfo in ordinaza dalla carne. vinta,c non fi cura di vincere; e tra si 
Parmi di vedere in capo due legioni duri conflitti feriteli in pezzi lacera- 
armate , che có voci di fdegno l'vna re per dolore le vifccre.^»r/o alta m 
cótro l'altra grida fanguinofa ven - legem in membris repugnantem Uri 
detta. Il defiderio del bene, e Tappe- mentis met.Mà non fi tema più que- 
tito del male fono i Ccneraliiiìmi ita guerra, perche ditto nella fua 
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Nafcita portò al noftro interno la feudo. Ma le pietofe vifecre del so* 
Pace.E perciò cullerò gii Angioli,;» mo Rè inchinate à fauor di quefte,e 
terra pax hommibus bona voluntatb, all'accordio con quellc,deliberò che 
perche per fuperar quella battaglia Y Autor della vita fatto mortale 
per altro ficri/firna, e per conquiftar prendefle fopra di fe quella 11101169 
quefta Pace tanto defiderabile , non ch'ai peccator fidouea in gaftigo 
ci vuol più per parte noftra che vn del fuo peccato:onde in parte fi pu- 
fermo propofito di buona volontà*, ni la colpa, co me alla Giuititia,& ai- 
fi tutto il refto fa Crifto: ipfe efi pax la Veriti piaceua,c in parte fi rimile, 
noftra. Quindi auuennc, che in que- come la Mifcricordia , e la Pace gu- 
fto giorno appunto il Tempio rui- ftauano;e così venero ad abbracciar- 
nafle d'Apollo , come rapporta In- ifi la Mifericordia con la Veriti , e la 
Innoeent. nocenzo ; e fi chiudeiTc à martello Giuftitia con la Pace ; Mifericordia^ 
?"^ b * S uel * Giano > douc fi confultauan & verità; obuiautrunt fibijiiflitiay 
c«t.ci*. le Gucrre,per ordine d'Augufto,co- t? Pax ofculat* sutMz all'ora qua- 
a3 , * c * me lo fcriue Orofioj Vn Fonte (pie- do Veritas de terra orta efl.cioè, co- 
ciò miracolofamcntc in Roma d*- me fpiega Andrea da Gcrofolima , 
olio foauiflìmo, per fimholèggiar quia Ftlius Dei per mifericordia' ve- AmU 
quefta Pace: Le Viti d'Engadde,c le nit in vernate carnis , vnde Inflitta, jjj^ 0 *^ 
R ofe di Gerico quefta notte fiorirò- & pax of culata siiti quatenus dana- Annue, 
no , per augurare al Mondo con fa- to deceptore primorum parentum^pax 
uella odorata in mezzo al Verno confecuta efi* Pace finalmente fra 1'- 
ifteifo il bel fereno d'Aprile; fò fatto huomo, e Dio . Bclliflìmo miftero 
da Cefare rigorofo diuicto, che non accenna il Vangelifta nel corrente 
ofafle alcun'huomo viuéte arrogar- Vangelo . Exijt ediilum a Cafare 
fe il titolo di Signore,perche femprc Jugufto^vt deferiberetur Vniuerfus toc. *. 
mai Eguaglianza fu lo ilabilimen- Or£/>.Ditcmi per cortefia, qual bo- 
to della quiete; ed auueroffi l'oraco- rea di vaneggiante péficro oprò che 
p 6Im . 7 x. lo del Rè Profeta , orietwr in diebus Cefare in quello giorno il computo 
tius lujlitia , tjr abundantia Pacis. bramafle non folodc'fuoi Regni , e 
Cioè a dire , la Giuftitia , e la Pace Prouincicdelle Città,c Terre, ma di 
già prima nel Petto Diuino litigati, tutt' i vaflalli al fuo comando fog- 
e difeordi, s'affratellarono, fi rappa- • getti, che è quanto dircful Mappa- 
cificaronoin quelto giorno, anzi fi mondo d'vn foglio la deferittione 
pfalm.8* diedero il bacio della Pace : lupi- cfattilllma dcll'Vniuerfo \ eh , dice 

tiayfjf Pax of culatte funt. Bcda, qua a terreno Rege fatta me- Bed.»bi 

Lunga battaglia era fiata tra la morantur,c*leflis opera Regis mani- fup - 

Giuftitia, e la Verità per l'vna parte, feftè deJìgnant.Elli fu quefta vn'om- 

e la Mifericordia , e la Pace per Tal- bra,vna figura di ciò che inuifibilmé- 

tra,intorno alla gran caufa della no- te oprò in quello giorno Iddio,con- 
ftra Redétione. lmpugnauano quel- gregando,qual fupremo Imperado- 
lc à noftro danno la fpada , irnbrac- re , all' vnità della fua Fede , e Pace 
ciauano quelle a noftro riparo lo tutte le Ceti , tutte le Nationi,c dc- 
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Icriucndo i nomi di tutt* i fuoi Eletti te diceuà \fignatum tft fuper noi Ih- Pfiim.54. 
à caratteri di gemme fui vago fron- men vultus tm Domine , fuggellato 
tiipizio della Città di Pace : qui ad coll'impróto influito dell* origina- 
le m mi rum appariti t in Mundo^ ut ria macchia » oue Y effigie feorgeafi 
de cutfis per orlem nationibus Elee- del barbaro Satanne, che fucceflbre 
tos in vnitatem fi idei fua colliderete il dichiaraua del Regno delle tene- 
re nomina fua-, Jìcut ipfe promijìh itt brc:Particeps fueram Imaginis eius» 
aternum jeriberet in Calo . O Con> ierum non «^«««^dirottamente 
mercio ammirabile,e Diuino. 0 ad- piangendo diceua il Nazianzeno, N«»"anz. 
mirabile Commercium\ Ma feliciffìmo annuncio , lieta no- ^«a^ 

E fe la vera Pace dirittamente s - uella,Signori.- prende Iddio la forni- Saiu. 
oppone allaferuitù, conciofiache glianza di carne, per riformar nella 
qual quiete può mai goder col ui,che carne la fomiglianza di Dio: Jtille y 
catcnato fi ritroua, ed auuinto fotto foggiongc il Santo,w*e fitparticeps 
la barbara fchiauitù d' vn qualche camis y *vt & Imaginem faluet » car- 
crudo Tiranno \ E che volentieri fi nemque immortalitate donet- Prende 
fpende la Pacce di buon cuore s ab- figura di feruo il fourano Signore, 
braccia per l'acquifto della libertà la acciò liberi l'huomo dalla feruitù 
Guerra . Aenead$ in ferrum prò li- dell'Inferno. O che gentil penfiero 
bertate ruebant-, leggefi con lode im- mi fomminiftra San Luca per pruo- 
mortale de' Romani . Ne à giudo ua di quanto hò detto nel fecondo 
prezzo fi vende vna Dramma di li- capo del fuo Vangclo.Nafce Crifto, 
bertà per tutto Toro del Mondo : no e nel tempo ifteflb,ch'ei nafcc,fi fog- 
henè prò toto liberta l enditur auro» getta al tributo d Vna certa moneta, 
fu aureo detto d Vn fauio antico . che fi pagaua à Cefarc.Gran miftero 
Chi di voi non sa ch'alle ragioni di ita qui fotto nafcofto,dice il venera- 
libertà fi pofpongono volentieri bile Beda,da non paflàrlo con filcn 1 - 
quclìe del l'angue \ anzi che fopra ùo,nec pratereunda flentio maxima g^, v bf 
de* fuoi Altari fino i proprij Fi- noflri condì toris , oc Redemptoris di- fopr. 
gliuoli dai liberatore di Roma ven- gnatio , qui non folum incarnaripro 
gono fagnfeati fCrefce perciò al nobisfed eo tempore voluit incamari 
fommo lo lluporc con la terza fc- quo moxnatus profejjìone cenfusad- 
licità , che reca al mondo vn sì ce- fcriberctur. Era egli venuto per fol- 
lefte trafico , e commercio diuino, leuarci dalla terra al Cielo , e perciò 
che è la libertà dalla barbara fchiaui- dal Cielo ne difcefe in terra , era ve- 
tù del Tiranno Infcrnalc.Stauane 1- nuto perifeatcnarci dalla fchiauiru- 
rmomo infelice per cagione dell'ere- dine eterna , e perciò come feruo fi 
dkaria fua colpa, già cancellata Y foggettò al tributo: DefcendndeCg- 
Immagine di quei lume increato, lo ad terrari nosde terris clcuaret 
che l'appai efaua Figliuol di Dio , e ad Calumfoluit tributum Cafari, vt 
legirimo crede del Regno de' Bea- nobis perpetua libertatis gratiam do- 
ti,di cui tato pregiauafi il gran Mo- narerji l'vmana natura, che qua' vi- 
narca Ebreo,quando tutto giubilan- liillma fchiaua, dalla macchia anne- 
rita 
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rita della colpa,nìfuo mal grado dal modo Deificar ent tir . Già già persi 
Paradifo (cacciata, e alla mifera fer- nobil commercio felicitata la tcrr$ a 
uitù condannata del Rctenebrofo competenza col Gelo da ogni canto 
d' Auerno,oggi imbracata dalla Gra- rifuona inni oiTequiofi di Gloria al 
tia,gucrnita degli ornamenti cclcfti, Creatore: Operuit Calos Chris, eius* 
vien da tutti acclamata amica , lo rei- tsr Laudi* eius piena e fi terra , vati ci- Hifeae. 
la>figIia>Ìpoia di Dio,c dell'Empireo nò Abacuch ; perche , come fpiega {{"rèa. 
Reina : fe d pofi Chrifium a cun&is Girolamo > in Aduentu Chrifii 
mila pr. eindu'dn e fi liberata ■> dice nia repleta funt Gloria . Già già fi- 
S-Dion. San Dionifio Cartufienfe, Amica* nalmcnte veggonfi ne* noftri tempi 
pacane.' Spotffa- ) H<trefyFilia ì Coft»rs/uiCrea~ r in «Duellati àprò dell' hu omo que' 
toris effetlay charifmatibus Gratiaru bei fecoli d'oro , ch'ai tempo d'i Sa- 
mirificc decorata. turno fauolcggiò l'antica fapienza, 

Or chi mai fi haurebbe creduto quando vita più che mai lieta,e gio- 
vna cosi lubitanea promotionc del- conda menauano le Genti; quando 
la noftra vmaniti7Chi mai fi haurcb- fotto l'ombra degli alberi fronzuti» 
be perfuafo efretti così ftupedi d'vn fenza timore d'alcun finiftro incon- 
eommercio tanto miracolofo.' e co- tro , lietamente adunauanfi le felici 
Chryfo- mc & & Grifologo: Cali , & terr^ Brigate , ed or dalie piante fpiccaua- 
log. fcrm. carms , eir Dei repente tantum pojfe no i dolciflìmi frutti , or dalle pietre 
prouenirc commercium y vt Deus in ifteiTe,fattc maminelle,c faui, latte,e 
HomincmyHomo in Deum^Dominus mele poppauano; quando bandita 
in feruttm , feruus verteretur in Fi- dal mondo la mifcria , cfiliato ogni 
liurn ; Già già quella natura prima diilurbo , era immenlo il gaudio de 
da tutti viiipcfa,e fchernita,oggi da- Popoli, ed al Ibmmo crcfciuta la fe- 
gli Angioli viene acclamata Signo- licita dc'viuenti . Oggi è Moria , Si- 
ra: ncc ixm fub fe velut infrtnam co- gnori , quel che fauola fu ne* fecoli 
temnere aufi funttfuam fuper fe* vi- trafandati. Oggi può dirfi co verità, 
del ice f tn Cali Rejie venerantur y d)iìe che per lo giubilo diremo della Na- 
S. Gre?. ^ pa P a mora l c - Cjia g ia lMeno Pa- feita del Saluatore tutta la terra è fe* 
hom. 3 . in drc Eterno della bellezza inuaghito conda di tutte le forti de' beni : Om- 
Luc * di quclta noftra natura fi và pompo- nis fert omnia tellus. Tutto il Mon- 
famentc vantando d'hauerla adotta- do è ripieno delle ricchezze del Cie- 
ta per Figlia , e come tale la ricono- lo; ogni foglia fuda la manna , ogni 
Cane- 7. ^ cc nc ^ c ^ a g re Canzoni : auam pul- Pianta lagrima il balfamo>ogni fio- 
chrifunt grejfus tui in calceamentis re diftilla il miele , produce ogni ca- 
Filia Prtncipis . Notate che la chia- na il 7.ucchcro,fpiccia ogni Fonte 1'- 
ma Figlia, e figlia del Prenci pe,cioè Ambrofia, feorre ogni torrete il !at- 
S. r>i #a . ài Dio: Filiam vocat* chiofa il Car- te, mena ogni fiume il Nettare delle 
«arth.a.3. tufienfe >fc d Filiam Principisi ecce fouranc dolcezze, e la iterile terra 
quantum Dona Gratta rationaiem partoriice,e matura frutta di Paradi- 
digntficant Creaturam ; Decuit enim fo: Omnis fert omnia tellus.Qhc fe in 
Deo incarnato , vt homines auodam- quell'età più tofto di ferro , che d'- 

£ 1 oro 
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oro,al fcntìt de 1 Poeti, non haucano ceda pure alle tue glorie fenzalcun 
à sdegno di conuerfar conglihuo- paragone la sépremai celebrata dal- 
mi i fauolofi Dei,feb'ciflima Età,fc*- le lingue di tutti i fecoli,la Nauc di- 
colo d oro.in cui veggiamo Noi, fc co degli Argonauti famofi, che non 
il fango della terra gli occhi non ci contenta d'haucr primiera folcaro i 
accieca dello lpirito,non già vn fin- vaiti Regni dell'acque , ritornò glo- 
to Gioue, ma il Creator del tutto, il riofa da lì 'I fola di Coleo a' Lidi del- 
Giouator del Mondo immafehera- la Grecia predatrice fuperba , e con- 
to di carne ., non folamentc conucr- dottrice inficine della dorata fpoglia 
far con gli huomini , ma foggettariì del cuftodito Ariete : Non publichi 
à gli huomini , cdVn pouero Fab- à petto tuo la Fama per Madre* de' 
bro fottoporlì al comado . O (lupo- ftupori quelIa,non dirò Naue,o Va- 
ri! ò portenti ! ò prodigi! ò rnìraco- fccllo, ma mobil Regno, o più tolto 
li i ò erTctri non più veduti di que* Mondo alato, che neH'immenfo fuo 
fto Commercio Diuino , e traffico (cno ferbando vna Cleopatra,fi po- 
celefte de' due dittanti Regni , della tcua ben vantare d'hauere in le rac- 
terra , e del Ciclo J Dica dunque at- chiufi i tefori più grandi , che giam- 
tonita con la Chicla la terra di tanti mai polTedeflero i Regni della Bel- 
beni felicitata , cioè di Ricchezze, lezza, e le Bellezze più pretiofe, che 
Pacc,e Liberta (ignorile: O admira- nel fuo ricco fondo fcrbalTe il Mar 
bile Commercia l Creatotgentris.hu.- dell'Indie, o l'Eritreo.Non ambiica 
mani ammatum corpus fumens , de il vantaggio innanzi àte quell'altra, 
Virgine no/ci dignatus <•/?, &proce- che d'Atene, all'Impero d'vn'Ifide 
zlens homo fìtte /emine largitus efì no- foggetta, traghettò nell'Egitto le 
bisfuam Deitatem.E non fcntite,Si- Ricchezze immortali dell' vmane 
gnori,brillarui, e faltarui per l'alle- feienzeed altre cento, e millc,e più 
grezza dentro del petto il cuore! la famofe , che o di merci abbondanti 
redit tsr Ftrgo , deh lafciatcmi ch'io recarono a' ftranij Lidi gli alimenti 
qui balli, qui canti col Poeta* ricol- della vita , o cariche di bellici ftro- 
virg. raato di gioia, iam redit ejr Virgo-, menti fi fpinfero à fcaricar runefte 
e &°l- redeant Saturnia Regna y iam noua ne Regni ribellanti la mortc:poichc 
Progenie s Calo demi tti tur alto . Già só più fublimi, ed elcuati i tuoi pre- 
ritornarono al Mondo, giufta l'ora- gi,Naue mia gloriofa, metre appro- 
colo della Sibilla Cumana , i veri fe- dado già tu nel Porto di Betlemme 
coli d'oro , perche già vi approdò la vediamo , che non ricca d*vna pelle 
Natie di Maria,recondata dall'Aure dorata d'vn ruftico Montone , ma 
dello Spirito Santo,grauida,ma non Condottrice dell'increato Agnello, 
grcue della più ricca Fiotta del Pa- ne giungi à follcuar con cflb le mi- 
radifo. . ferie comuni: Non carcad'oro,o dì 
O fortunata Nauc , Naue la più gemme,ma de'più fini refori,che có- 
pregiara , che giammai fi vantai ic d' fcrui l'Empireo : Non portati ice di 
aucr sù 1' ampio dorfo .foftcnutoil qualche fragilbellczzajna della più 
gran Gigante del Marc . Ceda , deh fina , ed immortai Beltà che fia nel 
. . Cic- 
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Ciclo <J*gli Angioli adorata* Non dot della Gloria.Inuidiaràno séz 'al- 
d'vmane faenze onufta, ma del Di- tro più le tue grotte, e fpclonchc sS- 
uino (aperc: Non carica di fruméto, plici, e inuolte , che i Palagi dorati, 
o d'altre vittouaglic materiali , ma magnificili, e fuperbi de'più gra Po- 
dei Pane degli Angioli: Non graui- tentati. Vane pure pompoià, che già 
dadi merci, ma piena, e fourapiena parmi vedere sfauillantc per l'aria 
di GratieNon datrice di morte, ma la nuoua (lclla,quafi lingua del Cic- 
Donatricc di vita ; e come Diuina- lo,da Pergamo fublime, con fauella 
Bercori mcntc cóchiudc vn fuo diuoro,flf a- di raggi , e con eloquenza di luce, 
didpxrt. td Virgo ejl Tfauis repletijjtma , C9* bandirci tutto il Mondo le tue fu- 
perfeBiJJtma, ijlaentm merces Pan- blimi grandezze. 
di fi continuiti portauit& Portum E di te, nauigate Diuino,che fpl- 
huius Mundi ditauit multipli citerà cado come per vn fèno di mare per i 
0* repleuit. E perciò degna di , lode limpidiiltmi sagui di Maria,finalmé- 
fingolare ti dichiarò Agoftino, per-» te alporto della noftra terra felice- 
che vii (ingoiar commercio hai ar- mente approdamene dirò per lodar-- 
s Aa»uft. rccat0 Monde . Meritò namque ti,e. benedirti ? Cominciò la tua na- 
f«ra S " 5. Beata ftnguUri a nobis preconio ex* uigatione fin da quel punto dell* 
\\ dtu*- toUitHr > 7** fi n l*l*ri compier cium Etemita,quando vfeito dalla Fucina 
c,indusic Munioprthuit* , ardete del petto patemo,il tuo diui- 

Afliimpc- E m g i orio f a Betlcme , nequaqua no fpirto, caldo d amore,c di defide-; 

minima es in terra luda , ex te enim rio della noftra faluczza,per rin'frc- 
Mauh. * 9xin [) ux ^ u j rf g at populum tneum i (cìtCì fereUtur fuper aquas . Profc- 
lfracl. Non farai più (prezzata co* guì poi all'ora quado radédo le colle 
Ine la minima fra le Città di Giuda, di quel primo Paradifo , col veto in 
mentre feidiuenuta Metropoli del poppa, fciolte le gomene della tua 
Mondo . Ora sì che da douero farai ardente volontà,dictro Torme fugi- 
Città del Pane, mentre cotanto ar- tiuedi quell' huomo efiliato diriz- 
ricchita ti vedi dalle vittouaglie del zafti le prime voghe . E tanto bai 
Cielo^che non potrai più temere ne nauigato co' paflì dell' affetto , e 
fame , necareftia. Sarai famofa per viaggi del dcfiderio,ch*oggi alla fine 
tutto l'ampio giro della terra, e ri- haifopragiuntoil termine de' tuoi 
nomata à fuon di trombe dalle cen- eterni voleri, e come ftaco nauigan- 
to bocche della Fama,poiche è nato te sbarcato sù le Betlemitiche (piag- 
ìn te il vero Duce Jc'Popoli, e legi- gie ti fei pofto à federe fotto r om- 
timo Rè d'ifraello. Vedrai per le tue bre d'vn'altro Paradifo , ouc lo Spi- 
ftrade le tede coronarci he dagli vi- rito Santo tutto in vento, e in aura 
timi confini dell'Oriente verranno fpira per rinfrefearti . O Infatc Rea- 
ad adorare l'Orto del Diuin Solc.Si le,b Bambolo Diuino,o Cupido cc- 
ilupiranno tutti al vederti sì piccio- lcftcche con le manine formi l'Ar- 
ia di fito, ma sì grande di merco, che co,e con gli sguardi le freccie , onde 
folli degna (limata ch'in te prendef- i cuori faetti,e l'Anime tutte impia- 
fe pofa , e ricetto gradito l'Impera- ghipignudo sì, ma cafto,tremante di 

fred- 
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freddo, non fcfteggiate di luffe, Che nelle cui care braccia degnò depofi- 
dirò ? Lodarò l'amor grande,che dal tarli il prezzo vniuerfale dellVma— 
Cielo ti traile in terra, dal Seno del na (àlutc, dum medium flentium te- 
Padre al fuolo d' vna grotta , e dal nerette omnia . E non v'eflendo lo- 
trono delle ftclleal grembo d' vna de, o mio dolce Bambino , che più 
fìalla^ingradiròlamifericordia, che adequatamene porla celebrare gli 
ti ridufle à venir à fpargerc il tuo ecceiìì del tuo Amore, quanto il ta- 
fangue per lauarlc mie colpe , ì pa- cerli con la bocca , e venerarli col 
gar zecchini di piaghe per rifeattar cuore,ri f adorc>mio Dio,con l'affet- 
quc(tofchiauo,à prezzar tanto il fcr- to , e col frlentio ti lodo: Te decet P&Im.é* 
uo col difprczzo del proprio Padro- hymnus Deus in Sion, dirò con l'Ar- 
nefCómendarò la pietiche di ricco monico Profeta* o con altra traduz- 
ti fé mcdico,per arricchir la mia me- zionc : TiUfdentium Laus Deus in 
dicità,d'allcgro piagcnte per rafeiu- Sion , e Ce giua dicendo il Profeta 
gare il mio piato, di fublime baffo, AbacuchsDow/n** in Tempio fantlo n » bac. * 
per fublimarc la mia battezza? Aimè fuo,dc\ Tempio miftico del tuo cor- 
che non ve creatura , per facóda, ed po vaticin5do, ftfeat à facie eius <m- 
eloquctc che fia,chcpofla lodare,in nis terra i feroaci quello di motiuo 
grandine commendare la Pietà, la efficace per cuitodirc il illcnzio. Nò 
Mifericordia,l' A more del gran Ver- fono tempi quefti da (penderli in pa- 
bo fàtt'Huomo, ma {blamente ftu- iole : fileatk facie eius omnis terra, 
pirc,cd ammirare. E mentre veggo Chi oferà ciarlare,veggcndo ammu- 
sali' vna parte gli eftatici ftupori tolital'£Ioqucnza del Ciclo \Jtleat 
della Chicfa,ch eli lama ò admirahi- omnis terra. Taccia ogn'vn di noi co 
le Commercimi c dall'altra odo San la lingule parliamo tutti a gara,e c6 
Cipriano,ch accintofi à faueJlare d- gli occhi, e col cuore 5 con gli occhi 
sì fublime miftero fente annodarfi contemplandolo^ col cuore Iodan- 
dallo lìupore la lingua, fenza poter dolojch'in tal maniera facendo , go- 
S. Cyj>r. P ar ^ rc > me copleEtitur [Ih- dcremo in quefta vita le merci pre- 
de Nauu. ^,conofco ancor'io mancarmi la tiofe della Diurna fua Grafia, e poi 
Do * lena, e balbettar la fauella > ed arre- nell'altra ci fatiaremo la fame con 
ftarmi in bocca jcza moto la lingua, quel Pabolo faporofo dell' cterna- 
Spiega tu da mia parte le Diuinc fua Gloria. 
magnirlcenze,amico,e fido filentio, 
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IL FONTE DELLA FELICITA 

PER 

LA FESTA DELLA CI R CONCISIONE. 

» 

Pojtfuam confummati fttnt Dies oElo^t circumcideretur Puer, 
vocatum eji 7\[omen eius Iefus . Luca 2. 

Ccoui in quello gior-. còcetti, qual'altezza di ftile, qual fè- 

no,Signori .fortuna- licita d'eloquenza potrà mai baftc- 

ti Prefagi d'vna co- uolmcnte fpicgare i fclicicillìnii au- 

piuta felicità . Dop- guri , che trar fi poflbno in quefto 

po quella feliciflìma giorno dal mi Iter io io accoppiamen- 

Nottc del Natale di to,e di nome, e di fangue,e <U Circò- 

Crifto, ouc có miracolofo fplendore cifione, c di falutc, vteircumeidere- 

fi vidde il Sole nel meriggio,c di re- tur Puer-, ejr vocatU e fi T{omen eius 

pcte cangiarfi l'Etiopia dell'ombre iefus \ Sò che quindi cauò Bernar- 

in Oriente di lucejDoppò quel lieto do^o che il Nome dolciilirno di 

cangiamento dicofe, oue l'orrido Gicsù,ad onta di quel tributo da noi 

Verno , per le mani di Primaucra sù douuto alla Morte, illuftrar ci debba 

le tele di neue riccamò bei fiorami, sù 1* orizóte del Cielo vn perpetuo 

« intagl iò anco a* Quadri di sfugge- giorno airEternità,métre feco n'ap- 

uole ghiaccio le cornici di fiori \ porta vna vermiglia Aurora 5 o che 

Doppo il canoro fefteggiameto de- il Ciclo all'apparir di quefl'Alba,an- 

gli Angioli,che tafteggiando có foa- cor molle di matutina ruggiada. ec- 

ue Armonia Arpe,c Violini, a forza cliiTar debba le ftclle de fuoi torbidi 

di fpiritofi paflaggi filauano in mu- influflì . Sò quello s'immaginò Ru- 

fica la dolcezza ; Doppo i Villarcf- pcrto , o che il Nome belliflime di 

chi Tributi di rufticani Paftori, che Giesù in mezze al canuto Verno di 

douitiofi di traboccheuole affetto,aI perigiiofi difiigi recar ci debba la 

pari di cflb feorgeuanfi vili i Tefori Primavera di fiorite bellezzcgià che 
d'vn Paradifo;In fomma, Pofìquam porporine di {lingue gli fan corteg- 

tofummati funt Dies ocko-,vt cirenei- gio le Rofco che le Rofe de' séfuali 

dentar Puer-, pure alla fine sfauillò diletti debbanfi illanguidire, e sfio- 

ridente l'Aurora di quel fereniiTì- rare fotto i pie del Mòdo al goccio- 
mo giorno,nel quale apparendo per lar di quel sague. In fomma,sò quel 
fegno di repentina allegrezza sù gli che fentirono altri , o che il Nome 
orbi criftallini del Cielo lampade di ammirabile di Giesù fia il Fonte di 
fplcndori, e piouendo sù la fordida prcgiatiiTimc gioie, mentre ne dira- 
tcrra dalle Conche ruggiadofe di ma vn Rufcello d'illiquiditi Rubi- 
latte Nembi di luce» *vocatu eft T{ 0- m,o che i Rubini del Paradifo fi fia- 
tnen eius Iefus. Or qual fublimità di no {temprati in quel fangue, per ar- 

. ric- 
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ricchire la mendicità de' Mortali al ■ ca ndì operetta della Felicità della 
balenar di quel Nome. O Nome, ò vita , oue rapporta come infallibile 
fangue, le cui (lille , i cui raggi fan oracolo la Tentenna di Socrate, qual 
tremolar di dolcezza le ridenti pu- ripone ,c forfi non fenza fenno,qucl- 
pillc de* Serafini ! Corra dunque la la Felicità,chc ragioneuol fi chiama, 
lingua, doue il genio la porta, e fot- nella perfetta feienza , e del bene, e 
toferiuendo a gli Encomi di sì felici del male ; il che forfi hebbe orgine 
prcfagi,prcdicbi al Modo fla mane, dalla fallita lufinghicra del Serpen- 
chcilNome dolcifìimo di Giesù, te inganneuole,quando colà nel Pa- 
cgli e vna prctiofa Fontana , d'onde radilo terreftre, per prouare ad Eua, 
fgorgar fi vcggono,ad onta dell'in- che tranguggiando iIPomo,pari- 
conilante Fortuna, no a piccioli Ri- niente tranguggiarebbe la Felicità 
uolctii, ma à larghe Fiumane, le più in vn boccone, e le dille ; trhis Jìcut Gtoes j. 
collanti,c più fode i eliciti de Mor- D^fcientes honum> (3* malum. Co- 
ra li j venendo quiui in acconcio quel munque, e che che fi fia , io feguen- 
Girb. che dille Gilberto : Felix qui huius do alla cicca il fender calpeftato da' 
s2?Cu* Tiominis virmm feclatur.ìì quin- più Saui Teologi , fàucllcrouui oggi 
di fpcro , che mentre faucllerouui di di quella compiuta Felicità , che in 
Felicitale di ricchczze,nó vi farà chi naturale,e fouranaturalc fi diftingue, 
tacciar pofla,o di mcndico,o di ccn- quella, che nella perfetta cognitione 
ciofo il mio dire. Anzi dcuo fperare del fommo Bene,quafi nobil Farfal- 
eloquenza da quel Nome , di cui ftà la,infatigabilmente s'aggira, quella, 
Sap-». fèritto , che aperuit os mutorum > & che nella chiara vifionc di Dio,qua- 

Unguaslnjant'uM fecit difertaj. fi bella Fenice , al bramato Raggio • 

Non aipetute su'l bel principio del Sole quietamele s'adagia. L' vna, 

dei mio Difcoriò , Signori, ch'io ri- e l'altra fotto foggia d'vn Fiume d* 

chiamar debba fin dagli vltimi con- oro in feno al Mondo fgorgate dal- 

fini del Mondo le più rinomate te- le amene , marilicuatc Pendici del 

fie di Atene, per porre sù'l tapeto có Nome dolci/fimo di Giesù* 
clllloro il Difcorfo deH'vmanaf c- E per rifarmi dal primo, techia- 

licità, perche sctirci da S olone pi ef- mopcr guida, efeorta del mio Dil- 

Herodoe. fo Erodoto al primo , che non tro- corfo,o gloriofo Abitatore di Chia- 

*■ uafi in quella vita chi beato fi pofla raualle, o DiuotiiTìmo di quefto 

guittamente nomare, vietandoli ciò Nome , Bernardo Santo: In huius s. Bc™. 

quello cencio di carne , quale fotto- T^ominis luce , dice il Mellifluo Ab- j£ B "' " 

giacendo alla caducità della Morte, bate, Deusnos vocautt in admirakle 

in queiìo folo tutto il peggio de'ma- lumen fuum^uo illuminati in lumi- 

eie»". li compcndiofàmcntc rclì ringc.P/r/ ne tjlo lumen wfpicUmus . Qucflo 

prora- 2. Bearum quempiam vere ietat mor- Nome e il Fanale fempre raggiante, 

sct ec de taWtiomcn . Ne io mi fermo in ri- che dona à tutto il Mondo luce per 

fciic- Vtw jj r ^. tmto ciò,chc in quefto argome- la vifionc della vera luce; cioè , illu» 

10 ci i (corrono Clemente Aleflandri- mina gl'intelletti per Io conofeimc- 

no nel fecondo de'Su omatije Sene- to dell'eterna vcrità.O Nome degno 
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da familiare sù le larhine d'oro la- te,ch c vn feminario di fiori, vedraf- 
ftneate a zaffiri-:»' perche Diuino , a fi infeluatichita di fpine, e rutto il " * 
fronte de'cui iplendori quafi im pai- corpo farà dalla Barbarie dell'Ebra- 
lidita nafeonda l'aureo cerchio de* ifmo itracciato,aH'ora ti conofeerari- 
(ùoi raggi la bella sfera del SolcJCó no,mio Dio ì Tunc cognofecttt qui» 
quella feorta si luminofa mettiamo Ego fumi Forfi perche all'ora fcuotè^ 
ornai il pie ne'fagrari delle fcritturc, doli co difufati trerouoti lo fmifura- 
per trarne qualche barlume,quant»- to corpo della terra, per l'orrendo 
que ad occhi di talpa, da si gra luce; ipettacolo d'vn Dio fpirante , vfeen- 
c rifouuengaci ciò che al Saluatore do dalla cauità de* fcpolcri pallide 1* 
del Mondo,pcr rintuzzare la Farifai- ombre, per celebrare veftite a bruno 
ca baldanza,al colpetto di quei Vcc- i funerali pietofi d'vn Dio fuenato> 
chioni più feempij, quafi minaccio- eccliffandofi '1 Sole,e affogado i fuo* 
l«an.8- famente affermò: Cum cxaltaueritis lumi nel pianto , per dar tributo di 
Vgo ibi. fiU um hom:nis\ hoc e fi in Crucerò- lagrime al fuo Fattore, e la Luna 
me chiofa Vgene , tunc cognofectis-, mozzado i fuoi bei crini dalla chio- 
quii Ego funi . Cioè a dirc,quando ma d'argento , per arricchire quell'- 
mi vedrete fopra vn tronco infame onorato cadauere di pretiofo teforo» 
cflaltato,fttt» feopo agli fchcrni del- conofeeranno da' prodigi così inufl- 
la più infima Plebbe , e a follazze- tari gli Ebrei, che Voi liete il {ùprc-* 
u °ì oltraggi dc'Villani più Barbari mo Monarca dell'vniuerfo f forll 
diueni<- 0 Berfaglio ; quando sgor- che farà vero . E perciò quel Centu- 
ghcranno q Ue ftc vene,mcrcè alle rione da guerra con tutta la turba di 
vottre immon^jr ZC ? ^ r^ngug q UC | ma lnati , ch'erano fpcttatori 
puro, e vedraflì q.cfto capo acccr- crudeli della fanguinofa Tragedia, 
chiato,in vece d'etcrei\, m pj ? & p ^ traC ndo da' tenebre sì palpabili vn 
genti fitture;quando queftc^ani^al- chiaro lume di fede , con voce orga- 
la cui prouidenza deuono orciaio nizzatà da pentimento , e timore, lo 
i zoppi raddirizzati,! ciechi vegge. confeiTaron per Dio. Ond'hebbeà 
ti,i muti refi loquaci, i morti rifufei- aire il Vangelifta Matteo r Centurio Matth.s7* 
tati,le turbe tolte alla fame,e'l mon- tutem, & qui cum eo erat cuftodien- 
do tutto , che dall'ombre jfbfche del t es lefum^ifo terremota®* hit qu<e 
caos hebbe , merce di quefte mani, fehant- i timuerut f vaUe\ dicetes: Vere 
belliffima genitura alla luce ; quan- Filini Dei erat i/le.E foggiungc San 
do,dico>vedranfi per vltima ferità di Luca,chc percutientet Declora firn re- Lucx 2 j. 
vendetta conficcate con chiodi^ une uertebantur. Ma datemi liceza, o Si- 
cognefeetisquia Ego fum> Ma come, gnori , ch'io vò addurui Ita manear- 
o mio dolci filmo Signore, in che gomcnto più follcuato^nenfiero più 
manicra?quando ecclilfato da cento fpiritofó. Tunc cognajletis quia. Ego 
liuidure il tuo volto , le tue bcllùTr- y»w.Quando vedralli Iddio su 1 nó- 
me guancic da ignominiofi fchiaffi co d'vna Croce penante , all'ora co- 
rigonfie , i tuoi liuidi occhi dall ab- nofeerà le Preminenze del fuo Fat- 
bondc uol (angue accecatila tua fro- tore il Mondo . E pertht? Vditc che 

F in- 
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ingcgnofo trouato del Nazianzeno? Regola de' Cicli , la Norma degli 
Oi^ger, Propter Juguftum illnd Umen im* Elementi, la legge del Fato, l'ordine 
ptortaiis D<hvimy ac Potmiw <7* della Natara,e del poflìbile, «d im- 
mans.Q feliciflìmo Augurio della poOibìle la meta-E qucfto folo prop- 
noftra Felicitilo Priuijegio fubli- ttr auguftum tlM T^men Itnmor- 
me del Nome dolciffimo di Gicsù | tali* Deiivim, ac potentiam clamam. 
Raljegratcui vn pò meco .Spirti alati Solo perche all'ora vedraflì nella só- 
del Paradifo , e con la votòa armo- miri della Croce tutto cinto di fpl6- 
nia fate anco rifuonarc a fuon di Ce- dori,e di lampi il Nome dolciffimo 
trai! giubilo del noftro cuoj-c nel di Gicsù, UfusT^a^arenui Rexlu* 
Cielo , perche già (ì è {pianato a 4 (Uorum* 

Mortali vn ben'agiato fenderò per E chi bramale d'intédere di tut- 
la cognjtione perfetta del fommo to ciò,chc fi è detto vna bella ragio- 
benc. Quando fari pofto in ceppi il ne, afcolti Grifologo Santo j quia in QhryCoU 
mio Criiio» e inchiodata ad vna tra- hoc Temine Pei tati f maadoratur 
uc nodofa rOnnipotcnza,airora co- Maieftas. Perche quiui nelle accor- 
tiofccrctcch'egli è colui,che ritirato ciate note di quefto Nome fi leggo- 
nei più fino Gabinetto degli eterni noi {piccati caratteri gli Attributi 
fegreti , quindi con le fuc leggi raf- Di uini del noftro Dio* , Qui rauuifa 
frena la libertà calcitrate dcll'vma- chiunque l'Onnipotenza del Padre 
no volerccon lo ftrifeiar deYulmini quado Giosuè , quel Principe ri- 
trae su Io fmarrito fentiero i trauiati rofo,e Guerriero,in virtù di 41 No- 
MortalijiofFrc infieme, opunifee, o me, con lingua non p~ n poffentc 
{offerente alJc coIpe,o feuero a i ga- del braccio diede J'ggi alle sfere, 
ftighi tutto l'infame ftuolo delle (ce- Sol cotra Gahaor**' mouearir,c di re- *°fue io. 
leratezze mondane, pone termine al pente buttalo sù gli occhi de' ri- 
volo degli vmani penficri,tarpa i fa- guardap*nebbie di merauiglia,fcr- 
taftici vanni della fuperba alterigia, mò t*f» man di luce sù l'Eclittica i 
fa traballar di tremuoto col folo velanti Corfieri del Sole , e frenado 
sguardo la terra, fiagc i xuxvùti flutti per riuerenza la lor carriera leftellc 
d'vn mar fuperbo su 1 Udo » treggia fi rinchiufero trem3ti ne* Padiglioni 
di dorati carbonchi il bel Palagio del Cielojeflendo che, al dir dì Gri- 
di notte , e fcioglicndo la bionda ca- foftomo \ typus erat Uft UM TNfo- Chryfoft. 
pcllatura dei Sole, fa cadere tutta ri- men , ideino igitur hoc fatlum e fi \ 7 t ' 
dente in feno al giorno la luce. In etiam propter ipfutn uocéulum re- ad Hcbr! 
fomma , tunc cognofeetts, ch'egli è utrita eft Creatura . Qui fi feorge la 
quel Dio,il cui belliiTìmo volto fpa- Sapienza del Figlio, quado colà nel 
de d' intorno intorno l'Immortalità Babilonico incendio fé con antipa- 
dclla Gloria , il cui capo d'Eternità riftafi di celelte virtù intiepidirli le 
Diurna IU cinto , i cui penfieri fono fiamme , e quei tre Fanciulli Ebrei 
d'ogni fetenza , e fapienza Fontane, fentironfi cangiar'il fuoco ne' Sibili 
le cui Idee fono d'innumcrabili M6- più delicati d'aura lcggicra,ondc fù 
di Architetti , il cui fol cenno e la l'innoceza, a difpctro degl'Idolatri, 

anco 
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anco in mei* o alle fiamme confer- in perfona di Salomone, cioè del fu> 
uata,e dif efa:* x medio ardentis ignis^ turo MeiTia,comc {pongono i Dot-' 
S.Efir. Ut. l'affjrmò Efrcm S irò, Santi ijtmum tori « Qui Dauid chiama Crifto Re, 
^"m^. h° c T^men trts Pueros li ber aui t. Qui Deus indi cium tuum Regi da } Lo 
tyr» del Diuino Spirto l'Amore.quan do chiama Giufto, iudicare Populum 
colà in quel tragico lago , oue (ceni tuum in lu fìtti a; Lo chiama eterno, - 
di rabbia rapprefentauan le Fiere, perm&*ebit eU Solej&* ante Lunato 
trafniutò la barbarie de Voraci Leo- chiama mifericordiofoj /wrcef pau- 
ni in manfueta dol cczz,a,e Daniello periate* inopi 5L0 chiama Benedetto, 
il Profeta per fua fuentura coftretta tota die benedicent ei 5 Lo chiama 
à fpirar I anima su le fàuci de* Mo- Magnifico,c adorato da'Regi ->Ado- 
ilri,có fuo giubilo vidde dalvalor di rabUt eum omnes Reges Terne: Arri- 
tal Nome la fierezza di quelle Beftic ua doppo lungo giro d' encomi al 
intitmifiociyomeDaniel proclami Maeftofo Nome , benediBum 7ty- 
inhcu, profieguc l'iftcflò Autore , men Maiejiatis eius , in étternum , 
ttiam Ferirti agre flitifauces effugit. & replebi tur Maie fiate eius omnis 
Qui in soma fi legge , quali in enim- ferrala tifiate diffidatoli di più oltre 
matica ctffra compendiato,e riftretto paflare,conchiude, e dice> Defecerut 
quato di bello, o di fublime là nello Uu.de s Dauid Fili] Iejfe . Quali vo- 
fpatiofo giro de Cieli nel centro del letTe dire : Io mi ho prefo a fare vn 
fommo bene fi troua: quia in hoc no-* lungo raccóto delle Diuine lodi,e in 
mincDeitxtis tota adoraturMaieflas* effetto lo farò, ma peradeflo feonfi- 
Fateui fiffi di mcrauiglia al dato,mi arrcltcpcrche hauendo no- 
racconto , che io vò farui di pelle- minato il Nome fuo Maeftofo , mi 
grina fcrirtura . Nel Salmo icttan- par d" haucrui compilata ogni fua 
tefimo primo , comincia il gran lede poiìlbile , ed immaginabile j c 
Cant ore Fbreo quella bella cazone: perciò defecerunt laude* Dauid.Sàti Io Chr ^ 
Pfal. 71. Deus mdkium tuum Repi */a:tcrmi- Ciouan Boccadoro; Quia auidquid jjgj 

na pofeia il canto con queft" vltimo in Pfalmis,hymnts, ejr caticis adhuc ' 7U 
Vcrfoj Defecerunt laudes Dauid Fi- de ipfo dici poteratjn ino lefu 2^0- 
lij l effe . Chi non ha pupille verfate mine breuijftmè compilatalo Nome 
ne' Diui ni volumi nó fentc lo (lupo- o ciffra, o labirinto d'enimmi,che in 
redi così ftrana fcrittura:finito addù- poche note racchiude tutta la Sapic- 
que il fettatunefimo Salmo,finì Da- za del Paradifo,chcin breuiflìmi ac- 
uide le lodi del grande Iddio 2 , e non cèti tutta TcHenza n'additai gli At- 
cd egli verillìmo, che il Poema Da- tributi della Diuinità;w hoc 7s[omi- 
ludico fàdi cento cinquanta Salmi ne Deitatis tota adoratur Maiella*. 
comporto ? Or come dunque prima Rauuedcteui adeflb , ò voi fimo- 
d'haucrne compito la metn, laudes lacri di pietra , che racchiufi nelle 
Dauid defecerunt f Chi vuol capir- ofeurc caucrne ricercauate al buio 
ne il imiterò legga il titolo di quel la felicità della mentc,ela cognitio- 
Salmo , c rrouerrt , che dice; In Sa- ne perfetta del fommo bene.Afcon- 
lom^nt wjfu egli (e litro, e compofto dete le voftre guancic fotto il velo 
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della vergogna , o Goffi , che per sì ccceflìui fplendori per rinchiefta 
aprimi il varco a i fegrcti della na- del fommo bene la mente ? si si, che 
tura fipelliftc la mente fra i cadaue- ben può ^iG^felixfm huius forni- 
ti nel fepolcro, quafi ch'in mar adu- ms virtut*m fetta tur. 
me de' morti foffc vmor penetrante Ma per continuare il Dilcorfo , e 
la rozzezza dell' intelletto . Non fò non trainare vn punto dal fentiero 
di roeftierc, ò Signori, acciò tutto il dell'Arte , non so fc mai notafte ciò 
bello di quel principio incrcato,chc che difle Gilberto , quel Chiofotor Pj»>» Uu> 
ne creò vietamente vagheggifi,pel- venerabile delle Sagre Cazoni: 2VV ** 
legrinar vagabondo in iftraniflimi men Iefu Arca fiederis efi . Egli e 1 - 
lidi,e rimotc contrade^ con il doui- Augultiflimo Nome di Giesù in co- 
tiofo Anacarfi nelle delitie di Gre- tal guifa formato, che tutto ciò,chc 
eia , o con il cieco Dcmocrito v deU' di riguardcuole,o di gradc nell'Arca 
ino{pitc Scirhia,o col famofo Anaf- del Teftamento fi troua , in cflb di- 
fagora ne'lidi dell'Afia,o con lo fei- (tintamente fi legge.Donde io cauo, 
munito Diogene nelle campagne di che fe nell'Arca Si cuftodiua con 
Perfia,o col diuino Platone in Egit- vgual diligenza il libro della Legge, 
to,c in Siciliano col greco Pittagoia el'vrna della manna,qucllo,giuira il 
nella nobile ltalia:Ncmeno fa di bi- parer d'Anfclmo, fimbolo della Fe- 
fogno,come feron Neuio , Arche- licita narurale,mentre in effo fi leg- 
lao, ed Euripide , che per impennar geua vn compaio de' più faui Afo- 
l'ali all'ingegno impriggioni feucra- rifmi per il conofeimento di Dio -, c 
mente il tuo corpo , o nel Tulliano quciìa {imbolo della Gloria , ch'è il 
di Roma,o nella Caua di Siraculà,o fine fouranaturalc dcirhuomo,c che 
nel Ceramonc di Cipro,o nella Le- dalla corrente de' Padri fol con no- 
the di Pcrfia jBafta fol che tu guardi me di manna còcordcmcnte s efpri- 
ad occhi fiflì l'Auguftiflìmo Nome me; Anche nel bel Nome di Giesù 
del mio Giesù , che cjuiui anco alle l'vna , e l'altra Felicità con mirabile 
pupille dc'cicchi rcgiltratefi veggo- accoppiamento fìtroua,e in guifa di 
no le Pcrfettioni Diuinc,ei più na- due Matrone , l'vna i trauiati Mor- 
S-Bcw. feofti fegrcti della natura: In hoc no- tali per lo calle di quefta vita rad- 
tnine Deitatis tota adoratur Mate- dirizza, l'altra dopo l'occafodel no- 
jìas.Et hocT^omettyòkeui. San Ber- ftro giorno moi tale in vna ricca 
nardinoda Siena, Signum efi vepre- Maggionc gratiofaméte l'accoglie. 
feniani omnia , au<t Deus l'liquefe- Ne mi obligatc in quello lu ogo ad 
cit. Or fenza riandar'altrc pruoue, vna rammemoranza di quei più fo- 
che io addur vi potrei in teftimonio di argomenti , con i quali il Nome 
del vero, dite Voi , fc fi può quindi dolciflìmo di Giesù efier limpido 
bafteuolmentc raccorre , che il No- Fonte della Felicità fouranaturalc 
me dolciflìmo di Gicsù, egli è vn dcirhuomocommuncmentcfi pro- 
Fonte ben grande , d'onde à fpatiofi ua.Baftimi folo addurre vn gratiofo 
Fiumi deriua la naturai Felicità de' penfierodelPAbulcnfc sù ncli'Hfo- 
Mortalii mentre che ne rifehiara co do al quartodec imo. Qiimi racconta 

' il 
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il Sagro Tcfto,che venute à vifta, e ì quèd in Virga Ifraelper mare in D£ 
fiorite del roflo Marc le lfraclitiche fertum traducat ? e non farebbe Ila- 
Turbe , furono fopraprefe da vn topnì acconcio, che quel Dio, che 
grand'orrore,ctimore;quinci l'onde comunque gira maeitofo lo sguar- 
più rigoglioiertrcmeuano,bafteuoli do, imprime nella foggetta terra il 
ad inorridire anco i più coraggiofi; txcmuoto-irefpicitterram^/acit ea Abulia ci* 
quindi Faraone à gran palli, e col fremere, Cotto i cui piè s'inchinano le 
brando alzato verriua,e con elio già vicende de* tempi , fi vmilia la For- 
gia lo ftrepito delle trombe, e de' tuna,gira il Fato, ruotano i Cicli, (I 
tamburi , e il tumulto dell'armi con abballano gli Elementi, cede la Na« 
roco fifehio ingenua la paura ne' tura,tutto il Modo fi annulla,ancor 
cuori de* più ardimentofi- onde sbi- egli ad vn cenno , fenza l'vmile mi- 
gottitc con lagrime su le guancie, niftero di Bacchetta , o di Verga,ap- 
traendo dal più profondo del cuore pianalTe al fùggitiuo lfracllo il va- 
lamentcuoli ftrida,fi raccomandaro- fto, ed arido fondo, raflodando l'ac- 
no all'orationi di Moisè, affinchè in q U e in ripari ? Eh nò , vi rifponde il 
sì pcrigliofo cimento loro impctraf- Dottore , voi fiete errati . Potcua il 
fc,c dal Ciel ralììltcnza,c il Patroci- Signore Iddio , chi no'l sà. \ poteua 
nio da Dio.Quado ccco,al za Moisè con vn folo girar di ciglio diseccare 
la prodigiofa verga sù'l Marce apre il Mar rofTo,e rrarre per afeiutto sé- 
dentro dell'acque vn molici fpatio- tiero fino al fortunato Dcferto,oue 
fo fenderò , quafi in due intonicate piouc la Manna, tutto il Popolo 
pareti dall'vna.c l'altra banda diuife, Ebreojma perche egli e proprio me- 
c immobilite quell'onde , fpianaro- fticre del Nomedolcilììmo di Giesà 
no al Popolo fùggitiuo tra' Monti trarre à man fàlua dal procellofo 
di zaffiro vn cnilc d'oro.Quai folle- Marc di qucfto Mondo , eh e il più 
ro à si lieto fpettacolo,cà mcrauiglia fiero,e burafeofo Eritrco,i fuggitiui 
sì grande di quelle mifere Turbe i Mortali,e códurli làsù in quel bea- 
battimcnti del cuore, quai i fentime- to Deferto del Paradifo , oue corre 
ti di giubilo , quai i moti d'allcgrez- diramata in più Riuì con larga pie- 
za, non m'altringete a ridirli ; bafta, na la Mana -ed il Rè Afliiercfattoiì 
ch'in quell'acquolo camino per la egli medefimo a'fuoi ferui Mini- 
forza del vento già diseccato con ftro,feliciflìmeviuande del la Gloria 
polucrofa mifchia s'immerfero , e difpcnfa . Adoprifi adunque la Ver- 
llampando vcltigia di ituporc,a per- ga, in qua exarata Itgebanturlitte^ 
petua ricordanza de' Poireri, a quel r <e T^ominis Dei Tetagrammaton y 
Deferto ne vennero , oue piouè dal quod ejl Santlijjìmttm T^omen lefu-% 
Cielo , per riftoro delle fameliche atque T^ominis httius Maristranfi- 
£.xr>d.c. Géti,có lieta pioggia la Manna: Tu- tnm JìùiyC?* Populo paret vfque ad 
i s -Se cap. fa j^toyfe< Ifraelde Alari rubro, & folitudmem voluptati. ^òìiXc Diuina- 
egreffi funt in Defertum>'jr appariti t mente Abulcnfe « E vi farà chi mi 
in fohtudine tninutnm.Or quìmuo- nieghi efler vero ciò che dille Ru- 
ue vn bel quefito Abulcnfe: quid ejl pcrto Abbate: 7s[o nifi vir me 7V>- Rop.Abb 
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mini* Jefu ctlefli wolupme per- fcatto del Mondo vn {àgrificio di 
fruemnr 1 , fangue j ma Giofuè , fenza pari più 
Conobbe quefta verità col fuo nobile di tutti > egli quel folo , che 
fcruido ingegno rantichiiIimo.Qri- condurre douca l'ifraelitichc Tur- 
gene , e veggendo , ch'appena vi è bea'beati ripofi della terra promef- 
cofa più rinomatanelle diuine fcrit- fa,fù fomiglianza di Criltaquando 
ture, opiù replicata da' Santi Padri, debellato il nemico, anzi vecifa la 
o più confermata da' Sagri Teologi Morte , le turmc de' prigionieri 
di quefta, che quantunque buona monali à godere là sù fourail Cic- 
parte di quei Satoni> che nelle Cro- lo conduiiei e perciò con ragione fc 
«ichc Sagre del Vecchio Tclhm.cn- gli deue il Nome (Ingoiare del gran 
to fi contano, fuiìcro fomiglianzc.o Figliuol di Dio, V Auguftiflìmo 
Figure,per nò dir primi abozzi del- Nome di Ciesù: Efsc'do chc,com 'io 
la Vita del Redentore, ad ogni mo- di/Ti , condurre l'huomo alle porte 
do folo al Capitan Giosuè fu il No- inacceiìibili della Gloria , darne vn 
me augulhlìjmo di Gicsù Saluatore faggio dell Eterna Fclieità,farnc go- 
per fingolar Prerogativa concelTo , der quella Terra alle nofirc fatiche 
fdama egli, cdiccAuuertitc,che nò giultamentc promciTa,cgli e cafo ri- 
fù qucfto altriméte vn mero, capric- ferbato alla fola virtù di quel dolcif- 
ciò di quella prouidenza non crran- fimo Nomc./4£r/,dice Ad^ mantio, 
te di Dio, ne meno egli fò dono ot- Chrijìi typumge{fit->fed occifì, ìfaacb JJyj^, 
tenuto da Giofuè in virtù del fuo immolati , Ujeph venditi ; [ed lofue lof. 
merto,ma vn chiaro argomento,con vìncentisi&* trinmph*ntihO % hitro- 
che fé noto al Mondo , che lo fcuo- ducenti* in tcrram premi fam , ideò 
ter dal collo il grcuc giogo della illeT^omcn halmit Chrijìi^ no *lij. 
Mortalità , e giugnere à quella terra Forfi che Moisè non hebbe an- 
sile noftre fatiche giultamentc prò- cor egli bifogno del Patrocinio di 
niella , egli è cafo riferbato alla fola qucfto Nome, pcrafccdcrc sù l'erta 
virtù di quel Nome, la cui podanza cima del Mete Sinai, e quiui efierc, 
non ha termine, e l'efficacia non lìà ammeffo alia familiarità del Monar- 
mifura. E vero, dice il Dottore, che ca fourano, e far camerata con i Pa- 
Abcl,qucl Capitano de'Giufti,qu< l latini del Paradifo? Vdite,priegoui, 
Primogenito degli Eletti fu vn pri- nobile auuertenza del mio Cirillo 
mo sbozzo di Ctifto , ma di Criiìo Alcfìandrino : Compito e' hebbe 
fucilato , fatto in pezzi dall'Ebraif- Moisè , giufta il comandamento di 
mo,c innocentemente vecifo ; E ve- Dio,quel Macftofo Tempio per cu- 
ro, che Giufeppc fu fomiglianza del ftodia,c riuerenia dell'Arci, módate 
Redentore, ma quando fu egli da primate l'immódczzedcl corpo,c le 
Giuda in man di vililfima Turma à fozzurc dello ipirito da falutcuolc 
prezzo vile venduto : E vero » che Bagno, volle entrami ad orare; qua- 
lfaac rappresétò il Figliuolo di Dio, do ccco^operuit 7\f «£»,dice il Sagro Ex0lj> 4tJ , 
ma quando colà sù le Caluarie Pen- Tello dellTrfìbdo, TahemaculU Te- 
dici delie fuc lacere membra in ri- fliwowj * me pcterar Moyfes jngrtdi 
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te8um> fidtrisy T(uk operientt, om^ del Tempio, s'iftradò folo Moisè sé- 
nia. Cala giù dal Ci c lo v na Nube, . xa la Compagnia di Giesù jquì.nella 
che in fpfchi.. volumi, aggruppatafi (alita del Monte hebbe i tìachi per 
circonda i 1 Tempi o , e l'abbuia , in- . comandamento» di Dio. il Capitan 
go ni bra i r i p a r i , imp edi fee Te ntr a ta , . GiofuèjC d o u c il Patrocinio, del. va - 
fiche quell'iltello Moisè , che non lorofìiìlmo Nome di, Gicsù , qual 
c n t o le fiamme dell'ardente. Ro- difficultà non fi v ine e,qu a Yifp r e z z.a 
lieto , per fauc 1 la r e con Dio % vedefi non fi formont a , q ua l giogo non fi 
quj.victato l'ingrcllo dagli argini d*/ (ùpera, finche fi giunga à quella, Pa-- 
vna Nube:Chiaraata pofaadiDio, tria beata^ch'èl'vltimo compimen- 
$u 1 Monte Sin* »pct dargli i Para- to delle noftre fpcrame ? /», /««,. 
grafi della Ugge, fcritti fòurafogli foggiugneljfteffo, n*bis arduafla- 
di marno v benché m denfp fumo na funt-facilia item&c prona. fMA sUt 
pl^gonibralTe la via,e vn caligino- tnaccejfa. NonV è Rupe, che non fi. 
io vapore gli. offufcafle il fentiero, . falti, non v'è. Monte, che non s. ap- 
•xoi. tf^totus autem Mons Sinai fumala^ piani,non v'è nodo, che non fi ftri- 
pure tutto, anelante,? lagri mofo per chi,non v'è majageuolezza^chc non. 
I acrimonia del fu mo, giugne. colà, fi fuperi con la feorta di quello No-- , 
e vede Iddio, e riceuc i marmi Ita m- me.Chi hà delirano il Gentilef mo> 
i pati,e premendo l'orme di prìma,al: confutato l'Ebraifmo , debbcllata T 

pQpolo,che Tafpenaua giù alla falda £ refia , annientata la. Tirannide , fé 
del Mote,frettolofo ritorna.Sù que-- no il Nome potcntiflìmo di Giesù?. 
fio. fatto difeorre ingegnofamente audito hoc. T^omine.omnia Idola de^ f J r u J c c * 2 
Cirillo,* ne caua per pruoua di quel, flrufta fitere ,dice Eufebio Cefarien- p a a r r . eJ«£ 
che intedo vn penficro affai buono*, fe. Quello Nome già prima da' Gé- g eU i» 
OiTcrualle mai, dice il SatcCarme- tili. derifo x dagli, Ebrei calunniato». 
lita,la differenza notabile di quelli odiato dagli; Eretici , e da! Tiranni 
due fucceflì del Profeta MoisèJ co- perfeguitato, hàin pochiflìmo tem- 
là nell'ingreffodel Teropicvrianu- po tolto Roma.a:Gentili, Gerufalé- 
uola importuna fpiccatafi; dal più me a gli Ebrei,laChiefa a gliEreti- 
denfo dell'aria co troppo fofchi va- ci,e il Mondo tutto aTirani. Quin- 
pori gl'impedifce la ftrada, qui , nel di offeruò Origcne,che all'ora fu da. 
dirupato fenderò del Mote Sina, nè Moisè intitolato coL Nome di Gie-- 
le Rupifcofcefè, nèje macchie. {pi- s.ù il gran. Giofiiè, quando fu fatto, 
nofe , nè mena vna gran. nube, «di Capitano di fquadre , e condotti ere. 
fu mo,baf te u ol c a fuffòcar. le miglia- d'efTerciti^per fimbolcggiar le vitto-. 
ia,gli poilono fraftornarc il camino, rie , che cloaca riporta re nel Mondo 
fi eh* egli. non giunga felicemente à> il' Nome inuittifjìmo di. GjesA- 
vedere anchein terra la bellezza.del ffic ergo^bi prima m di/co TS[omen, orig.honù 
, iu paradifb? Sapete voi la ragione? ec- Iefu,.ibi continuò >etiam. myfterij.vi-. l ' ialoCuc 
AJcx. cela 5 perche afeendente- in Monte deo Sacramentum-Ducit enjm Exer- 
Bcato Moise Jìmulafcedit Iefusx[ut- citum Iefus.E con quanta franchez- 
za è la cagi one .. Colà neh" ingreffo. w,e con quanta facilità hà fpianato, 
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f arduo , e vinto le diificuiti quello Angioli iìeiTi laccénaho.' Hit Ufus\ 
potentiiTìmo Nome f Ah fiy» le fu. qui affumptus efì à votis in C<elum. 
nohis ardua, plana fanti facilia item, Quafi voleflero dire:ancorChe l'afre, 
*e prona^qu* fant inacerfa. dere al Cielo co tanta facilità fia ce* 

O quanto difaflrofa era prima la fà in fe fteffa arami rabile,rncntrc fa r 
ftrada,o quanto difficile^ feofeefa la pete voi, e vedete, che Gicsù è que - 
falita al Cielo ! non fi trouaua il s& gli che'l fì , non douete più amrtn- 
tiero, la via era affai ripida,anzi tur» raruene. -Sant'Epifanio Diuinamen- 
tadirupiiMà lodi al dolciflimoiNo- tciHiceji lefa Sy quadoqutdem ts tilt s. Epi P & 
me di Gicsù , che tolto via ogn* in* efi^qui hominem terrenmn [ibi confo- CeTra d <- 
toppo, ogni ripidezza, ci hà facilitar ciauit , confidatamene Cali duetti Ceaf ' 
to il camino . Marauigliaronfi colà adfcripftt)Celorumque incolamcon- 
negli Atti Apoftolici i Difccpoli ftituit.E più miracolofamem» Ago- 
dei Redentore, all'or che viddero il ùihO:kic Iefas^tP* h*c debéntur l tf, u s< Au , 
lor Macllro afccndcntc con tanta CJ7* ventini alteri» Bada iole fapcrc, 
Gloria al Ciclo j ma mentre in vn - ch'egli è Giesù , quegli che hà agc- 
cilafi di ftupore immobiliti vedeafi> uolata la ftrada, già prima impratti- 
con gli occhi al Cielo riuolti >quafi cabile,e fcofccfaj e perciò ceffi ogni 
flatuc di fallo , ceco due Angeli giù ftuporc , perche btc debentur J lefa y 
difecfi à riprenderli , quafi di poco crnemint alteri. 1 - 
AftoM. difereta ammirationc: Viri GaliUiy E qui ecco confùlà con ottimo 
qw d admiramini adfpicientes in O- argomento l'vmana infingardaggi- 
/«jwfAngioli mici che ditc?anzi che nc.MoIte fon le ragionigli 'adduco- 
fàtefperchc quid aàmiramini\ à viltà no in lor difefà gli huomini di poco 
dVn cafo sì nuouo, e non mai per 1* cuore, qualora in profeguir la virtù 
addietro veduto voi riprendete da intiepiditi fi tardano.Dicono,che no 
{ciocca la merauiglia t Vn corpo fo- vi e calle più dilagiato di quello dei- 
Udo , opaco, egreue ,rcfo leggiero, la virtù, eh e il più diritto fentiero, 
diafano, e trafparcntc ,follicuafi da per cui fi giùge all'Empireo ; su'l la- 
per Ce fteflo da terra,fenza dell'altrui fincato è tutto {pincchc ne fucchia- 
forza meftierc , ed oltre panando le no il sague;dal lato moitri,chc ne tc- 
Nubi,e gli EIcméti,penctra gli ftelTi dono aguati;ogni palio colla fudori; 
Cieli,con vn cortcggio,có vna Glo- che combattimenti* che inquietudi- 
ria,con vna pompa si grande* e non ni,chetrauagli*E voi volete che ran- 
fono tutti quelli oggetti di mcrain- te fatiche non ci fianchino, che tan- 
glia * sì per certo . Onde la Chicfa te miferie non ci fpauentino,chc ri- 
chiama con gran ragione ammira- ti.difa^i non ci atterrifcano,che tan- 
bilc l'Alcenfionc di Crifto , per ad- te difficultà non ci ritardino ? Anzi 
mirMm Afcenfmcm tuam: E per- Volete, che sù Mótagne si afpre noi 
che dunque gli Apoltoli vengono corriamo con pie Gigante 3 quelle 
ripi efi da voi come ignoranti, quafi fon le difelc de i ticpidi,e le drfe oìpe 
che fima giulla cagione lì fncraui- dcgl'impcrfettiVome fon'io,per cf- 
gjiììo \ Sapete perche , bignori ? , gli tentarti dal debito delia CrilHana , o 
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Religiofa offer uanza.- Nauigare vn' attcrrifcc la moltitudine de* peccati 
oceano tempeftofo , incontrar fem- commetti ? nel Nome di Gicsù ne 
pre rouinofe trauerfie, Nebbie cali- otterrete il perdono.^rc^^r Tslomen PAI. »4« 
ginofe,malageuoli fentierijfortc ne- tufi Domine propitialeris peccato meo. 
mica>calamitoie feiagurc, Oimechc Vi fi ferrano taluolta le Porte del 
noia ! Ma oggi non han più luogo Cielo nelle voftre preghiere f inuo- 
quefte difcolpe,doppo che s' è vdito catc Giesù,ed ecco aperto il Paradi- 
hcl Mondo il Nome dolcifìimo di fo, e impetratele òratie: fi quid pe- i 0M . ij. 
Giesù,nó fono più ammeffe per vere tieritis Patrem in 7{omine meo , da- 
quefte difèfc ; anzi fono itimati rin- hiivoUs . Zoppicate alle volte nella 
crcfdmènti degli anmii più códardi, via dello fpirito ? quetìo Nome vi 
perche,/» le/» hobis ardua plana sut> raddirizza : In Tuonine Iefu /urge, Aaor> i; 
facili* item , ac prona quà/unt inac- ey ambula. Smarrite talora il dirit- 
cejfa . E vero , che fenzai* agiuto di to fenderò della Giuftitia ? quello 
, quello nome fu sbarrata à Moisc da Nome vi rimette in il\ndz:deduxit Pfcl. **• 
vna denfa caligine la porta del Ta- me /uper /emìtxs lnfìiti« propter 
befnacoloj ogni pelo gli pareua vna K[omcn fuum . V i perdete d'animo 
Trauc,ogni nugola vna Montagna} in mezzo a' periti di quella vita * 
mà poi con l'aUiftcnza dVn Giofuè, quello Nome è la voltra fperanza: 
«he portaua vn'ombra fola di quello Beatus wr cuius ejl T^omen Domini 39> 1 
fanti/lìmo Nome , non potè diilor- /pes eius. Vi abbatte , vi annihila la 
nargli '1 camino,{ìche non giungere diffidenza della lalute ? con quello 
con pie veloce à godere dVn Dio,nè Nome vi rincuorate : T^on eft aliud Aflor.* 
vn diluuio di fumo in neri giobbi T^omen /uh C<elo ditum hominibus, 
addefato ,ne le membra già (lanche in quo oporteat 7V" f /(iluos fieri . Si 
per la vecchiaia, e logorare da'pati- fcatcnano contro di voi tutti i ne- 
menti,nc l'afprezza d' vn Monte la- mictfeon quello Nome li fpregiare- 
ftricatodi precipizi^ e foftbcato da' te:/» TS^omine tuo/pernemus infur- Pfai.4j- 
fpine y nè ritardato V haurebbero gente; in nos . V'impugna la vanità 
quanti intoppi sà attrauerfare al ca- del Mondo, v'infeila lafalfità del 
mino de'Giulli con il Mondo , e la Demonio, vi crucia la fralezza della 
carnejtutto l' Inferno . Ond' io con- carne f Saluet te hoc T^lomen le/u a, $. Bonan 
chiudo , ò Signori , dicendo anche mundi vanitate-, q»<e te impuntati a, J ufi jJJj 
, à voi ciò che difle in vn dimeftico ra- D*monis /alfttatc , qu<e te in/ejhxt , à 0I °' C 
gionamento à 4 ' fuoi Compagni San carnali fragili tate^qu^e te cruciati- 
Nilo: Videte Fratres^quam jtt facilis ce San Bonauentura . O Nome, che 
tviatfu* ducit ad vitam. Si quis in- farà fempre ardere, auuampare , in- 
ìnuocauerit T^omen Domini /aluus namorare , intenerire , llruggcre , li- 
rm.Cuore, Animoso Ncghittofi. Vi quefare , e languire chiunque haurà 
cimentano i Demonij coni conti- giuditio, e Fede! Nome di Macfti, 
nui aiTalti delle tentationi ? col No- Nome di Grandezza } Nome di fa- 
me di Gicsù li metterete in fuga: In Iute , Nome di Gratia , Nome di 
*»rc«*<f Tremine meo Demoni a eijctent.Vi Gloria I o Nome cariifimo, amabi- 
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lÌfllmo,dolcinimo,foauiflImo,mic- la tua {corta, c con la tua luce al co- 
le nella lingua , nettare nel palato, nofeirnanto di Dio , al godimento 
melodia nell'orecchio , letitia nella, del fommo Bene, che fono i due Fi- 
mente,giubilo nej cuore. Tu che fei ni , naturale, e fouranaturale dcll- 
il Fonte della noftra Felicità, la fur- huomo,e IVltima compiuta Feliciti 
gente del noftro Benc,la fcaturiginc. deMortali. 
della noftra Beatitudine , guidaci co 
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L EPILOGO DELLE GRANDEZZE 
DEL VERBO 

PER 

LA FESTA DEL NOME AVGVSTISSIMO DI GIESV 

» 

Et vocatum efl T^omen eius lefus.Luc* l. 

Mpio Rito , e barba- nori richiamaua dalle cimmerie 
ro coftume, benché grotte delle fofche caligini il giorno» 
iìhV* con Rcligiolb affet- clleno,doppo d'hauer qualche poco 
ì to celebratogli quel- fìlTein quello oflequiofe le luci,fino 
lo,fe io no erro, che alla terra profondamente inchinate, 
dal non men fupcr- con metterfi vn dito alle labra ter- 
ftiofo, che ingegnofo Egitto antica- minar folcano della follenne adora- 
mele oiTeruauafi nella follenne ado- tionc tutto il fafto , e la pompai per 
ratione del Sole,i! quale per cagion darci,crcdo, ad intendere ,eflcr sì lu- 
d'ogni bene,cper Autor d'ogni ma- minofi i raggi , e si balenanti i dua- 
le pazzamente crcduto.come Nume rori di quel gran Fanale del Mon- 
fourano , e celefte communemente do,che rendendofi impofììbile il va- 
riuerito,e adoratole vcnnerMentrc ghcggiarlo , e più eh' impoffibilc il 
non con vecife vittime, non con celebrarlo,aflai meglio con vnriue- 
Arabi odori,non con odorofi inccn- reme filentio,che con le labbra ciò- * 
fi,non co foaui fuoni, o dolci canti, quenti venerar fi douea . Ma quan- 
o fcftofe armonic,o fparfi fiori,o lu- to barbaro,ed empio fu degli Egiz- 
minofi doppieri,o vaghi frcgi,o pre- zij il coftume ncll* adoratione del 
tiofi apparati riuerito vedcafi jmà Solc,altrcttanto fagro,epiofu qucl- 
códottelì le diuotc Turbe sii Taltez- lo dell' Ebraifmo nel venerare il 
Za d'vn Monte.all'ora quando il lu- Nome Auguftiflìmo di Dio;il quale 
minofo Pianeta da)}' vmido letto fc per ventura,o nel difeorfo, o nella 
del Gangctico Seno forgendo,có le lettura dc'fagri libri incontrauafi nel 
armonioie voci degli Vccellini ca- Nome ineffabile di Ichoua, Nome 

pro- 



Digitized by Googl 



jiof Per la Tefta del T^ome Juguftijfimo di Gtesu. To£ 

^proprio di Dio,che il Nome di Gie- tutto coraggiofb all'i m p re fi ; e per 
su adombraua,quel Nome,che non vnico argomento delle fuc Glorie 
folo come il Sole nel fuo più cocen- mi accingo a* prouarui, eflerc que- 
ce meriggio,tra quei luminofì abifli fio Nome Auguftiffimo vn'Epilo- 
delle fue glorie appiattato,rcnde na- go mifteriofo delle grandezze del 
feofto alle menti de' mortali delle Verbo vmanato , nel quale tutte le 
fue glorie il fenticro, ma toglie all'- di lui prerogatiue, e onori, e tutte le 
intelletto per ammirarlo il lume, e noftre felicità compendiofamente fi 
alla fauella per celebrarlo gli eneo- reftringono. 
mi; folea non legerlo, o nominarlo, Non è già mio penfìero , che te- 
ma gittate à terra le ginocchia, con rnerario farebbe, di annouerare ad 
offequiofo filcntio , quafi meflòfi il yna ad vna partitamente ciafehedu- 
dito alla bocca riuerirlo, e adorarlo; na di quelle prerogatiue, che da* Sa- 
■•' chiaramente additando ecceder di gri Teologi al Verbo incarnato s'at- 
gran lunga le grandezze di quefto uibuifcono 5 perche ficome infinite 
Nome tutti i confini dell' vmana fono le di lu^eccellenzccosì eterno 
Eloquenza , eflerc feema ogn iper- conuerrebbe falle il difeorfo , e in- 
tole,rozzo ogni arteficio,fiaccaogri terminabile il dire . Riftringiamci , 
lena,vilc ogni riccamo , iterile ogni per dir più breu:,alla nobiltà di quei 
copia per celebrarne le lodi , e chea quattro titoliceli Figlio di Dio,di Si- 
gli (plcdori di tata gloria ogni villa, gnorde'Signori,di Rè de'Regi, e di 
, è corta,ogni lince è cicco,ogni Argo Saluatorc del- Mondo , e diciamo, 
è talpa,e quafi f acellina fparifee ogni che ad vn certo modo in tanto fe lì 
gran lume di facondia,e di dire. Or conuengano, in quanto egli fi chia- 
tanto appunto còuerrcbbc à me og- ma Gtcsù, mentre in quefto folo ' 
gì di fare , obligato dalla diuotionc gloriofo fuo Nome tutti e quattro 
di chi m afcolta à raccótar le glorie ftupcndaméte cópendiati s'ammira- 
dell* Auguftiffimo Nome di Gie*ù, no.Qucftc quattro prerogatiue fono 
piccar le ginocchia à terra , metter- come la Quadriglia di Ezccehicllo, 
mi il dito alla bocca, e fenza profe- che tirano il carro della Gloria di si 
rir parola, venerarlo fol con l'incili- gran Nomc;E perciò diflc Paolo a' 
no, e celebrarlo col filentio, confef- Romani: Filiali mei Verhum aire- Rom . ^ 
fando, che nó può il curiofo mio in- ui&ttim faciet Dominus fuper terrx. 
gegno far 'altro , che ammirare quel Vna parola abbreuiata fece Iddio 
che non cape, riuerirc quel che non fopra la terra . Come fc dir volefle.- 
penetra , e adorare quel che non in- Figliuoli miei dilettilìimi , tappiate 
tende. Ma perche quello Spirito Sa- che quel Verbo immenfo nell'eter- 
eo , che per auuifo dell' Apoftolo e nità fi è abbreuiato nel tcmpo,qucl- 
r vnico comcndatore di sì gran No- la fapienza diftufa ncll'incarnatione 
me,alTcrcndo, che nemo potè fi dicere fi è cófufa,qucl volume diftefo og- 
i.Cor.ii. T^cmen lefus , nifi in Spiritn Sath> gi fi e compendiato, e quella parola 
con impulfo particolare , ed efficace eterna in vna cifiia mifteriofa fi è 
mi fprona à parlarne , io mi cfprno ritirata nella ciffra, nel compendio, 
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e nell'Epilogo del Nome di Giesù. fa: Quel Nome , che dichiarandolo 
E per farmi già sù l'arringo delle Verbo della bocca dell'Alammo 
mie prouc , ecco per primo fonda- che dal cuore dcU'Etcrnitàjnella ipc- 
mcnto del mio difeorfo l'autorità eie dell'Effcnza, con ipenficri delle 
dell'iftcflb Apoftolcil q uale fcriué- perfonc Diuine , e con la bellezza di 
do agli Ebrei,o per meglio ftabilirli mtte le creature vien parlarono rap- 
nella credenza della Fcde,o per fon- prefenta a tutte le Angeliche menti 
datamente addottrinarli nel mifte- fuperiore: Quel Nome in sóma,che 
ro ineffabile della Trinità Sagrofan- formalizzandolo per Dio da Dio , 
ta,I'altezza di Crifto fopra l'eminen- con tutta 1 effcnza,j(òftanza, foflìfté- 
xa della Natura Angelica con effica- za,e infinità di Dio, lo glorifica co- 
cc argomento di Nome gli palefa me figliuolo naturale del medefimo 
Ktb. 7i con quefte belle parole: Tato melior fopra tutti i Cherubini , e Serafini 
Angeli $ effettui y quanto prailhi dif- del Paradifo ì Cui e ni m dngelorum 
ferenti*! T^omen htreditauit • Che dixit Deuf,Fiiius tneus es (u,ego ho» 
gran Nome è cotello tanto fublime, die genui te? Or qucfto Nome tan- 
che con vantaggiofo diuario la Per- to fourano , ed eminente in tanto à 
fona di Crifto fopra la foftanza di Crifto sìconueniente,à certo modo 
quegli Angelici fpirti gloriofamen- di dire , in quanto fu battezzato col 
te conuince ? Egli fteflfo il dichiara: Nome ineffàbile di Gicsù. Souuen. 
Cui enim dixjt aJiquadoyFilius meus ganui in conferma di ciò le parole 
ti tu^ego hodie genui te\W Nomedù- dell' Arcangelo Gabriele , quando 
que di Figlio è quello , che dichiara dal Conciftoro Diuino fpedito am- 
il Verbo incarnato à tutte le Ange- bafeiator fedele alla puriflima Vcr- 
Jiche menti, e a tutte le nature crea- ginella di Nazzarctte , e recandole 
te fuperiore. Quel Nome^cne pale- la felice nouella dell' Incarnationc 
fandolo parto d'vn'impartibilc ef- del Verbo per opera dello Spirito 
fenza,fopra tutte le creature più per- Santo nel fuo calh'flìmo feno , per 
fette lo manifefta prodotto : Quel ifgombrare ogni dubio, e follecitar- 
Nome , che predicandolo generato la al confcnfojc propofe l'efaltamS- 
per atto intellettuale dalla memoria to, e la Grandezzate il medefimo 
dell'Ingenito , l'efprime Vnigenito Figlio nafeendo dalla fua Virginità 
dell* increata eflenza fopra tutte le haurebbe acquiftata con dirle: Hic 
più fublimi poteftadi : Quel Nome, mi magnus rjr Filius J biffimi voca- 
che battezzandolo per termine infi- £/>«r.State pur di buó aniino,depo- 
nito d'eterna Generationc, nafeentc fto ogni timorc,o verecóda Dózcl la, 
nellVtero immenfo della fecondità, perche no per opra d' huomo tu c6- 
Prole fenza hauer prole da quel pri- cepirai,ma dello Spirito Sato,e qucl- 
mo principio, ch'è origine séza ori- lo,chc da te nafeerà, fichiamarà il 
ginclo fignifica Primogenito fopra Grande/: il Figlio deH'AItifTìmo.Sc 
tutte le figliolanze ad extra , che o io nò fapefiTi,chc il Meflaggiero, che 
di natura , o di Grafia la mano prò- porta l'imbafciata e vn Angelo,anzi 
ucditrfce dell'Onnipotente difpen- Arcangelo,n6 faprci che mi di fé in- 
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torno l quefte aitoife parole , Hic & Filius a In fimi vacabitur \ Entra 
trit mtgnus , tst Filius Alti^mt w alle fiie difefe l'Aquila degl'ingegni 
(Abiturymètre alla crudezza, di que- Agoftino,il quale Colleuatofia volo 
fto vetbo , erit , dichiarandofi offefo alla fpecolatione delle parole dell - 
Bernardo il. Santoro confgffa come Angclo,fubito vi difcoprìil mifterd: 
troppo improprio della Perfona del Notate , dice , quel che poco prima 
Veroo.dicendo:/^^«Mre^Cfr/><^ hauea detto alla Vergine Gabriele, 
vonpotius tfi magnus y aui femper che così ceffarà fuhito, lo ftuporei 
étqualitcnmtgnus no* haletfuòcre- Hauea prima detto J^ocabis l^omen 
f carnee maiorpoft conceptumfuturu eius lefum,z poi foggiunfe , hic erit, 
fa S chedici , Angelo. Santo ? non magnus , òr Filius alufjimi vocabi- 
{ai tu, che Dio.fò Tempre grande, e f* r .Come fe dir voleflqegli è vero, 
perfetto, ne mai potè in tempo ac- che il Verbo incarnato non può cre- 
quiftar maggioranza veruna^Come feere nella grandezza ^ mentre ne* 
trit magnus quel Verbcchenell'in- campi, inefaufti degli Attributi Di- 
finità della Grandezza nafee con uini fin,dali: Etcrnità-raccolfc i fiori 
tutta l' vguaglianza della Maeftà, a dj tutte rcminenze,e di tutte le per- 
cui per atto interminabile di prò- fettioni increate, creabili , e create» 
4ottionc vn infinità di perfcttioni ma fe ruffe poffibilc , il folo Nome 
communica il Padre l Come erit di Gicsù farebbe. badante à farlo di- 
mugnus quel Verbo>che immutato- uenir. maggiore di quel ch'egli è ; e 
le nell* ettere,viue vita intellettuale,, almeno in quanto a gli huomini, in 
prodottola non dependcnte,fcnza tanto farà egli tenuto per grande , e 
cagione che lo firuTca ne* periodi acclamato per Figlio di Dio,in qua- 
dclla Pcjfona,o.dell ? Eflenza?Come. to fi chiamerà Giesù.Afcoltiamo le 
cr/r «tfj»i*x'quel Verbo , che nafee parole di AgQfànoivtagnofw Uté, s.Auguft. 
fcanto grande, quato il Padre* che 1q. quem magnum nouit aternitas^maxi- ferm ; * 
genera,dàlquale ne è fuperato nel- munì in corpore prò T^omine Ufu * 
la natura,perche egli n'è viuaimma- f>abimmm.Que{\i, quelli fono i pri- 
gine,neè ecceduta ncll anteriorità, uileg£ del Nome Auguftiflimodi, 
mentre egli è da principio noprinci- Gicsù , ch'onorano in qualche ma- 
piato>Principe,e Principatcchc sé- niera la medefimafigliuplanza Di- 
prc fu, e fempre farà fenza difugua- uina , e fregiano con ine/limabile 
glianzad'efferc % o differenza di fta- dignità anco il Nome del Verbo, 
to^lafomma quel Verbo, eh e gra- che nafee irjfìnitame'te degno come 
deinfe fteffo per Natura Dkiina Rgliuol di Dio . Hic eritmagnus, 
come vero Dio,chehà per efferel'- & Filius Alti fimi vpcabitttr. 
indi^ndenza^ervitaretemità,per Mafc pur diffe l'Arcangelo, affi-, 
braccio ronnipotcnza,comc può ri- curando la Verginella con. la pro- 
ceiicre aumento di grandezza, e di- mefla del Regno per follecitarja al 
gmtJ come Figliuol di Maria ? Oh céfcnlo, Regnabitin domo /«cubi- 
che falfa concordanza^ quefla in fogna confèlfare, che in tato fi deb- 

buona Teologia , Hic erit magnus ba-a» Crifto il titolo di Rè de' Regi % 
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e di Signor dc'Signori,Rr.v Regum> come Rè de'Rcgi lo riuerìfeono: & Mattht ? 
Or Dominus dominantium^Tì quan- procidetes adorauerunt tum\<? aper- 
to vicn fregiato col Nome ammira- tis thefauris futs ohtulerunt et tnune- 
. bile di Gicsù.Nafcc il Redentore in r&. Entra qui lo fplendor delia Gre- 
ÌJettelenimc, fplcndido Sole dentro eia Atanagio , e refo attonito dallo 
vna grotta> à cui fcruc di cuna la pa-. ftuporc dimanda j come va quefto? 
glia, accende nuoue fiaccole il Cielo I Paftori ftando in piedi riucrifeo- 
in fegno dì lctitia,accorrono al Pre- no il Santo Bambino , e i Re di co- 
fepe gli Angioli per feruirlo , eri- rona profilati a terra l'adorano^Quì 
Tuonando per l'aria l'Angeliche me- camina il Mòdo alla roucrfcia,a' Pa- 
lodie 1 i Paftorclli inuitano di mez- ftori cóueniua il proftrarfi, ed a'Rc- 
za notte , per dar tributo d'oflequio gì lo ftarc in piedi , per oftentar la 
al Monarca bambino. Giunti quelH grandezza, ch'alia lor Regia Digni- 
alla Ipelonca, ou'era il nato Melila, tà conueniuafi: Senza dubio il Mae- 
con animo di riucrirlo , e adorarlo, ftro di ceremonie hà fallato , perche 
non vediamo che fupplici, egenu- i riti vanno al contrario ; proftrinfìi 
tìcllt fe gl'inchinaflcro , ma ftando- Paftori , e ftijno in piedi i Principi 
iene in piedi alla rufticana, e forfi coronati. 11 dubbiodi S. Atanafio è 
anco appoggiata al baftone vna ga- bello , e curiofo, ma più vaga la fua 
ba,giufta il coftumc dc'contadini,Io rifpofta. Auucrtite, dice, il gran Pa- 
mirano, lo vagheggiano , lo riucri- drc, che ciò non fu fenza mifteroj II 
fconojcosì pare li vada deferiuendo Figliuol di Dio hauea vn non 
l'Euangclilta dicendo : Et cognoue- che di più quado fù adorato da'Ma- 
runt de Verho , quod diftu-m fuerat gi, che non hauea quando fu riucri- 
illis ah Angelo de Puero hoc \ e così to da' Paftori} e fapetc che ? quando 
lo figura nel Prcfcpc la Chiela. Indi nacque non gli era ftato ancora im- 
a pochi giorni,fcintillando nel luci- pofto il Nome di Gicsù,del quale 
do crine di peregrina ftella i di lui viddefi già ornato, quado fu adora- 
nafecnti fplendori , fin dal le più ri- to da'Saui deirOriente;e perciò non 
mote contrade dell'Oriente chiamò è merauiglia fe i Paftori non piega- 
con voci fegrcte , e celcfti tre Regi rono le ginocchia, ne fi proftrarono 
coronati per adorarlo,i quali dietro a terra, come fecero i Santi Rè Ma- 
la feorta della fua bellezza, che non gi per adorarlo.L e vero che i Pafto- 
femprc la beltà occafiona difgratie, ri vdirono le melodie cclefti,ma poi 
fi mettono in camino, e con fretto- non viddero, che vn Fanciulletto 
lofo viaggio parlano a Bcttelemme; nato da vna poucra Verginella; ma i 
e quiui giunti alla lua prefenza, refi Principi dell'Oriente, non folo vid- 
attoniti della gran Macftà,chc fotto dcro i fegni del Cielo in vna ftella 
vili fpogliedi poucri panicelli afeó- • prodigiosa, che parlauano, maarri- 
dcafi,non folo l'inchinano,non folo uati al Prefcpe s'accorfero vfcirtali 
la riuerifeono genuflciTì,ma proftra- raggi,e fplédori dal nato Rè di Giti- 
ti per terra a fuoi piedi l'adorano , e dca,chc ftimarono non douerfi riue» 
con oflequiofe offerte , e donatiui rirc con fempliee culto , ma con gc- 
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nufic^Ttoni , c proftrationi vmiliffi- lo volle egli accettare ma Tempri 
rc& fino alla terra.Ecco le parole de- fchiuò l'incòtto, e fuggì l'occafione. 
S. Athan. gniffimedel Santo : Quem Paflores Cosìftà registrato nel Vangelo di 

<venerarttur>M*gi pofitis in terra gè- S.Giouanni: lefus autemeum cogno- Ioa*5 v 
nibus reuerenfur 'fhoc totum quare\ uijfet,quja venturi effent) vt raperct 
nifi quia noui T^ominis fplendore . eu^facerenteuRegtifugitittrum 
Regiam Dignitatem illuflratam->ado- in montem ; or come poi agonizan- 
ratione non vulgari recolendam effe te negli eftrcmi periodi della fua vi- 
iudicaruntSgli e di tanta eccellenza ta volentieri l'accetta, e coniente al 
quello Santi/limo Nome , che rif- Regio titolo , fenza rifiutarlo . Che, 
chiara , e iljuftra la dignità Reale di enimmi fono quefti? fugge gli ono- 
Criftce ouafi lo rende degno di più ri in yita,e poi li brama in morte? fc 
riucrente adoratone , palcfandolo a il Figlio di Dio, per dare a noi efse- 
tutto il Mondo Rè de'Rcgi,c Signo r pij di profonda vmiltà, rinuncia vi- 
dc'Signori. ucndo i Regij titoli,perche poi neli* 

Trasferiamci col penero dal Pre- ora della morte,qual è il cópimento , 
fépe al Caluario,e troueremo quefta di tutte le noftre attioni , vuol eflcre 
verità inabilita a punta di chiodi, e a acclamato Re fenza replica alcuna ? 
furia di martellate . Confitto che fu il Logico , a te tocca feiogliere quello 
Redentore fui .tronco d'vna Croce, . nodo, e leuarmi d'impaccio. Dimmi 
Mattk j7'. narra il Vagclifta S.Mattco, che im- non è egli vereche acciò la propófi- 
pofuerut fuper caput eim causa ipfms tione categorica fia vera, d2pc il prc- 
fcriptam, lefus Ts^a^arenus Rex lu- dicatoconuenirc al foggctto ? certo 
de or um. lo qui mi fp auanti a diman- che sì.Or'a noi; voleano altre volte le 
darejnon hauca prima detto Pilato, Turbe far Crifto Rè, (limolate dalla 
che non trouauacaufa veruna dacó- moltitudine de miracoli , eh* egli , 
dannar Crifto alla Croce , non inue- operaua , rifufeitandomorti , curan- 
nioin eo caufam \ Come dunque di- do languenti , mondando lcbbrofi , 
ce TEuangelifta > impofuerunt fuper illuminando ciechi , raddirizzando 
caput eius cau fam ipfius fcriptam ? zoppi,fatiando con pochi pani vn'- 
più critico adunque fu l'occhio di S. infinita moltitudine di famelici , e 
Matteo in trouar neo ncll'innoceza, da altri Umili portenti* e prodigi j, 
che no fu quello del Sagrilego Giù- che ogni giorno facea: Nò,clicc Cri- 
dicc,qual protetto di nò faperla ritro- fto,operator di miracoli, e Rè,* non 
uare?Sì,mà qual fù la caufa* Eccola, è buona prppofitione, perche il pre- 
dice S. Ambrogio , erat Rex-, quia dicato non fi conuiene al foggctto: 
trat lefus ; la cagione*perche fu ac- Ma quando poi nella morte vede 
clamato Re fu pcrehe egli era Giesù' sù la Croce affilio Giesù Nazareno, 
Ma qui non finifee nè celta il mio Rè de'Giudei,airora accettò i titoli; 
ftuporc , leggafi tutto il teftamento teftificando,chc i Rcgij onori folo al 
nuouo, e trouaremo , che fc bene le Santo Nome di Giesù erano conue- 
Turbc Giudaiche più , e più volte neuoli,e dpuuti. E in fegno cji ciòj 
tentafiero di far Crifto Rè^mai non appena gli fu pofta la nobile lfcrit- 
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tioneful capo, eh egli chinò la tefta, fta fcrittura , il quale anco ncll'- 
inclinato capite ; chiaramente affer- angolo d'vna picciola cella hauen- 
mando , che il predicato , Rè » ftaua do femprc propitio , e affittente lo 
ben'adatto al foggetto,Giesù . Spiri- Spirito Santcpuotè penetrare il mi- 
tofo concetto di S.Bafìlio Seleucien- ftero di quello fatto.Ricorrcndo du- 
s Bafil. fc: Butte igitur quod liuens noluity que egli al fenfo miftico della Scrit- 
onr.Ti. moriens recu f* re n ° n vìdtt . Regale tura dilTe, che Giufcppe rapprefen- 
7{omen confiderà ; quod fi rebus de- taua la Perfona di Crilto, e il bafto- 
beant-tvr nomina conuenire,nulli ->nifi ne figuraua la fua Croce ; Or preue- 
lefu TSiotnint Regium dignitatis np- dendo in ifpirito Giacobbe con pro- 
men conuententius apponhur. fetico lumc,che nella cima di quella 

Dal che s'intenderà la cagione, verga,cioè nella fommità della Cro- 
perche predi/le l'Arcangelo di Cri- cedouea clier pofto il Nome Augii- 
fto,che Regnabit in Domo lacob.Vct- ftiffimo di Giesù,con affetto d'vmi- 
che nella cafà di Giacobbe, e non di le oflcquio,c riuerenza lo adorò.Wo- 
Ifaac - 9 o d'Abraamo flabili Crifto il rauttfafligium virga eius . Afcoltia- 
Trorro Reale del fuo Regno \ Il mi- mo le parole di S. Efrcrn: Virgo, fi- 
fiero è gentile. Non fàpercqucl che gnaèat Crttcem , fummitas virg* fi" 
auuennc a Giacobbe ? £gli ritroua- gnabat tabellam , in qua fcriptu erat, 
dofi negli eftremi delia Tua vita, pri- Iejus T^a^arenus Rex lueUorum , 
ma di fpirar l'vltimo fiato, volgendo quam lacob adhuc moriens adorauit» 
gli occhi ad vn cantone della fua ca- Or vedete quanto fìa vero che il ri- 
merà , vidde il fuo diletto figliuolo tolo di Rè de'Rcgi; e di Signore do' 
Giu^ppc, qual tenea nella mano vn Signori conuengafi al Nome inef- 
baftone; ed hauendolo il buon Vec- fabilc di Gicsù , di chi meritamente 
chio attentamente con fiderato , fat- fu predetto , che regnabit in Domo 
tofi animo fi mife a federe sù'l letto, lacob. 

doue dilkfo giacea , e fi diede ofie- Ne fia veruno che fi dia a credere 
quiofo a riuerirc , e adorare la cima quello Sagratiffimo Nome efler fo- 
Hcbr 1 1 ^ c ^ a Daccnctta : ^dorauit fafligium lo ccccllcntc,c degno, anzi compen- 
' vtrg* eius, così racconta l'Apoltolo dio cii tutte l'Eccellenze , e Dignità 
agli Ebrei.Io qui fentomi fuor di me per fc, e in fe Itcflb; poiché anco per 
fteflo rapito dallo ftupore,ne so dar- noi,e per noftro beneficio , anzi per 
mi a dilccrncrc, perche fine Giacob- vtile di tutto il Genere vmano lo ri- 
bc,Patriarca si Santo , e amico tanto trouaremo dcgniiTìmo, e fopra ogni 
caro di Dio fi riduca a far ncll'vlti- paragone cccellentifiimo . Già da 
mo punto della fua vita vn atto eh a tutti lì sà,chc il Nome medefìmo di 
prima faccia odora di Gétilcfmo, azi Giesù non altro efprime, che fa- 
puiza d'Idolatria , qual fi è adorare Iute.- Dunque, dico io,fe è proprio 
il faltigio d'vna verga , adorauit fa- dei Nome di Giesù recar falute , in 
fiigium virg.t cius? Qui fidi melhe- tanto al Verbo vmanato conuienfi 
re, clic venga da' deferti della Siria ii Nome di Saluatorc, in quanto gli 
vn Santo fcfrcm a difuelare que- fu impello il Nome di Gicsù. Per 
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tanto diffel'Apoftolo non ritrouar- 
Ci ne in Cielo , ne in terra altro No- 
me di queftcnel quale polfiam noi 
IW^ft * tutti la noilra faluezzafperare:7¥«» 
efi aliud TSlomen ncque m Calo > nc- 
que m terra , in quo oporteat nos fal- 
msfiert. Quando io confiderò atten- 
tamente,che Giesunel Tuo folo No- 
me hà auuilito di tal maniera il De- 
monio,che con due fole fillabcbcn 
proferite hà dato a noi podellà di 
metterlo in fìiga,con tutto ch'egli fi 
vanti d* hauer' ottenuto di noi tante 
vittorie, e tanti trionfi per le ftraggi 
comuni, e cotidiane, c'hà fatto dell' 
anime noftre,non poflb nó afHiger- 
mi,piangere, e gridar con l'Apolto- 
lo, cflortado tutti i Criftiani con di- 
cali & Te: ln( tuite vos armaturxm Dell'Ut 
' fofitis Jlire aduerfui infdias Diabo- 
/#VVeftiteui dell'armatura di Dio ac- 
ciò pofllate rcfiftcre alle batterie del 
Demonio . Ma qual e quella arma- 
tura di Dio tanto potente, che ci dà 
vigor si robufto,e sì forte cótro tutte 
le Podeftadell'Infcrno?Paolo ideilo 
fiera, ij. altrouelo fpiega; Induite Dominum 
nojìrum lefum. Ecco l'armi nodre, 
ecco la bella, e rifplendentc armeria 
d'armature di finiffimc tempre ar- 
ricchitaci cui balenate fulgore tutti 
i Potentati delle tenebre fi mettono 
in fuga, il Nome formidabile di 
<5ksu,lnduite Dominum lefum.Ec- 
co l'Elmo contro le facttc degli au- 
ucrfarij di refiftenza più che adama- 
tina,più che fatalc,chc vfeito dall'ac- 
que fagre del fiume battefimalc ogni 
Criftiano porta in fronte per arma- 
tura, Dominum Icfum.Ecco la claua 
del noftro Diuinilfimo Alcide, l'- 
ombra fola di cui c valcuolc a vin- 
cerle fugare tutti i Moftti Tartarei, 
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Dominum lefum.E per tanto, fe vo- 
lete vincere le tentationi trionfar de' 
Demonij, e fcóquaflar tutto l'Inter- 
no^tnduite armatura Dei, Dominum 
lefum ; peroche quello gran Nome 
effendo di Saluatore non potrà non 
difenderui,non aiutami .non recarui 
fàlute ad aftio del Mondo. 

Fùsétimétodelgra Tertulliano; 
che il Verbo Eterno prima d' incar- 
naci era tanto inuogliato di prender 
carne vmana,e aflumcrcil Nome di 
Giesù per la noftra faluezza , che al- 
tro nó pefaua,altronó meditaua, al- 
tro nó bramaua di quefto. Onde afc 
fenice il Dottore,chc tutte l'apparé- 
ze fatte da lui, quali fi raccótano nel 
teftaméto antico,furono fatte nó già 
per oprad' Angioli , ma del Verbo 
medefirao immediatamente,il quale 
adunando con le fuc proprie mani le 
Nuuolc più rifplendenti,e l'aure più 
ferene accogliendo , ne lauoraua , e 
tcltcua vna verte leggiadra di colore 
incarnato fomiglianteall'Abito,chc 
douea poi vcftire di carne ancora nó 
nata , e così in foggia d'huomo col 
Nome che douea prendere di Sal- 
uatore,alla falute degli huomini ad- 
deftarfi , e adattarli godea : Qui iam TcrtulL 
t»nc (£* albani,®* liberare,?? faina- 
re humanum gcnus fub umbra TS^o- 
minis le fu , rjr in carnis bahitu non 
nata addifeebat, dice Tertulliano. 
Così fotto quell'abito comparuc ad 
Adamo dopo la colpa commetta nel 
Paradifoterrcftrc, ad Abraamosu 1 
Monte,a Giacobbe fopra la fcala , a 
Moisè in mezzo al Roucto,ad Ezec- 
chiclc dentro il Carro , ad Efaia nel 
Trono, edatanti altri, che tutti fap- 
. piamo,pcr dar loro aita, foccorfo, c 
falute, fub umbra T^ominis lefu, <s* 

H in 
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/» cdrnis habitu non natd adhuc.hr- s e.Per intelligenza del chedeue au- 
mafi il Paftorello Dauide,percóbat- uertirfi , che Dauide nelle cinque 
rere córro il Gigante Golia, cioè vn pietre prefe dal fiume cinque nomi 
pugno di carne contro vna monta- hauea fcritto , nella prima il Nome 
gna di ferro,co|rarmi del Re Saule, d'Abraaroo, nella feconda quello d' 
ma appena il Giouinetto fi fente Ifaac, nella terza quello di Giacob- 
caricato il capo dal morione pefan- be , nella quarta quello di Moisc , c 
te,e fottopolto il petto, ci dorfo da nella quinta quello di Giofuè,ch'è X 
cjuello fmifurato acciaio , incomin- iftefio che quello di Giesù,così lo di- 
eia il mcfchùiello, nuotando in vn ce Filone Ebreo, c le pofe per ordine 
mar di bronzo,a piangere^ gemere, nel zaino paftoralejquado poi venne 
a gridare , ah rilaflatcmi da quello al combattimento, J'vltima pietra. 
Erganolo di metallo, che no mi fer- dou era fcritto in figura il Nome di 
uono di ripaioqueftarmi,ma di pri- Giesù, come più vicina alla mano tu 
gione.nó di difefa,ma di pefo,e pri- ja prima ad vfeire, e queftaie il col- 
ma che da quelli ferri cada il Gigate po, e infranfe il ceruello dell'infieri- 
vccifo, da quelli ifteffi V vccifore ne to Gigante. Afcoltiamo Filone, il 
!f'Reg.t7« reità opprclìb: T^on pojfum f cince» quale introduce Dauide quando al- 
àere\ quia vfum non habeo. lafciate- za la mano per recidere il tefehio al- 
mi armare a mio modo , e fiate voi l'vccifo nemico così parlante; Aperi PMlc'j. 
fpettatori del combattimento , che oculos tuos,& vide imerfcBorem 
ben tofto ne vedrete gli effetti della tuum ; e poi rilponde per parte del 
vittoria.Ripiglia l'Abito fchictto di Gigante: T{o tu es,qui me i*terficis<> 
Paftorello, prende il fuo zaino ,'ar- ftd illius TS[omen<> qui tecum efl^ cu- 
mafi d'vna fionda la delira , e dalle ius armis munitus ventJìr,non autem 
riue del fiume Giordano prende cin- inermis mejtcet ferro circumdxtum 
que limpidifllme pietreonde entra- fuperafti.Mi prima di paft'are auanti 
to al cimato ruota più volte in giro la vn'altro occulto miftero io qui dif- 
fonda , e con vn faflblino che fca- cuopro. Perche nella fronte fìi pcr- 
glia,percuote nella fronte il nemi- collo Golia, e non in altra parte del 
co,c l'vccide.Io qui dimando, don- corpo dal Paftorello innocente? Sa- 
de tanto valore in vn giouanetto n5 petc perche, rilponde AmbrogioUl 
vfaro all' armi contro vn foldato Gigante in tutte Je parti del corpo 
sì fmifurato di carnc,e fperimentato ftaua ben armato , e perciò in niu na 
nelle battaglie ? fenza fallo dal No- parte del corpo tu ferito, la fola fró* 
medi Giesù. Notate le parole , che te era mal guardata, e incrmee per- 
dilìe prima di tirare il colpo.T* ve- ciò nella fronte lolo f i irrcparabil- 
nis ad me in hafla>& clypeo^Ego aw mente percoHb, la fronte fola fi tro- 
tem venio ad te in Tremine Domini; uò fprouifta di difefa , perche eflen- 
( Tu vieni a me affidato nel valor del do egli Gentile nò portaua il legno 
tuo braccio , e nella forbita tempra del Criftiano,cioè il fegno di Giesù: 
delle tue armi , ed io vengo a te affi- Gentili* & facrilegus homo ibi per- 
dalo folo nel Nome del mio Signo- cutitur , <vk deerat Chnflus le fa 
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qu&uis enim vndique armorum prò- 
te ti ione munitus, frons tante eiurpa- 
teUt ad mortem , quia fignaculum 
Sduatoris nongejialrat . Non hauea 
armata la fronte col fcgno del Sal- 
uatore,c perciò fu mortalmente per- 
cofio. Armatcui dùque tutti di que- 
llo Nome , e non farete offefi , anzi 
riportarne vittoria di tutti i voftri 
nemici./ n dui te vos Armuturam Deh 
indiare Dominurn lef im^vt pojftis 
fì*re ad ut rf us tnfidias Diaboli* 

Che fc tanto potè operare que- 
llo gran Nome quando lbua legato 
in figure , o in falciato nell'ombre; 
che farà dopo la fua Incarnatone, 
iquando il Padre Eterno in tutto, e 
per tutto gli hà abbandonato le re- 
dini, e allentato le briglie, dopo eh' 
egli fteflb fteit potentiam in èracfjio 
fuo , fece tona con !e fue braccia , e 
ruppe quelle fafeie, e difciolfc que* 
nodi, onde ftaua legato, e fi è meffo 
in piena libertà per operarla noftra 
iàluczza? Facci pure ogni fuo sforzo 
il più efFettiuo elemento del fuoco, 
fu di già attaccato alle voi ire cafe, 
raggiri per ogni parte le fue fiamme, 
e facci inoltra d'incenerire il rutto, 
che armati di quefto Nome , inuo- 
cando Gicsù cftinguerafli il fuoco, 
c fmorzeranfi le fiamme. Vdite,Na- 
bucco,Rènon mcn perfido , che fu- 
perbo, comanda che (égli rizzi in 
piedi vna Statua, e al fuono di muli- 
cali ftromenti ogn'vno curuo , e ri- 
ucr ente l 'adori; Merauiglia non è fe 
poi in gaftigo di ciò falle cangiato 
in Bue , chi tanto appetiua la Gloria 
mondana, eh e fieno: L'vbbidifco- 
no prontamente i fuoi fudditi, e all- 
armoniofo fiato de ciuffoli a giunte 
mani l'adorano , dimoftrandoci che 



Augufiijfxmo di desi. i \ 8 

il vano onore inficme col fifcliid 
dell'aria leggiermente fenpafla:folo 
i tre Giouani Ebrei fordi fi palefa- 
rono al canto,che gli Vliflì non pa- 
uentano le Sirenc.i Macftri di Cap- 
pella mai non poterono accordar le 
voci di quefti tre foreftieri al tuono 
del Popolo idolatrate, altro che leg- 
gieri battute vi volea a ridurre in 
concerto chi ne anco le prime note 
della m tifica conofcea.Orsù via, caf- 
fè all'ora il Rè sdegnato, chi nógu- 
fta de'viua del giubilo, habbi morte 
di tormento ; Predo , s'accenda la 
fornace,ed in efia fi gettino i ribelli; 
chi non volle ballar col commune 
della Fefta,falterà col particolar nel- 
le fiamme: Detto, fatto; ecco già il 
fuoco accefo ; Vola in alto la fiam- 
ma^ banditricc alle Celefti sfere del 
ùnto ardire de'Giouanetti, impetra 
eftrintrici ruggiadc:Pcrli capi dell'- 
aria fubitamente dirTondefi l'attiuo 
elemento , e confacelle volatili mi- 
naccia d'eftingucrc i fuochi immor- 
tali delle (Ielle: Il fumofuricro d'in- 
cendi] alticramente s'allarga, e tanti 
ne fi piangere , quanti ne troua: Ri- 
tiriamei noi da vn cantere fra tanto 
chc'l fumo paffa, vediamo fe pof- 
fjam difeuoprire in quefto fatto 
qualche delicato miftero . Tre foli 
fanciulli furono gettati nella forna- 
ce, cioè Sidrac, Mifac , & Abdena- 
gojperche rifolutamentenon volle- 
ro idolatrare; ma perche non vi fu 
condannato co efìi ancora Daniele, 
il quale eifendo loro Maeftro li ha- 
uca bcn'iftrutti di quel chedoueano 
fare? Si gaftigano dunque i compli- 
ci, e fi lafcia impunito il principale? 
S. Ifidoro rifpondc, e dice, che i Ba- 
bilonici fubito ch'entrò Daniele in 
H % Ba- " 
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fcabilonia gii cangiarono il nomc,e gnorie in feruitù,in laceri cenci i pa- 
jo chiamarono Baltafiar , che nella ludamenti Reali , in panni rozzi le 
lor lingua volea dir Baal, qual'era il Porpore pretiofe , fpeflo facendo in 
nome del loro iddio. Or non vuole vece d'oftri pender lacere vefti da- 
ta Maeltà Diuina , che fia con i tre gli Omeri de'Monarchi* Numerate, 
compagni efpofto Baltaflar alle fìa- fc potete,quanti bianchi Cigni,qua- 
me , perche volendo debilitarle , ed ti allattati Armellini, quante cadide 
clhnguerle, perche non incenerile- Colóbe d'anime elette , che volano 
rollanti fanciulli, non volle chccA d' intorno alla sfera di quel Sole 
fendoci tra loro Balr jfiar , hauclTcro beatifico là su nel Cielo , fcampate 
prefo* motiuo i Babilonefi di dire, qui giù in terra con violenza cele- 
chc il miracolo fi folfe fatto per ope- f te dall' vnghie , e artigli de'Nibbij, 
ra del loro Iddio Baal,con pregiudi- e Auoltoi d' Inferno . Diuifate , se 
tio del Nome di Giesù, al qual folo pollìbile i cori séza numero de Pa- 
S. Ifidor. douea attribuii fi il prodigiose im- triarchi,dcgli Apoltoli, de* Martiri; 
/5f,dice il Santo, flamm* extinBionì de'ConfefIori,dellc Vergini, dc'Pc- 
Dei Bullonici domini Ufcriheret. nitéti,e interrogateli,che tutti affic- 
Or vedete , fe da Gente Barbara > e me d* accordo confetteranno , che 
Idolatra il folo Nome d'vn finto coli' occhio fifib alla luce di quefto 
Dio è ftimato baftante ad eftinguer Nome furono guidati al Porto , e 
le fiamme d'vn ardete fornace, qua- sfuggendo i pericoli nauigarono fe- 
to più ci potrem noi aflicurare , eh* lkementc le fortune di quefto Mó- 
all'inuocatione del SantiiTimo No- do . Finalmente vn ladro affollino 
me di Gicsù,vcro Iddio, fi eftingue- folcandocorfale ardito vn mard'in- 
ranno gl'incendij,(i fmurzeranno le fannie fopra vn mifero legno, non 
fiammc,ne potrà il fuoco offenderci già tauola de'naufragij,ma fcpolcro 
in vn capello ? così foflfe Tempre in- dc'naufragati,giuto sù l'orlo eftrcmo 
uocato con viua fede , come fempre della fua vltima mina , per affogar- 
ne fpcrimcntarclìimo miracolofi gli f, irreparabi Imcnte in vn oceano di 
effetti della noi tra falutc. folfo.e di fìame , fifTa vn folo sguar- 

Ne {blamente a beneficio del do al celcfte fanale dell' Auguftiflì- 
co rpo,ma molto più a prò dell'Ani- mo Nome di Gicsù,che ftà sù la ci- 
me noftre potétiiftmo e quefto No- ma della Croce nel Monte Caluario 
me del Satuatorc per recarci falute. eretta, e fubito illuminato, chieden- 
Quante innocenze ha egli aflìcura- do umilmente perdono delle fuc 
tequante bontà hi ftabilite, quante fceleraggini , Domine memento mei Lue *f 
fantità hà confcruatc l Oh Dio, chi dnm veneris in R egnum tnum , fal- 
farà baftante a ridirlo \ Chi /popolò tando i precipitij afferra con ancora 
le Città, dice Bernardo, per riempir eterna il Porto ficuro del Paradifo, 
lefelue,tolfealMondo lagiouentù Amendico tibihodie mecum erisi* 
per chiuderla ne'&gri Chioftri, ftac r Paradifo. Egli è péfiero d'Arnoldo; 
cò gli fpofi da'Talami nozziali per Refpicielxit latro cruci fixus ad Uhm s -Amoli. 
ifpofarli con Crifto , cambiò le fi- tabellam, in ^ua 7{omJefu deferip. 

min 
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tum erat , (? fu* peccata ac enfant Nome.Teniamlo tèmpre fiffo nella 

Paradi/um illico m premium rcpor~ noftra mente, fiflb nel noftro cuore, 

tamu fiflb ne'noftri penfieri,fiiTo ne'noftri 

Oh gran Nome, oh gran Nome fguardi, acciò fia guida di tutte le 

di Giesù \ compendio mifteriofo noftre anioni , fi curi di non douer 

delle grandezze del Verbo vmana- mai errare con la luce di quello No- 

to>ncl quale tutte le di lui grandez- me.Veftiamlo Tempre per noftra ar- 

zc, e tutte le noftre feliciti fi reftrin- matura,giufta il configlio dell' Apo- 

gono , per cui aneo la Diuiniri fi ri- ftolo , ch'egli ci renderà vincitori di 

conofee in qualche maniera ingran- tutti i noftri nemici , trionfatori in 

dita , c tutto il Genere vmano libe- tutte le noftre fpirituali tenzoni , e 

rato, e faluato.Deh Signori non poi ci tetterà le corone con i lauri 

fiam trafcurati a profittarci della li- dell' Immortalità nella Gloria del 

bcraliflìma magnificenza di quello Paradifo. 



IL FERVORE DE MAGI 

PER 

LA FESTA DELLA PASQUA DELL* EPIFANIA 

Cum natus effet lefus in Betlehem Iuda, ecce Magi ab Oriente 
venerunt Hierofolymam,dicentestVlìi eft->aui 
natus e fi Rex ludtorum Matth. 2. 

Vel Verbo Diuino, Prefcpe già partorito al Mondo , in 
che affai prima del quefto fereniflìmo giorno , facendo 
tempo, con prodot- fcintillarc i fuoi nafecnti (plendori 
tione ineffabile , ed nel lucido crine di peicgfina iiella, 
eterna dal cuore del fin là nell'Oriente à tre Saui Rè di 
Padre Iddio » lènza corona fi appalefa , talmente co'fuoi 
aiuto di Madre Donna , fu dentro il Diuini mifteri m'abbaglia di ftupore 
feno della Trinità fagrofanta, tra gli la mente, che quato più vorrei dire, 
(plendori più fini della D iu in iti , in tanto meno so dire,e quanto più mi 
effere immortale generato,e prodot- ftudio d'inueftigarne gli Arcani, ta- 
to,e doppo creati i tempi, anzi arri- to più afciutto,e digiuno dc'fuoi Sa- 
uata la pienezza del tempo , fenza gramenti mi trouoj Onde quali Ta- 
punto mutar fi, rimanendo Tiftefib, talo non fauolofo in mezzo all'ac- 
che prima , in vna Notte felice dal que mi riconofeo hauer fere, e fra 
puriflimo ventre d'vna Madre Ver- l'onde vmidc , e refrigeranti arden- 
gincseza opra veruna di Padre huo- do fempre più della brama , poco 
mo , dentro aH'vmil fieno d'vn vii men,che non grido:I»^rw me copia 
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fecit.O mifteri ftupendi,atti a fepcl- barione d'Erode,e la manifeftationé 
lire in vn'abillo di mcrauiglie le più del Verbo, e l'inducila del r ato Rè, 
fublimi menti del Paradifo! Oggi il e il camino alla Capanna,e la qualità 
gra Figliuol di Dio,dcpoiU la liurea dell'offèrte, e l'incuruatione decapi 
apparcte della fua Gloria,in sebian- coronati a' piedi d'vn faciullino mal 
la d'haomo agli huomini fi fa ve- coperto da'ftracci,peggio ricouerato 
dere.Oggi l'Erario ricchilTìmo de* nel fienosa tre foli per breuità m* 
Tefori inefaufti della Diuinità, mé- appiglio , e fono appunto i più pro- 
dico, e bifognofo de* donatiui dell'- prij di quella Fi ita, che fi chiama 
vmanità fi difcuoprc.Oggi il Rè del Epifania, che vuol dir Manifeftatio- 
Cielo, in poucri pannicelli auuolto, ne.Oggi Crifto apparifcc,e fubito fi 
da due Giumenti aiIìftito,c in vn vii muouono i Magi j Non può cader 
Prcfcpc alloggiato, a' Regi faftofi torpore,e negligenza in vn'Anima, 
della terra fi manifcfta . Non ancora quando Cr ilio le fi auuicina: Con o- 
c fuanito il Tuono della voce di que* no i tre Principi coronati con le ma- 
Mufici alati , che con madrigali di ni cariche di Donatiui 1 perche più 
gioia annundarono la Pace alla ter- con le mani dell'opere , che con le 
ra, ed Erode con tutta Gicrofolima lingue delle promeffe fi manifefta al 
inquieto fi turba.Quei Rè,chc fono Mondo il Rcdentorc:Non fi fcrma- 
miferedenti , e idolatri, con la guida rono mai, finche nó giunfero a Cri- 
d'vna ftella fi conducono al Sole. fto,perchcqueftohàdaeflereilter- 
PalTano in pochi giorni dall'Oriente mine delle noftre operationi . Cosi 
all'Occidcnre , e in vn fubito l'infe- dal femore di qucfti Santi Magi ap- 
deità cangia il fuo Orizzótc in Oc- prenderemo ancor noi la diligenza 
cafo;anzi lafcia l'occidente dell'orn? nel feruigio di Dio. Voi fuppiico 
bree palTa all'oriente di luce la vera vmilmente , o mio dolce Bambino, 
Fede. Infomma oggi i Re Magi che ficomc cóla luce di nuoua ftella 
nella mutolezza de'raggi d'vna nuo- illuftraftc le menti de'Gentili , cosi 
ua ftella, odono la lingua del Verbo con vn raggio della voftra ifpiratio- 
parlante con linguaggio di. luce, e ne rifehiarate le tenebre de' Criftia- 
polrcrgutc Jc Reggie , e di/prezzati nijcd io vi prometto, che Icuandoui 
gli agi Reali, con i ftrapazzi di ften- da quel ficno,e i iponendoui nel no- 
tato pellegrinaggio ad vna pouera ftro cuorc,vcrrò à formami vna cul- 
capanna s'incaminano frcttolofi . E I a più che d'ar£éto,e d'oro pretiofa. 
non fono mifteri cotefti,altro che gli Cum natus ejfet lefus in Betlehty 
Elcufini , ouc il f òlo fillar lo fguardo ecC c Magi ab Oriente venerunt . O 
era da'mifteriofi barlumi à mortai' die diligenza 1 ò che fretta ! ò che 
occhio vietato.' Dunque io,percflcr follccitudinc !ò che femore f Vna 
NottoIa,non dcuo perdermi in que- grand'enfafi ci efprime quella paro- 
fti abiflì di luce, ne gir minutameli- ] a , Ecce , dice l'Imperfetto , e d di- 
te fpiando quell'infiniti miftcii,chc chiara vn'cfclufiua totale d'ogni tar- 
nt-additàno,c 1 apparinone della ftcl- danza,d'ogni dimora£rce, iAefrco* 
la,c il mouimcnto de'Magi, e la tur- feflim, nefeit amor tarda tnolimin*. 

Nel 

— ■ « 
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Ne< punto ifteflb , che Crifto nafee, 7.c , s'impoucriuano , perche l'altrui 
t Magi fi mettono in camino. Subito, facoltà saccrcfccfsera , non han pù 
che comparifee la ftell* nell'Orfeo* capitale , che per dar cibo alle riam- 
ici Rè fi prendono, à correr la, pofta me/La terragne notte, e gio rno fui- 
verfo Occidente.E. tanto ancor* mi- feerata nel (cno,tutto à tutti amo ro- 
tti carne te adiuiene.. Al nafeer di Dio iamente donaua> marcita ne' fanghi, 
fpiritualmente in vn'Anima, fubita. d'ogni fuo bene fpogliata in vn ba- 
llarono i finti defiderij; Al compa- lcn fi rimjra.Li fimni,che giù in pe- 
rir d'vna ftella Iumjnofa,e raggiante dente fcorrendo,le campagne arric- 
di buona ifpiratione , Cubito efeono chiuano coni lor liquidi argenti, 
in campo le feruorolè operationi. rapprefi nc'ghiacci,quafi con catene 
Quello predille il Profeta Malachia- fodilfimc di Diamante impriggio- 
liaJacto- Orietur vobis Sol inflitti . Buona nati fi veggono: Li Campi più non 
nuoua , ò Mortali , lieto annuncia germogliano biade, li Prati più non 
io vi arrecojSpunterà à voi vn nuo- nodrifeono fiori , le Piante più noa 
uo Sole,il vero Sole r il Sol di Giù- partorifeono £rutti,in fomma, tutu 
ititia con chiaro lume, nafeerà nel la terra in vn'otio neghittofo fen* 
voftro cuore Crifto Giesù : Orietur giace . Ma fate che ritorni nella Pri- 
whis Sol Inflitti . E che cofa ne fe- mauera il Sole,c che dal mezzo Cie- 
guirà? Sanitas in pennis «W. Subita lo per dirittura la guardi ; e voi ve- 
vi farà nafeer le piume, fpuntar le drcte in vnfubita illuminato il tut- 
pennc,mctterc l'ali, piume di buoni to, rifehiarata l'aria, fatte Tacque d' 
defiderij, penne di diligenza , ali di argentandomi i monti, adornati i 
fcruore, per correre non già, ma per prati,riucftiti i campi, e rauuiuata la 
volare al feruigio di Dio.Comincia- terra; la quale notte , e giorno à prò 
mole proue da quefto bel parago- commune trauagliando , or conce- 
ricche no potranno n6 eflcr chiare, pifee i germi,prpartorifcc i concetti* 
e luminofc,mentre hauranno la luce or'allatta i partoriti germogli , can- 
del Sole.Fate che quello bel Piane- già le gemme in fiorf,i fior; in frut^ 
ra dal noftro Mondo fi parta , e per ti,e quanto più il Bifolco coll' ara- 
qualchc grado , caminando l'Editti- tro la fende, il vignaiuolo có Uzap- 
ca fua,dalla terra fi feofti, chi no ve- pa la fcaua , TAgricuItorc coi picco- 
de gli Elementi tutti , e gli clemen- ne l'offende, tanto più ella benefica^ 
tati inficme, o languenti, o morti, o follecita, ed operofa, apre, e differra 
femiuiui giacerne,fenza mouimcto* il fuo feno, per eflfergli liberale . Oc 
c fenza elìercitio alcuno delle loro così appunto, e nientemeno argo- 
opcrationifLe zolle del campo, che mentate in vn' Animavate che Dio 
ammollite {magriuano le ftclfe, per i*abbandoni,c con giullo gaftigo la 
dar vigore alli femi , che lor germo- lafci afciutta,priua del rigo della fua 
gliauano in grembo , non han più Gratia,e ricouertadi gielo , fenza il 
fucco, che per nodrire fterpi , bron- calor della luce, che lo dilegui ; che 
chi, e fpìnai : Gli Alberi delle felue, altro refta,che vna terra deferta, 
che liberali delle lor proprie foftan- (munta, fmagrita , e tenia fucco ve- 
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jruno!Quì non mancano I e bcftie fc- dicebatftiuit anima, mea in terra de- 
roci degli appetiti sfrenati , che la ferta,& inuia^O* iniquo fa. Ma fate 
danneggiano; non i vepri, e le fpinc che ritorni a quella terra il Solevate 
ck 'leniuali inccntiui,chc la maltrat- che s'auuicini a queit' Anima Iddio; 
uno; non gli Alberi filueftn, e duri e fubito la vedrete follccita, c dilige- 
d' abiti pcrticrfi , e inuccebiati, che te, ardere , e incenerire tante bofea- 
]'ingombrano;non i precìpiti} d' oc- glie col fuoco della carità, recidere 
cafioni perniciofe , che la fobilìano: con ferri aguzzi di penitenza tanti 
Qui perdute fi veggono in vn tratto tronconi di viti] , far fronte alle fiere 
le ricchezze della Gratia,inuolate le delle paflìoni feroci,coltiuar la terra 
gioie de'cclcfti doni,c l'anime refta- della cofeienza con l'aratro della vi- 
no delle virtù ignudcQuì lcfqualli- gilanza,col vomero della diligenza, 
dezze fi mirano delle negligenze, e con la zappa della mortificatone, 
la fieri! ità dell'opre meritoricl'orn- inaftìarla col rigo continuo delle la- 
bre degli crrori,c «l'inciampi di mil- grimc , e cangiare il deferto di que- 
icfcandali .Oche freddi Aquiloni Ita carne in vn Paradifo di dclitie 
vi fcrrìano i Demonii I O che gela- allo fpirito. In fomma , non fi vedrà 
ture orribili vi accagionano i pecca- più in quell'anima torpore , trafeu- 
ti ! O che lamcnteuoli arida vi fan raggine,ò tiepidezzajmaanfietàjfol- 
fentirc i rimorfi dell'agitata cofeien- lecitudine , e femore nel fcruigio di 
za ! Non vi è altro teporc,chc della Diojin fine penne,piume,ali di dili- 
concupifcenzajakre acque,chc della genza: Orietur <vobis Sol Iuftiti^rjp 
disonefià ; altri fentieri, che della fanitas in pennis eius. 
perdiiione ; altri alberi , che di vitij-, Colà nc'Sagri Camiciai 5. chie- 
altre frutta,che di morte . Per tutto fero vna volta alla Spofa Reale ai- 
terra ir.eolta,non toccata dal vomc- cune Dame d onorc,doue il fuo Di- 
ro della penitenzajPer tutto arficcia letto abitafle , douc facefle dimora il 
ed arenofa , non bagnata dalle rug- fuo Diuino Spofo : Quoal<ijt Dile- Cant.j. 
giade dc'celcfti fauori;Pcr tutto om- Bus tuus, ò pulchmma Multerum\ 
brofà , non illufirata da' raggi della quo declinauit DileBus tuus,& qux- 
retta ragione^Per tutto fquallida, nó remus eum tecum\EA ella pronta rif- 
ornata dall'erbe de' fanti penficri. yok;DilcBus meus defcendit in bor- 
iò che terra deferta > abbondante d' tum fuum; 11 mio Amato fc ne gito 
ogni male , e infeconda d' ogni be- vn poco à follazzo nel fuo Orticcl- 
nc] Cosila chiamò il Profeta co- lo gradito. Vgo Cardinale poitillan- 

PfaJm^i. remato : Sittuit animi mea in terra do quelle parole , dice cosi: Hoc po- Hugo h 

deferta-, ór inuia y C7 4 inaquofa . Su'! tui et ref ponderi Magi.^nitum Rege cant * 6, 

qual pano Giifoftomo,o chi fufle 1'- qusrenttbus , qui non in Hierufalem 

ChryfoA. Autore dell'opera impci fetta. Df/ér- ttafei vo/uit , fed in Betlehem , qu<c 

tum ejì Tiatura carn disfvbi non e fi qua fi Hortus ejì. Quella rifpofta più 

via iujìitit-iin qui non tnuenitur acconciatamentc haurebbe potuto 

aqua Spiritus Sancii ;& ejì vituperi- darfi a'Santi Magi , quado deiidcra- 

ìf ile defertrtW) de quo etìam Prophet* nano di fapcrc il luogo, douc Critto 

era 
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era natole diceuano: Vbi eft,qui no- ante Angeles , homines terra -gemei; 

tue eft Rex lud*orum\ Io qui mi fcr- Deum per Incarnationem vtdimus. 

mo attonito , c dico : Crifto nacque Fiorì la natura Angelica , perche in 

invn vii Prefcpe, reclinò il fuoca- quella Notte felice, più chiara del 

©o in vna ftalla d'animale posò nel- mezzo giorno,tutti gli Angelici fpir- 

la grotta dirupata di Bettelemme, ti fi veltìrono di nuoua gala di giu- 

qual potea dirfi più tofto vn Defer- bilo,c d allcgria,con vefti riccamate 

to, che vn Giardino, vn'Eremo, che a'fiorami; che perciò Gigli del cam- 

vn'Orto;c come dunque hoc potuif- po li chiamò il Signorcquando dif- 

fet re/ponderi Magis natum Regem fcConJiderate Idia agn'i oue gli An- InC ' l5 * 

qu*rentibus\ Sofpcndete per vn po- gioii intefe per quelli Gigli Ambro- 

co il giuditio, & andiamne col pen- gio,chc fono fiori del Mondo,e con 

fiero al Prefepe , che iui trouaremo la lor candidezza ornano l'Vniuer- A mbr imJ 

cangiato il Deccmbre in Aprile , l- fcq ui vere Mundi ifiius Flores sur. * 

Inuerno in Primauera, e la Italia del quod eoru claritatibus orna tur Mun- 

fieno in vn bel Giardino di fiori. àus\ e quegli che prima erano folte 

Tutto il Mondo fiorì nel Naicime- del Cielo Empireo, che con voce di 

to di Criftojla Natura tutta s'infiorò luce formando eterni concenti lo- 

allo (puntare di quel bel fiore della dauano il Creatore , cum me lauda- lobi i e. 

Radice di Gctìc,di cui vaticinò l faia, ret Aflra matutina , nell'Incarnatio- 

IÉÙ.H. EgredieturVirga de radice Iefe y & ne di Crifto fi ferono Gigli del cam- 

Flos de radice eius afeendet ; fopra po,per onorare il Mondo,////* Agri* 

HM?dL di che Santo Ambro S io - :Vir &* M*- Fiorì l'vmana natura, e l'Anime ra- 

fpir- s .C.5. FIùs MarU C hrijiusy qui Unum gioneuoli , che prima della Nafcita 

odore fidei toto /par/ irus Orle y Vir- del Redentore , nella colpa ifteochi- 

ginali ex itero germinarne . Fiorirò- te, erano in vnìnuerno continuo di 

no primieramente i Cieli , mentre tempefte, e di tuoni , doppo il fuo 

ornati fi viddero , quafi di Gigli , e Santo Natale , tutte fi rinfiorarono 

*f«-4ii Rofe,diftellcpiù rivendenti: Ro- co' fiori delle virtù, fiche poteanc* 

rate Cdlì de/uper , fofpiraua Ifaia; o dire: lam enim hyems transijt , Fio- Caat. ». 

Sepmar. ComC lc SS ono * Scttata:/7w*f * Cxli res apparuerunt in terra noftra ; su'! 

de/uper ; Fiorite pur'vna volta , ò qual pafso Ambrogio: Ante aduen- {jj^* 
Cieli , e quafi mal contenti d'clTcr t um Chrifti hyems erat: venie Chri- aÌìL.* 
Cieli,bramate di fami tcrra,per po- pus , ficit *jl*tem . Fiorì Crifto 
temi infiorare nella Nafcita del Sai- medefimo, con vna carne sì florida, 
natore. Fiorì tutta la terra , che per- e odorofa,che profumò tutto il M5- 
ciò ofleruando il Sinaita , à che fine do, fino à fpirar fragranza alle nari- 
prima del Ciclo fufse ornata la Ter- ei del Padre Eterno,comc lo difsc in 
ra su 1 bel principio del Mondo dal figura del Patriarca Ifaac: Fece odor Gen * * 7 * 
Creatore, n'afsegnò la ragionc,per- fljj mei,ficut odor agri pieni j ed egli 
che prima à quefta , ch'à quello il ftefso per bocca del Rè Profeta; 
An*a.syn. Verbo incarnato hauea da compari- Ke/loruit caro mea.E dir volle, nella p<t «_ , 
it>.4.0cn. rc . j ntg c ^i um tgrra ornittur ^ uiA R c f ulxett ione rifiorì la mia carne, * " 7 " 

! P cr - 
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perche haùéa primi fiorito nell'In- dicevo Fks CampùQ^ fU nafeò? 
c arnationc , cosi dichiara la GÌ© Ila fio il mi itero troppo del i catone gen- 
interlinealc : Refloruit in Refurre~ tilcSapete la differèza,che fra l'Or- 
Etione-, qu4 prius floruìt in Incarna- to,c l'altra terra fi troua? Tutto l'al- 
f i o ne .Fi ori anco il Profep e ,ouc quel tro terreno vna Coi volta germoglia, 
lecco fienose quelle paglie arficcie fi e fino all'anno feguentc non vuol 
rinuerdirono, e germogliarono tut- fapere più d'altro : Sian Prati > fian 
te forti di fiori. Onde dille la Spofa: Campr,o Vigne, fian felue, fian bo- 
Cant.i. Le SI stl us nofier FioridnsyC quello fèhi,o giardini, vna fol volta l'anno 
letto fu il Prefepc , oue la Natura concepifeono i femi , e mandano i 
Diuina quafi in vn Talamo Noi- loro parti alla luce; Nella Primauc- 
ziale, fi fposò colTvmana ; e perciò ra fiorifeono i Prati , e nell' Eftate 
fubito nato il Bambino fpofàreccio, maturan le biade, nell'Autunno dan 
iui lo coricò la fua Madre: nclinauit frutto le Vignc,ghiande le fclue>po- 
*** ir Hium in Prtfepioì il quale giuftam€- ma i Giardinijc poi nel refto dell'an- 
te fi chiama letto noftro, e non fuo, no tutti fi ftan ripofando fotto le 
perche à tuitlè commune,e tutti co- morbidi coltrici delle ncui , e de* 
loro, che l'amano, iui con Crifto ri- ghiacci, fimbolo della negligenza> e 
pofano. In fomma, tutto il Mondo, torpore; e tal'annata viene iterile, e 
che prima di Crilto potea dirfi vn- infeconda , che il pouero Cótadino, 
Inuerno turbatele tempeftofo, qu£« con le fatiche, e fùdori d'vn'anno, 
do al fentir d'Ambrogio, omnia erat eh e preceduto, perde le fperanie, c 
fu*» ' JhrHmtndigna^nuJavirtutumyàop" i contenti dcH'anno,c'hà da lcguirc. 
po il Nafcimcnto del Redentore > Non cosi l'Orto, nò,il quale col no- 
ci oc del Nazzareno Giesù,che vuol meiftefib, inimico dell'odo fi di- 
sdir florido , con vn mirabile cangia- chiara; mentre Hortus dicitura quia} 
mento fi trasformò in vn Paradif o femper oritur ; Cioè, fempre ftà sul 1 1 
di fiori: & omnia ctperutnou* Gra- nafeere fempre sù'l germogliare» » 
tiifétcundari germinihus ; E perciò fempre su l concepire, e partorire; 
dicea bene la Spofa : DileBus meus Egli in ogni tcmpo,e ftagione qual- 
defeendit in Hortu funm. E fu mol- che cofa di nuouo ci produce, M in 
to à propofito la fpiegatura d'Vgo- vn cÓtinuo eflercitio di germogliare 
ne: Hoc potuijfet re/ponderi Magis tenere erbette, loaui pafcoli ali ap- 
natum Regem qutrentibus , qui non pento vmano . Prima che manchi- 
in HierufaUmnafci voluti , J ed in noi frutti di Primauera, produce 
Betlebem, qua quafi Hortus e fi. quei deirEftate;prima che quei dei- 
Ma io qui ripiglio,c dico,pcrche FEitate fi fecchino,matura quei del- 
il luogedouc nafee il Mcflia fi chia- l'Autunno. In fomma il pouer'Orto 
ma Orto, e non Prato, o Giardino, fempre fi affatica per noi , mai non 
pur'atto à germogliare, anzi più ac- ripofa in o t io, mai non lafcia di tra- 
concio a produr Gigli, e fiori \ Che uagliare; anche nel Verno iftello hi 
perciò Crifto,fe pur Fiore fi chiama, qualche cofa da partorire , fempre 
Horc del Campo,e non dell'Orto fi fempre qualch'crba,o qualche fiore, 

o qual- 
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b qualche frutto producefempre sù Cielo,e poi calauano in terra,/%*- 
la coltura , fetnpre fotto la zappa, /; afcendente;,& defeendenter, Mi- 
Tempre sù le faccende , fi lacera, fi Aero degno di matura rifleflìone . 
fquarcia.fi fuiicera,fi ftrugge per Che gli Angioli falgano al Ciclo, 
noftro beneper noilro gufto, c pia- io non mene merauigl io punto 5 
cere . Or cosi appunto nell'Anima» Sono faette feoccate dall'arco dell - 
«che fi fi il Prcfepc d'vn Dio Bambi- amore, e vanno Tempre dirizzate al 
ri o, non può nafecre Cri Ito, che non berfàglio del cuor di Di o ; S ono fia- 
la facci vn'Orto: Non Giardino, no mellc Diuine , e feparate dalla loro 
Pratovnon Campo , non altro ordi- sfera , volano fempre à rìtrouarla ; 
nano terreno, ma vn'Orto, qua! se- Sono Farfallette diuote , e fempre 
per anturi fempre ftà in faccende , e attorno a quel lume increato,ch'ar- 
mai in otio.Vn Paradiib fempre vi* dentemente amano, i nceflan ccm en- 
rente, fempre ameno, fempre fiori- te s aggirano; Sono cortiggiani del 
do,fempre frottifero/empre fècon- Monarca Celcfte , e fempre neli'- 
do di frondi»di fiori^i'crbc,di frutta Anticamera aflìftono di quella Reg- 
di lànte operationiJn fomma,(U in già felice 5 Sono foldati della mili- 
vn continuo effercitio di virtù quel- ria fourana , c veggendo in alto il 
l'Anima, doue Crifto nafee Bambi- lor capitano con linfe-gru fpiegata, 
no . Eperciò dice il Vangelo : Cum corrono à ritrouar lo ftendardo;So-' 
natus ejfet Ufiuytcct Magi ah Orie- no Mufici falariati della Cappella 
te venerunt* Diuina, deftinati ì cantar le lodi del 

Non fi a chi fi creda però , che i Creatore , e perciò volano pretto , 
Magi caminatìcro folo con i piedi, per ritrouarfì à tépo à fargli la mat- 
furono tirati da Crifto con la ma- tinata:Ma che ritrouandofi làsùnel 
no^ed ellì pur vennero con le mani Cielo,icendano con tanta fretta giù 
non vu ote,ma piene di donatiui. La nellaterra, io nò lo polio capire- Eh 
mano di Crifto, che li tirò,fu la ftel- fermateui,Spiriti alati,nel voftxo ni- 
. . la,chc precedendoli nel camino, co- domò partite dal voftro Icopo, ftrali 
me Paggio da torcia , in quel sì lun- amorofi ;nó Iafciate,fiamellc puri/fi- 
go, e ftcntato pellegrinaggio , ferul me, la voftra sfera; no vi partite dal 
loro di guida luminofà. Ecce\StelU y voftro lume,farfallcttc beate;non la- 
quam viderant in Ortente^nmede- feiate il voftro corteggiomobiliiiìrai 
iat eot Vct additargli, che più con le Cauaglierimó abbadonate,Guerric- 
mani t dcH'opere,che co le lingue del- ri inuitti,il voftro Capitano;non in- 
le promefle fi manifcfta al Mondo terrompete, mufici canori, la voftra 
il RedcntorcVidde la fua fcala Già- melodia.Eh che tu non capiici il mi- 
cobbe, e su la cima della fcala il Si- ftero , dice Girolamo Santo . Quel 
gnore appoggiato: Dommus innixus perfona^gio che ftà sù la fcala è il 
Stntt *8. y- ^ £ d 0 pp 0 i a prima vifione im- Verbo vmanato, Crifto nato di fre- 
medjatamente vidde la feconda, gli fco,difcefo in terra per tanti gradini, 
Angioli, che per la medefima fcala, quante fono le gcnerationi>chencl- 
con vn moto perpetuo , Muano al U Genealogia de' fuoi Progenitori 
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Js contano: or vedete, Cri/lo è nato dtia lede * non loto brama da noi 

al trauaglio,allo ftcnto,alla fatica, c certi buoni proponi méti, certi buo- 

gli Angioli han da |car quieti , sfac- ni ti elìder i j, bel I c parol c, fa me inirn* 

c endati, e od olì ? Non vi cosi; Do- tieni, ricche offerte, diuori oiTcqutj, 

ue nafee Crifro,muorc 1 ot jo,perche ma d i.più cerca la mano,fi mbolo del* 

egli ci tira all'opcra,prendendoci per l'ope cationi: Da mihi numum tuam, 

mano con la fua mano. A fcoltiamo Non balla che tu , ad imitatione de* 

, l'Interprete porporato delle fcrittu- Santi Magi, corra al Prcfepcpcr fa- 

S Htttw. xaDominus innixus fcaU> vt. lapfi re a Crifto Bambino le tue offerte,* 
manu daretjvt ad labore fmsfrouo- donatiui con fole protefte di parole, 
Mrer.l'hauete intefaZCrifto vuole la con foli propofiti di volontà, ma di- 
mano, e non la lingua: la mano pie- ce jo oltre , Da mihi manum tuam, 
na d'opere,e non la lingua feconda . Porgiqui la tua manojnò tante Ciar- 
di parole. le , e parole , non tante propoli e , e 
Cal^a cjuì à propofiio V iftoria, promefìe, non tanti voti, ed offerte, 
che fi racconta nel quarto libro de' opre fante vi- vogliono di virtuofe 
Regi . S correa leu, infuriato. Mini* attieni , d'eroiche Imprefe , di fitti 
ftro della Giuftitia Diuina > .contro glorioCi: Da mihi manum tuam*'B 
la cafa di Acabbo , aiììfo nel carro quando tu gli haurai data la tua ma- 
fu o trionfale,e incontratoli cò Gio- no , egli ti dari la fua , tP* leuahit te 
nadabbo , fuo dilettiamo amico a . ad/e in currum Juum.Pcrchc à que- 
mezza ftrada,interrogollo fc teneiTe fto fine fi fè veder su la fcala, vthp*- 
buon cuore verfo la fua perfona-, e fi manum darete <vt ad iaborem fuos 
volontà* rifolutadi confcruar feco frauocaret. 

«.jleg.iD. amicitia fcdck;TS(u»quid ejì cor tuìi Quando a giorni d'ffdra fi fece 
reBum , ficut cor meum cum corde quella follcnne dedicatione del T£- 
tuo t Rifpofc quegli con gran pró^ pio , che fu tanto feiteggiata da' Sa- 
tc7.2a di si: Eft.Non gli baftò quella cerdoti, narra la Sagra Scrittura, che 
rifpofta , marufeltatiua della fua in- fu fatta per le mani di Dauide, per t^fa 
tentionc , pafsò più oltre a chieder- manus Dauid . Ma come può efier 
negli in teilimonio la mano , come quefto ? Molte centinaia d anni pri- 
fogliono oggi gli huomini darli ma era morto il Santo Rè Dauide, 
per fegno di Fede la mano.S/ e le fue mani Ipolpate in cenere fi 
ijutttdamihi manum tuam > ed egli erano cóuertite; or fe dfique Dauide 
prettamente la porfe : qui deditei era già morto, come viuo potè affi- 
manum. All'ora il valorofo,lcuatolo. fterc à quella gran funtionc ? E fc 
fopra il fuo carrello conduffe a par- viuo. non era , come fu confegrato 
te de fuoi trionfi.Oh bella ciffra ccr- quel Tempio per le fue mani , per' 
to per difinganno de* Criftiani! Ac- manus Dauid i Dichiarano d'accor- 
ciò rutti intendiamo,che Crifto,pri- do i Sagri Spofitori quefto palio co- 
ma di tirarci dalla terra al Cielcper sì ,/xr rfaltoos Dauid * per li Salmi 
farci partecipi della fua Gloria, pri-r di Dauide;pcroche la confegratione 
ma dVnircì l iz con vnione d'ami- fù fatta da'Saccrdoti cantando sepr* 

iDa- 
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i Dattilici Salmi con diuotamelo- 
dia.Ma chi vdi mai vna tal frale 1 Li 
Salmi fi chiamano mani ? Li Salmi 
fono Canzonicene fi cantano con la 
voce , c qual proportionc tiene con 
la voce la mano f Delicato m i Itero; 
Dauidc ciò che con la bocca cataua, 
con la mano eficguiua, ne mai dille 
quel che non fece, ne mai quel che 
non offeruò promife , e perciò i fuoi 
Salmi fi chiamano mani: Per manus 
Dataci, per Pfalmos Dauid. Così hi 
da fare ogni buon Criftiano , hi da 
effer tutt oprc,tutto manufatti piò, 
che parole : Da miht m*num tuam y 
iST leu ibi t te ad fe in eurrum fuum. 
Quante volte habbiam promeflb a 
Dio l'emenda de' noftri errori, dili- 
geza nel fuo feruigio, nuouo fcruor 
di fpirito , e poi quanto fu larga la 
bocca alle parole, tato (fretta la ma- 
no all'opcratìoni \ Eh, da. mthi ma" 
num tuam y tP*leuabit te ad f e in eur- 
rum fuum. Quante volte habbiam 
propollo al Bambino la modeitia 
del tratto» il filentio della lingua, il 
ritiro dalle conuerfationi nociuc, V 
vbbidienza efatta alla Diuina legge; 
e poi tutto reftò in ciarle , in pro- 
mette, e parole, feniaopra veruna? 
Eh da mihi manum tuam\ &* leu*- 
bit te ad fe in eurrum fuum . Con* 
ciofiacofa che ogni moto hàd'ha* 
uerc il fuo termine , e il termine di 
quefto moto è CrilfojQucflo tu il 
termine del mouimento de'Magi, il 
nato Re de 'Gludei:a;£j efcqut natus 
efì Rex IueUorum t E quello hi da 
efferc il termine delle noftre opera- 
tioni. 

Dcfcriuela venuta del Verbo in 
carne il Profeta JEzecchiello in figu- 
ra dVna Nuuoletta cinta di fpltn- 
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don, e di llpi, c'hauea ihfieme fenv 
bianza d'vn Turbine irridente : Et Eicch. i." 
*vidtyO* ecce Dtntus turbini s venie* 
bat ab Jquilone^ej^T^ubes magna y 
tS* ignis inuolens*, fplendor in cv>- 
circuita r /«.e Ohe he bel vedere, vna 
Nubbcà cui appena fi douea vn ful- 
mine per parto,partorir felicemente 
vnSolejC quella,che per fua natura- 
lezza douea annerire il Cielo , illu- 
minar largamente la terra, cdvfcita 
dall'ofcuro grembo de vapori illu- 
ftrar Y Vniuerlò ! Che feorno do» 
uettero fentire t Cieli all'apparir di 
quefta Nubbe,e d'effi più luminofa, 
e più chiara , mentre ne* fuoi lucidi 
ardori gareggiar potea con l' J m pi- 
reo: 3 Ella più tofto , che Nuuola po- 
tea dirfi vna malfa di luce rarefatta, 
vn fottiliflìmo zendado t c liuto à fi- 
la di fplendori, vna foftanza celcfte 
ruggiadofa di raggi, che piouca per 
ogni parte vn diluuio di lumi . Or 
non è quefto Tn geroglifico cuiden- 
tc di Maria IcggeriflìmajC candidi^. 
fima,che tato vai quató dircNuuo- 
la rilplendente, che die poi lume di 
nuoua vita all'eterno Sole del Ver- 
bo incarnato * Così lo diflcro il Si- 
naita,e Tcodorcto: Quid autem h*c Aoaft Syn . 
tlubecula , materia corporis folaris^ hb. 4 . Hc- 
nifi beata Virgo Mater , ejr materia JJeodor. 
corporis SaluatoristChc fe Maria è la *4- in-» 
Nubbe, Crilto séza fallo è il Turbi- cn ' 
nc,che vfcìdal fuofeno:p7<//,£7* re* 
ceventus Turbini*. Aimè,lè Thuomo 
e paglia , e fieno , dal fofho di quello 
Turbine ne diucrrà più arido , e più 
fecco.Se i'huomo è polucre, e cene- 
re, scz'altro da quclto Tuibincfarà 
leuato via, e nudato ineilìglio nelle 
fpiaggic del Nulla. Eh fateui cuore, 
fapete qual differenza vi corre tra il 

Tur- 
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Turbine,* gli altri vcttfTutti gl'altri 
venti inuolano,portano via le cofe 
e le difpcrdono;Il turbine nò,perche 
ha il Tuo moto circolare,follcua in 
giro la paglia, e la poluerc,c la por- 
ta in alto;onde in vece di deprimere 
lublima ,e in luogo di danneggiare 
bcnifica; Che perciò douc la vulga- 
ta àvc^Ventus turbini s, vn'altra let- 
tera legge» Ventus molhns . Gran 
cofa è vedere i venti inuolatori , e 
faccheggiatori del tutto J Mà che di- 
1 co vedere , scfjt fi fentono folo, e 
non fi veggono ? Tirapo e non han 
mani* portano, e non hann* omeri; 
fiaccano,e non fon mazza.aftbgano, 
c non fon lacci;rafFreddano,cpur le 
vampe radoppiano;ri{caldano,e pu- 
re fpengono il fuoco} Vola no,c fen- 
za ali;Nauigano, e fenza remii Paf- 
feggiano,e fenza piedijPlacidi fi di- 
fendono, ed àfeoppi gagliardi li fan 
setire^fembranofeatenati Demomj, 
che van per l'aria feorrcndo, fpian- 
tano(élue,fpianano Palagi, fcuoto- 

00 Torr Rabbattono fuperbi Edifici;, 
portano gli huomini a volo,e poi in 
vn punto lafciandoli , à manifcfto 
precipito li. fan cadere ; Aggirano 
g rolli Nauili, e fin dentro le afeiutte 
arene li balzano ad arenarc. Quindi 

1 famofi Pittori fin dal tempo di 
Sant'Agoftino coltumarono dipin- 
gerli à guifa di Furie,fparfe lechio- 
mc,gonfìe le gote, co occhi ardenti, 
c con certi vifaggi non difpiriti,rnà 
di fpiritati . E perciò i venti fi chia- 
mano fpiriti di naufragij , e di pro- 

Pft!. i ccìkySpiritus procflUrum. Spiriti d' 
rAi- *7« j r<j5e furore, ab incre pat ione [piti- 
tus ir* tu*. E perciò Iddio Padre di 
prouidcnza,veg£endo la sfrenatez- 
za, e l'infoléza de' venti furiofi, leg- 



tde* Magi »40 

gieri,e incollanti, gli diede come di 
zauoi ra vn certo contrapefo occul- 
to, che noi non fappiamo , per mo- 
derare la lor leggerezza, incoihnza, 
empito , e violenza.- qui fecit ventit 
pondus. Ma tutto al córrano ilTur- 
bine,cgliè vno fpirito canoro,mcn- 
tre aggirandoli per le gorghefà tut- 
to ciò,che ftt fcritto à chiare note sù 
la parte-, Spirito di follicuo , mentre 
lieua dalla terra le cofe , non per Ie- 
ttarle dal Mondo, ma per folleuarlc 
al Cielo , wntus attollens . Così fa 
Crilto,muoue vn' Anima, vn cuore, 
e lo porta in alto, à fc freno tirando- 
lo. Sétiamo il Romito di Bettelem- 
me, che come Abitator de' Deferti, 
fùprattico della natura de vèti: Om- s.Hierw 
nacqui ventum in bonam partem ac- 
cipiunt>dicunt,quod wntus turbinis 
ejt fpiritus Amor i s , qui Animarti in 
altum ad Deum atto/Ut . Quello è il 
termine del moto , che dà Crifto ad 
vn'anima,la ti ra,la folleua a fe,come 
tirò i Magi , che non cercauano altro 
termine al lor lungo viaggio, che il 
luogo del nato Rè de' Giudei : Vbi 
efiy qui natus ejlRex ludaorum f 

Nè qui s'ha da temer d'intoppo, 
o d'oftacolo alcuno.Balta che Crifro 
nafea nel Prefepc del noftro cuore, 
bafta ch'egli ci tiri con la fua mano, 
per farci fupcrarc ogn'intoppo, e 
vincere ogni oftacolo , che poifa at- 
trauerfarfeci nel camino. Tanto oprò 
ne' Magi la Stella, che di lui fù figu- 
ra, e quanto più oprerà in noi il Fi- 
gurato f Colà ncll' Ecclefiaftico al 
quarto, ragiona di fe fieno il Verbo 
vmanato,e dice: Ego exiuide Para- Eceli *4« 
di/o qua.ft Fluuius Doryx . Io vfcij, 
o dal Paradifoccleftcquado difeed 
in terra à prender carne vmana , o 

dal 
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dal Paradifb terreftre dell' Vtcro pu- rar quell'intoppi? Io $ò , che per in- 
riffimo della mia Madre Vergine, durre. Abraamo a fagritìcare sù'l 
quando nacqui alla luce , appunto Mote lvnico Figliuolo baftò la vo- 
nella guifa d Vn Fiume. Fin qui in- ce dWAngclo , che gli dille , tolte Gci> »x; 
tendo. Volle dire , come vn Fiume Filmiti tuum vnigenitum , quem dì- 
di Gratic , per purgar la terra delle ligis Ifaac/r^Ms. per fargli pòi lafciar 
fue colpe, per inamar le Piante delle la cafa,e la robba,bifognò,che l'iflef- 
virtù , per irrigar la melTe dell opre fo Dio della Gloria gli comparifsc, 
{ante ; le cui acque fono cosi afterfi- come accennò il Santo Leuita Ste- 
lle, che vagliono a lauar le macchie fanoni negli atti Apoftolici , Domi- a& 7: 
delle cofeienze 5 cosi virtuofe,ed ef- nus Glori* apparuit Patri nojlro 
fìcaci,chc rendono l'Anime candide Abraham • Non baftò più la voce 
più che fiocchi di neuc . Tutto ftà Angelica , ma vi fu neceflaria la vi- 
bene. Ma perche quali Fluuius Do- fta del medefimo Iddio, e non fbtt* 
ryx\ Rilponde il mio Incognito: ombre, o figure, ma con tutto lo 
fluuius Doryx t jl fluuius Armeni* fplendore della fua Gloria. Magi 
impetuojijjìmus* Scorre sù per le Ca- fortunati, Anime auuenturofe, à chi 
pagne Armene quello gran Fiume, in quello giorno d'apparinone Cri- 
e con vn corfo sì rapido , có vn'cm- fto bambino apparifee, il Dio della 
pìto sì veemente , che non ha colà Gloria fi manifclta j non è poflìbilc» 
d'oflacolo , che gli s'opponga, ch'ei che rcllì in voi tantino d'impedirne- 
non diuella. Chiudanlocó foftegni, to , o difficultà nel fuo fanto fenri- 
sbarrinlo con argini , attrauerfinlo gìo , perche fubito vi toglie ogni 
con folle, fchianta , fupera, riempie, oiìacolo,e vi fa fupcrare ogn'intop- 
e via libero corre: Facci l'Agricul- yo.QuaJì Fluuius Doryx otunium 
tore ripari alfìio campo, vi fcaui vitiorum impedimenti auferens. 
attorno le folle , vi pianti in giro i E a quello fine ci fu prometta la 
monti,ch'ei tutto atterra, e danneg- faccia di quello Dio vmanato fimi- 
gia,tutto fpiana,e ruina.Or così Cri- le al Diamante , vt Aàamantem . 11 Execch. ji 
flo,quando nafee in vn'anima^afee Diamante, giufta il fentir di Plato- 
come il Fiume Dorice,pcrchc fi por- ne , nafee dalla pretiofa eflalatione 
ta via tutte le montagne," e gli fcogli dell'oro, e Crillo hebbe nell'oro 
delle difficultà,e intoppi, che impe- della Diuina carità i fuoi fplendenti 
difeono il fuo fanto feraigio: Q**Jì Natali,y/c Deus dilexit Mnnàum^t Ioao'j. 
'Fluuius Doryx exiui , omnium vi- FtliumfuumVnigenitum daret 5 II 
tiorum>tmpedimenta aufercnsypoRiì- Diamante tra le Gemme riluce, co- 
la Aiguano. Eccone la pratica ne'trè me vn Sol tra le ftelle , e Grillo fu 
Santi Rè Magi. profetato che nafècrebbe come vn 

Appena veduto vn raggio di liei- Sole rifplcdete, orietur i>olts Sol /«- Ma ' ach 
la , qual non fu più , che vn'ombra flitU\\\ Diamante Etiopico re lì Ite al 
di quella luce Diuina,tollo voltare- fuoco , e Crillo (lette intrepido al 
no le {palle alla Patria , alla cafa , al fuoco del Giudaico furore ; Il Dia- 
Rcgno. E poca forza vi volle à fup c- mante turba il fonno degli Adu Iteri 

im- 
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impuri, come fcriuoho i Naturali, c a'cariflìmi abbracci del fuo Amato? 
Critto venne à dettar tutti noi dal non sì tolto fi mife in camino per 
fonno delle noftre laidezze . Ma la ritrouarlo , che veduta dalle lenti- 
Virtù più fingolare che nel Diama- nelle , che ftauanó in guardia della 
te riluce fi è, che tira à fe i 1 fcrr o con Città,fù non folo fpogliata del man- ^ w . 
tal veemenza, che tal volta lo rubba tcllo , che l'era rimafto indoilo , ma ? 1 
anco dal feno della calamitando molto ben battuta, e sferzata: Inue- 
lo tiene fortemente riftretto , e ab- nerunt me Cttjìodesqui arcumeunt 
bracciato,e così Crifto tira à fc có la Ciuitatem , tulerunt pallium meum> 
fua belliflìma faccia di Diamante i & vulnerauerunt me . Non fu que- 
ferrei cuori dc'Mortali, che aggluti- fto vn'affronto , ma vn' amoiofa* ri- 
nati fe nettano có le calamite attrat- prenfìone degli Angioli guardiani 
tiue delle módane bellczze.Riccardo dell'Anime , e delle Città Cuftodi> 
da S Lorczo: Dabit fc vt adunante \ poftilla Ambrogio SantOjVolea ca»- 

S SS w vt f errea Mortalium corda, ad fe at~ minare à Crifto, e non volea lafciare 

Uf l trahe re t . Non lafcicrà di tirare con il mantelIo,c quefto era vn camina- 

vna forza miracolofa,vinta ogni du- re per non arriuarlo;pcrciò le tolfc- 

rezza,i noftri ferrei cuori, perche la ro, il mantello, e la sferzarono , per 

durezza del ferro al diamante non farla caminarcon più fretta, e più Jf,^ 

può reiiftcre.Ma noi tutti lappiamo velocemente correre al fuo Amato: 

fonza che altri ce'l dica, che per fali- Et ia m pilli *m tulerunt^aud dubiti 

re in alto bifogna laiciar giù ogni yuiwvtcurret expedita. Diiìnuoltu- 

pcfo,e per etter tirati a Dio fciogHe- r^jdiltaccamcnto ci vuole, per carni- 

re ì legami della terra. Che perciò ad narc à Crifto. 

Elia, quel zelofo Profeta , rapito sù Corrcua il Rè Acabbo dentro la 

al Ciclo in vn cocchio di fuoco , nè fua carrozza, con tanta velociti, che 

pure vn picciolo mattilo fù permei- con andargli appreflb le Nuuole 

fo à portar sù le {palle, Onde dille il grauide d'acqua , di punto in punto 

s. Grcg, Papa Morale : Elias ad C*lum fe- per partorir le pioggie,dimenate dal 
Jiinans non poteji intrare cum pa- vento, che le sferzaua , mai non lo 
Ih, fed Mttndo immunda reliquit. poterono arriuare , perche vie più 
Aimè , quanti Criftiani cercano del vento la fua carrozza volaua: Co 
accoftarfi à Crifto , e non vi giun- tutto ciò Elia,benche Vecchio fi fo£ 
gono , perche portano feco i man- fc,e acciaccofo,fiacco per ic peniten- 
te! i i degli affetti mondani,anzi i pc- ze, ettenuato per lo digiuno , e con 
fi onerofi de* loro cattiui coftumi , e p iè (calzi caminaile a piedi , narrai! 
abiti inuccchiati nel male . Quanti Sagro Tetto dcll'iftoria Reale, che 
Religiofi vorrebbono giugnerc al- accingi s lubis currebat ante Achah, 
la perfetta amiciria di Dio,e non vi "Non volle andare in carrozza 1- 
arriuaneperche i mantelli gl'impe- Archimadrita deTcalzi, perche que- 
difeono U volo , e gli arrettano. ttofollieuo ferbauailper quel folo 
Quell'Anima fpofa,ch'era pur San- viaggio , che dalla tena hauea da fa- 
ta,e giufta , rifoluta di far paffaggio re al Ciclo. A piedi, a piedi dunque 

c«r- 
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• currebat anù Àc hab- VoIauano,è ve- natus efi Rex lud<eorum l . Qiidto cf- 
roje ruote del Carro del Rè Acab- fempio imitiamo ancor noi. Auuici- 
bo,quafi portate su le pene de' veti, niamei à Crifto , fenza tiepidezza, 
ma più che le ruote del Cocchio cor- fenza torpore, fenza negligenza, ma 
reuano i pie fcalzi d'Elia, qual prefe con femore , con fretta, e con diuo- 
vna carriera così veloce, che in due tione. Siam folleciti , e diligenti nel 
pafli Iopafsò di Iunga:c urrebat ante fuo (amo feruigio , c rtudiamei di 
jichab . Ma perche tanta fretta? forfi feruirlo più con le mani dell' opere, 
per timor della pioggia? più profon- che con le lingue delle promette: 
do miftero vi difeuopre il Cardinal Mai non ci arreftiamo nel cercarlo, 
Caietano:£rdf enim effeium curfus finche non habiam ventura di ritro- 
iflius velut dee/ara tio Dtuini Verbi, uarlo jE ritrouato facciamli le noftrc 
Per autorizzare la Profetia,per con- offerte , ma come ferono i Magi , i 
firmar nella Fede il Re Idolatra, e quali aperti.* Thcfauris fuis obtttle- 
per manifcftarc al Mondo gli effetti rum ei mtmtra^aumnhthus^ & myr- 
dclla venuta del Diuin Verbo in rtaw.Nclla qualità del donatiuodo- 
carne jdichiarandoci,che doue quefti narono il meglio del Mondo,Dro- 
fi auuicina , doue ei ìpiritualmente ghe finifìime , metalli prctioli, oro, 
nafee, muore la tiepidezza , e viue il incenfo>e mirra;c nella quantità tut- 
fcruoretfuggc la trafcuraggine,e for- to quello, che poiledeuano, mentre 
ge la diligenza ; ogn'intoppo fi to- diedero il ficco generale à tutti i lor 
glie,ogn'impedimcto fi leua,fi fciol- TcCoriJpertis Thefauris fuis. Dia- 
gonp le mani,c i piedi,percorrere,e mogli ancor noi Mirra di mortifica- 
operare,e ci fa volare,nonche carni- tione , Inccnfo d' orationc, Oro di 
nare nel fuo sato feruigio. Ecco l'ef- Caritàjma fapcte com&apertis The- 
Scpiodeitrè Rè MagijSubitoauuifa- y^i/rrV. Voglio dire,fpalancatc le por- 
ti della Nafcita del Rè del Cielo,di£ te del cuore,e vuotati gli crarij della 
pregiano i Regnidclla terra; Subito volótà/enza riferbar niente per noi. 
apparfa la /Iella neirOricntc,corro- Così egli darà à noi,in riconofeime- 
no per le pofte verfo Occidéte; Mai to del donatiuo,tutto fc iceflb,c pic- 
non fi fermano nel camino , finche ni di gratia , colmi di confolatione, 
non trouino il nato Rè di Giudea: per altra ftrada ci farà caminare in 
Cam natus ejfet lefus in Betlehem Rcgimem noftram , eh e la Regione 
Juda , ecce Magi ab Oriente menerut fcl iciiìima de' Beati , e la Patria de' 
Hierofolymamy dicentes: Vbiefl^ui viuenti. 
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LA SALITA FATICOSA 



PER 

LA FESTA DELLA TRASFIGVRATIONE DI CRISTO. 

Jffkmp ftt lefus Petrum > & lacolum » & Ioannem Fratrem 
tìus : & duxit illos in Moment excelfum feorfum:(T 
transfguratus e[i ante eos. Mattk.c. 17. 

'Appetito del cuore denti da fcimunito , portando tutto 
vmano , Signori, d' feompofto il Saio, d ifciolta , e male 
ogni cibo non fi fo- ftringata la velie ; nientedi manco il 
disfargli è d'ingor- cuor di Siila, quafi delle fue fuentu- 
digia sì grande, che re prefago,argomcntò,come auuen- 
i mugli ito del bene ne, dalla feioccaggine di Celare le 
compra à prezzo di fanguc fpefle rouine di Roma, e da vna vefte mal 
volte i diletti ; d'alterigia si gonfio, cinta il difcioglimcnjto d'vn Mon- 
che calpcftando con generofo rifiuto do.Hebbe anche indouino il cuore, 
ciò che di vile ha il Mondo , fi ali- benché priuo d'vmanità Tolomeo, 
menta , o nodrifee Col con cibi di quando ne primi sbozzi dell'età di 
GÌ ori a jd intendimento sì acuto,che Alci biade, acid ut [rinato dal Tuo cuo- 
precorrendo , quantunque cicco, 1'- re preuidde , che introdur fi douea 
agilità della mente , fpefle fiate con dalla fpiritofa viuezza di quel cor- 
tal certezza è prefago de'futuri acci- po bambino fra le pope di Grecia 
denti,chc pizzica del Diuino.Nè in Fofcurità. Fiacco, che fò sì fottile d' 
ciò fu lufinghiera la lingua del Di- ingegno^ pur fagace di cuore,qu3« 
uino Platone,quello, che con i fiori do dal rimirar Catone raflettare i 
dell'eloquenza die compimento al- farmenti delle viti, indouino, che 
l'Idea d'vn perfetto Oratore, quan- harebbe faputo vn tempo mettere 
do fublirnando con eccellenza di lo- in afletto le leggi della Republica 
di i veri pregi del cuore vmano,vcro di Roma. Filippo, quel gran Mace- 
Proteo del Mondo, gli diè titolo d' donc, dal veder fuo figlio Aleflan- 
indouino 5 Perche gli c pur vero fra dro volteggiar così bene vn Caual- 
lc ftorie de'Saui, che s'inganna bene lo , argomentò , che haurebbe pofto 
fpeflo in quel che mirano gii occhi, fieno à tutto il Mondo . Eh che ri- 
ma ben di rado in quel che penfa il troua facilmetc la traccia anche del- 
cuorc . Cefàrc , quel che fù ftratio le cofe più occulte chi fieguc il lume 
di Roma,e fé à feorno della Fortuna della ragione.Ed io per me confeflò, 
folo à prezzo di ferro ladroneccio che mentre veggio (la mane l'amo- 
d' vn Mondo , quantunque nella fua rofo mio Crifto menar fcco i più cari 
Giouinezza mofiraflc à parer di tutti Difcepoli per le flxade occulte,c per 
dapocaggin da feiocco , o fegni eui- faticoiì séticri su la cima d'vn Mòte, 
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Àflumpjtì lefus Pitrum , & latolt» ti fian la ftrada della Gloria: che bi- 
& Joannem fratrem eius , & duxit fogna patire per gioire : che mai pi- 
illas mMontem excelfum feorfum, gliaremo il poffeffo di quell'Eterna 
Jentomi chc'l cuor mi dice, facendo Feliciti, fenza coito di fangue : che 
anch'egli dell indouino: Forfi alla faticofa è la Salita del Tabor, e che 
cima di quel ruuido Monte , chi sa, chi non vuole con Crifto afeendere 
vi è qualche luogo di vezzofe deli- il Monte, ma caminarc su '1 piano,fi 
tie,ehe con la giocondità del diletto ritroua in miferie . Ajfumpfit Iefus 
Compenfari 1 aufterità del viaggio. Petrum , &* lacohum , & Ioannem 
Egli è argomento affai chiaro , che fratrem eius: & duxit ilios in Mon- 
alle pióuofe notti del Verno fuccc- %em excelfum^feorfum: & transfyu- 
dano i giorni fereni di Primauera , ratus efi ante eos. 
alle tempefte la calma , alle fatiche il Egli è pur vero,S ignori, ch'entro 
rifioro, a'patimcnti la Gloria: Dun- le {pine bifogna coglier le Rofe. E 
que fcfpargédofudori, e quali fen- bello il Cielo, ma ricerca fatiche, 
za fiato gli A portoli vanrampican- Non fi può giugnere all'Kble for- 
do , non ben fermo il piede , per le tunate,fenza valicar l'oceano tempe- 
nude balze d'vn Monte, egli è fòrza ftofb - Anche il Sole , per goder la 
conchiudere , che ò pioua sù quel bella Reggia del Cielo, gli è di me- 
Monte la Manna , o che il Cielo per itiere,che domi con la sferza de'rag- 
effeguire le roerauiglie di Dio tutto gi quei Moflri,che fotto il velo del- 
in lagrime d'allegrezza fi diftempri l'ombre congiurano con le (Ielle. 
là sù Sì)SÌ,ch e vcro,Signori,hà ben Chi hà rifentito 1' orecchio fra gli 
ìndouinato il mio cuore. Appena adagi de' Greci fentird fpeffo dire: 
per mezzo di quei piccioli patimé'ti, Herculem duri celebrent lalores.E il A<la g <um . 
di quelle poche goccie di (premuto Martire San Cipriano con dottrina s.Cypr.iù 
/udore giunfero al detonato luogo bene fperimentata affermò; 2{on e fi ^vk* 
gli Apofloli , che viddero trasfigu- ad magna facilis afcenfus.Ti il tortu- 
rato il mio Crifto, cangiati quei po- nato Giacobbe , à cui coftò il veder 
ueri cenci in finiflimi adobbamenti Dio vna lotta ben faticofa, pratticò 
riccamati di luce.in fomma vi ritro- egli quelle infegnanze,quando ada- ^ 
uarono il Paradifo : Duxit ilios in giato sù vn fallo vidde fpalancato 
Monte excelsu feorfum^ trasfigu- l'Empireo, e che per arriuare à quel 
ratus e fi ante eos. Felici iudori, ben* Regno bifognaua montare vna ben 
auuenturate fatiche , c'h ebbero per lunga fcala, di centuplicati fcalini; 
guiderdone la Gloria . Al patire , al AH ora egli s'impaurì , e in vece di 
patire , Vdkori;quefta e la via lattea, faltellar per la gioia , di eccitar nel 
per dotte afcédono i Semidei all'Em- fuo cuore gemiti d'allegrezza, veg- 
pireo. Per queffa giunterò in quello gédofi diluuiarc sù gli occhi vn'abif- 
giorno gli Apofloli à pa rteciparc la fo di luce,che in ogni raggio f lillaua 
Gloria del Trasfigurato mio Crifto. vn Mar di contenti,^*» ens air. quam Geneftg 
Ond'io ben mi rifoluo à dimoftrarui terrihilis efi locus ifle \ Oimè,vn gra 
breuementc fta manej che i patirne- terrore m'irrigidifle il sàgue; Veggio 
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Iddio, le vcro,"catanoi Serafini, giù- eft locus ifte | Se gli arreca rema la 
bila il Paratifo , per ogai parte ri» Gloria , che faranno le pene * Se te- 
fuona dìftillata in mufica la dolcez- mcrono gli Angioli, chedir era Noi 
ta, l'occhio é feliccyilla nguidifce di de'Demoni )? fe non mirano l' Aqui- 
gioia l'Anima sù l'orecchie ; Nulla- le ad occhi fiflì la bella luce del So- 
dimanco ho pur timido il cuore , e le,che faranno le Nottole? Se pauen- 
qualunque cofa mi cagiona fpauen- ta Giacobbe, vedendo Iddio fenza 
to: ò <±uam ttrrihilis tfi locus ifte \ orrore di Maeftà diuenutodomefti- 
•V anno inueftigando i Dottori le ca- co, Innixum ftaliche rara quel bu6 
gioni di sì ftrana temenza • Vidde il Vecchio d'Elia, à chi sù la bocca d- 
Padre Adamo i furori implacabili vna fpclonca parlò Dio conifmifu- 
dell'onnipotcnza di Dio , vdì queir rate Grandezze, precedevo Meflàg- 
impcriofa voce, che in cabio di fuo- gicri di Maefta, vénti, e turbini alle 

Genefj. no organizzò frette : Adam Adam, parole f Eh Signori , ha bifogno di 
i/hi esfc violentato dallo fpauento fi gran prudenza chi vuol difeorrere 
nafeofe fra i cefpugli,ma có ragione, di vifioni. Non era sì pufillanime il 
Vidde il Profeta Ezecchiello la Mae- Patriarca Giacobbe , che temette di 
ftà Diuina circódata d orrorc,a cui fa- fpauentacchi; Vedea ben'eflo la GIo- 
ceuan trono il fuoco,e le fiame,Padi« ria del Paradifo , ma anche vedea, 
glione le Nubbi,corteggio i fui mini, che per giugere là sù vi era fra mez- 
Teatro l'ofcuritàjed egli tutto fmor- zo vna fcala, i cui gradi produceua» 
to , ed efsaguc cadde per la paura,ma no fpinc,che fucchiauano il fangue; 
con ragione ♦ Vidde anco il Profeta Vedcua il bel campo del Cielo , ma 
Ifaia il Rè del Cielo così mal cócio, fapea ben'egli,che mai nò vi granira- 
c fparuto,che in niun modo rauuifar no le fpighe dell'eterna felicità, (en- 
fi poreua, trasformato il volto,laccra za il feme dc'patiméti, che mai no vi 
la bellezza, impallid ite le guacic,im- nafecranno le biade di contentezza, 

Ifti sj. picciolito il decoro,^ 'idimus cu, &* fenza prima inaffiarlc con Tacque 
non erat afpettus; ed à tal villa véne dc'fuoi fudori; fapeua, che non fuc- 
mcno il Profeta,mà có ragionc.Solo ccdercbbeil fcreno giorno della glo- 
® Giacobbe vede aprire a'fuoi occhi ria,fe non all'ombre notturne d'vno 
il Tempio maeftof o,oue fi adora Id- fientato patire ; e che il lume chiaro 
dicjvede incroftate le mura di finik della Beatitudine era dattiuità fo- 
fime gioie,tutte sfauillanti fplcndo- migliate à quel del Sole, che*trae fc- 
re.vede quegli eterni Diamanti,che co i fecciofi vapori dalla torbida ter- 
gli ftillauan dolcezze; vede gli An- ra,ch'è l'ifteflo che dir«,ia feccia de| 
gioii quali addimefticati con l'huo- patimenti,c trauagli ; In sòma vedea 
mo, inumandolo à godimento , ap- bcn'egii,che per andare là sù à goder 
preftargli vna fcala; vede il medefi- con lo fpirito, conueniuagià prima 
mo Iddio,che l'afpctta sù le confina, martirizzar la iua carne; e perciò co 
ed egli teme ; anzi lòrprefo,non già ragione pattern aiti o quam ttrrihilis 
da merauiglia,ma da fpauento,efcla- ejl locus ifle \ TS^on e »/«,dice il gran 
ma quant'cgli può: ò <p*m urrihilis Martire , e Vcfcouo San Cipriano, 
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s.Cfft. Won tnim eft ad magna facili* af- pi d'oro , le fpighc fono granite eli 
thi fup: a cw j us% q uem Jifdorm 9 qnem lobo- perle , le frutta non fono men prc- 
rem perpeùmur % cum ad verticem tiofe,che le gioie: In quella terra fo- 
mont tum conamurafcenderelquid noie vere Conchiglie, ouc nafeon 
*vt afeendamut ad C<lum \ le margherite;! traffichi di quel Rc- 
Quella » s'io non m'inganno , fu gno fono imperile grandezze, doue 
la ragione , che fentendo gli Apo- non il parla,che di Corone: I n forn- 
itoli vfeir dalla bocca di Crifto quel ma,egli è, per dirla, vn Paradifoj iut 
Luu 11. configlio Euangelico^»*r/>f prtmu ogni cofa è maggior delle brame, il 
Regnum D«,quafi ogni parola por- godimento auanza il penfieroj que- 
t ai 1 c fé co lanciate ,r citarono mutoli Iti fono i motiui da rinuigorir la 
per lo fpauentojondc fu corretto il coftanza > quelli gli (Hmoli da sban- 
Saluator del Mòdo ad incoraggiarli dire il timore ; quella la falfa da far 
con dire ; polite timere y Pufillus dolci le pene, faporofe l'angofcie, 
Grtx , quia complacuit Patri veflro foaui i patimenti: T^olite timer e pu- & G ^ 
dare voti t Regnum . Qua fi di ce ile, jìllus Grtx , quia complacuit Patri Pa. 
per parlar con Gregorio, che fu de' zefiro dare vobis Regnum .Ad ma» 
Dottori il magno, e de' Pontefici il gna premia perueniri non potè fa nifi 
maffimo;perfar breccia à quel Cic- per magna labores . DtleBet igitur 
lo,che fol fi acquiiìa co la violenza, mentem magnitudo pnemiorum ,fed 
Match, u. giache Regnum Ctlorum vim pati- non deterreat certamen labrum* Eh 
tur, & violenti rapiunt illuda bifo- che non fi puoi veder Grillo trasfi* 
gna impallidire à gl'incótri di raor- gurato>non fi può goder la bella vi- 
te, bifogna vfeire alla campagna ila del Cielo, fc non fi afeende su I 
Scoperta, forTrir la villa dell'armi Monte: ad magna premia perueniri 
ignudc, impugnar con ardimento la non potejì , nifi per magnos labores, 
fpada , fchcrmire i colpi con la pru- Non può lungo tempo delitiarfi la 
dcnza,fudare nelle battaglie, vedere Spofa sù quei Colli beati d 'incenfo, 
con occhi afeiutti sbranarli dalle fe- fenza prima alTaggiar con le labbra 
rite con illratio la carne, rintuzzare i fughi amari di mirra. Onde fu buó 
le punte có la brauura,e anche, qua- coniìglio quel fuo il dir prima, Va~ c m . 4 ; 
ciò bifogna,efporre il proprio petto dam ad Montem Myrrh* > per poi 
berf aglio alle faettc nemiche . Ma foggi u gn c re apprciTo,séza che ni un 
non perciò vi sgomenti la debolez- l'interrompa: & ad collem thuris* 
zsl della natura ; fàteui arditi con la Vna bell'ombra di queiìa luce» 
speranza de'premij ; alzate l'occhio voglio dire vn'ottima figura di que- 
là s ù,oue ogni colà è vn miracolo di (la verità,io veggo colà lotto le pi£- 
bellezza , vn teforo da far beato chi te,e gli alberi del Paradifo ter rei Ir e. 
Io poflìede , vn'eredrtà fenza pefi, Pafleggiaua Adamo à follazzo,e di- 
oue la cofa più picciola foprauanza porto nei Giardino delle delitie,pia- 
la terra,la più vile fà feorno al Sole, tato da quei D io.il cui volto dà l'ef- 
Ja più minuta è vna flclla : lui è vn fere all'Empireo , la cui mano non 
O mpo, ouc nafeono l'vuc con raf- sa far altro , che piantar in terra Pa- 
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radifi. Vi ride» vn'arìa fempre tran- 
q uilla, e correuano di tempra doicif- 
(ìma giorni lieti; Spuntauano con le 
tenere erbette rigogliófi i fiori i mil- 



faggiata la Feliciti . 0 mir&m rgrum 
mutationml fclama Bernardo Sato» 
O che dolorofa mutatione delle co- 
fe| Per vkimo termine delle Tue 



le à mille, inani a ti da' Riui d'oro , e fuenture fu coftretto ad vfeir dalla 
da'Fontane d'argento : le Fiere era- ftanza delle dclitie,e andarne efulc,e 
no iui così dimeftiche, ch'altro non fugiriuojfpogliato della pretiolà ve- 
hauean di fcluaggio , che'l folo No- ftc dell'Innocenza , e con vn facco 
mcCaticchiauan gli Vccelli nel fra- addofio pieno di tutte le miferic , c 
fcheggiar delle Piantele ben m olirà- feiagure immaginabili : emifit eum Gcn-* 
uano fpirar aura del Cielo, mentre Dominus de Pamdifo voluptatis.Qt 
vdiuanfi dalle lor bocche vfcir'aure che farà Io fuenturato Adamo \ a 
di Paradifo.Adaroo medcfimo, fatto qual. partito s'appiglierà f Sarà fbrfi 
Principe alToluto, dal Trono della tanto difperato, che non troui alcun 
ragione comandaua dcfpotico a'fuoi rimedio il fuo male? Ammirino tut- 
appctitijle difcordie,i rancori ne pu- ti la pietà miracolofa di Dio , con 
re fi nominauano > medicina non v' che dolce maniera prouidde alle mi- 
era, perche non vi alh'gnauano infir- feria di qucfk'huomoiCoIIocaun eum 
miti. Oh che piaceri, oh che diletti tn Regione in confpeftu Parudtfìy di* 
vi figodeuano da* fortunati Abita** cono i Settanta interpreti j gli afle- 
torij Ma che ? coglie l'incauta Don- gnò vn luogo doue abitafle à rin- 
ru il vietato frutto,! abbocca , ne fà contro del Paradifo , acciò potette, 
pane al Marito più Parricida, che benché da lontano,ftender l'occhio, 
Padre dt'fuoi fig J i u o 1 1 ,e d ecco di re- e allungar la veduta a rimirar quella 
|>ente cangiata la leena del gaudio ftanza felice , d'onde era ftaro sban- 
ìn Teatro di dolori , e il meriggio dito; e con ciò i-iacee n de fle le brame 
più chiaro nell'cccliile fatale tramò- di riacquiftarla di nuouo: Contr a Pa- Chrj 
tato all'occafo . Come fubito il bel radi funi, chiofa il Boccadoro, illuni lW ' 
fereno dell'anima fi rannuuolò nel- latitare faciebat, qued fpeftaculum 



pcftofè procelle . La Ragione Ci ri* vna fpada fulminante, temprata di 
bella , fi feonccrta tutto l' ordine de iaoco,flammeum gladium\ per dar- 
moti inferiori,gH Augellctti arroca- gli ad intedere, che per la punta del- 
izie belue vipcrigne, languidi i fiori, le fpadc , e per fenderò di fiamme, 
l'arfura delle febbri,la malignità del- (imboli di patimenti,gli conueniua 
l'umidia , le Irraggi delle difeordie, paflare,per haucr di nuouo l'ingrcf. 
le tenebre dell'intelletto, gli errori fo in quel luogo dclitiofo.Or fe 
della volontà feguirono ben tofto, quefto fi fà nella Figura , che fi farà 
ed altro non lafciarono all'huomo, nel figurato? Non hà chi non fappi 
che vn'infclice memoria d'haucr'af- quel Paradifo terre/tre eflcre vn'- 



l'ofcurità dalla colpa f Come prefto 
la pace del cuore fu alterata co'buli- 
cami d'vna cofeienza vkerata \ Ad 
vna calma di latte fmTeguono tem- 



ine».* militati; occajto *raf .Ma no- 
tate t che non badò a Dio mettere 
Adamo nel profpctto del Paradifo, 
ma sù la Porta di eflo vi attaccò 
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ombra de 1 Paradifo celcfte. Or qui per vederlo Impcradorc poco fi cu- 
1 niuno penfi d'cntrare,fcnon pervie rò di vederlo Parricida, JfM/>«Yr, £?• 
laftricatc di precipiti; , e per fenticri occidat ,proftrafi dinanzi à Critìo , e 
intralciati di fpinc.Sono pur troppo poi con certe tenerezze donnefche, 
fciocchi,anzi temerari; quc'tali,chc con certi fpafimi femminili gli fà 
gonfi de'diletti del Modo vogliono vna pietofa dimanda: Domine die vt Match.»», 
a pancia piena godere del Paradifo. ftdeant hi duo Filij mei^ 'vnus ad 
Auuicinafi à Crifto vn lebbrofo, dexteram tuam, Gr alius ad Jìniftr* 
c chiedendo ad alta voce pietà , gli in Regno tuo . Signore , la maggior 
fa rnoftra delle fuc piaghe,e poi con paffione ch'io porto meco,c che có- 
vn'in chino diuoto, mi affai Iocjua- tinuamente mi crucia , c di vedere i 
ce gli accennarne s'egli vuole,può miei Figli Prencipi del tuo Regno. 
M«th« 9, fanuloiDomineifivisipotetmemun- Egliè fentimento di Madre ,che gli 
darete quelli fenza interpor parola, defidera vna perfetta Felicità . Non 
fenza dar luogo à replicate iitaze,gli gli chieggo in quella valle di lagri- 
dà fubito ciò che chiede: vo/o^mun- me Eminenza di grado, non qualità 
dare. Viene auuifato da Maddalena, di pcrfona,non eccellenza di lettere, 
e Marta, che il loro amato Fratello no chiarezza di fatti,nó douitic di ar- 
già agonizza la vita sù le confina rcdi,non felicità di fortuna, ma folo 
ioifln'Xj. per entrar nella morte Ecce quem gli chicggo,mio Dio,il Paradifo.Sò 
amts infirmatole fubito,s6za pone- di non mai ritrouarc alcuna cofa 
re indugio, s'incamina à piedi , va{- imponìbile alla voftra grandezza» 
fene al fepolcro , doue ftaua il qua- ancorch'io conofea qualch arrogan- 
triduano già putrido, e con l'impe- za nella dimada;ma voi compatirete, 
ro della fua voce lo richiama dalla Signore,qucllc tenerezze di affetto, 
morte alla vita; Lavare veni foras. che van congiontc col fanguc.Bafta 
Vn certo mifcro,chc viuca fenz'oc- fol dire, per moderare ogni eccedo» 
chiglie ftrepitofe grida della turba che chi dimanda è vna Madre : Do- 
diuota,fatto certo che vi era Criflo, mine <//r, ut fedeant hi duo fi/ij mei y 
folleuatofi anch'cgli alle voci , chie- unus ad dexteram tuam,&* altus ad 
dcua con importune dimande , Do* finijiram in Regno tuo . Qui bifogna 
Lnc* il* mme vt ^ùìeam'-i e fubito, fcnz'altra innarcar le ciglia per lo lrupore,poi- 
' fupplica, vidde , e rifplendette à fuo che hà mutato genio il mio Crifto, 
prò la bella luce del giorno . Vie- e quello , che già preueniua con le 
ne alla fine vna tenera Madre , che gratic le fuppliche, or tutto cruccio- 
tutta ipafimando d' amore verfo i fo fi volta , e con infolita negatiua 
fuoi Figli , non altro mai vaneg- fchcrnifee i voti,nè più fi moftra pic- 
giaua irà fuoi pontieri, che d'in- gheuole alle dimande; Anzi,pcr to- 
grandirela lor Fortuna , ordinario glicrviala fperanza di impetrarne 
coftumc delle Madri, fofpirarc gli la gratia,con replicarle preghiere, fi 
auanzi de' loro Figli, anche con de- confeffa impotente,e inabile per ag- 
trimcnto della lor vita , cièche del- gratiarli: 2\f on eji meum d ire vobis. 
la Madie di Nerone fi legge , che Pian, piano, Signore , bel bel , mio 
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Dioiche ri chieggon coftoro ? Non Tutto ck\s'io non la sbaglio, fui' 

è forfi la Gloria del Paradifo ? E dal Profeta Ioele con vn iol verfo 

non dicefte voi poco dinanzi: j»eri- (piegato. Vedendo egli le glorie im- 

Mifth. 6. te primum R egnum Deifk fò voftro menfc del Saluatore,nc die la ragio- 

precetto il dimandarlo,comc ora ne ne, e difle ; lignum attuiti fruUum a. 

dichiarate imponibile il cócederlo f fuum . quafi a buon linguaggio di- 

Anzi fe dette licenza di violentarne ceflcrò tu,che miri con fopracigiio sì 

à viua forza il pofTciTo , violenti ra- ftupido coronato di fregi V impcrio- 

Minft.x *. piunt illud , come dunque faran ri- fo capo di Crifto •, riabbi anco Y oc- 

prefi altramente quei tali , che prò- chio à quella corona di fpinc , che 

itrati a'tuoi piedi, con affettuofì voti gli trafitte letépia,enon iltupirai.Se 

te'l chieggono f Si, rilponde à fauor ti merauigli dello fccttro , col quale 

di Crifto Bafilio Seleucicnfc , veni- or fignoreggia il vafto giro dell'vni- 

uano quegli per via di parentezza à uerfo,guarda la fragil canna ,<he fu 

chiederei primi luoghi del Paradi- verga dell'ignominicSc ftupifei de* 

fo: Nò,nò , non efè meum dare nobis. fuoi trionfi, habbi mira agli obbro- 

via,via affetti di fanguc,e carnc,non brij , fe del trono gloriofo del Padre, 

fi concede à sì vii prezzo la gloria , mira la croce: Lignum attulitfruSlu 

non ejl meum dare vohis . Ben lufin- fuu . Sono quefte frutta dolciffime, 

ga fc fletto chi ftima vedédo à qual- mà prodotte da vn legno amaro:fo- 

fiuoglia preghiera condefeendere li- no corone, mad'vn melogranato, 

beraliiììmo Iddio , rifufeitarc ad vn che coni fquarci della fua carne fi 

fol cenno i morti , dar fùbito la vifia ha intefluta la porpora maeftofa : i 

a 'cicchi,efenz'altra dimanda rifàna- contenti del Cielo fono à guifa d - 

re i lebbrofi , ch'ei debba anche do- vn candido giorno , che nafee dall' 

nare àsì vii cotto l'Empi reo.Nò,nò, ombre nere d'Ofcura notte; ò d'vna 

dirà femprc etto a chi non porta fe- Primauera aliai lieta,che ne* cangia- 

coil dinaro de' patimenti , T{onefl menti delle ftagioni fiegue fempre 

meum dare vohis.Si leprofus fanita- dapreflb a'rigori del verno : E vna 

tetti qu*jìerit , dice l'eloquenti filmo vena d' oro , che Coi fi raccoglie con 

Vcfcouo di Seleucia, filumen c*cut 9 ifquarcio delle montagne : Sono 

5 „c f St ^irtutem exwn Sedjì thronum quis acque limpidc,che folo featurifeono 

pttat- > 'vfumy& proprietatem repofeo* con percuoter la felce : Sono gem- 

Vi bifogna patire per chi vuol go- me, che fol fi trouano ncll* Eritreo, 

dere . Non iftima 1* Eterno Padre di eh e rifletto che dirc,in vn mar ro£ 

maggior merito l'huomo, che il fuo fo di fàngue: Sono in fomma con- 

Vnigenito Figlio Qucfti per godere tenti , che han per madre il patire.* 

là sii quel fèggio luminofo prepara- h*tc oportuit Chrijìum pati , CP* ita 

togli fin dall'Eternità nell'Empireo, mtrare in Gloriarti fuam . Le quali 

bifognò, che patine afpri tormenti, parole ponderando il dottiffimo 

tue» 14. ed vna morte di croce : oportuit pati Tcrtulliano,c confrontandole infie- 

Chrijlum, 0* ita intrarein Clariam me con queir altre del Salmo 23 . rwoii!i 

fuam* Eleuamini port*e aternales >&* in- 
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troilit Rex Glori* , falta in piedi , e fta le (oda , c immobile, perche 1* è 
grida; Fatto; pofi fella guftauir.Tfec polla in quadro : quegli concorde- 
tnte Rex Gloria k C*lefìibus /aiuta- mente girandofi,a certi tempi fi ce- 
ti*/ efrquii Rex IutLeorum proferip- cliiTano,o nell'ombra della terra Cc~ 
tus in Cntceni.CcttOy certo, che que- polti , o l'vno ncouerto dall' altro 
ftofuuo sì dolce della Gloria non lo quella perche l'è quadra,mai non fi 
guitò mai Crifto , (è prima il fèle gira,mai non fi cedili "a , Tempre è fra- 
tmariflìmo della Tua Paflìone non bile,Iuminofa, e lplendente: quegli 
gli amareggiale il palato ; e benché» perche fono s feri ci , hanno rapido il 
come Figlio legitimo,c naturale del còrfefempre inquieti al moto;que- 
Padre gli toccalfe per ereditaria fta perche le quadra , ha per centro 
fuccciTioneii Regno dei Cielo, mai la pace, per anima la quiete: quegli, 
non fu come Rè degli Àngioli ao- in fomma, perche fer uono di foffit- 
clamato da' fuoi ceieftì VaiFàtli , fc to alla terra, fono di globbo rotódo-, 
non doppo condennaro da Pilato, e quella perche è feggio di Dio , e di 
proferitto alla Croce, come Rè de' figura quadrata ; C ittita; in quadro A^r-C* 
Giudei.Così,così a Noi auuerrà pa- pofta efiad defignandam eius immo- ap«£c. 
rimente , che della Gloria di Crifto tamfirmitatem , dille Andrea Ccfa- ** 
partecipare non fi potrà su la cima ricfe.E Vgon Cardinale, che tèmpre 
del Monte , che vuol dire sù'l Para- acutaméte cauò dalla corteccia delle 
difo, le non per mezzo della fatico- fcritture il fugo perfetto delle mora- 
fa falita di itami , e di trauagli ;elo lità,conofcc per quella quadratura 
cantò dolcemente la Mufa latina di bé foda efler l'Edificio formato dalle 
Claad.in CUudiano : qutfquam fruitur quattro Virtù Cardinali, che ridotto 
nupt.Ho- gjgjjfa. fjylleos Utebris nec nell'animo ad vna certa proportio- 
fpoliat fattosi fi/roti caueat, fi timeat ne,e bilancio,che non pizzica nè del 
ruhosiarmat [pina rofas,mclla legunt più, ne del meno , formano vn bel 
Jpes* difegno, eh e modello del Paradifo: 

E perciò mi dò facilmente à ere- fjanc quadraturam faciunt quatuor Vgocanf. 
dere , che quell* Artefice eterno ar- Virtutes Cardinale; , quibu; nihil ibit 
chitettafle il Cielo in figura di Cro- vtilius e fi in hac 'vita bomtni&us.Mz 
ee.Giouanni, quel diletto di Crifto, quel grand'huomo Areta, Vefcouo 
c'hebbe acutifl imo l' occhio per gli di Cappadocia , che cancellò con la 
arcani celefti,doppo d'hauerci deli- fua Dottrina la memoria di quc'Sa- 
neato al viuo quella Patria de' Sera- ui d'Atene, vi riconofee vn miftero 
fini, e quante mcrauiglie , e prodigi più bello , vn'infegnanza più folle- 
cócorrono à farla bclla,ci cU cótexza uata,cioè,chc la quadratura nel Cie- 
Apoe. *t. del fuo difegno con dire: Cintoti in lo fono i quattro Angoli della Cro- 

quadro pofita ^.Sappiate che quella ce: Cum Ciuita; quadrangttlaris fit> Areta. 
Città fourana non è fatta alla forma per figurarti Cruci; ex Diametro di- 
degli altri Cieli quegli aggomitolati uiditur , per darci con ciò ad ìnt cn- 
in vn globbo , con isferica fimme- dere,che quegli in quella Vita fi edi- 
tria, tutti inficme fi muouono; que- fica vn bel Palagio nel Cielo, che 

L nel 
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nel fuo corfo difegna con il eom- ti , lo rubbano i fuoi Domeftici > la 
paflo de' patimenti gli angoli della affliggono i fuoi Amici, refta poue- 
Croce;cioè à dire , quegli qui fi fab- ro di configlio , ignudo di Manze, 
brica vna ftanza nel Paratifo , che fenza a|Tifinza,o protettione,tradi- 
quafi abbandonato da Dio,và nau- to da'fuoi congiunti, infidiaro dagli 
fragando fra tempcite , e procelle di Emoli/oprafattò da'fuoi nemici,af- 
fierc perfecutioni, e nientedimeno fogato in vn mare d'angofeie , ed 
reprime i moti dell'iracondia , nè fi cgli.pur e calcando cor» intrepidezza» 
contrifta;quegli> che da' fuoi Emoli di cuore que' fieri orgogli della forr 
ingiuriato , anzi lacerato con vele-? tuna, allegro fra le triftezze, ridente 
nofe morficature nella robba, e nel- nel pianto, fottopone alle leggi dcj* 
l'onore, con tutto ciò ftà faldo , ne fi la ragione gji Smoderati furori % che 
rifcnte;quegli,che ridotto dalla for- gli fuggente lo sdcgno,frena la pc- 
tuna in vn'lnfcrnodi pouertà , à cui: tulanza dell'ira, accheta ifenfi della, 
la kme diftrugge viue le vifeerc , c. vendetta , reprime le fraanic della 
la nudezza diicuopre ignorpiniofa- difperat ione , mortificai moti dell'- 
ine me le carni, egli nientedimanco impatienza , e per molta tempefta, 
ftima hauer tutto, mentre ha nulla,e che gli muouano le miferie,non in- 
fatto medico al Mondo,pone il fuo torbida mai la tranquillità del fuo 
Patrimonio in Dio , nè fi conturba; cuore, ne perde di viltà Iddio, q u c iti , 
quegli, che nel fior de'fuoi anni ve- quefti fi edifica in forma quadra vn, 
defi il corpo infermo,gli vmori fcó- Palagio nel Paradifo, quefti forma^ 
uolti,la vitapcricolatctuttii dolori do nel fuo corpo la Croce, porterà 
del mondo premerli ad vno ad vno feco il difegno di quella Patria bea- 
le membra, fatta vna fol piagha il ra , qu* cum auadrangularis fit, per 
fuo corpo , viuendo tra la marcia, e Crucis figurarti ex diametro diuidi- 
la puzza , ftomacheuolc anche à fé tur ; Nè farà ributtato dall'ingrcflo 
ftelTo , e pure ei ritiene in vn corpo di quclla,oue folo entra chi è Arc\ù r 
abbattuto vn'animo rettein vn cor- tetto de' patimenti . E perciò djflc 
po diitemprato vn'animo ben com- Grifoftomo al buon Ladrone , man 
pofto, e prende in giubilo i fuoi do- nimandolo ad entrar fi ettolofo nel 
lori,le miferic in godimento, ne gli Regno promefsoli dal Redentore, 
difpiace quegli , che ad ogni palio Hodie mecum eris in Paradifo^xà- 
inciapa,ad ogni pietra cade , in ogni tunque feco portafsc vn contraban- 
foiìb precipita,ogni cola gli và à tra- do di fcclcraggini : Si te. in ingrejf* M 
uerfo.ed egli con tutto ciò non mo- ignei» g{aàim probibuerit yRegium fer. <fer* 
ftra pallidezza nel volto, non pruo- UH fignum Crucis oflende, ttìique (jj*^^ 
ua fmarrimento nel cuore, fopporta Portas aperiet . Sevi ritrouafli per f«. 
tutto fenza aprir bocca, fenza dire auuentura qualch'vno di quei Cu- 
ne pure cime; quel Giouane * che ftodi Cclcfti, che sfoderando la fpa- 
vedefi quafi opprefio da vn turbine da tcntafse di fulminarti aH'ingiù,e 
di disgratie , gli muore fenza rime- ignominiofamente fcacciarti , mo- 
dio il Padre,raffaltanoi fuoi Paren- tirali quel Pafsaporto del Ciclo , 

quel 
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quel Rea! fegno di Cfoce, chefubi- fenza niuna fatica . Oh che bella 
to ti {palancheranno le Porte , tifa fortuna ! andaua à veder Crifto, e IV 
aue Portas uperiet.Non vi farà chi ti ónde iftefse il portauanojera quieto 
contraili l'ingreflbj e goderai felice- il Marc, non foffiauano venti, ogni 
mente quel Regno , che fol fi com- cofa era in calma: che gran cótento, 
pra a fudori , fol vi & camina con le goder la vi fta di Dio fenza ftcnti, e 
ialite , fol vi fi iaglie con le fatiche, c trauagli , cfler beato fenza patire, 
Dunque, Signori, non vi paia dolce vedere a fùoi piedi vbbidiente il 
il viuere fenza patire} mai non s'at- Mare,andare in Cielo fènza tempc- 
coppiano infieme le morbidezze dì fte| bella cofa per certo; ma piano, 
quella Vita con la Gloria dell'altra: agiutati Pietro ; oimè , tremano T 
puxit illos in Monte excel fum feor- onde iftcflc,di queftu felicità il Ma- 
fum-Chì non vuole afecndere il Mó- ro ifteflo pauenta , appena caminato 
te , non vedrà Crifto trasfigurato • quattro paflì rApoftolo,chc comin- 
Non fi può eaminarc sù'l piano , ed ciò ad andare al fondo , cominciò à 
arriuarc al TaborrC.Ncl camino del fommergerfi , cominciò à chiedere 
Cielo quella ftrada , che pare più fa- aiuto : Domine , Domine falmm me 
cile^fcuopre più orrendi i pericoli. yàc.Signore agiuto,ch 'io già mi air- 
Sene ftaua San Pietro vna notte nego, già 1* acque mi fon venute al- 
nella faa barca , e perche il tempo la gola, mi è fallito il piede sù Ton- 
erà cattino , e l'onde tumultuauano, de ,e mi fommergo: Domine faluum 
era tutto sbigottito dallo {pauento; me fae.Non tei difs'io,ò Pictro,che 
all'ora gli apparile Crifto su 1 mare, caminado fu'l Marcti mettcui à pe- 
ma egli maggiormente s'intimidì , ricolo , e cercando Crifto per la via 
credendo folle qualche Fantafma;al- pianaci elponeui à fommergerti.La 
la fine il conobbe,e fubito pregollo; ftrada piana non è ficura per cami- 
Matth.M Domine-tiube me venire ad re.Signo- narc à Crifto. Non vi e fermezza 
re,fatemi quefta gratia>ch'io venghi sù l'iftabilità di quefte cofe terrene, 
apprefso di Voi; comandate à queft* Non fi può reggere il piede dou è 
onde , che mi portino in collo,acciò fango,che sdrucciola.Chi vuole an- 
ch'io pofsa più da vicino godcruù dareaCrifto,cerchialtraftrada,cheil 
Pietro mio , io ti veggo in vn gran Marcjbifogna afcÉdere il mótc,bifo- 
pericolo,tu vuoi andare à Crifto su 1 gna affaticarli à fai ircperchc altrimc- 
mare,vuoi caminare sù l'ondc,pcr la te,appena pofti in viaggio,precipita- 
via liquida, e piana, non vuoi falirc remo nel foffo ; appena pofti in bar- 
il Monte , Iddio ti agiuti'. Ecco già ca , ci fommergeremo ncH'ondejap- 
f, itta la gratia,ccco cótentato l'Apo- pena pofti in camino , bifognerà 
itolo , eccolo tutto lieto: amhulahat chiedere aiuto , e gridare : Domi- 
fuper aauas , vt venir et ad lefum» ne faluum me fac : Cum Petrus fu-* Ghry fa 
Stimaua d'efser felice , mentre ca- per canora nouus ai/«ror,notatc bel- 
minaua sù'l mare per vna via faci- le parole di Pier Grifblogo , molle 
Icfenza intoppo di falli? fenza vr- iter duris greffèus calcat , ante de 
to di Itcrpi , fenza fparger fudori , Upfu fupplicat , at&gaudeat de do- 

L 2 don*- 
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»<tfo.Quefta c la natura delle morbi- da vn cert' hubmo l difenforc delle 

delie di quefta vita , appena aflag- commodità, e patrocinante degli 

giate ci auuelenano jchi le gufta,pri- agi,c fo lazz i di q uefta vita,che parla 

mane fentc il male, che ne riceua il apprclTo San Bernardo,nclle decla- 

benc j prima ne proua il dolore,che mationi,chci fa sù quel paflb di San 

n'habbia il godimento , & ante de Matteo,ecc* nos reliquimus omnia^c 

lapfu fupplkat , qua gaudeat de do- dice : Furono gra Santi,non hà chi'l SBern. m 

nato . Quante volte vn di voi ,chc nicghi,Abraamo,Ifaac,c Giacobbe, ^HBau 

qui mi afcoltate , ditemi nó è vero f c pure coftoro caminarono al Cie- noi. 

fà cartelli inaria, fa difegni al vento, lo per la via pianadclle ricchezze^ 

c per accomodar la fua cafa, per vi- gradelle di quefta terrazza falir V 

uer quietoiòrfi anche per attendere erte mótagne della Poucrtà, e della 

con maggior commodità àgli effer- Penitenza; dunque ciafeun di noi 

citij fpirituali,ed a'bifogni dell'Ani- potrebbe chiamarfi contento della 

ma fua,ch e rifletto che dircper au- fantità di coftoro,fenza cercar tanti 

uicinarfi à Crifto^'impcgna nc'traf- eccelli di perfettione \ -Excufant fe . 

fichi,attSde a'negotii,nauiga vafccl- aliqui fòrtajfe dicete.^AbrahU\lfaach 

li, cerca d'accumular danari, di farli lacob^terique San&hnunquid no» 

buona prouigione di viucrc con co- terrena* diuitias habuiffe leguntur ? 

modità,c andare in Cielo séza patire, fufficit nobis effe fi, ut illifuerunt^ne- 

appena pofto in barca,végono le bu- que enim fumus nos Patribm melio- 

rafche,fofnano i venti, incomincia- w.Cherifponderemo à quelli nuo- 

no le di f grati c.;q ucl vaie elio fi anne- ui imitatori de' Padri antichi \ quid 

ga,quella caia ruina,quel traffico va refpodebimus nouis imitatoribus Sa- 

a mal'orajquel negotio s'intriga, le aorum VeterumlPi&cettc à Dio,che 

mercatantic lì perdono, la coiteci ficome in quello imitatori di quet 

pcrfeguita,i creditori ci afialilcono, gran Santi vi dichiarate,così in ogni 

e poco refta che non fi perda anche altro affare voi l'imitailìuo. Furono 

la vitale non è vero,chc ante de lap- ricchi , e vero , ma delle ricchezze fi 

fu fupplicat 1 quam gauàeat de do- feruironoper fouuenimcnto de po- 

nato \ prima fente i trauagli, che ne ueri.Furono profpcrati da Dio di bc- 

riceua contenti ; prima fentc , che i ni temporali in quefta vita, ma le lo- 

fuoi danari fon perii , che ne riceua ro profperità andarono fempre có- 

l'vtile;prima che quel vafcellojO ne- giontc con le auucrfità; quante fati- 

gotio è andato a trauerfo , che hab- che,quanti ilenti,quantc perfecutio- 

bi fatta la mercantia . Eh che non è ni patirono , e con animo inuitto , e 

quella la ftrada per auuicinarfi à con patienza indicibile? Inoltre, da- 

Crifto . Non è quefta la via per an- ua , e permcttcua Dio allora le ric- 

dare al Paradifo : arfta eft via , quée chezzc, e le commodità, perche non 

Mateh. 7. ducitad vitam . La via del Cielo e hauea pollo la chiaue agli fcrigni de* 

anguila, piena di trauagli , d* ango- tefori eterni , e perciò di tali beni te- 

fcie,di patimenti. porali feruiuafi a premiare i fuoi fer- 

Quì mi pare d' eflcre interrotto uidori.Ma doppo ch'aprì quella Tc- 
v foric- 
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fòreria più pregiata della Gloria , Gloria della Tua Trasfiguratione , 

quella propone per guiderdone de' volle the nudi lo feguitaiTcro per la 

i uoi famigliari. All'ora nò s'hauea da ripida via del patire su la cima d'vn 

falire il Taborre, ma caminai di pia- Monte al tifi] mo , fcqucftrato dalle 

no,e perciò il pcjfo delle commoditi delitic delle piimirc jéjfumpfit Iefus 

punto non impedì ua ; ma Moisè, ed Petrum^cs* lacobum^ C7* Ioanem fra- 

Elia,chc furono deftinati à montare treni eius, &* dnxit illos in Moment 

quella {alita, nudi li volle vedere , e excelfum feorfum , 0* transfguratus 

fenza pofleder cofa alcuna,c cosi an- tfi ante wj.Patire, patire biiogna per 

co i Tuoi Apoftoli feci ti à veder la gioire. 



IL DOPPIO TESORO 

PER 

LA SOLLENNITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DISCORSO RECITATO 

Tacila Regia Chiefa di Santa Chiara di Trapeli. 

fialemus Thefaumm in agro Frumenti^ Vini. Hierem. 41'. 

JEruorofo più che mai duello,doue fpeflb (épolta dall'irate 
folle, ò Signori, di- dallo sdegno retta infìem con la vi- 
moftroiìì in quc'fe- ta la Gloria de'combattéti» ma Ccr- 
coli, al paraggio de' rame Palladio, alla cui villa fedente 
quali vergognarófi > Arbitra , e fpettatricc vedeuafi la fa- 
cred'io,ne fenza gra pienza.Gucrra, doue feoccauanfi no 
ragione, d'efporG all' Eternità quei leggieri faette, ma fonili Argomcti; 
dell' antico Saturno , alle cui glorie doue non s'arruotauano fpadc , ma 
non lolo Emolatori , ma ftimareb- saguzzauano ingegni j doue non s" 
bono per loro non picciola ven- auuctauano Dardi, ma s'inuentauan 
tura il confcflarfegli inferiori, Fer- fofifmi \ doue nó s'arrellauano Lan- 
lorofo , io dilli , fù da tutti am- eie, ma fi slanciauan concetti ; Non 
mirato ne' Campi dell'Etiopia , au- vibrauanfì Arali , ma proponeuanfi 
ucnturati Teatri dell' Imprefe più queftioni; Non tendeuanfi lacci, ma 
fcgnalate,che cclebraffero mai le p6- fuiluppauanfi Problemi ; Non vi Ci 
ne più eloquenti della Fama,tra'due fchicrauan foldati , ma vi s'ordina- 
non men potenti,ch' eruditi Monar- uan ragioni; Non vi llrcpitauan le 
chi d'Etiopia,e d'Egitto, nó marnai trombe, ma vi rimbóbauan le voci; 

ai cui 
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z i cui dolci concenti parche fi pre- duos litigante $ tertius gaudeat. Verni 
giacerò i Cicli d'imitare ecchcggia- re, venite 9UÌ , Saui dirò di fapienza 
do fino agli vltimi accenti . Quiui mondana, ma fcrìza lume di Fede; 
dal Rege E tiopc, che tra l'ombre pollo dirui ancor ci cchi,Voi che mal 
del volto non ricuopriua auaro gli penetrando i Mifteri Diuini,appcna 
fplcndori dell'animo, ma quali Cicl della corteccia vi dichiarate inten- 
fcreno fcuopriua folgoreggiante i denti gettando à Voi nafeofto Tinti- 
Raggi del fuo fapere,fù richiefto al- mo delle cofe. Venite , aprite gli oc- 
l'Egittio il vero fcioglimcnto d'otto clii>e guardate colà cfpoito sù queir 
non meno argute, che curiofe di- Altare qucll'Eueariftico Pane, quel 
mande : qual cofa fofse al Mondo, Dio Sagramcntato,che tiene in fe ri- 
che piò di tutte l'altre mcritafsc il ftrette rEccellenze,e le virtù de prò. 
vato di ricca? qual di più dolcefqual pofti Problemi. E qual colà più ric- 
di più foitefqual di più vrilef qual di ca di quell'oro, o teforo, in qmfunt CoioC 7. 
più antica? qual di più bella? qual di omnes Thefauri fapientu , & feien- 
più facile t e qual* in fine fufse la tu DeilE qual cofa più dolce di quel 
più mcrauigliofà ? E benché nó mcn pancchc fupera ogni foauità:^i<y?4- pkim.H, 
pronto, che ingegnofo Y Egittio ri- ie y & njidcté quantum Juauis e jl Do- 
fpondefse , ripigliando dall' vltimo minus\ E qual cola più forte di quel 
à tutti i propofti q uditi, che più me- cii>o vigorofo , che faBus e fi Forti- lfai * 
rauigliofà cola non vi fofse del So- tudo Pauperi , Fortitudo Égenof E 
le, che più facile il Diletto, che più qual cola più vtile di quel Sagramé- 
bella la Luce, che più antica il Tòpo, to Vitale, che dona vita a'Morti;^*/ ioaa. e. 
che più vtile Iddio , che più forte la maducat hunc Panem^iuet in ater- 
Fortuna , chepiù dolce V Amore , e num ? E qual cofapiù antica di quel 
che più ricco l'Oro.S'oppofe à ciò Y cornuto Bucuiùicoycomedetis vetu- Leuit. *6. 
Etiopc,e ribattendo i colpi afTcriua, Biflìm* Veterttm ? E qual cofa più 
che la Perla, e nó l'Oro il vato meri- bella di quel Frumento degli Eletti, 
rafie di più riccajdi più dolce la Quie- quid na eft pulchrum etus-> nifiFru- Ztcch. 9. 
te,c nó l'Amore ; di più forte la Ne- mentum Elctforum ? E qual cofa più 
celfità, nó la Fortuna: di più vtile la facile di quel,che vince ogni ageuo- 
Virtù,c nó Iddio; di più antica Gio- lezza , fc il folo proferir di femplici 
uc,c non il l epo; di più bella l'Ani- parolc,baita per tirar Dio dal Cielo, 
ma,e nó la Luccjdi più agcuolc il Ve- in terra, ex dì confecrationis , come cóc. eritf. 
tooió il Piacere ; c di più mcrauiglio- dice il Concilio di Trento ? E qual 
ìa l'Huomo,e nó il Solc.Così fra le cofa in fine più merauigliofa di quel 
propofte,e le rifpoftc cófufa la batta- compendio di merauiglie,di cui dif- 
glia,rcitò dell' vno,e dell'altro (otto feil Profeta: Metnoriam fecit mira- Potm.io. 
l'incerto Marte pedéte la vittoria. O hilium fuorum Mifericors , &* Mi- 
feiocchi vancggiamcntilSia à me le- fevator Domtnus , Efcam dedit rime- 
dio in quello giorno entrar per ter- tthus fe \ Deh ricredeteui pure , c ar- 
zo alla famofa contefa,c per dar fine rendeteui tutti al mio parere , che in 
al duello di sì faggi Riuali , min quell'opra fola ha fatto pópa Iddio 
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de'fuoi più belli miracoli .Lungo fa- Onde al folo nominare 1' Eucariftia 
re b b e, V d i t o r i , l' i n rrap reder la pruo- ho io fpalacata, ed aperta la Tefore- 
uaìnvn io lo Difcorfodi tutu fu- ria de lla Diurna munificcz.a:/)/oWo 
detti attributiContentateui dunque Euchariftitiyomnem henignitatis Dei 
{blamente del primo; e mentre io Thefau.rU apertole, per cominciar dal 
qui fon pròto à dimofuarui in quel Teforo dell'vmanità: Fauellaua à tal 
Campo ricchi Aimo di Frumento, e propofìto vn giorno,rapitain vn cu 
di vino nafeoito lotto il velo di que' ceffo di merauiglia neTagri Epitala- 
fagri accidéti il Doppio Teforo dell' mi la Spofa,e la maniera di fauellare 
vna, e dell'altra natura,cioè Vmana, fù quella: meus mih^quipa- Czat. 2. 
e Diuina del noftro Saluatqre,fcgu£- feitur inter Lilìa y donec afpiret diesi 
do la condotta di Geremia Profeta, & inclinitur vmbr*. leggono i Set- 
hahemus Thefaurum in 4gro fru- unmPaftoremagens in Lilijs^donee Septiug . 
, menti , rjr vini , Voi preparate gli inclinitur vmhr*. Stupite, fe Dio vi 
Erari de' voftri cuori , a conferuarlo guardi,che ftranezza oltre mirabile] 
ficuro,efpndacapo. v Crifto,Sol di Giulutia,che cp'raggi 
Ricchiflìmo Teforo egli è il Sa- luminofi della fua gratia illumina 
gramento Augumflimo dell'Alta- tutto il Mondo , chiamafi qui dalla 
re , doue la Diuina Prodigalità con fpofa, Pallore Ilo, eh e pafee ne'campi 
ynp sforgio merauigliofo pregiafi fioriti di gigli le pecorelle dell'om- 
d'hauer collocato à beneficio dell'- bre: Paflorem agens in Lilijs , donec 
buomo tutte l'ineftimabili ricchci- inelinentur vmir* . Quello titolo 
ze dcU'vmana, e Diuina natura , nel- parmiiè nel veder non erro,che più 
la Perfona del Verbo ipoftaticamé- tofto cóuengafi alla Nortc.Ella, mé- 
te wtìitcìDicendo JEttckariftiam , va- tre ricoucrto fi mira di vn'ofcurifìì- 
• gliamci d* vn'Aforifma d'oro di Gri- ma benda il volto della terra, e'1 fuo 
foftomo,D/Ven<fo Buchariftiam^om- bell'occhio velato di neriffimo velo 
nem benigmtatis Dei Thefauru ape- per lo funerale del giorno , le fue 
rio. Sia ella per fempre benedetta la glorie tacendo ogni color fepolto in 
poflente mano del Creatore, poiché runeftiifima t6ba,ella fola fu' 1 pro- 
le nell'opre della natura ha fatto vn pr io carro aflifa^ricouerta J' vn lumi- 
così (brano miracolo , che le pietre nofozendado,tépeitato di nclle,pó- 
habbino miniere pr odo urici di Gé- peggiando f aitala nel gran feudo 
me, che la terra habbi il feno fecon- del Mondo , qual pallore! la leggia- 
do d' argento , e doro , che i Monti dra,al fuono di piacici aura , quali di 
habbino vifeerc danafeòder tefori; foauiilìma cornamufa , richiama le 
Hallo fatto altresì nell'opre della pecorelle dell' ombre da sù le cime 
Gratia -, Conciofiacolache nella mi- de monti a' pafcoli, non di gigli, ma 
nicra di quella sfera, nel feno di diruggiade,chefonoprctioiì nidori 
quell'Altare, nelle vifeere di quell'- della fua fronte,come cantò appun- 
Oftia Sagramétata ha egli co nuouo to il Mantuano Omero : maiorefq; 
ftuporc afcoAo l'argéto,e l'oro dell* cadunt altis de montihus <vmbr*. 
vmaniti,c della Diuinità di Criilo . Dunque affai meglio del Sole po- 
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trebbe dirfi b Notte paftorella del- ora all'ignorante volgo Ià'Fàma,bà r - 

l' ombre. Or come dice la Spofa del ditrice vièpiù del falfò, chcdel v€- 

Syriac Tuo diletto,/^ flore agens in lilij^do- ro,il ! fingerechc l'ombre fiano deTe- 
nec inclmentur imbr* * Sentite la fori i Guftodi. Ma la fallita cedaor- 
verfione Siriaca,che ben vi dichiara mai il luogo alla Verità , e la fauola 
il fatto : qui ditat interno liliorùHn- ferua d'Ancella al Vangelo , mentre 
clinantet fé vmhrar.Quciho miofpo- l'ombre miitiehc dè f Peccatori pen-> 
fo arricchifee la fua Greggia dell' tki fono comtuite da'Diò Cultodi 
ombre con l' interno de'Gigli *Ok non folo, ma Padroni di quei tefori 
che ombre t oh che Gigli 'Cigli incfàUiti del Corpo 1 4 e Sangue di' 
fon 1" Oftie fagrc,ombre fono i Fede- Crifto,cclati in quel Campo di Fru- 
ii penitenti , Pattorello Diuinoè l' mento, e di vino: haèemus Thefau- S.Pafch. 
vmanato Verbo , che con l' interno nvmin Agro Frumenti^ fini Su I £^ 
del Giglio,o con quell'oro puro*ehc qual pafso riflctté*do Pafcafio Sato, Po- 
trà l'argentate foglia di quefto fiore per eccellenza difse,battendo al mio C? 17 ' 
fcintilla,pa(ce la fua Grcggia,-cioci difegno: In ifio Agro Corporis Chri- 
dirc per vaga Allegoria , colui- ora fii Thejkuruì abfconditus <vernat 
puri Almo della fua vmaniti Sagra- florihuiimmarcefctl>iltb'Hs< ) fjrredo~ 
mentata , che fotto 1* argentei fiàm- letfuauitate oàoris . Che fe Tcforo 
meggia di quei biachi accidcnti,ar- egli è quel Corpo Sagramentato del 
ricchifee i Criftiani,qual ora dal ve- Saluatore , fenza fallo è tale per ar~ 
k> òfeuro di penitéza ricoucrti,c bc- ricchirci . Và ponderando Ambro- 
dati s' accodano al banchetto dell'- gìo il fatto di quel Nobile Decurio- 
Altarc, trasformati in tant'ombre. nc'Giufeppe Abarimatia, quado au- 

Etibere.ìn Eccoui Ekberto Abbate, che fugel- daccmentc fattofi incontro al Prefi- 
la il pcnfiero : Si 7^(os vmbaeffe&i dente-delia Giudea, gli dimandò cò 
per mortificatane camis incltnemur impero iì cadaucro eltinto del Cro*. 
ad hoc Euchanjlicum Lilium , auro cefifso Nazareno , per portarlo à fe- 
Corporis Chrijii ahtindxnter ditali- pdlirc,c poftillandole parole di San 
tff«r.Guarda,guarda,ò fedele, l'indù- Matteo, che ne racconta fedelmente 
Itria del tuo Paftore, con la foauità l'Ittor-ia , Venit quidam homo dikes Matth -^- 
di quel cibo ti diletta, t'inpingua.có ah Arimathia, à che propofito.dice, 
l'interno di quel Giglio ti latolla, ti chiamar qui Ricco Giufcppc ? per- 
pafce;có l'oro delia fua carne t'arric- clic non dargli altro titolo più ono- 
chifecti riépic di tutti i beni immagt- reuolef e rifpondeegli ftefso al pro- 
nabifi; ma purché tu in vn 'ombra ti pollo fuo dubbio; Notatcdicc, l'vf- 
cóuerta di vera mortificationc.v?/' nos rìcio che fe Giufeppe , accolte fra le 
imhra effetti per morti ficattone car- fue braccia il Corpo Sagrofanto di 
nis inclinemur ad hoc Ettcharijìicum Crifto , e perciò ricco fi chiama con 
/iItu,AuroCorporis Chrifi abundan- quel Teforo nel fèno : Vere Diues s. Ambe 
ter ditahimur. ■•< hoc loco dicitur a qui Corpus accepit 
Fù iperbole fciocca dell'Antichi- Chrijii. Veramente s'arricchifcc per 
• tà mcnzognicra.c l'ha traportata fin ogni parte l'huomo , che di quella 

car- 



Digitized by Google 



Y77 Fir h S ottenni™ Jet Santi jjìmo Sagrammo". 17$" 

ìrarne fi pafce Sagramcntata . Quiui trafitture de chiodi,ipira l'anima Sa- 

s'arricchifee il corpo con vn' Am- ttflìma su vn tronco di Croce . Ai 

Chtyfho. manto Reale , hiefanguis facit , vt momento ifteflb s'ofeura di repente 

rt'inloa- j mma - 0 ; n ne y s ffjerià floreat, dille il Ciclo,fuggc il Sole trai nafeondi- 

Grifoltomo: Quiui s'arricchifeono i gli dell'ombre, fi fcuote la terra con 

fenfi citeriori con groggetti puriflì- orrendi tremori , fi fpezzano i fallì, 

mi a loro pvoportionati : A quella credo per tenerezza del morto lor 

luceccleftc s'allumano gli occhi: Creatore, s'aprono i fepolcri , e fi 

A quella Parola Diuina fi riempie fquarcia da capo a'piedi il velo nel 

l'vdito; A quel cibo , foauc fi fatol- Tempio , che il Santuario cuopriua. 

la il gufto : A quella fragranza odo- Oh itupende mcrauiglie \ dice vn 

rofa fi ricrea l'olfatto : A quel Pane Centurione.^ rè filius Dei erat ifte. 

trattabile fi fodisfà il tatto: Singulti Ma douc lo conofee , che coltui era 

fenfbus ftnguh quoque Chriftus ef- Figlio di Dio? ne' prodigi operati, MMth.17. 

ficitnr , afYcrma il grande Origene; così rifpondcmi . E che prodigi fur 

Origjiom, ideino veruni lumen dicitura vt ha- quelli tanto ftupcndi f Non furono 

Rcg!' beantoculi quo illuminentur, ideircò anco prodigi , e ltupori l'haucr'egli 

V erlutn<> vt habeant aurei quod au- ftellb dato in vita lume a'cicchi,cor- 

diant-) ideircò Panis vit* , vt habeat fo a'zoppi , vdito a' fordi , vigore a* 

g ttflus quod degufletjdcircòvnguen- languenti, mondezza a'icbbrofi, fa- 

tum , vt habeat odoratus fragran- uella a'mutoli, fortezza a'Paralitici, 

tiam-f ideircò & palpabilis^ & manu falute agl'infermi, e vita a' morti \ 

traclabilis . In quel Teforo,in Tom- Non fece ltupori,c prodigi, quando 

ma , meglio che negli Erari di Crc- conuertì l'acqua in vino, quando 

fo,e nelle Teforcrie de'Perfiani fi ù moltiplicò il pane per le fameliche 

Prou. 17. ricco tutto Yhuomo:Melior eft Bue- Turbe, quando racchetò i venti mi- 

opufdc cella fìcca,quam Domus piena viEii- nacciofi, e abbonacciò Tende adirate 

jacram. medicelo Spirito Sato; e di quel là- del mare ? or perche all'ora non lo 

grò Boccone lo fpjcga il gra Maeftro confettarti per Dio, e adeflb, che lo 

Angelico ; o con vn'altra lettura: vedi inyn tronco di Croce, gioco 

Mclior ejlBuccellaficca,quam The- della Giudaica empietà , bcrfaglio 

•putrì magni, & infatiabiles ; perche del Farifaico furore, meta dc'barba- 

in fatti, dicendo Euchari piami omne ri sdegni, centro d ogni feiagura, al- 

■linignitatis Dei Thefaurum aperio. zi le voci , e gridi : Vere Filius Dei 

Omnem Thefaurum. Non foloquel- erat ifte? Sapete perche fdicejpcrche 

lo deirvmaniri , ma quello ancora adello , e non prima Crifto hà feo- 

della Diuinità. Habemus ThefaurU uerto al mondo tutto il Teforo del- . 

in Agro Frumenti^ & Vini. la fua Diuinità. Ma come * Sentite: 

Chiunque è vago di ritrouar que- Nel tempo di Leone Nono fu rirro- 

fto Teforo, venga meco al Caluario. uata vna Statua diritta, la qual tene- 

Vien CroccfilTo il Saluatore,c dopo ua nel piedeitallo quella Ifcrittione: 

l'ire degli F.brei , le beftemmie de' Occidente SoU in Ariete caput mthi 

foldati , gli firatij de' carnefici , e le aure u triti all'ora che il Sole cadcrà 
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nel fegno d'Ariete io haurò il mio Quello Teforo della Diuinità dì 
capo d'oro . Affettarono il mefé di Criftojafcofto in quel campo di fru- 
Marzo, quado il Sole entra in Arie- mento ,c di vino intefè figurato Pa- 
té, c verfò la fera corfero a vifitar la fcafio Santo in quel Tcforo Euan- 
Statua, ftimando che doueffero tro- gelieo fotterrato nel campo, che per 
Uarle d'oro il caper, ma fu vano il pe- comperarlo quell'accorto Merendi. 
fiero,e viddero tutti le loro fperanze te fe vendita di tutto il fuo : V fiditi 
tìelufe . Era fra elìl vno fpirto più rjr vendit omnia, qu* habet, &* tmit 
clcuato, e quando vidde il tempo di agrum illuni. Cosi ftà règiftrato in Mirth.ri. 
Marzo opportuno,afpettò il vcfpro, Sa Matteo* in agro poftilla il Santo> 
e ofleruò douc andaua a percuotere Thefaurus abfconfus dicitur , quia 
l'ombra del capo , fe fcauar la terra incurve Chrifli Diuinitas corporali- s . PafcW 
in quel luogo , e ritrouò il Tcforo. ter inhabitansy etiam ah aspeÙu ocu~ vbi fu ** 
Ora capirete il Miftero.Staua Crifto lorum^ne caro videatur, fubtrahitur. 
nel Monte Caluario su vn tronco di Ed egli è certo , ò dotti , ne lafcia in 
Croccecco la Statua erctta,era già il forfì il penfie ro la fagra Teologia, 
mele di Marzo, e morendo il Sol di autorizata , e firmata dal Concilio 
Giuftitia, volle offeruar Longino, di Trento ,che benché in virtù del- 
doùe cadea l'ombra del Sole, e s'au- le parole conlàgratiue direttamente 
uidde che cadea appunto fui petto fi trafoftanzi j la foftanza del pane, e 

Ioan. \9' del Crocifilfo, perche inclinato capi' -del vino nella foftanza del Corpose 
te tradidit fpiritum: Sì,dice il Sauio del Sàgue di Crifto , nulla di manco 
foldato , l'ombra del corpo ftà nei perche quefta vien foftentata dalla 
petto , oh qui fenza fallo Ili nafeo- perfonalità del Verbo,ela perfona- 
ùo il Teforojcorre con la fua lancia, liti del Verbo con quella del Padre, 
fcaua il coftato , fpalanca il petto, d* e dello Spirito Santo reali flimamete 
onde vfei fuori l'acqua col fangue, s'identifichino con la Natura Diui- 
edcccopalefato l'ineftimabil Tcfo- na , e confequentementc con tutti 
ro del Sagramento Eucariftico , col gli Attributi, e Perfezioni increate, 
quale venne ad arricchirli la Chiefa, ficgue da ciò,chc il Sacerdote in vir- 
e con la Chiefa noi tutti fedeli figli tu della forma Sagramcntale afeon- 
di cffa.ll Cardinal S.Damiano ftupé- dendo nel Campo di quell'Olbia di- 
òzmzntt: Myflerium Eucharifticum rettaméte il Teforo dell'intera vma- 
a latere Domini profluxit.h quefto nità, viene per concomitanza à ti- 
Sagramcnto ci portò feco il Tcforo rarci tutti gli altri Tefori della Di- 
della Diuinità , foggiugne il Santo.- uinità;c perciò bene Pafcafìo:/» agro 

J-Dam. Aperto latere Diuinitatis Thefaurus Thefaurus abfconfus dicitur^quia in 
effluxit ; vnde & Centurio exclama- Carne Chrifli Diuinitas corporalitef 
uit , verè Filius Dei erat ifle. S'apre inhabitans^etm ah afpeftu oculoru&t 
dunque il Coftato, fi troua l'Eucari- caro wdeatur fubtrahitur. 
ftia,fi fcuopre Crifto per Dio,e s'ap- Rifouuégaui di quel fuceeffo nelle 
palcfa il Tcforo della Diuinità.//*- nozze di Cana di Galilea,douc la pri- 
b etn us Thefaurum in agro frumenti* ma volta fèmoftra del fuo valore l'on-' 
C7* vini. nipq- 
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potenza di Crifto, co tramutar lac- fcopo lo (cuoprimeto della fua Glo- 
qua in vino , di cui fcriflè la Penna ria, il manifcftamento de'fuoi Diui- 
dell' Aquila de* Vangelifti, Giouani: ni Attributi Che dunque di fingo- 
Ió*n. il hoc fecit initium fgnorum Itfut in lare hebbe fopra di tutti gli altri 
Cana G alile* , mauifeflauh Glo- ouel folo Miracolo , per cui pofsa 
riam fuam j E poi rifpondetemi ad dire con verità il Vangelo , hoc fecit 
vn dubbio curiofo: perche quefto fi initium fgnorum lefus , & manife- 
chiamò il primo de'Miracoli di Cri- fault Gloriam fuam\ Il dubbio non 
fto, fc altri ne hauea fatti negli anni può efser più bello , ma il Miftero 
antipaiTati* quati Miracoli egli opc- non può efsere più delicato . Quel 
rò Bambincquado entrò nelTEgit- Miracolo della Cóucrfione dell'ac- 
to in fembianza di fuggitiuoftl ren- qua in vino , dice Santo Ireneo , fò 
der manfuete le Fiere, che depofta Figura del Sagramento dell'Altare, 
la ferocia natiua,dalla fua Pietà am- doue il vino in fanguc, e il Pane li 
maeftrate correuano à fcherzarcon conuerte in camene quefto appunto 
l'Infate del Paradifo; L'efler riuerito dimandò la Vergine , quando difsc, 
dagli Elementi,che fi calmauano tut- V inum non habent-,i\ Sangue di Cri- S.T«a.ii; 
ti al tocco fol del fuo piede , e s'ad- fto Sagramentato: Femore quoti am y 3 * C1 P* 
dolciuano al fuono della fua voce, dice il Santo, Aucehatur Deipara hi- 
non fur Miracoli quelli degni della hendi Sanguini; Chrifii Poculum ; o 
fua Dcftra ? In oltre , quel difputar perciò fi chiama Initium fgnorum , 
che fece di dodici anni nel Tempio, perche figura il più principal Mira- 
in mezzo a i primi Saui della Giù- colo , che fc Crifto in rutto il corfo 
dca,con far reftare attonita,e confu- della fua Vita ; e perciò quì,m<wi/<r- G'of. fri 
fa con rotte guancie la feiocca fapie- fault Gloriam fuam,o come poftilla JJJ «J* lo " 
za del Mondo , non fu vn* opra mi- l'Interlineale, manifefxuit latentem 
racolofa,e fopra il corfo della Natu- Diuinitat tm fuam; perche in quefto 
ra operata? Dirò più, quel Digiunò Sagramento mirabile fe pópa Iddio 
di quaranta giorni intieri là nel De- di tutte le Ricchezze , e Tcfori del- 
ferto, fenza preder cibo veruno tut- la fua Diuinità. 
to quel lungo fpatio di tempo,eflen- Riflettete meco vn tantino, per 
do di trent' anni dell' età fua,non fu intelligenza più chiara di quefta vc- 
vn Miracolo si grande, che die anfa rità , sù quel fatto generofo di Cre- 
ai Demonio di fofpettarlo per Dio? fo,Rè de'JLidi, con Almeone Dclfi- 
F come dunque in Cana di Galilea co , così apunto come Erodoto gra- 
fccit initium fignorum UfusK e dato, tiofamentc il deferiuc. Voledo que- 
c non conceflo , che quefto ruffe il fto Rè vn giorno darfi vna ricrea- 
primo fegno miracolofo del Salua- rione da Principe , ma da Principe 
torc,pcrchepoi diccene con quefto ricco,e liberale , fe condurre alla fua 
lòlo miracolo manifeflauit Gloriam prefenza Almeone , huomo che ne* 
fuam' Tuiti i fuoi Miracoli, tutte le fuoi tempi fotto l'Impero dell'in- 
fuc Attioni,tutta la Vira,l'iftcffa fua gordigia non conofceuafi il pari, ne 
Incarnationc , non hebbc per vnico meno hauea chi rvguagliafle nella 
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ghiottoneria,e dicdcgli ampia liccn- Eterno Padrc,à certo modo di dire? 
za , eh* entrato nc'fuoi Erari , nudo tutta la Tcforeria della Diuinità,per 
però fenza velli, indi àfua pofta arricchirne il Figlio; Hunc enim Pa- l<"o.d, 
cftraefie in feruigio della fua gola ter fignauit Deus feriffe la Profetica 
tant'oro,c tante gioie, quante ne po- penna ài Giouanni,lo fegnò,cioc lo 
teflc a tutta fona portarc.Entra nel- caricò il Padre di tutt'i fuoi Tefori. 
la Guardarobba il cupido, e di Tubi- Ma à che finefacciò tutto quel Valu- 
to dipiglio alle monete, e perche nó fente iufinito lo lpendefle nell'itti- 
hàfacco da riempire , fe ne riempie turione di quel Sagro Cornuto, a* 
lo ftomaco , ingordamente ingoian- buon prò di Noi altri j così {piega 
dole. O chi gli hauefle dato in quel Ilario Santo ; Signouit illuni Pater ab?.do 
punto,com'egli haurebbe voluto, vn Deus : & hoc ideo , quia vita aterna Tlinif ' 
ventraccio sì grande , che folle vna efeam Filijs ejfet daturusi vt per hoc 
Cariddi,doue diuorandocapiflero le poteflasin eodanda ad aternitatem 
Montagne dell'oro J Volge l'occhio efea intelligi poffet^uia omnem in fe 
alle verghe , e s'inanella ogni dito. Patema forma plenitudinem fignan- 
Conta ad vno ad vno i capelli , e di tu fe Dei contineret . Non fi potea 
ciafeuno ne forma vna filia di Perle, dir piu.Pcr formare quel Sagramé- 
J_uogo non hi nel Corpo, chei non tato Banchetto non vi volea Ipefa 
ne facci vn'Erario j fin la bocca , ci* minore,chc il Patrimonio intiero del 
orecchie fono fatte nalcondigli di Vcrbo,e tutto il gran «pitale della 
Doppile per dar luogo nella bocca Diuinità.Dal che io cauo,ò Signori, 
più capace alle Gioie, le ne diucllei per noftra confolatione , che tutti 
denti.Guardollo il Rè magnanimo, quelli Tefori non furono dati dall - 
e al vederlo vfeire, enfiato di ventre, Etemo Padre à* Crifto come fuoi , 
e di gotc,col grembo pieno, e con le ma come nolirij non già in Donati- 
fpalle curue calcanti lotto la foma, uo , ma in Depolìto . F. perciò Egli 
n'hebbe a feoppiar delle rifa. Ahi de- infegnadoci il modo di cercare ogni 
ploradc pazzie degli Auari del M6- giorno quel Pane Celcftialc, quella 
S. Ambr. do,i quali non putant onera effe , co- forma ci prelcriuc di orare : Panem Lue. ir. 
* e j^ ab * me parla Ambrogio, fi pretiofa fint. noflrum quotidianum da T^ohis ho- 
La foma delle monete tanto loro è die: Donaci il Pane nollroje perche 
più cara,quato più greue.Tale appfi- non òirc->Panem tuum-, donaci il Pa- 
to,ò Signorili la cupidigia non vi- ne tuo * Non è quel Pane di Dio f 
tiofa,l'auidità làntillìmaja liberalità Non è il Fercolo della Diuinità ? 
immefa del noftro Saluatore. Spala- Non è Dono alloluto della Grada 
colli l'Erario del Paradilo nella pie- Diuina f e perche dunque non dire, 
nczza dc'tempi, a i l'ora, che venir ne Panem tuum , ma: Panem noflrum \ 
douca in eflccutione dell'eterno De- quello è vn voler troppo fuilirc I'cc- 
crcto ad incarnar s' il Verbo , e aedo cellcnza del Donatiuo ; quello è vn 
poteffe bachettar da ilio pari ne'Pae- voler dichiarare quel cibo più tollo 
lì llranicri,e cóparirnel modo, ch'ai- terreno, che ccicllc, vmano, che Di- 
la fua Madia conueniuafì , Ipogliò 1' uino. O che miftero amorofo da in- 
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tenire ogni cuore , benché di iaflb ! voleui querulo rifpondere, perche 
s.Pa&h.Ji. Sentite Pafcafio Sato: lllum oremus non lo fàcefti , quando folti preien- 
4.'in Mac- Thefourum nojirum^oremus >vt tato à Pilato da Malfattore, fcherni- 
cibum noftrum : nofier enim eft>& to da Erode da pazzo , accufato da 
ideò cut* eo fimul omnia nojira funt. Seduttore , flagellato da feditiofo » 
Propterea quod nofirum eft, ante om- burlato da finto Rè , Crocefiflo da 
*ia&* f*ptr omnia requiramus^qua- Dio fàlfario * quelli obbrobrij tu 
tenus Me fu T^obis Panit , Me cibu h taci con iftupore del Cielo , e fol ti 
Me vita, prò cuius amore qua mundi riferiti del titolo ignominiolo di 
funt omnia pofiponentesy quafi aliena Ladro, taqua m ad Latronem exiftist 
deputemus . Bel modo di faucllarc ! Oh miftero altiffimo della Sapienza 
quel Pane fi chiama noftro, perche Diurna! temeua non poco il mio 
egli è il noftro Teforo, egli è Pane, dillo non fi penfafle il Mondo, eh' 
egli è cibo, egli è vita,cgli è per Noi Egli difeefo dal Ciclo in terra, e po- 
ogni Bene-, e tutti i Doni cele Ili, che feia lafciado la terra , per rifalirnc al 
Iddio ha dato ali 'huomo , in quello Cielo , non hauefle fedelmente de- 
Teforo fono afeofti ; e perciò, noflrS politati tutt' i Tefori dell' Eterno 
dicimus y quafi Thefaurum nofirum. ìuo Padre in quell'Oma Sagramen- 
Anzi perche quel Teforo folo è no- tata^ll'ora che feiens lefus, come fa' 
(Irò, à tutti gl'altri Tefori del Mon- fede Ciouanni , quia omnia deditei 
do lo dobbiam preferire^ tutti qua- Pater in manus , furgit a Cina, e co. 
tii Beni di quella vita, in riguardo ciò darfegli poteUe il Nome igno- 
di queir vnico BeiK, li dobbiamo miniofo di Ladro; e per quello fi la- 
fpregiarc, come non nollri, ma alic- gna,e fi rifente amaramente del tor- 
ni , e Uranici! \pro cuius amore qu* to, tanquam ad Latronem exijìis. ac 
mundi funtyomnia poftponentes,quafi fi Mis diceret , chiofa vn grauiflìmo 
aliena deputemus. Spofitore , 2\ftf Diuinitatis Thefau- 
Equì eccomi additato Io feio- ros mthi vni retinuiy ep retinendù 
glimcnto d'vn nodo , che lungo té- %furpaui-> & quafi furto furripui , 
po mi tene inuiluppato ilpenfiero. qutn Mundo in Sacramento liberali- 
Ter qual cagione il Redentore fra ter communkauerimf enr ergo ad me 
tutti gli lìrazij , e trapazzi fattigli Diuinitatem vobis impertientem> ta- 
te Giudei nel corfo della fua acer- quam ad Latronem exiftis t Ah in- 
biflima Paflìone,di null'altrofi dol- grati che liete , quafi diceflfe il mio 
fe , faluo che di vederli maltrattato Dio, Voi mi flrafcinatc da Ladro ; e 
da ladro,là nell'Orto di Gctfemani, perche quello torto * forfi hò io 
con catene , e con funi empiamente qualche cofa del voftro,ò pure q u ai- 
ri 11 ru to , mentre lo fentite gridare: che cofa del mio, che non ve l'habbi 
Marc 14. taquxm ad Latronem fx//?/;?Signor tutto nel Sacramento donato \ Non 
mio, perde qui di concetto la v olirà è forfi vero,chc io hò impouerito me 
Patienza. Non lèi tu forfi quel ma- Hello per Voi altri arricchire*Paolo 
fucili fi ;no Agnello, che condotto al Apollolo : Scitis Gratiam Domini 1 ' Ccr - *• 
macello doueui ammutolire? che fe lefu Chrifii^ quoniam propter vos 
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tpcnUsfaftus tjl, cum ejfet Diuesy <vt faBus tfi , cum effet diues . Era egli 

illius inopia Vos Diuites ejfetis* ricco,e per la foucrchia liberalità di- 

mcrcè à quel. Diuino apparecchio, tienne pouero,nudo,c mendico, ege- 

douc ci versò tutti i fuoi TcforirSa- nusftBus eflMz quado simpouerì 

crxmentum hoc m/?/r«/>,dice il Con- quefto Ricco Signore?quando ci die 

c»ne. cilio di Trento , in quo Dtuitias Di- tutto fé fteffo nel Sagramento dell'- 

S^JT* uini f ui "i* i> omine$ Amoris v' 1 "* AItarc • Qi!. ando tutu ,a s loria v del , 

can. »' rffudit.ll quindi auucne^h'ci prima fuo regnare ripofe nella felicità de* 

di falireal Ciclo volle di ciò prote- fuoi fudditi : quando tutto il fuo 

ioan. 17. ftarfi in publicaadunaza,có dire:P«- ricco Patrimonio barattò nella ne- 
ter cUritatem->qtùl dedijli mihh dedi ccfTìtà de'Popoli fouucnuti.quando 
r/*, vtfint vnum , ftcut & nos vnum per prouedere i fuoi Regni di fru- 
fumus . Amorofiflìmo Padre, io hò mento eletto , di Pane celeftc,impie- 
già compito col mio douere, hò vb- gò tutt'i Tefori dell'Vmanità, e Di- 
bidito al voftro comandamento, hò uinità fua: quando efinanì fe ftcflb 
fodisfatto alla mia obligationc; tutta impiegandofi tutto nel Sagramento 
quella chiarezza , che fin dal princi- dell'Altare: quando fub verbo regio 
pio fenza principio dell'Eternità mi promife di mantener quefta grafeia 
communicafti, entro l'Vtero imme- per fempre in quel Sagramentato 
fo della Fecondità generadomi nel- boccone,£f ce Ego vobifeum fum vf- M*txh.u. 
lo fplcndore de Santi, qual Raggio que ad con/ummationem fecali. Oh 
luminofo foprai Luciferi più fein- prodigo diflìpatore delle foftanze 
tillati del Paradifo, tutta quella No- Paterne , che fcialacquò quanto ha- 
biltà,che mi dafte producendomi co uea per noftro mantenimento , per 
quella primordiale intelletti one, che noftro bene ! prof ter nos egenus fa- 
hà per termine tutte le perfettioni Bus eft> cum ejfetdiues. 
Diuinc,e per oggetto tutte le Bellez- Ecn intefe quefta Dottrina , c 
ze poiTibili, come Figura della vo- fpcrimcntò in fe ftefia gli effetti di 
ftra ioftanza , come Immagine della quefta verità quell'Anima Santa, là 
voftra Diuinità,comc fplcdore della nelle fagrc Canzoni, la quale fiiggi- 
voftra C^Ioi i:ijtutti quei Tefori in so- ta dal Mondo,naufcabonda de'luoi 
ma, che io riccuei colà sù nel voftro piaceri, rifiutati tutt' i fuoi beni,ab- 
fcno,come in Dcpofito,fcdeIméte li borite tutte le fue delitie,fu prefa per 
hò ripofti quaggiù in quel Campo di mano dal fuo dolciflìmo Spofo, e 
fi umctojc di Vino,acciò có effì fi re- inti odotta,douc f Nella cantina del 
da tato ricco 1* huomo , che raffiguri v'mo.lntroduxit me Rex in cellam Cane 
vn altro Dio per Grafia. O Eucai i- vinari am. O bel fatto ! ò bel detto f 
ftia ! ò Teforo ! Habemus Thefau- diceGirolamo.Nota il fucceflo,ch'è 
rum in agro Frumenti , &* Vini. Diuino; poftilla le parole, che fono 
Dal che chiaramente intenderete mifteriofe. Frafi q ucft'Anima fame- 
quel parlar dell'Apoftolo nella fe- lica di Dio auuicinataà quella Men- 
conda a'Corinti, oue ragionando di fa,per magiar quel boccone,ch'ogni 

>. cor. 8. Crifto dice cosi : Propter nos egenus appetito fatolla ; entrò pofeia nella 
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carina fitibóda di bercio le fu dato à lafciatc di fegui r quel danaro» che Te 
guftarc vna tazza di quel vino Sa- lo porta vìa con rapidi f fimo volo la 
gramentato; c perciò, cbra, e fatolla Fortuna.Accoftateui à quel T{umif- 
incomincia à cantare à lode del Tuo ma triticeumjcomc chiama il Sagra- 
Signore: introduxit meRcx in Celi* mento Lorino , il cui valore e tanto . 
vinariam-Pian piano, Spofa diletta, incftimabilc , quanto l'ifteflo Dio. pmm.io. 
perche in quefto fatto non chiami Auuicinateui a quelle Donine i tu- 
tu Chrifto Spofo,pcrchenpn f ratei- menfe dcll'Eucariftia, di cui parlaua 
lo,o amicccomc altroue fàcefti ; mà il Profeta, quando diffe : Pafceris in VÙSmt 
folamente Rè » introduxit ms Rex ì Diuitijs eius 5 sù'I qual paflb l'Emi- 
odi il perchc,e ftupifci,dice il Sol di ncntiffimo Iorgio Cardinale j per i<wj. 
Dalmaria,il porporato Romito di Diurna* , quihus nos fa/cere debe- Cird ' *' 
.Hier. Bettelcmme : Fropterea arbttror in mus^intelligiturChriftus^ in quo sut 
"* bis Regem Chrifium nominati fui/- otnnes Thefauri ab/conditi^ nam ipfe 
fe , vt in hoc nomine oflendatur pr*- T^obis proponitur in forma cibi , & 
diues eius cubiculum/vtpotè Regium^ Potus in Sacramento Altaris. Corre- 
multifque opibus refcrtum.KitiQm- te a quei Tcfori ftabili, e permaneti, 
to hauea la Spofa tante ricchezze, che vi fcuopre Geremia in quel Ci- 
tanti Tcfori afeofti in quella canti- po fiorito di Frumento, e di Vino: 
na dei vino , in quel capo di grano, Habemus The/aurum in Agro Fru- 
che entrata fi credette come in vna menti) <JT Vini . O Teforo in rozza 
Teforcria di qualche gran Rè,eMo- vena nafeofto I ò frutto candito 
narca douitiofo, e perciò ogni altro in gufeio alpellre ! ò Ricchezze in 
titolo pofto in non cale,Rè folamé- ofeura Valle celate ! òlama d'oro 
te lo volle nominare, introduxit me lucete dentro fofea vagina f ò prc- 
Rex in Cellam V mariani. O troppo tiofo gioiello fcpcllito nel fango ! 
fublimi eccellenze del Sagramcnta- ò granello di frumento gittato in 
le Conuito I ò compitiamo Appa- terra, per germogliare germi di feli- 
recchio del Conuiuante Diuino ! ò cità,e d'onori ! Habemus The/aurti 
Donatiuo amorofo del noftro Re- in agro frumenti-,®* vini. 
dentorc ! Di quel Comico Godio, Si, sì, itene pur Voi, lberi , Galli, 
racconta Plinio, ch'era sì prctiofo il Gcrmani,Traci, Abitatori della Li- 
mangiare, che bene fpcll'o fi dm ora- dia,Cittadini dell'India, au idi di ric- 
>iin. tibr. ua le Perle ftrutte dentro l'aceto; vt chezze, i fuifeerar que" Monti così 
».cap. jj. txptrìretut in gloria Palati quid fa- faraofi,Pirenei, Cenimeni,Carpatij, 
perent Margarita . Più pretiofo per Rodopùe Pangcui, £moli,e Capita- 
Noi e quel bianco mangiare, oue lijVincete con la voftra ingordigia 
ftanno diftemprare tutte le Perle del li sforzi degli antichi Giganti , fate 
Paradifo.e perciò fperimentatelo da affai profonde le Minc,fcauatc tutte 
buon fenno, Fedeli miei, e vedete di le vifecre delle Rupi , fpiatc tutte le 
qual fapore riefea al voftro interno fibre delle Montagne, per cercar le 
palato , quid fapiant Margarita. Su ricchezze di quell'oro nemico , che 
voltate le {balle al fall ace, al caduco, come crudele vi vecidc , dice Ana- 
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«conte ; come cagion di guerre vi tato celebrato vello d'oro,ch'in boc- 
perturba la Paccdicc Ariftofane;N6 ca alla fierezza di vclenofi Dragoni? 
v 'arricchiicc , ma disleal vi tradifee. Ahi troppo ciechi,e pani cupidi del 
dice PropertiojNc vi ricolma di bc- Mondo, non v'accorgete, che métre 
ni, al fentimcnto di Tullio , eflendo con quelle Ricchezze tanto ftentate 
l'Antor d'ogni male.E Voi altri,cic- il corpo arricchite di Geme , l'Ani- 
chi Eluctij, e Longobardi , ite, itene ma impoueritc delle virtù? V t facci- s 
pure anfiolì, penetrate fin dentro al lum tnum imphatur 1<{timmis->Anì- 
fondo di quelle ofeunflime grotte, via tua feùricitar curis : ut accedat 
C fpelonch e famofe di Dafilca, oue a u rumi peritfldési *ut forisiefìiaris^ 
fcintilla alcuna non fi vede di gior- intus expoliaris-, così piange Agofti- 
nojcaminatequci IunghilTìmi (pati) no.Lungi da Voi penfiefi si baffi, ò 
di fotterrancc vie à lume fol di lu- Signori; Volgete l'occhio^ e'1 cuore 
cerna, feguendo la feorta che vi fa la a quel Sagratiiìimo Monte dell'Al- 
fallacelperanza di quei Tcfori, che tare , à quella Sagra Teforiera dell'- 
in così lunga Notte tencndoui fem- Empireo , doue riabbiamo riporti, c 
prc veggianti,vi fa perdere il fonno, radunati tutti i Tcfori inficme del- 
e tramortir di paura.Pazzia è quefta l' Vmanità, e Diuinità di Crilto , che 
dellVmana ingordigia,iui fognar te- ci fan ricchi del tutto , e nel corpo, e 
fori,ouc foggiorna la Morte*,iui fin- nell'Anima : HaUmus Thefaurum 
gei ricchezze, ouc albergan miferie, in Jgro Frumenti^ 0* V ini* 
à fegno talc,che i Pocti,fe in ognal- O veramente amcnifììmo Cam- 
tro buggiardi,in qucfto fol veritieri, po , Tcforiera Celcfte , Erario delle 
non ailegnarono a' Tefori miniera Ricchezze del Padre , Epilogo delle 
più conueneuolc, che l'Inferno. Di- Magnificenze del Verbo , Inuentio- 
calo l'Iftorie. Doue quel grand'Inv ne amorofa dello Spirito Santo, 
pero dc'Romani , che terminaua col sforzo dell'onnipotenza , ciffra dei- 
Ciclo, ritrouò troppo indegno l'oc- le più cfquifirc mcraur'glie di Dio, 
cafo alle fue Glorie, che nelle turbo- ò fuoco immenfo d'Amore , ò bella 
lenze delle ciaili difcordie,fomenra- Fiamma Diuina, doue han nodri- 
te dalla troppo abbedanza delle rie- mento , e vita le più pure Salaman- 
chcize, fc lo crediamo a Tacito, che drc del Ciclo ; ò Macna conuerta> 
lo raccóta* Doueaflaggiò l'affenzio ò Nume afcollo, ò Deità vcl.it:» ò> 
dvn* immatura Morte di due fuoi mio angufto sì , ma Auguftiffimo 
Cauaglicri , e mancò poco , o nulla, Paratifo ; lchiudanfi oggiiepretio- 
comc fcriue Giufcppe Ebreo,chc có fe miniere delle tue Gemme, dif- 
la propria vita non pagafTc la pena ferrinfi le porte de' tuoi Era ri, aprati 
all'ardimento quel così empio Ero- cotcJra Tcforcria : Aferi Domine Ni 
de, che ne' famofi fcpolcri del gran Thefaurum tuum . Vedi, vedi ò , Si- 
Monarca Ebreo, e del fuo Regal fi- gnorcle ftrettezze diqucfti tempi 
glio Salomone,pcr delio de' Tcfori? calamitofi,c le miferie in cui viuono, 
Dicanlo anche le Fauole. Doue fcr o per dir meglio muoiono perla 
li Argonauti gloriofà cóquifta del fearfezza del viucrei Popoli bifo- 
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gnofi.Mira,mira,o mio Dio,leftre- tanti Gigli per lo cador Verginale^ 

ma Pouertà di quefte miferc Anime germogliano fempre più vaghe all' 

affamate di te , e perciò apri loroi oro piouuto da quel Eucariftico So- 

Bcdi. 4i. Tefori della tua Grafia : Aferi Do- le , giàche fu chiamato quel Sagra- 

mine Thefaurum «««.Buona nuo- mento da Zaccaria Profeta , Vinum z«cfc. *i 

ua,Signori,fono già aperti,ed c{po- gertninans Virgines.ìì fc Gigli fono 

fti nel Campo di queir Altare gli di puritani non vede nell'argenta- 

Erari del Paradifò: Aperti sue The- to Seno di quefti Fiori cuftodito vn 

yi»r/Xo dice TEcclefiaftico. Ve l'ha Teforo \ Accoftateui dunque con 

aperti la Diuotionc di quefte Sagre auaritia fama à sfamami le voglie 

Vergi nelle, che come Teforiere del in quei Tefori inefàufti ; e habbinfi 

Rè del Paradifo,Ogni anno v' inui- i Principi di Edom i Beni di quefta 

tano con follenniffima Pompa à terra,e godafi i Negotianti Sabbei i* 

guftar le delitie della Menfà di Dio. abbondanza delle ricchezze tempo- 

Nc altri certo,che Vergini,efler do- rali , ch'à noi bafta fol o quel Pane, 

ucano iCuftodi del Teforo Sagra- del quale vi ueremo contenti tutto 

mcntalc,perche fè fu parer degli an- il tempo di quefta miferiflìma vita, 

tichi > che Toro piouuto dal Sole fi con vna caparra lì cura di quella fe- 

germogliarc i Gigli>qucfìe, che fon liei! lima Eterni tà. 



LE DELITIE EVCARISTICHE 

PER 

LA SOLLENNITÀ DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
DISCORSO RECITATO 

* 

HelU Regi* Chiefa di Santa Chiara di Napoli'. 

Gufiate^ & vìdete, qudniam fuauis tfi Dominuù Pfalm. $$l 

lue, fé può tra'viuen- ogni momento troppo fpietata la 
ti annouerarfi, chi morte: Viue diffidò Signori,così paz- 
nella tomba ofeura za idolatra la noftra vmanità di q uc- 
ci ella propria ingor- fto gufto fenfibile , e' hauendoli gii 
digia fepellito , non nel Tépio dello ftomaco, có i coltel- 
fente, e no conofee, li dc'trincianti.deftinati al fagrificio, 
quafi refo infcnfibile a'fuoi grauiffi- col mini fiero de' Cuochi , che fono 
mimali,! lufingheuoli inganni di i Sacerdoti ,con l'odore delle cucine, 
queil'ifteflc cofe , che gli recano ad eh' è il Timiama , col nodrimcnto 
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de 'ci bi , cerimonie delle vittime) sù (limabile fi renda la voracità di quel- 
l'Altare dei ventre cófegrato il fuo rhuomo , che non fi perfuadc d'effe- 
cuorc, no in altro s'impiega con più re appieno Satollo, le non diuora in 
l hi d i o,ch c à raccorre nell'Erario del vn piatto la valuta dVn Patrimo- 
palato le fpecic degli oggetti più fa- nio . Nota è a tutti la forlenneria di 
poriti,per offerirle olTequiofa à quel quel Comico, che fi cibaua di Perle 
Nume diuoratorc, quafi vittime de' ftrutte dentro l'aceto, vt experiretur Viia.^.f 
fuoi affetti, ed olocaulti dcTuoi pcn- ingloria Pa/<iri,come Plinio raccon- C 'W» 
fieri. Che fatiche nó intraprcndono 1 ta, quid fapcrent MargariuSayuX* 
che diligenze non vfano,che inucn- fi è la rabbia degli Antropofagi , i 
tioni adattiflìme non ritrouano co- quali per dclitia maggiore delle lor 
loro,2*/£«/,accóciamentc fi adatta il Cene arriuarono à metter bocca nei- 
iuuenal. detto di Gioucnalc, quihus in folo vi- le carni vmanc , da loro ftimate più 
6t * 1 u uendi cura palato ejt \ Gemono cur- dolci j e per non haucrne orrore, fù 
uate le Mcfe Cotto il grauofo pefo di da Pollione inuétato il rimedio op- 
quelle delicate viuande , che dal più portuno, dandole prima à mangiare 
fu^l ime deU'aria,dal più imo del Ma- alle Murene: vt in vifceribm earum> 
re , e dal più fèrtile delia terra feppe come fcriue Tertulliano , aliquid de pliu^tt 
iceglier la gola , per aggradire al gu- fermrum fuormn Corporibus& ipfe 
fto,c al palato d'vn'huomo. Sudano gujìaret . Intéfa'fiè la Prodigalità di 
affannati i Miniftri in far mifchianze Serfc verlo i valenti/lìmi Cuochi , 
di pellegrini fàpori, contemperati à eiTcndo da lui premiatile onorati af- 
minutiffime particelle , più che non fai più,che i Grandi del Regno, co- 
fudano i Medici in comporre gl'an- loro,che migliori foggie d'intingoli 
tidoti , i cui ingredienti fi pefano à hauean faputo inuentarc.E finalmc- 
fcrupoli, e à dramme. Cigolano per te credo fia peruenuta agli orecchi 
lo lamento le Naui , condannate à di tutti la Fama di que' Reali Con- 
volare sez'hauer ali, al paragone de* u 1 ti, di Afluero,d'Alcfsadro,di Teo- 
venti per incogniti Mari, e fottoftar dorico, e delle due Rcinc,Artemifia, 
notte, e giorno all'ire delle Procelle, e Cleopatra , ne* quali era si grande 
a'furori de' Marofi , alle tempefte l'abbondanza de* cibi più careftofi, 
del Cielo, e a' fconuolgi menti dell'- che pareua appunto,che magiari tor- 
ondc,à fine di códurrc dalle felue Sa- naflcro à rifòrgere , e confummati à 
bee,e dall'Arabia felice gli aromi più ricrefeerc , vt viderentur confumpta Ca<Co<J 
cfquifiti per l'apparecchio delle vi- recrefeere, come d'vno d'effi ragio- var. epift. 
uande . S'impouerifcono gli Erari , na il CafTiodoro. Ahi pazzia incre- cp,fb 9 ' 
per arricchire vn boccone , détro del dibilc de" Mortali ! Dunque quefta 
quale alle volte fi disfanno le Gem- bocca fartaci periodar Dio in com- 
mc,e fi diftempra l'oro,non per ren- pagnia degli Angioli,hà da tutta irri- 
derlo più guftofo , ma per farlo più piegarfipcr diuorareicibi in con- 
pretiofo ; non per accrescerli miglior ucrfation delle Beftic?Dunque que- 
fapore, ma per aggiugncrli maggior fia lingua impattataci con tanto ar- 
valore ; acciò in cotal guifa vie più tifici», per aflaporar le dolcezze in- 
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coTruttiLiIi,ncn hà da fcruir per al- l'Amor fiso innoltrarfi à prouederc* 

tro > che per guftar le viuande putrì- del Regalo, ed à farci l'Annona del- 

de , e ftomacofe f Dunque qucfto le Dclitie;7v>J«f enim,Mt lo Stoi- 

gufto sì delicatamente temperatoci co>necefft*tibus tantummodo notori s W.iiW 

dal Creatore, affinchè atto fi rendef- prouifum eft^fìue in Delicias ama- t r dc ^ 

{e a godere 1 immcla foauitadi quel mur . Hauea il gra Filofofb l'occhio 

boccone Eucarifìico, ouc ftano epi- à quell'ordine folo creato , ma pure 

logati tutt* i lapori del Ciclo, hà da cieco egli era al conofeimento dell - 

ftemperarfi nel godimento di que- ordine increato . Miraua alla proui- 

fti cibi adulterati della tcn a f Ecco <Ji tante fpecic di cofe, raccolte 

eh'à farci rifanarc davn morbo si nella ricca Difpenfa della Natura, 

pcrigliofo di gola , e metter flore di ma non hauea Pupilla di Fede , per 

fenno , doppo si lunga pania, qual conofeere l'imbandigione delle cofe 

Medico Cclcftc, qual faggio Confi- fouranaturali , radunatene^ falua- 

glierc , ci cflorta oggi il Salmifta à robba della Gratia: e feppe pur tan- 

guftare , e prouarc le foauità del Si- t o intendere, e tanto dire; che direm 

gnore: gufiate , & ridete , quoniam Noi, cui l'efperieza,e la fede ha do- 

fuauis eft Dominus,chc apputo del- tatod Vna notiti a fouranadi quelle 

l'Eucariftia intende quello patto il Delitie miracolofe, raccolte ncll - 

Maeftro nella Glofa: Gufatele fi Erario ricchi/limo di queir Oflia 

manducate carnem meam , e> bibite Sagramentata?Non baftaua per cer- ^ 

Sanguinem meum&tunc vìdtiitisy to al noftro Padre amorofo hauer 

quoniam fuauts efi Dqminus, idejl proueduto la Famigliola de' fuoi 

dulcis ijle cilus.Oh chi mi dalle ora Eletti del Pane della Gratia battefì- 

que'fiumi di lattc,c di meliche dal- makdel vino della Gloria Celcile,e 

la bocca di Ncttore , e dalla lingua del cópanatico di tat'altri Sagrameli 

dcll'lftorico Romano anticamente vitali ; e perciò volle innoltrarfi à 

feorreuano ! Ma farà meglio per me procacciarci con quel fourano cibo 

à quel latte, e a quel meleafpirare, Eucariftico le dolcezze: vfque in 

che fotto la lingua'fi raccoglie dello in Delicias amamur. Che fe due pro- 

Spofo Celeftcpercadidamentc par- p r ietà deuehaucrcal mio giuditio 

lare ,e dolcemente difeorrerc delle vn cibo, per efiere di fouraefquifito 

Delitie Eueariftiche , delle quali, ò diletto, che fia dolceal Palato, celie 

Signori, có la voftra Gentilezza na- ftemperi il gufto in manierarne fac- 

tia cortefemetc qui m'inuitafte 3 ra • ci venir naufea d'ogni altro cfco à 

gionare. l u j inferiore:^*/?***, torno à ridire, 

Sia in ogni momento, e per tutti Gufiate^ vide te, quo n i*m fuauis 

i fecoli lodata la Prouidenza eter- t fi Dominus.VxLt vn pò poco l'efpe- 

na del noftro Iddio, gridò vna volta rienza di quel boccone Diuino, e lo 

Scneca,bcnche gentile; Auucgnachc ritrouaretc d'imméfa foauità al Gu- 

non contenta d'haucrci fourabbon- ft 0 , e di miracolola virtù all'Anima, 

dantementc proueduto del nccefla- per farle venire in Midio tutte le 

rio,voilc in proua più cfquifita del- cofe caduche di quello Mondo vi- 

N 2 fibi- 
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bile . O che dolcezza 'primi erametc cezza non trafpira>altro,che foauiti 
scto diftillarmi ncirintimo del cuo- non odora,altro, che mellifluità n§. 
re alla fola rinibembranza di quella òimollr àfubftantia tua dulcedmem s. Grey. 
Sagra Cena ! Dille già vna volta Li- t uaw, quatti infxlios habes* oflfdcbat: JJ* OMft 
banio delle Cene d'Augufto,ch*era- legge sùqucfto luogo il Naiian- 
no sì compite,c sótuofe, che nullal- zcno:S ubftatia meo. dulcedo mea e(t* 
tro vi mancaua,faluo che l'Ambro- E volle dire, la mia foftanza, la mia 
Liba* fia, c*l Nettare. Omnia. , pr*ter Am- naturala mia carne , il mio fangue, 
brofiam* & T{eBar baiente s.'Wìz io che prefe da me Iddio , quando da 
dirò meglio di quella Cena imban- Dio s'incarnò, e fi fc Huomo , tutta 
ditaci dal Celare Diuino,ch*ogni co- à me medefimo nel Sagramento f 
fa dcfidcrabile vi fi ritroua , anco 1- ha ridonata , mà conuertita in dol- 
Ambrofia,c*I Nettare: omnia y et'uim ce : fubjiantia meo. , dulcedo mea 
Ambrojiam , rs* TS[eElar babentes. O tfi . Ma di che Ipccic penfate che fia 
{omma,ed eterna Sapiéza, non è già quella dolcezza * Potrei dir, che di 
mio pen fiero lcuarc à te la Gloria vino,midi vinoSiracufano,chencl- 
dell'apparccchio di quella Mcnfaj la dolcezza vince non Colo i Faler- 
troppo autentiche fono le tue lodi» ni,e gli Albani,ma il nettare de'Poe- 
regillratc dal Sauio,colà ne Proucr- ti,giufta il fentir della Spofa: melio- C*nr. ». 
bi,quando diffe: Sapientia tdificauit ra funt vbera tua 'vino, Sui qua! 
fibi Domum,mifcuh <vinum y & pofuit palio Tcodorcto : per virerà, il Li ad- Thcodcf 
Menfam. Ma non pollo far di man- miranda^ vino prtfiantioraycogita 
co, e fono aiìretto à confelTare con inejfabilcs illos Aitarti Fontes, ex 
Giliberto Abbatcche quello è Con- quibus 7{os pietatis Mumni nutri- 
tilo più di Delitie, che di feienze, mur. Potrei dinche di latte,lpiegan- 
mentre fotto quelle fpecie Sagrarne"- do il vaticinio del Profeta Ifaia: vt lc ^ 6 - 
taYì-ipoteJi Dominus meus lefus ma- fugatisi repleamim\ ab vbere con- 
gis dulciquodam affeRu fuauiterse- folationis. Potrei dir, che di Manna, 
tiri , quatti fari adpurum . E perciò miracolofo aliai più di quello, clic 
credo che Dauide inuitò prima il piouè nel Deferto al Popolo Ifracli? 
gufto ad aflaggiarc , e poi la villa à tico, mentre fi accomoda al gufto di 
vedere, Gufiate* cj7* videte* non già ciafcun,che lo mangia ; e me lo fug- 
videte->& gufiate; perche egli è cibo gerifee San Cipriano : Vt Manna , 5 - Cypr. 
più del palato,che deH'occhio.Met- ficesrhk Pams omne DeleBamentu 1 
tiamei ormai à filo in ordinanza alle in fc babet,virtute mirifica omnibus* 
pruouc. qui dignè fumunt* fecundum fuum 

Della foftanza di Dio fauellan- defiderium fapiuimplety/atiat eden- 
do vn di Salomone, dille quelle pa- tium appetitus , ty omnes exuperat 
Sap.itf. Toìc.Subftantia tua dulcedinem tua* dulcedinu voluptates. Votiti dir, che 
quam in Filios babes* oflendebat . La di Nettaree lo cófcrma l'ifteflo: V i- 
tua foftanza Signore, cioè la tua na- de quomodo de interiortbus Fontibus 
tura,la tua Diuinità , se conuertita egrediantur torrnes y &* fuper omnes 
à noi tutta in dolcezzajaltro,chc dol- delicias lacbrymis neBareis Anima 

delc- 
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dcletletur.Votxti dir, che d' Ambro- Quidquid fpiritaliter pr*guftare 2><v 

fia , e mi fà {palla Georgio di Nico- tuerisMc totum ibidem inuenies. O 

Georg, media: Recipe Menfam , qu* portai Sagramentato mio Dio , Voi fietc 

Se FWr'. vitame in qua <vit<e nojlr* Panis prò- fapore al palato , fragranza all'odo- 

£. Mar. pofitus Ambro fu pafeit eos , qui eius rato : Voi fietc splendore al vedere 

fuerint partiapes . Potrei dir, che di dolce melodia all' vdire: Voi giubilo 

baJfamo,chc d'acqua, che d'ogni al- del cuore , pabolo dell'amore : Voi 

tro liquore, che d'ogni altro fapore lume dell'intelletto,cfca dell'affetto: 

defìderabile , mentre quelto è il mi- Voi termine fifso ad ogni defio,in- 

itcro in quella Pietra adombrato, terminabile bene, vero bene, vnico 

onde ogni forte di licore foauiilimo bcncquidquid fpiritaliter prjegufla- 

là nel Deferto à prò dcgl' Ifracliti re potueris y hoc totum ibidtinuenies. 
S. Pafch. sgorgaua, cosi Pafcafio Santo : Hoc Ma per dirne la verità, i me pia- 

c'orni Frumttum-iCorpusvidelicetChrifliy ce fopra tutti gli altri paragoni la 

sì»ui.Do. adiptm b.det) (jr non folum adtpem-, dolcezza del mele , anzi che quefta 

c ' 9 ' fedo* omnet Delicias: ità(s* Potus lomiglianza gradifee non poco al 

Sanguini s. V ndequod de Petra olim medelìmo Signore , di fc ikfso di- 

myjucè manauit y nunc mel^nunc centc: Spiritus meus fuper mei dui* E«U. i<£ 

oleum,nunc aqua-, nunc quoque potus cis, & htreditas meo, fuper mei , & 

dui tur , quia quidquid fpiritiliter fauum. E invero non hi fodczzaal- 

pr cubare potueris, hoc totum ibidem cuna di ventàccio che del Nettare,c 

inuenies.O gencrofo vino! ò bianco dcli'Ambrofia han cantato i Poeti, 

latte i ò mira col ofo manna Jò dolce mafii folo vno fcherzo dell'inge- 

Nettare ! ò foauiilìma Ambrofia ! gno lorfauolcfo j qucfto fi e vero, 

ò odorifero baliamo ] ò limpidif- che del Mele può dirfi , che il vero 

fi m'acqua ! Acqua fcaturita dal Fon- Nettare fia,e l'Ambrofia riò fauolo- 

tc della Diuinità , Balfamo ftillato fa. Non e fra voi, chi non fjppia di 

dagli Aremi del Paradifo, Ambro- quato delicata, ed efquifita dolcezza 

fia caduta dalla Méfa degli Angioli, fu qucfto liquoie.Se tu lo rimiri dé- 
Ncttarc verfato dal 1 orrcnte de* tro vna tazza di trafparcnte criltal- 
Diuini piaccri,Manna piouuto dal- lo,fubito lo dici vn biódo, e liquid' 
l'altezza dell'olimpo, Latte fucchia- oro;nia apertamente t'inganni, pcr- 
to dalle Poppe del Padre Eterno, che non hi vena la terra di metallo 
Vino premuto da i Grappoli del sì pretiefo .Egli è vn fugo dell'aria 
Ciclo:Vino,ch 'inebria i piaceri della più pura, vn fudore del Cielo più fe- 
carne;Lattc,chc vince i candori del- rcno,vna faliua delle ltelle più lumi- 
la Luna ; Manna,che trionfa di tutt' nofcvna Ruggiada piouuta dal Pa- 
i fapori terreni j Nettare,chc fupera radifo.Quella è la fua Patria,ondc ci 
tutte le dolcezze del fecolojAmbro- riconofcela fua origine , di li filila 
fia,ch'afsorbifcc tutte le delitic del quaggiù in minutiilìme gocciole , 
fenfo; Bai famo,ch J aromatizza tutte non perche auaro ne fia l'Empireo 
le laidezze dell'Anima ; Acquarne de'fuoi tc(bri,ma perche il pretiofo, 
annega tutt' i contenti del Mondo; acciò non fi fumica , parcamente fi 

de- 
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deuc compartire Viiole quella terra 
felice per doue ne zipillano i Fonti, 
c ne feorrono le Fiumane, fpruzzar- 
nc alcune ftille fopra la Terra no- 
ftralcjaffinchc da queftc,comeda vn 
picciol faggio , s'intenda qual fia il 
ftpore di quella viua iurgentc delle 
perenni dolcezze, che godono colà 
su eternamente i Beati. Ne altroue 
cadono quelle ftille , che ne Fiori j e 
con ragione , perche effendo il più 
Nobile de1iquori,couicn che s'hab- 
bi le coppe più belle della Natura. 
Indi con induftria mirabile , e con 
furto innocéte il raccolgono le Pec- 
chiene quali pian piano conia boc- 
cuccia,fenza violare il bello, mentre 
lafciano intatto il fiore, ne cauano 
folo il dolce:quefto è il Mele,midol- 
lo delle foauità,centro delle dolcez- 
ze, epilogo de' fapori , condimento 
de cibi, lecco delle labbra , calamita 
della lingua , Idolo del Palato , Pa- 
radifo del gufto. Oh fermateui, che 
con hauerui deferitto, ancorché roz- 
zamente iimelcparmi vi fia cor- 
la per le pofte l'Anima su le labbra, 
inuogliata d'atfaporarne almeno col 
Principe Gionata su la punta del- 
la verga vna ftilla . Fermateui, tor- 
no a ridire , perche fopra di quefta 
rirrouafi foauità maggiore . Spiritus 
meus fnper mei dvlcis . Htreditat 
me a fuper mei, &fauum . Alzate 1' 
occhio colà,c mirate l'eredità lafcia- 
taci dal noftro Dio poco prima del- 
la fua morte, pridtc qua pateretur; e 
f appiateche quella è la vera ruggia- 
da.qucllo il vero mele, che dal Cic- 
lo benigno di quell'Altare Sagro- 
fanto nell'Anime dc'Criltiani di- 
itilla,l'Oftia Sagramcntalc: Kos ma- 
turi»** eft , ò che belle parole del 
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Martire San Cipriano ! Kos mattiti- $.CjrP*-* 
nus eft.de ctUftihus ftilUns,& quafi G*»** 
vnftiofpiritus mente delmes. Guar- 
da non cada ad alcuno in penfiero, 
che non fia Mele quel cibo , ma dal 
noftrale tanto differente,quanto che - 
d'ogni foauità fi è vn compaio mc- 
rauigliofo:H^rf ditas mea fuper mei* 
& fauum- H credit us Cbrifli Sacra-' 
memum efi^ fuggclla il penfiero di- 
urnamente Pafcafio,ow»m mellis s.Pàfcto! :j 
dulcedineexcedens . Vditemi . l'Api 
lauoratricidi queftomcle fono i Sa- 
cerdoti, Api veramente diuine, per- 
che efierdéno,comc l'Api, puri nel- 
le membra , cafti ne penfieri , dolci 
nella dottrina,follcuati nel volo del- 
la contemplatione,ed armati di pun- 
ta per lo zelo ; ma di quefto feiame 
Sacerdotale chi e il Rè , fe non Cri- 
fto Ufi quidam Api s fuper Apes,fic 
Princeps Jpum Dominusmeus Iefus 
ChriflusyMc elegantemente Orige- 
ne. Tu fei mio Dio il Rè di queft - 
Api, che non fiedi mica otiofo, co- 
me il Rè dell'Api communali ,che 
sfaccendato fedcndo,dcll'altrui fati- 
che fi gode ; ma con vn perpetuo la- 
uoro ti formi quefto Diuiniflìmo 
mele. Chefcad Ariftotile preftiam 
Noi la credenza, dicente,chc all'ora 
di mele e più douitioio il Cielo > 
quando più fentc la tirannia del Ca- 
ne Celeftiale , quafi che con quefta 
bella ruggiada vogli la terra ricrea- 
re , quando da' cocenti latrati della 
canicola arfà fi mira; quando,ò caro 
mio Rè,formaftitu quefto mele,che 
nel caldo più eccellìuo della tua 
amabiliffima Dilettione * cum diU- Ioao. ir 
xijfet fuos , infinem dtlexìt eos . Oh 
Dio , e chi nò s'innamora delle dol- 
cezze di quello mele ? 

Sen- 
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Sentali il dolce inuito -, che nelle mele d'ogni foauità.Non è mele già" 

Ègre Rime fa l'Amante Celcftc all' quefto velenofo,come quello di Pó- 

Ont. 5. Anima fedele. Veni in Hortum meU y tomon toglie di fcnno,come quello 

Soror mea Sponfa y comedi fauum cU de' Sannijcccettioni fono quelle de- 

melle meo . O con altra traduttione; gnedcl Modo; ma qui puri,cp iìn- 

eptnig. cme ^ p 4nem cum me n e meo jz q Ua l ccr j f ono j god imenei. E perciò fugt% 

Campo è quefto di fiori, qualGiar- ò Apicula , ti eforto conAgoftino, s.Kv^M 
dino di mele, qual'Alueario di faui, fuge,& bile àukoris tui inenarrabi- |£ 
qual'Orto di dclitie , qual Paradifo lem fuauitatemJmmergere^ reple- c3s 
di gufti 9 il Sagramento dell'Altare, ff, quia ille deficere nefeit > fi tu non 
rifponde gentilmente FiIone,il Cor- incipias faflidire.Che fe Omero, ed 
po Diu ini jfimo di Cri fto , doue fi £fìodo,huomini,che molto feppero 
troua inll eme l'abbondanza del Pa- della dottrina Caldaica,ed Igi triaca, 
Pbiicarp. ne,e la douitia del mclcffic Hortus^ ma nulla intefero poi della Cr ima- 
io caat. 5. ^ pomarium potè fi tritelli pi delitti; na dottrina,che folamente è quella, 
illa Alenfa^Eucharifiia feilieet» qud qu<e loquitur fapientiam* portarono 
fi f anele meditetur tantum dulcedi' opinione, che Iddio nell'altra vita 
nis affert c*Ufiis ahmonU>& fuaui~ donaflc a* Giufti in premio di loro 
tatis fruUum > ut refi* cum Dauid fatiche vn'Orto molto ameno,douc 
dicere queatigufiatey & videtetfuo- certi Alberi erano di miracolofa na- 
niam fuauis e fi Dominus . Anime , turatosi cmincti nel verde, chefol- 
Anime,sù alla proua.Voi non potè- lcuauan la cima fino alle ftelle ; cosi 
te capire quanto fia foauc quel cibo, faporofi ne'frutti , che da* lor Rami 
fenon ne mandate innanzi l'cfpc- fronzuti leggiadramente pendeua- 
rienza del gufto . Entrate perciò in no zuccherine le ghiade;nel cui prò* 
quell'Orto ameni/lìmo, che non vi cero tronco fabbricauano i fàui di 
mando altrimente à i Giardini dell - dolciflìmo mele le Pecchie ; dal cui 
Ibla, ò dell'Himetto , oue con lagri- pedale feorrcua con mormorio foa- 
me di mele piangono dolci flìiru- uevnRufcclIo di Nettare^ cui om- 
mente ogn'or le canne ; ma à quei brofo ricouero in Drappello aduna- 
beati Pafcoli d'ogni foauità ; Bona ti quei felici Abitanti , trefeando , e 
pafeua Diuina Sacramenta, così fa. brindando beueano di quel liquore. 
S. Ambr . nella Ambrogio, carpis illic nouum Che che fi fia delle fauolc d'Efiodo, 
fer. i*. m florem>qui bonum odorem deditRe- e de' fogni d'Omero , à Noi non fi 
Pfaln *' furreUionis^carpis Lilium^in quo fit meftiere troncar lo ftame alla vita, 
fplendor tternitatis , carpis Rofamj per godcrquefti Bcni:Alzatc di gra- 
hoc e fi Corporis Sanguinem.lui iato- tia l'occhio , ma quello fia della Fe- 
uarete,c Gigli, e Rofc, e tutti i fiori de,e vagheggiate quel Paradifo del- 
dclla Diuinità, del Sangue, e Carne le Delitie Eucariftichc : iui quegli 
, del Redentore. Siate Voi dunque le Alberi (ono,al parer di Grifottomo, 

Pecchie induftriofe,c con la boccuc- che con f eminente verdorc delle 
eia dell'Anima raccogliete quel te- folleuate fpcraze oltrepaflàno i Cic- chryfof 
foro d'incftirnabili dolcezze, e quel \xjjic non fieriles falices germinane ia 5 

/ed " 5 ?" 
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fed Arlores dtlum ipfum attingevi- effetti quanto io ho prodotto con le 
tes. Alberi , i cui Rami producono parole : Sicut malus mter Ugna fyU Cxat. > 
Cul t, frutti di dolcezza , &* fruBus eius uarum->fic diletlus meus intcr Filiosi 
duicis gutturi me o', Al cui tronco an- Sub umbra tllius, quem dejtderauera 
ridateti l'Api delle tre Diuinc Per- fedi , 'JT fruBus etus duicis gutturi 
fune fermano sì dolci 1 faui delle fpi- wro.Egh è vn'Albero di melo il mio 
rituali confolationi 9 che à fronte di Diletto nel Giardino di quell' Oftia 
fjJu.TIJh pota dire Bernardo: Om»c dui- Sagramentatajfotto l'ombra gradi- 
ci amarum e^omnis iucunditas tn<e- ta dc'fuoi rami io mi pofi à giacere» 
ror e/}? omnis fuauitas dolor esortine e ne mangiai il frutto, dolciffimo al 
decorum ftdum , omne quodeumque mio palato. O che gentil paragone, 
delcciare pcfjtt mclejìum ; al cui Pe- poftilla Tcodoreto , per cfprimere 
daie feurrono Rulcclli kuuiilìmi, vn compendio di tutte le foauità,ed 
Chryf.vbi à Menfa hac prodijt Fons^ dice il vn* appagamento di tutte le poteze 
f U|>r * Boccadoro , qui Fluuios fpiritales fenfitiue | molle è il pomo al tatto, 
dijjundit . O che Fcfte , ò che Dan- dolce al gufto, all'odorato foaue,al- 
zc , ò che Delitic fi godono folto 1* la villa giocódo, amabile all'vditos 
ombrofo ricouero di quell' Albero tale è il noftro Dio nel Sagramcn- 
Sagrofanto ! Dicanlo quell* Anime to , tutti i noftri fenfi ricrea con la 
pure, che con l'efperienza lo proua- dóicezT&Sponfum appellar pomum-, T hcdo/4 
rono • Dicalo quel Santo Conte d'- quod qutdem y & taSlu molle e fi, òr 
Ariano , ch'alia Delfina fua Vergine gufìu dulce , &* odoratu , fuaue> 
Conforte afFcrmaua foucntc,di fen- afpettu iucundum , ac venuflum-, &* 
tire nella communionc dolcezze ol- auditu amabili flìmum. Talis e fi Do- 
tte il terreno coftume foauiflìme. minus nojìer^ac Salvator^ quteonui- 
Dicalo quel Santo Monaco Ciftcr- uio fuo omnes fenfus nojìros explet 
ciéfc , che doppo communicato tro- fuauitate, 

uauafi di mele tutta la bocca ripie- Or fc é vero quel detto , Anima 

na.Dicalo San Duftanno , à cui nel f aturata cakahit fauum , che l'Ani- 



Calicc,mcntre dicea la Mefla, cadde ma fatolla difpregierà le Dclitie, 

vna Perla dal Cielo,fapo; ita vie più qual merauiglia,fi è che quefto cibo 

di quella, che ftempcrò Cleopatra dolcifTimo, lafciado appieno l'Ani- 

al fuo Marito. Dicalo San l ilippo ma fodisfatta,lc rechi naufea,e fafti- 

Ncri, che dolcezza fentiua, quando dio di tutte le cofe del Mondo? An- 

lambcndo il Sagro Calice, vi lafcia- gioii Santi,che per lo fpatio di qua- 

ua del focofo fuo amore imprefle le rant'anni hauefie cura di fare il Pa- 

veftigia \ Dicalo Santa Tercfi , che ne del Cielo al Popolo Pellegrino; 

Deliqui] amorofi fentiua l'Anima foltateui su, non più vi affaccénate, 

ina, quando riceuuto quel boccone che di quel pane io non mi curo,ha» 

Diuino , n o uauafi la bocca piena di ucndolo dalle mani di Dio impafta- 

sague, mefcolato có ncttarc,e pene- to più virtuolo.Non è già quefto ci- 

trar fino al cuore \ Dicalo la Spofa bicorne quello piouuto à gli Ebrei 

lidie Sagre Cazoni,chcprouò có gli là nel Deferto , pcroche quello era 

cor- 
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corrottibile, e quefto no è ("oggetto cetra ftima amar«fcza,02ni altra foa- 
illa corrottione; quello era folo vn* aiti noia, ogni altro Diletto <Jifpet- 
ombra , ma' quefto è il vero reale to,ogni altro palio mordace, acido, 
Manna del Paradifo ; e perciò non rancido, disguflofo, noiofo. Quinci 
ègra fatto,fe doppo il patto di quel- con gran ragione Pane degli An- 
to gridarono mal fodisfatti gl'Ifrac- gioii quel Sagramento fi chiama,da- 
ìiti,(bfpirando i Pentoloni di carne, to all'huomo in cibo dal gran Ver- 
é le Cipolle d'Egitto , naufeabondi bo Diurno, Panem Angelorum man- pfalm.77i 
di quel cibo lieuii!ìmo,e di poca fo- ducautt homo ; perche , come fpicga 
ftania:7^ aufeat Anima noftra fuper elegatemétc Cirillo rAlcfsadrino,la 
Nnm. ti. ^.y^ i (li ^ m0t tutto jj c 6tra- Stella del mioCarmelo,talméte fol- 

rio auuiene a'Crifliani ncll'aifaporar leua gli huomini dalle cofe terrene» 
le delicate dolcezze di quefto Mana che li trasforma in Angeli d 'affetto: 
afeofto, perche fi recano ben tofto à ìpfe ipitur eft Manna verum , />/*, s ;9 yt ^F' 
ramaio tutti gli altri iapori de Di- mquam , ejtPamsde Cxlo y qm omm $.in ioau. 
letti carnali, e terreni: Htc Panis , rationali creatura a Deo Patre fra- ca P*** 
fcriffe eloquentemente San Cipria- betur-, ita gratta , t*r mifertcorìia a 
s. Cypria. 110 > Vertute mirifica implet , fatiat cupiditate cxducarum rerum varìjiy 
vbi fupra. tdentium appetita-, vt deinceps om- multi fque modis humanam folet re-' 
nis fapor DeleEtamentorum carnaliu uocare'lfaturam. 

fit eis quafiranadum, radenfquepa- Odi,c ftupifci,Fedele, l'Oracolo Hìera£ 
acutt mordaci tutis acetum* di Geremia: Gnudt , Lttare Fiìix thi.4.11, 
Voi ben potete rimancrui addietro, Edom , qu* habitas in terra : ad te 
ò gran Macflri de' piaceri del Pala- quoque perueniet Calix y inebrtaberis y 
to-, Voi dico, Apiciji Voi dico,Filo£ atque nudaberis.O che bel vaticinio! 
fenijVoi dico,AriiloifcnijVoi dico, atteri alla fpiegatura:Senti,e gioifdj 
Vitelli^ Voi dico, Sardanapali; Voi Figliuola di Edom , rallegrati , e fi 
dico,Crotoniati}Voidico,chiunquc fella, Anima Crilliana, àte ancora 
fìcte,che dalla generofità della men- farà partecipata la ricca bcuandadi 
te tralignando , e la portione del ra- quel Calice miiieriofo, l'affa gger ai, 
gioneuole Retaggio con le Beiìie epofeiati fnuderai come ebra, e ri- 
accomunando , nella Metafilica di marrat fpogliata: inebri aberis, atque 
-Epicuro diuenifle si gran Baccalari, nudaberis* Che bel vedere, Signori, 
potete ben rimancrui addietro,per- in vn Regale Bachete o,doue da ma- 
che chiunque col Palato dello fpi- giare, e da bere à conuitati s appre- 
sto quello cibo vna volta affapora, fta in quanto, e quale cfquifito , vn 
de'voflri efquifitiflìmi piaceri pun- huom,che fiacco di tclla,mal poten- 
to non cura . O quanto dolce è quel do pefiftere alla gcncrohtà del vino, 
cibo! ò quanto miracolofa quella àllegramentc beue,e s!vbbriaca Ca- 
foauità 1 ò quanto virtuofo quel Pa- uafi dalla botte dentro il boccale , e 
ne ! allerta,diletta,addolcifce, ricrea dal boccale fi verfa dentro la Coppa 
talmente il guflo deh"Anima,che in il generofo liquore ; fcintilla più d' 
elio folo appagata , ogni altra dol- vn rubino,» e nel viuace colore l'oc- 
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chio rallegra ; brilla fpirirofo, e col mente i Brindi in compagnia degli 
foaue mormorio , più cfccd'vn pia- Angtoliircquentando allo fpefio la 
cido Fontc,rorecchio allcttasfuapo- Sàta Communionc,cominci à fcuo- 
ra filmante , e con la fragranza , che prir nel volto inufitata allegrezza, 4 
trafpira,piùchedvnTiraiama, le fcintillar dagli occhi vninfolitt 
narici conforta* trabocca fuor della gioia \ parli con furore Diuino Un- 
tala , e nello fpruzzar sù le mani, guaggi nó più vmani;efci fuori di te, 
terfo,c molle à ftuporc,più che l' vn- perduto già il fenfo di tutto quato il 
guento^ufinga il tatto jgiugne t ofto fenfibile ; ti fpogli , ti mudi di tutto 
alle labbra , dalle labbra p affa alla quato il terreno*,cominci a far le paz- 

lingua,dalla lingua feorre al palato, zìe, ma pazzie fauijflime d'Amore ; 

c con dolcezza cfquifìta , più che di finche, vacillate al caduco, vai sul lct- 

Nettare, contenta il gufto. Ed ecco, to a* cadérne, ma di caduta vitalc,ad- 
mentre moltiplicaci o indiferetamé- dormentato nel Tonno contempla- 

tei Brindi l'vn doppo l'altro traca- tiuo delle cofè eternali . O felice 

na ilbeuitore i bicchieri , comincia vbbriachezza, che fa fpogliare i- 

à moftrar nella faccia inufitata alle- Anima di tutto quato il creato ! ad 

grezza, fa fc in ti 1 lare dagli occhi vn' te quoque perueniet CW/x, inebriabe* 

tnfolita gioia,parla con furore di vi- ris^atque nudtberis.Di qucfto Calice pfilaj |f1 

pò diueiiì generi di linguaggi; ed parlaua Dauide, quando diffe,CW/x 

aflalito il capo da' vigorofì vapori, pteus inebrians-, quaprtclarus ejì\ ed 

ftrauolge le pupille , e nella villa s* à qucft'iftcffo Calice, alludendo San 

ofeura; balbetta la lingua, ne forma Cipriano , fuggella il mio penfiero: s. cypr. 

compita parola;!! fpoglia le vernane q uà m praclarus e fi Calix ijie \ quam vbl lupn * 

fente della nudezza roffore; giuoca Reiigiofa huius potus ebrietas ! per 

\t glbe , e comincia à fàr le Pazzie; quam excedimus Deo , ejr qu* retro 

fin che vfdto da' fenfi , vacillante , funt Mtiytd anttriora extendimur y 

tpumante, tremate và à cadérne sù'l non baiente s fenfum huius Mundi, 

letto in profódo fonno fepolto. Ap- fed diuitis preparati Delicias cotem - 

punto, Signori , tanto vuol dir Ge- netes y Cruci ktremus, fanguinem fu- 

remia , in miglior fenfo aggiuftato» gimus^ inter ip/a Redemptoris no- 

Rcale Banchetto è l'Altare,viuanda, ftri vulnera figimus linguam , quod 

e beuanda in quanto, e quale cfqui- iMerius<>exteriufq;rubricati a fapie~ 

fita^l Corpo,e Sague di Crifto,cop- tibus huius /acuii iudicamur ame- 

pa prctiofa è il Calice , conuiuanti r«.Vdite,ò voi, anzi afcolriam tutti 

fono i Fedeli: quiui tu mangi,tu be- noi, che bella nuouaà dà San Ci- 

ui,quel Pane, quel Vino Sagramen- priano. Coloro , che degnamente li 

tato,(ènti rallegrarti l'occhio al viua- communicano>perdono il fenfo del- 

ce colo r c,ri creart i le narici al ioau if- le Delitie del Mondo ; non hahentes 

(imo odore , dilettarti l'orecch io al fenfum huius Mu W/. Soggiunge di 

{onoro , lufìngarti il tatto al delica- più ; affinano il Gufto in maniera, 

to , contentarci 1 gufto al faporofo* che tolto fente quanto d'amaro fot- 
£d ecco , mentre raultiplichi lieta- to la icorza di quella finta dolcezza 
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Digitized by Google 



J&Q Per la S 'ollcnnita del: Santi ffrtio Sacramento '. 214 

"alcondono ì Piaceri del fenfo. Palla 'rio S5tó-ncl Sermone De Ptnitttia: 
più auanti,tali,c tanti fono i fapori, Attende Mulierem peccatrìcem , cui 
che in qucfto folo boccone ritroua- non conuiuarum numerus pudorem 
no,chc da quei Profani, i quali lun- incujfu>qu* tempus confitendi in con* 
gi ne fono , vengono (limati pizzi, uiuio non reliquia Sì sì, ad te quoque 
a fapientihits huius fault iudicamur peruentet CW/x, inebriaberis , atqut 
amentes. Nobiliflìma pazzia. ! teli- nudaberis. 

ciflìtfia vbriachezza ! Or che più brami , Fedele ? che 

Eccone opportuno Tefsepio nel Vorrcfti tu più , per argomento più 
Sagro Vangelo . Chi più pazza , ed efficace, e proua più conuiuente dcl- 
wbriaca, così /rimata dal Mondo , di la lautezza di quella tauola , dcll- 
"Maddalena,prima peccatrice,, e poi efquifitezza di quella Cena, della 
Santa* Entra la PrincipclTa di Mad- dolcezza di quelle viuande ? Dol- 
dalo à trouar Crifto, che banchetta- eczza , che non naufea , anzi , che fa 
ua nella caia del Farifco ; turba le naufeare ogni altro fapore terreno; 
finfonie coTofpiri , intorbidai vini Dolcezza,che non difpiace,anzi,che 
con le lagrime, confonde i bicchieri diletta fommamente al palato.Non 
con gli abbai h i , ecclifìa il giubilo vi vien voglia adeflb di gridare con 
de' conuitati con la feuerità de' fuoi Seneca: Vfquein Delicias amamur\ 
lamenti; alza in faccia ad vna menfa Non vi prende appetito di {clamar 
-di Defitte vn Altare di penitenza, con quelì'alrro , che in quefta fagra 
tramuta in vn' cremo di computi cena , preparataci dal noftro Iddio, 
rione la gran Sala del Farifeoyfi fpo- omnia>ctiam Ambrofiam, & T^eBat 
glia di tutte legale , (pregia tutte le habemusK Non vi arrenderete all'in* 
vanità , ed à piè di Crifto le ripone) uito del Santo Rè d'I frael \o: Gufiate , 
piange amaramente le 1 colpe , e coi & videte, quoniam fuauis e fi Domi- 
fuo pianto le laua ; ne dimada vmil- nus ? quah Volefle-dire per noftra 
mente il perdono, e facilmente V ot- eruditione i qui vi Vuole il Palato 
tiene ; e in fegno d'vna perpetua ri- della Fede , e non bifògna ingoiare» 
conci liationt con Crifto,ode liccn- diuorare tracannare quel cibo , ma 
tiarfi con quelle belle parole : Vadt pian piano alTaporarlo, e con auuer- 
ìn pace O che faggìa pazzia ! O che teza gafar\o:gu fiate, & vtdete . Più, 
vbriachezza amorofa, che spoglia tjuìfà di meftiere , «che il vedere ila 
oueft aninw da tutto il modano ea-» effetto del gùftarcie<ehe l'occhio va- 
duco ! BxpoliaèéHs^itqài hudabetis* <di aflafcuoladel gufeo* -e fe fi morti- 
Chi operò in Maddalena quefti ef- fìca^oome potèza più nobile di quel* 
fitti miracolofi \ vt co£nouit quod laSpaticnza^pcrchc egli non deue qui 
Icjus acid uijfct . L'odoiè di Grillo; fare' il Maefuo, ne eflere l'arbitro di 
che banchettau4;vn ombrafola,e fi- qucl^ibò , come lo fu vna volta del 
gUia del ConuitoSagrafmentalc.Nó Pómo ,'colàhcl Paradifó tcrreilrc , 
diffido del pei dono .vedendo Crifto» quando vidit , quod cjfet bmum ad Genefj* 
aflifo alla menfa , i ora del conuito 1 Defcendumi&r pulchrum oculìs , e ne 
itimò opportuna al fuo riparo. Alle- retìò delufo , e come Giudice ine- 
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{perto apertamente ingannato: ma fidorio^auidtà, 1 appetito: Dilatate 
qui il foio Arbitro ha da edere ilGu- tuum>& implebo illud. 
iw,percbc non può vedercnè intcn- Eccoui pròto refsempio di que- 
«krc la Diuina Magnificerà in que- (le fagrc Do nzcllc,c Spofc fortuna- 
ito cibo, chi prima non lo gufta , ne 4 te di Crifto Donde penfate, Signo- 
guftarc lo può chi ha guado il Pala- ri , che fi fian molle cotto ro à lafciar 
to del cuore, e perciò infitte* & vé« le ricchetxc de lor patrimoni j , le 
dete , yuoniam Jnams e fi Deminus* corninoci i tà delle lor cafe, le Delitic 
O voi Idolatri del Gufto , che tanto dd la lor Patria , e metterli fotto i - 
brame fi n' andate di q nette voftrc pie in vn fafeio quanto di bello , c 
pretiolc viuande , da tante mani ap- di buono lor prometteua il Mondo, 
parecchiate» e con tanti artificij con- c con generoso rifiuto ricufarc gl'in- 
dite; già vi veggo di ftoraaco,pic- uitiluungheuoli della carne, e del 
PO si , ma non (atollo ; già vi cono- fenio, fé non dal fapore , e dal gufto 
Af « i. feo di Palato, infastidito sì , ma non di quelle Dclitie Eucaristiche * cosi 
fo di sfatto./* mmtfìis multum^ejr in* è,dice il Martire San Cipriano : w» 
tu Ufi s parum->comcclifis<> non efiis dent h*c Sacrament*y& hoc une con- J^Jj* 
fatìat^bibifisyty non ejlis inebriati, tenti ferculo , omnes Mundi delicias 
? voi va il rimprouero d'Agco Pro- éfpernantnr^ poJ]ì(UntesChriftum > 
lèta : Riuolgctcui adunque al gufto aliqnam' hniiu Mundi fuppelltfti- 
dellc Delitic celedi,dato di calcio al- U m pojftdert dediinantur. O voi fe- 
lc terrcnc:(7*/?4r e, & videte quoma lici,e mille volte beate, fagre Spofc 
fuAuii efi Dominus • Deh huomini del Rè del Cielo, che qual Drappcl- 
dotati di sénOiedi ragionejDch Ani. lo candidato di celcdi Eroine , den- 
jnc adorne d'intcllctto>c di Fede,»*» tro il latte iauate della propria Inno- 
defidertmuj AEgyptias carnet , vi ccnw,fenza macchiai lordura d'at- 
j.HIwm, eforto con San Girolamo , non dica* taccamento terreno , l'orme feguitc 
joffM» wifUAnfaKnohiserttinJEijh del voftro Agnello Capitano . Voi 
pto* cum manducabamus carnee in ficte la portionc più nobile della 
olii*)®* allia y <& cutumeresiV is acci* Grcgia di Crifto: Voi i fimolacri più 
fi re Domim ethos \ audi quid dicat $ viui di Dio : Voi le Profllmanc dc- 
Dilata or tunm-X? itnplebo /7/W.Nó gli Angioli , mercè al merito fubli- 
più,non più di grati a defiderij di car- me delja voftra Virginità: Voi cano- 
ne. Non più,non più appetiti d'agli, re Filomene , che nelle Gabbie de' 
cipolle, c cucumeri d'Egitto . Non fagli chioftri,co'cantiarmoniofidel- 
piu,non più cupidigia di quei piace- le dininc lodi ci figurate in terra le 
ri ch'attoilìcano , di quei diletti che Melodie del Paradifo . Gioite pure, 
tormentano , di quelle dolcezze eh' e cantate dammi à quel Trono di 
amareggiano il Palato dell'Anima. Gratic, giache veri i fimo e l'oracolo 
Aprite aprite tutti la bocca à quel di Zaccaria diccntc,cheq«cl Sagra- 
Piacere , che diletta , a quel Diletto mento Diu ino fa germogliare, e ca- 
ch'appaga, à quella Dolcezza, che tare le Vergini : Vinum germiniti; Ztcchn.f. 
contenta, che empie, che fa tia il de- VirgtnesyO con la lettera Ebrea: Vi- Hcbf *. 
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te via Tempre nei volto,* nella voee Si si, gioite pure , e cantate, ed afte- 
quella celefte gioia>cbe vi defta nei- gnate la cagione del voftro cato per 
l'Anima, e vi accède nel cuore quel bocca del Rè Profeta ; De Mi l<eti~ 
PAbH* Vinum btificw w . Alzate mac- mm in corde meo , à frutta frumett* 
chine trionfali « oae da per tutto ri- fi>& vmù Ed a'fciocchi Mondani 
fplendano fiaccole parlatrici dello poco prattici>ed cfpcrti della foauiri 
fue Glorie * le quali & fono di cera, di quel cibo , replicate fempre' l'in* 
acconciamele paleiàno il voftro ca- uito, finche fi rifoluano ad accettar* 
dor Verginale; e fe (filano le loro lo: Guft*te,& videtty fHWmfn* 
gocciole piangendole lagrime rap* mteft Dominw. 



LA MENSA REALE 

PER 

LA SOLLENNITÀ PEL SANTISSIMO SACRAMENTO. 

&go difpono V*h>s, ficvt difpofmtmìbi Pater meut Rg»»*,<vr tdétis* 
<S* bibttis frper Menfm mesm. Lue* %%. 

EilTcpio foflc vn Colomba, ch'cmolando le Glorie 
piume, non mire- della Fenice, oggi dalla tomba di 
carebbe ftuporeil Crifto ne'Sagri Altari rinalccCo/fc. 
veder capeggiami kaejl Sacerdote ditte il grande Ago. 
biacheggianti Co* ftino, comm Deo <voUns> tpgemtns. s,ajua 
lombe.Non perche Colomba è il Sacerdote > che dibat- 
tute vago quello candido Vccello tendo l'alci fomiglianza de Serali* 
di tramillarli tra l'onde , quafi che il ni nel colpetto di Di o, m utafi le più* 
limpido chiaror dell'acque mag- me in Gemme^e {opra il collo ritrac 
gformeote ittuftrata rendefle la lim* miniate à pennello le vaghezze del 
pidezza delle fue piume; o le lucide Sole eterno. 0 ingtns G**dtum\(<:\*> 
gioie , di cui nè adorno il col io>fuf- mero con Grifoftomo, Columbi vo- Ctojfel» 
ter pregiata prole delle Iti Ile di ette, lim , &* *Urum duftu panduntur 
ma perche {agro vccello di quella myfteri* . Vola su queir Altare la 
Dea , che trac 1 Tuoi Natali dall'ac- Colomba innocente, e al dibatter 
que, ambinolo fi feorge di riucrir delle fue alci mi fieri ci difeuopre 
fra l'onde la Deità del fuo Nume, del Paradifo • FeUciflimi Aulpicij, 
Ma fumi ciò argomento efficace di viè più gloriofi di quelli , che ne 1 T- 
letitia , e di gioia in quello giorno, età meniogniera feiocca mente fin- 
Signori , mentre veggio innocente fero i lupcrftitiofi Gentili. Auguri) 
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j>ar troppo !:cti,pc»cHégg!at: alvino Regi pài glorioTidcLPàtaaifo. Eie 
df chiari ra p gì di venta có jfchcrno t quello. fti tornata da S eruio Gero- 
degli antichi Indouini, folo di raen- -glifico ili ftirpe generose di Profa- 
xogne macchinatori,* fe£uaci. Poi- pia* illuftic fimbolo di Nobiltàjqiie- 
cfic Tea! Troiano Eroe fu queftVc- Ita Menfa da Voi ci fò preparata n» 
cello fclicilTimo augurio d'immen- fìgnti di'NobiltàjjC d'Onore» di Mac- 
ia gioia , anzi gli fu feorta ficura ai iU,c d Imperalo d/fpona Vobi^jt- 
ricco pregio del Ramo 'd'oro , col- cut Àifpofuìt mihi Pater meus Re- 
quale , qùafi con douuto Omaggio gnu-fUt eiath^ry libati* fùper Me*- 
alla Deità dell'ombre^ potè ficura- fam tne.im. Voli duque daJlVno .ai- 
mente innoltrarfi al- varco dell'onde l'altro Emisfero l'iltefla gratiolà, 
friggie , mentre al parer del Poeta; Colomba, ò per dir meglio 1 Serafì- 
Virgtf. -Hoc fòt p*lchrx fuutn ferri Pro fer- ni del Cielo, e bandifeano có trom- 
pijta muHHf-ilnJìitvitj O quanto più Jja djoro nel Mqdo, che quella Mé- 
Jictì augurij iri quello giórno ne ar r .fa Eutariftica fi chiama Menla Rca- 
reca l'innocéte Colomba del Sacer- le.fegno di Nobiltà, prefaggimento 
dote ! ò quatopiù pregiato Ramo, - di Mc^nj, c0 ' cuì m ezzo ingrandite 
per meno di cui tragittano i Mor- l'Anime,appaionomacftofecó Dia- 
teli aBc sfere * ci dimoltra col' Volo F 'dèmi di Regi , anche fra quei Vcc- 
onde cóuien ch'io gridi : FcliciiTimi chioni del Paradifo. 
Noi, che nell'ofcurc felueth quello * E à Voi , miei Signori, non paia 
Mondo racchiudiamo il Primoge- per primo troppo ftrano il mio det- 
rito Rampollo d'vn Dio,il Germo- to , che il Sagramentato Dio Ila ve- 
glio d'oro del Paradifo*, anzi godia- ro fegno di Nobiltà, che quella Ta- 
mola.FelicitàdelCielo,mcntrequì' uola Sagrofanta fiala vera Menfa 
habbiamo l'ideilo Dio. Vói ficte, ò> Rcale,oue lì porgono cibi iolamcn- 
mio Signore fotto quelle fpccie Sa- te di Regi , mentre quitti fcòrgetc il 
grarrtétato, l'Albero della vera No- mio Cri Ito adorno della fuperba ve- 
biltà , checol volo felice ne addrta Ite degli accidenti Sagramentali,oue 
oggi l'innocente Colomba del Sa- à mcroaiglia campeggia la :biàchez- 
e h-T foft. Zixùoic FJtcnaperiUs faiicé* germi- za,e'l candore. E chi di Voi non sa, 
J*VÌ«b * 3WI5 i fe& Àrbares Cxlum iffèm at- colof tròppo viuo per fimbolcggia- 
toa.i. thj -nwfydi Voi 'dille il Boccadoro, i rela Nobiltà clfete il Bianco ? Non 
Voi ficte quello , che ik 1 fate -ficaro^ ptf àJtro diptnfc il Diuihò Platone 
' il wrcoa'Campi Eliti; dchìmmor- corrbianchi ornamenti i Dei , fe no 
ttiirà: luius fanguinis ejfufi<rC*Ium - aifiintlit la bianchezza-, quali nobile 
j/trututn f.tcit , loggiugoe r'ilteftb jnch ofho , dclinealie a gli occhi de* 
Santo . Voi ficee quella, per lo cui ) riguai«danti gli fpiritofipcnficri del- 
mezzo rimbellitala vrlta ddHiuò- ti Nobiltà de' loro Numi?E d'ondo 
/•fjim 48. w° > qui compara tu seft lùmetttii in- ucn'uario al Giglio tanti Encomi , c 
ff 'unfil>u<s ò* fìmrfir facius e/i illisy Gra«dez2e,chc prcgiatiflìmo Fiore» 
può francamente campeggiare fra \ > ? poitlpofo Rt' ratto su l'ondeggiati 
nobili Campioni del Mordo , fra i Ean&ere de' Cspitani è fpii'gato sù 
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rinfcgne de* Regi? Non per la gra- l'Efcrcito di Ccfcre,rurono à quello 
tia , ond'è fornito di merauigliofc Prcfagio illuftrc di Principato, c d' 
bellezza ; Non per lo vario odore, Impero; Se Aquila gcnerofa po^- 
ch'altro hà nelle foglia, altro ne'fio- giado dalh sfera del Sole nella ai- 
ri; Non per l'aureo pregio , che nel la dell' Impcrador Diadumeno , e 
feno co verghe d oro douitiofo rac- portandoli sù gli artigli , quafi do- 
chiude ; Maperchc hauendo al luo uuto omaggio , vna bianca Colom- 
Regio Diadema conuenicntc il co- ba, l'augurò Impcradore di tutto il 
lor e, hà quafi racchiufa con la bian- Mondo ; E fé4*ugufta Genitrice d* 
chezza la Nobiltà nelle foglia. On- Alcfsandro Scuero prefaggì le Gri- 
de fù chi per encomio gli difle : LÀ- dezze del Figlio da'gemiti d'vn Co- 
lium flos Regius eft, quia fuo cando- lóbino ; ben pofso io , e con ragione 
re animi ingtnuitatem oftetat. Ma di augurare dal gratiofo volo di quefta 
ciò Argomento pili chiaro io ritro- innoccte Colóba, ch'oggi in quefto 
uo appo i GrccUhe fuperftitiofi ne' Tempio,veftita di candide piume, à 
lor coftumi , ci adombrarono tutta ftefi vanni campeggia , felieiflimi 
via fra le menzogne il vero; Abbor- aufpicij di Principato , e d' Impero, 
riuano coftoro , che il bianco Pane Gii fouuiemmi, che da principiò) 
futfe cibo de ferui, ma voleuano fo- chiamai con AgolHno con nome di 
lamcntc fi vfaffc da'Primati del Re- Colomba il Sacerdote , ora con più 
gno,perche ftimauano elfi anche la ragione dò quefto Nome a Crifto 
biachezza de cibi disdiceflc alla fer- Sagramentato , ch'è capo de Sacer- 
uitù, e meglio fi cóuenifle al Signo- éùd:Sacerdos in tternum fecundum m , ^ 
iaggio,effendo color quefto appo di ordine m Melchifeiech. E non (ape- 
loro cfprcfliuo folo di Preminenze, te Voi quell'antico cofturae del SJ- 
e d'onori. Quindi affermò Luciano; tifllmo Bafilio , la cui autoriti fu si 
ciaaiu Seruosyne per /omnium quidem , *vn- grandc,che li di lui fatti alla Chiett 
quam albe Pane faturatos . Or dun- feruirono di precetti , nella cui Vi» 
que feiocco fari colui , che veggen- fcriuc Anfilochio , ch'era folito ri- 
do laugufófllmo Pane dell'Eucari- mettere sù l'Altare qucll'Oftia Di- 
Aia fotto bianchi accidcnti,anzi tra- uba nel petto d'vna faraofà fua Co- 
pici fuftantiato ncH'eflcre di colui,?*/ eft lomba d oro t Hoftiam in ColumU W&ék 
condor lucis <*f m»*,non lo confefsa- aurea fuper A '/tare fu f pendii ? ** : 
rà cibo de'Rcgi, e che fra le candide Seguitatilo dunque/c vi è in gca- 
foftanze,tenendo del candore il pre- dc^al pari del Troiano Campione il 
gio, debba ftimarfi da tutti il pregia- (bUcuato volo di sì biancheggiante 
tifllmo fegno della vera Nobiltà , e Colomba,per hauer ficura contezza 
e la Nobiliflima Mcnfà de' Prenci- di quefta verità . E quindi vcarcate 
pi dell'Empireo . Ma fblleuandomi col penfiero quel ricchiflimo Fiu- 
ad auguri) più fpiritofi, io vi arreco» me , che inaffia con onde d oro la 
Signori,fcucifllma nuoua,chc fe ci- terra di Palcftina,il Giordano io di- 
dide Colombe annidandoti fra le co, ed iui vedrete, che al Batt efimo 
Palme, prefsp le quali campeggiai» di Crifto, intonando l'Eterno Padre 
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nel clero eiella Diurniti sù l'ar- pcro,pcrdimoftrare con ceni loqua- 

pe de' Serafini quel gratiofo motct- ci, che l'origine di qucli'Huomo era 

to : Htc efi Ftlim meus dilettus , in folo da Dio . Volaua , ma quei voli 

W * ? ' vn tratto poggiò dal Cielo all'acque eranotanti inuiti alia Fama, che di 

gratiofa CoÌómba,su'l c apo del bat- vanegg iante noueiliera diuenuta ve- 

tC77.ato Redentore,che dimoitrèvrii- racc,publicafie a' Mortali, che quell* 

battendo rale,riucrir pietofa i mille- Huomo vero Dio folto le fralezze 

ri nafeofti degli Arcani diuini . Ri- vmane ricuopriua I'Immenfiti diui- 

uólgete poi con acutezza lo fguardo ne. Poggiò dal Cielo all'acque, qua- 

alle cime del gloriofo Taborre,ouc fi per innanimirle, acciò publicaflcro 

ceclitfaro di vergogna il Sole, e rac- col mormorio dell'onde la Nobiltà 

chiufo fra le cortine dell'ombre, ai- di quel Nume , che accoglieuano in 

tro lume non apparifce,fe non qua- feno, e s'accorgdlero , che su gli 

to balena da vna Nube, ecceTsfuhes omeri lor tremolati poggiaua il piè 

Incìda obumhrauit eos-, ne altro Sole, dell'Onnipotente.^ finalmente Ipu- 

ie non quello,chc al maeltolo riucr- macciauaiì il petto,defiofa d'aprir più 
bem della luce Diuina sù l'abbellite . bocche,acciò cop gemiti efprefììui,e 

guancie del glorificato Crilio lam- loquaci potelie bandirai Mondo 

to«tM7. peggia; refpUnd.uìt facies eius fi- la Nobiltà, e gli Onori, la Maellà , c 

cut 5W;quiui vdiretc si gli armonio- l'Impero del battezzato Grillo ; Vt 

fi accanti poco prima accennati , hit offenderei vntus honoris in Imperio 

efi F'itus meus DiteBusytrìA non già cjfe Ftlio cum Patte confortium. Ma 

. gli oli equiofi vfficij della riuerente fuanifeano affetto quelle ragioni sù 

Colomba.Non pcrchenon fiano an- le cime del Taborre.Non vi è di vo- 

eoi a lecime de' più alti Monti ber- prj, clnui apparifea Colóba prefag- 

faglio V varmi di quctt'Vccello, che gitricedi grandezze , per bandirea' 

puòformontar leitelle chi fienale Mortali ii origine diuina, gli Onori 

diuinc, ne meno perche ne fufiegita dell'impero , la Nobiltà di C rillo , 

Hingi dal Taborrc quclta Colomba, egli ltefio ne manda per tutto ilJVfg» 

per non abbacinarli a' chiarori del do vn'iriterminato rimbombo,men- 

trasfigurato Griffo, perche anch'elTa tre col noitro gran Padre Elia, e col 

iu quella, che nei Giordano dalle gran Legislatore Moisèyloyueèaniur 

piume dell'ale fpiegò i raggi della de excefsu^ quem compltturus eretti n 

Diuiniti . Ma ftà naicofta la ragio- Hierufalem ; parlauano di qucll'ec- 

nc di ciò lotto gii Ipiritofi penfieri cello, qual fu l'Auge di tutti i mira- 

dell eloquenza d'Ambrogio: lmpcr- coli del Saluatore , omnium miracu- 

S-Ambr. ciòche die egli, ideò f fin tus fpectem iorum ah ipfo faBorum maximum , Jp™°'p 

pretendi t Coturni»* , %>t per fpeciem come dice i 'Angelico ; ouefi vidde 

dechrarct inius honoris in Imperio compendiata in'vn boccone 1 onnt- 

effe Fitto cum Pane confortium. Có- potenza d' vn Dio,e gli Angioli iilu- 

parucnel Giordano fono forma d' puliti ammirare l'eccello dell'amo- 

jnnocentè Colomba lo Spirito San- rt.l'inìmenlità del miileroiDi quell* 

te, come augurio di MaeiU,e d'im- ccccfctyto dico, per cui lì è condotta 
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la Diuinità s farfi cibo de* morrai i, recò ricco Trafcod'vn titolo di Re* 
ed auuiluppati i Tcfori più riporti gc . Rischiarò il Sai uatore con mcra^ 
de' Sagrari diuini fotto pochi mera- uiglia diuina gli occhi cicchi alla lu- 
uigliofi aecidéti impouerirfi vn Dio ce, ma i rifehiarati lumi di quelli no 
per amore degli Huominùonde fcla- rauuiforno,che chi reftituiua la viltà 
mò quel Serafino accefo di carità , meritaua vnDiadcma.Snodò 1 lega- 
5. Bernar- San Gerardino da Siena $ ab excefstl mi delle raccorciate lingue de* muti, 
ii'o.ScDéf. amorismaius opus agere coaBm efly ma quelle fciolte non gli formorno 
quam vnauam operatus fuit ab ortoi- offequiofi accenti d'acclamationi rc- 
ne Mundi> dare nobis corpus incititi gali: Raflodò le vacillanti bali de' 
O* fanguinem [turni in potum . Ah zoppi , ma quelle non fi piegorno i 
che loquebantur de excefs ù^c'ioè dell* Crillo , adorandouila Maeltà d'vn 
iftitutione dell' Eucariftico Sagra- Rcge : Animò putridi carnami alla 
méto, che vn'ecceffo della magnili- vita,ma gli animati cadaueri non rc- 
céza,vn termine dcU'amore,e vn có- fpirorno il rìato,per augurargli il pre 
pendio di tutti i prodigi più mcraui- gio delle corone,e de* feettri; folo a* 
gliofi, che operaflc la man diuina. E prodigio!! auanzi di cinque Pani, là 
perciò comparivano IcColombc nel nel Defèrto, con che non poca gen- 
Giordano,à rettificare la Nobiltà di te (atollo la veracità della fame, iftu- 
Crifto,che iui fa di mcltiere palefar- pidite le Turbe , quali follerò quei 
la frà quelle baffezze dell'adonta cinque Pani tante lucide Perlc,ch*in- 
vmanitàin fembianza di colpcuole, gemmaflero (ontuofa corona , l'ac- 
mentrefì vàlauando le macch i : h i clamorno per Rè : anzi dice il fagro 
l'onde ; Ma nel Taborre nò , perche tcflo di San Giouanni; Venturi erat i 0 an.6j 
iui fi rammentano le Glorie del Sa- vt raperent eum^s* facerent eit Rege; 
gramentato Iddio , eh e la vera Co- (rimando quegli viuo fimolacro di 
lomba prefagitrice di grandezze, e Maeftà l'accrclci mento di tanto Pa- 
di Regni;quiui non fa di mcltiere d' ne. Ma io dirò, mio Dio, con ragio- 
altra Colomba per augurio di No- ne ti confagrano le fameliche Tur- 
biltà, mentre vi fi difeorre di quella be le acclamationi Regali , mentre 
Mcnfa Reale , ch'è il naturai centro fra quei prodigio»" auanzùò fragmé- 
di Nobiltà,c la vera infegna de* Re- ti di Pane comparue non sò qual 
gì: Ego di/ponoiobisRegnum, vt barlume deirpuchariltico cibo; fu 
edatn, t& (ibatis fuper Mefam meà. quello vn 'immagine, o fpecchio , in 
O grandezze diuine , ò Glorie im- cui fi viddc,bcnchc ofeura, campcg- 
mortali,chc trafpaiono gloriole fot- giar l'abbondanza del Sacramenta- 
to il candido velame di sì pochi ac- to Crifto,-prefaggi la faticta de' cuori, 
cidenti! che s'accoftano à quella Menfa,mé- 
Ammirate , fc Dio vi guardi , Si- tre fcacciò la famee col mcrauiglio- 
gnori , con quanta ragione fia egli fo accrcfcimento rtioftrò gli auanzi 
quel Sagramcnto (imbolo di Mae- piùgloriofi, la fecondità più felice 
ftà,e d Impero, Infegna di Nobiltà 1 ^ de'foauiflìmi frutti , che da quello 
di gradczza,mentrc all'ifteffo Crifto Pane rinafee ; così lo dille la bocca 
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S-Ambr. melata d'Ambrogio; Finis ifle dum bc, fc ne auuale per innalzar fi , e in* 
ulti** fi tH I itur '* d um diuiditur , dum edi- grandirfi, per afccndcre più sù nella 
tur fine vlU difpendij comprehenfìo- iublimità dell'onore^ della Gloria, 
ne cumulatur. O fortunato eibo,chc ponis nubem afeensu tuìt. Ma ditemi 
fatollando gli Huomini fei prefagio qual'è quella Nube,doue Crifto afeé- 
di Macftà > e d'Impero al mede fi mo de così popolose s'ingrandifee come 
Dio, vt facerent enm Rtgtm.Felicif- in vnTrono MaeiìofcseReale? Guar- 
ii a ii Noi > che titoli Regali> ingerì*» date quel cadido animato degli acci- 
mati Diademi,fcettri di Regno pof- denti E uca riilici, e di ui ni , che lo ri- 
fiam mangiado acquiftarc in vn folo cuoprono; quella,quella è la Nubc> 
boccone. O come ben lo conobbe che l'ha (bllcuato,e ingradito.Afcol- 
frà Teltremc angofee di morte il buò tiamo il Vefcouo Oltienfc : pbt eft S. Drcj», 
Lmcx Ladrone: Damine memento mei dum T^ubes^nifìveriffìmum corpus tuuttty 
veneri* in Regnum tuum* Che lira- quod tn Altari fumiinusy in quo elu- 
nezze fon quelle ? nella Croce fi co- r efeit T{omen tuu , reuelatur Maie- 
nofeono i RegniSNcl Patibolo Cri- fiat tua \ Quello è il Trono Reale, 
fio viene acclamato da' Rè , in Re- doue s'illuftra il fuo Nome, e fi fue- 
gnum tuumf s ì, polli Ila diu inamente la tutta la fu a Madri. 
Anibrogio,fuppli il buon ladro có 1" Argomentate ora Voi , s'egli è 
acutezza della fu a villa alla cecità di Augurio fortunato di Macftà al me- 
Giuda il traditore ; il Regno , che delìmo Crifto quel bel Pane Sagra- 
quegli nó conobbe nella Cena, me- métato,quclla Mcù. Rcalccomc nò 
rito di cònofecre quelli nella Croce: Io farà per Noi ?comc non potrà di- 
S Ambr. Latrò in Cruce fua Regnum Domini re con verità il mio Dio , ego difpo- 
in^PftU». mente cvfijpgxit , quod in conuiuio no Vohis yfìcutdifpofuit mi hi Pater 
Chrijìi ludas videre non potai t. meus Regnum , ut edati s , &* bihatis 
Vn bel faggio di quella verità ci /*/«" Menfam meam t Come fc dir 
diede il RèDauide nel Salmo cento, voleffe in più chiaro parlare ; Nella 
e tre , quando faucllando in ifpirito guifa appunto,che vnombra fola di 
con Grillo , gli dille cosi : Qui ponis quel Sagramento fu a me per ordi- 
7^ u l, em njcenfnm tuum , qui amhu- ne, e diipofitione del mio eterno 
la* fuper pennas lentorum . Signor Genitore felice PrefagimÉto di fcct- 
mio,voi hauete per palleggio le pen- tri,e di corone, cosi farò io , che rie- 
ne velociOime dc'ventij eperTro- fcaperVoi quella Mcnfa vera, c 
no Reale del voftro Regno vna Reale del mio Corpo Sagramen- 
Nubc. Notifi benedice il Velcouo tato . Ah che con molta mia gioia il 
S.Drogone,c'airoraIddio fi velie di dico,chc lìcome dentro a Gigli fpu- 
pìume,c prende le ali de' venti> qua- tano feettri d'oro da vn'alto argine 
ciò corre ad operar mcrauiglic per di bianchi/lime foglia contornati, e 
noftro beneficio; così nella crcatio- difefi ; così quell'aureo germoglio, 
ne delMondo,eneiroperatione de* racchiufo in vn candido recinto di 
miracoli amhulat fuper pennas *\)en- fàtjiolànti accidenti fembra pregia- 
mwm\VEA quando fi ferue della Nu- tiffimo feettro d'oro iol degno di 
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generofa mano* Mio Dio,e chi non der là generofa mano à\ gli fcettnV 

sa, che tu fei quell'Albero (agro ve- dubbiofo di nò haucre le qualità rc- 

nerando per gli antichi Trofei , an- gali? Nutre il petto di gencrofità,chi 

che nell'iftefTa Eternità gloriofi, ma fi ciba di quello Pancjempie il capo 

più pregiato per li Rampolli d'oro, di (èrmo , chi fi accofta à quefta Mc"- 

che (imboli di Nobiliare augurano fa; arma il cuor di valore, chi intra- 

il Rcgno,e l'Impero? Non vaticinò prende quell'aureo Ramo . Lungi, 

Ixk-34- di Voi Ezccchiello ; & fu/citaU eis lungi da noi quelle feufe addotte da 

germen nominatum^r non erunt vi- quel Mendico , colà appo Ifaia , in 

tra fame imminuti in terra ? qual'è Domo mea non e/i Panis , nolite me ' 




reo,métre nel MaeftofoTrono,ò per 
Mondo,fc non quel Pane Eucarifti- dir meglio,'nella lauta Méfa di que^ 
co, ch'è la vera fatietà de' Fedeli? fio Dio altro cibo non fi bandifee, 
Quindi credo traefle fortunata l'ori- che Pane . Pane, che fotto la cortec- 
gine quell'Encomio imperlato, qua- eia di quei bianchi accidenti nafeon- 
do di qucfto foauiflìmo Pane fi dj A de il pregio della Nobilti,maeftofo 
Gcaef.49. impinguii efl Panis eius, & prthebit Trofeo d'vn Dio Sagra mcntato.Pa- 
Delie us Regibusih folo della Menfa ne, che métre il nolìro Dio fra quei 
de' Regi quello Pane, che qual pre- lumi inacccffibili luminofo s 'afeon- 
giatifllmo Albero di Grandezza hà de , lotto il velo di quelle fpeciene 
nella fttrpc i Regni , nel tronco gli rnoftra la Diuina fembianza . Pane, 
fcettri,e nelle foglia i Diademi. Nó che fatto cibo delicato, e foaue, nul- 
perche folo i Regi fian commenfali ladimanco acccfc fisime d'amor Di- 
di quello eibo,poiche già lappiamo, uino» quafi fornace ardéte perpetua- 
che manducat Dominum Pauper , mente sfauilla Pane in fomma, che 
fir*MW& humilis;mi perche chiun- cibando i Mortali , richiama la No- 
que di lautezze sì diuine fi pafce>in- biltà , che per opra della colpa era 
di trae generofità de* regali coftu- fuggita,e colmando i cuori di gene- 
mi, onde meritar debba così bel no- ro fe virtù,ci dà mcrto per le corone, 
me \ ed à tutto ciò hebbe mira quel c ci fa degni di fccttri. 
Moderno, che dille : Reges funt Fi- Or quclb fich'è l'età dell'oro,oue 
deles omnesy vtpotè Regio Cbrifti terra non fofHen'altri , che Regi, 
Domini fanguine fati, <T eodem Re- nè il Cielo ricuoprefe non Corone. 
gio fanguine educati 5 e più diuina- Nel fuo Oriente rofio apparifee di 
rhrytoft. mente Grifoftomo affermò, chela vergogna il Solc,mcntrc con occhio 
honMj.ia ricca bcuanda di quel Sangue Sagra- di luce mira fplcndori più luminofi, 
tom*. 10 * mentato fa in noi rifiorire l'Imma- raggi più viui sul capo de' Mortali; 
gine Reale,già per la colpa perduta: anzi dogliofo afeonde i fuoi lumi , ne 
èie fanguisfacit > Vt Imago in nobis i più fegreti gabinetti del Cielo, per 
Regtafloreat- non concedere il Campo sù l'Oriz- 
Chi dunque potrà fchiuarc di ftc- zontc à luce più lampcggiantc.Che 
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fe appo i Greci fù vn cótrafegno dell* Apparecchio di Cefare Augufto Ini- 
amor fingolarc di Apollo verfo Ti» peradorc*,C6uito mirabile,di cui rac- 
malcone lor Duce quella Fafcia ar- conta S uetonio , che oltre al prctio* 
ricchita , o per dir meglio ftellato fo,al raro,al faporito, al guftolo, ali* 
Cielo,colmo di Corone^ di Trofèi, incramabile,airabbondante, che mi 
qual cadde fui capo dello Acflò nel fi rendea có l'impiego di tante mani, 
Tempio Macftofo di Delfo ; Dirò con lo ftcnto di tante braccia, có lo 
con (inceriti più vera , che l'ccccffo ftruggimento di più elementi, ed lo 
dell'amore,!! partialc affetto del no- fprego di più teforijo ftuporc d'oc- 
ftro Dio verfo di noi non hà para- chi millcja brama di cèto golc,l'in- 
gone al Mondo , mentre veggio i uidia di tutti i cuori , e il palio d'vn 
Tefori più preciati della Diuinità, ventre folo ; quello di più mirabile 
racchiuu in vn boccone,colmar con conferuaua,che come fc vn'apparec- 
aurea pioggia di Corone, c di lecttri chi o si facto hauclTc virtù di difuma- 
ful capo di noi Mortali . Hà ben ra- narc i Mortali , non ammertea con- 
clone d'inuidiarci l'Antichità infe- uiuantc>chc veitito nó foife alla Di- 
lice, qual non godè i pregi di quella uina, Celare in forma d'Apollo,altri 
Mela Reale. Quindi fatto occhiuto di Gioue , altri di Mercurio, altri di 
Ifaia, e con Profetico intendimento Marte, altri di Pallade , e tutti in sé- 



penetrando le Gradezze degli Huo- biante di Dei:C*»4 quoque tius y così 

mini per li fauori di quello Dio > fcriue lo Storico, fecretior in Tahu- ri*w< 

quali inuidiofo di tanti onori , e conv* fa fuit , in qua Deorum , detrumque 

. palfionando le feiagure di quell'età, bah tu di/cuhuiffe conuiuAs y & ipsu 

Ifiitx. con merauiglia proruppe: Pone Me- prò 4 polline ornatum . Ma che hà da y 
/*m, contemplare in fpecuU edtntes, fare il conuito d'vn'Augufto Impc- 
& bidente* , furgite Principerà quafi rador Romano con quello Bachet- 
diceffe, o Glorie felkilTime de' Po- to del noftro Augufulfimo Impc- 
llcri fortunati! o merauiglienonpiù rador Cdefte?queftosiche puòdir- 
vdite d'vn Dio Amante 1 Gran colà fi con più ragione il Conuito Rea- * 
è quella in vero, che mi vien riucla- lc,doue tutti i Conuiuanti fi conucr- 
ta . Ecco fi bandifee vna Mcnfa , ed tono in Regi , *vt comedentes* &* hi- 
io quiui contemplo commcnfali fc- lemet verttntur in Principe*, come 
liei follazzarfi fra quei bocconi , ed dicea Girolamo . Anzi Mcnfa Di- 
in vn fubito diuenirne Principi .for- uina,dcgna folo de'Numi del Cielo, 
getea'vollri Regni, ò Regi gene- mentre chi degnamente ne mangia 
rofi , ch'in vn boccone tranguggia- fi tramuta in vn'altro Dio.0 Me nf* s.Hiex. k 
ftc rimpcrojcosl lo (piegò à mcraui- facratijftm* , gridò i i Tedio Girola- fu « ca- 
glia Girolamo , l'Interprete delle mo fopracitato,j«4» verè comedens 

sHkr. fcritture r Dicitur per Profetam ad Deus ejjiatur. 

lbu omnes credente* , *ut comedentes , ey* E non fbk) e quella Mcnlà Rca- 

hihtntes vertantur in Principe*. Có- le,pcrche ci fu apparecchiata dal Rè, 

feruano tuttauia le Morie vna rimé- o per ordine del Rè , ma perche à 

Di aia faraofa di quel nobilc,e Reale quella Mcnfa mangia l'ille fio Ré ; e 

fico- 
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ficome è Reale per elfo, perche è va Menfa Diuina {àpefle condire la Sa» 
fegno della Regia (uà Magnificen- picnw,ò l'Onnipotèza apparecchia- 
ia,co$ì è Reale per Noùpcrchc è in- re , Tofterfe a Noi à mangiare , per-» 
fegna della noftra Grandezza^ e per- che ci potette dire , che noi mangia- 
no JEi dice : Difpono votis Regnunty tao alla fua Tauola , dou egli fteflb 
ficut difpofuit mihi Pater,vt edatis^ mang ia,c fi cibajc perciò quella Mé- 
CT* bibatis in Menfa me*. Vuol dire, fa è Realc>c perciò ci prefagifee fcct* 
quella Menfa non è folo mia , per* tri, Regime Corone: Ego difpono o?o- 
che fu da me apparecchiata , e im- bis , ficut difpofuit mihi Pater mens 
bandita , ma perche à quella Menfa Regnum, vt ed*tif> 0* bibatis fuper 
io medeQmo mangio, e di quelli ci- Menfam meam. 
bi io Usilo viuo . £in rigor di par- Or commendi à tutto fuo potere 
lare quella chiamali Tauola del Rè, Aiace l'origine de' fuoi Natali con 
al la quale mangia Tiftcffo Rè,e non èutsAfl ego fi virtù* in me dubitati- 
quella, che d'ordine fuo in cafa fua, lis ejfety Mobilitate potens effem T§* 
à fpefe fue,per la fua fami glia, o per Untone creatns , Ingrandifchi pure à 
gli Ofpiti di prctiofe viuande s'im- fua polla le Glorie de'fuoi Maggio- 
bandifee. Se vn certo Contadino, c' ri Vltffccon dire; 7v>/rW q **p* si* 
hebbe ventura d' accogliere alla po. guinis AuStor luppiter ?f , E tutti i 
uerafua Capanna vn Perfonaggio Nobili del Mondo vantino la chia- 
Reale, tanto s'ingrandì , da lui poi mza del fanguc de'loro Progcnito- 
f atto Ricco , perche lo potè riceucre rlchc io pure li sgriderò col detto di 
à Menu degna dvn Rcj quanto più BoettOrftà/ Cenuri Proauos ftre- Bocciu* 
Grande , e felice farebbefì {limato, pitis \ A che far unto fchiamazzo 
fe dal medefimo Rè à feder (eco à con lodare i voftr'Autf Mai non fò 
tauola, e à prender cibo dalla fua gloria de'figli mendicar Nobiltà da* 
mano folle (lato inuitatof Di Ser fe, Maggiori. V iltà fu ftimata mai fera- 
quel gran Rè , raccontano l'iHoric, -prc,non hauer 'altro di Nobile,fuor-> 
chea'Baroni del fuo Regno li piatti che il fanguc.Non s'immortalano i 
da fe alTagg iati, e trouati d'efquifito Nomi con Nobiltà caduche ; qui, 
fapore, cortefemente compartiua, e qui (e ne venga , fc vuole à fuo pia- 
mandaua loro dicendo , che gli era- cere sfamarli l'vmana Ambitione ; 
no paruti i migliori della fua Menlà qui è la vera I n legna di N ob i I tà,s u 1 
Reale. Or quello fu lo ftratagéma, pregio di quella Menfa Reale s'in* 
l'amorcla genti lezza,la còrteiìa del grandifeono t Nomi 1 e trapaflano 
noilro gran Rè del Cielo,per ingrS- gloriofi con caratteri eterni all'I n> 
dire i fuoi fcrui, e farli tanti Regi di mortalità . Auuedcteui , ò Regi bo- 
Corona , che l'illcflc viuande , à lui riofi del Mondo , che la Statua col 
deftinate per cibo , per nodrimento, piè di loto fognata dal fuperbo Na- 
per medicina , per vita , gli fuffero bucco è vn Ritratto, o fomiglianza 
offerte sù'l Sagro Altare in fagrifi- di Voi . Non è immortale nel Do» 
ciò, cibo vnico della Diuinitàj e poi minio chi non hà nelle mani , ò nel 
parendoli le migliori , che nella fua cuore quello fccttr 0. Non può cter- 
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narfi la Fama d'vn Principc,fc no có tofparifcc.Sorto le Palme dc'rrionfì 
le viuande Regie di quella Mcnf u altro non apparifeedi luce, fuorché 
La Luna Ottomana Icmpre feema l'ombra. Nó può poggiare al Tcm- 
apparifce,perchc è da lùgi da quello pio della Gloria la Grandezza d'vn 
Sole; là douc per l'oppofto l'Aquila Rcgc sù le Palme d'vn trionfo) eh* 
Auftriaca>andie nella Vecchiaia ca- altro nó ha di glorio{b,fùòr che l'au- 
dente , Tempre ringiouanita riforge ra fuggitiua de gli applaulì d'vn Po- 
aile Grandeiie à gli Applaufi, per- polaccio.Nè fa maggiore la per fona 
che attorno à quello Sole fèmpre dVn Principe quegli onori lolm£^' f vf 
inuaghha,ed ofìequiofa ne vola.au- dicati dall'appréfione.Fane pur'vna?^ 
ucrandofi di quelli Monarchi , tra* pruoua , vedi fc per l'acquilo d'vn ' 
Regi , ficomctrà gli Vccclli l'Aqui- Regno lei diuenuto punto più gra- 
ia è Reina,il detto del Saluatore:a/£/- àtZMetire imbratti tuim^nikilò re- 
■ettmque fuerit corpus , congregabun- peries auBiorem . Eh che fon pregi "Vi* 
•fwr^^^.AnzjVhequeltaMe- quelli dell' Eucariiìico Pane , che 
fa può dirfi loro con modo parti- fotto vn bianco velame nafeonde 
<olare,menti e di lei difse giuftame- vn Regno, non già frale , o caduco, 
Chfyfoft. te Grifollomo, che Àquikrum Me- ma dell'Eternità cófinante, i cui Re* : 
fa ^.Antigono , perche fra le feia- gì fatti Coloflì maggiori del Mon-&' ' 
guredclla gentilità non fò auuentu- te Olimpo,non frapongono il capo r ip 
rofo di goder quello Diadema , fti- tra le ftelle , ma nell' Empireo con 
mò fempre l'Impero vna fpcciedi Dio ,esù l'argine deirvmanità fol- 
feruitù ; onde riuolto al proprio Fi- leu ari, paiono tanti Saulli fra'Citta- 
glio vn giorno, gli difse:^» ignoras dini» o Agamcnoni fra'foldati. Que-^ 
Fili mhRegnu nojìrit effe fpUndid* fto è quell'Albero della vera Nobil- *? 
feruituteìhd AgcfiIao,quel prudute, ri , che in quello giorno ci addita la. vM 
che fra le tenebre dell'ignoranza pe- Innocente Colomba del Sacerdote) . fjpj 
nctròi fcgreti più nafcoftidel vero,, quella è quella Mcnfa Reale, che dJi££% 
fciifse à Filippo il Rè di Maccdo- prepara oggi il Monarca del Cielo 
nia, qual sù le voragini delle vitto- in fegno di Grandezze, cd'onori,in^ 
rie nella Grecia ottcnute,hauca tro- pivfagio di feettri, e di Corone: Eg£- 
uato i baratri d'vna fuperba alterig- difpono vobis Regnum-, Vt edatis, 7 
già: Me tire itnbra tua-, nihilo repe- bilatis fuper Menfam meam. 
ries 4i»c?wre Quafi dicefscòFilippo, Quindi, Vditori, còchiudo il mia 




a troppo fragil lòllcgno s' appoggia Difcorfo có dire , che larà temerario, . 
il torreggiarne Colofso della tua fu- colui,chc infangato di viltà,e baffcr^;-; 
pcrbia.E miferia de'GrSdi felieitarfi za ardirà accollarfi à quella Mente 
hell'acquilìo d'vn Regno. Nó puoi* cibarfi di quello Pane , tranguggiatógf 
vn globbo di terra efscr'l'Idolo del quello Dio, che difpenfa in vn boo^^r* 
mcrto di colui, ch'ambifee la Diui- cone i Regni , ed innella col cibo fo- 
niti con i Dei . Sono le vittorie vn Nobiltà nell'Anime j Non chiamo 
Monte^che pareggia lellelle,ma co- già viltà quella originata dal sague, 
me quel delle Nubbi,chc in vn trat- ma da' baffi collumi , dagli abiti de^ 

vi- 
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vitij, d'impcrfcttioni, e pcccati.Non le. Ah che non iftà bene allentarli ì 
( mandò Dio la manna dal Ciclo' al quella Mcnfa con le mani (porcate 
Popolo Ifraelitico, fé nó doppo paf- dalle fozzc operationi. Non itti bc- 
fato il mar vermiglio, per lignifica- ne lo feettro d'oro in mano di colui, 
re a Noi,dice Ago(tino,che ci bifo- che abitato nel fango delle Tue pdf- 
gru prima purificare l'Anime noftrc (ioni. Pur troppo difcóuicne fia co» 
nel i odio mare della Pen 1 rcn za,c poi ronato quel capo, che (oggetto s'in- 
accoftarci all'Altare a magiar quella china al Nume delle Tue voglie. N6 
/. Auguft- manna del Paradi(b : Manna acci* raerta nome di|Rcge chi ambrfee lc- 
J«f II ' 4B P iunt Fideles iam traiceli per mare gami diferuitù. S 'inaridi feono le fo- 
rubrum . £ così Cnfto prima della glia di quell'Albero nel Ceno di co- 
fu a Cena,che mangiò con Difccpo- lui, eh e tutto br uggia nelle fiamme; 
li,oue iftituì quel Sagramento Diui- dc'fuoi appetiti. Nó hi pregio que- 
no,addimandatodelluogo,doueha« (l'oro per chi ardentemente brama 
Lue»* ucadafàrfi,^/ vi sp oremus Pafcha\ i beni della terra .£ veleno quello 
riipofe Diurnamente; occurret vobis cibo per colui,che s'accolla indegno 
homo quidaAnphoram aqu* pertanto di quella Menta . Fulmina quelle 
fefui mini cumMoi incontrerete vn' bocchcchc col putor de' peccati fiu- 
huomo , che porta vn vafo ben gra- tano su quello Pane . E (Tempio pur 
de d'acqua criilallina ripicno,quello troppo chiaro ne habbiamo nel far- 
hauete à feguire, e nella Cafa , dou to di Ozia infelice. Ardì quello mc- 
cgli entrarà preparate la Palqua.Che fchino con mano pur troppo auda- 
miftero è cotefto , dargli per guida ce riparar gl'accidéti dell'Arca, qual 
vn'huomo , che porta vn va(o d'ac- vacillaua cadente su gli omeri d'in- 
qua prima di bere il vino , ch'hauea domiti Giouenchi, e ancorché fu Ile 
da confegrarfì in {angue i gran Mi- quello affetto diuoto , qual sù l'Ai- 
crtuii.i. ftcro, dice Tertulliano: Pafch* cele- tare della riucrenza cólagraua al fuo 
c Bapt. brand* locum de figno aqu* oflendity Dio,nulladimanco* perche irreucré- 
,p * 9 ' utquiaqua. fe lauijfent , etiam fan- te fu l'atto di toccar l'Arca ignuda» 
gutnem potarci. Per darci à di uedere, riportonne gafligo così feuero , ed 
che chi vuole auuicinarfì all'Altare, atroce,che fubito morì,ed ammendo 
luogo di quel (àgriflcio Diuino,pri- la colpa'coljcabio della vita.Serua per 
ma ha da lauarfi con l'acqua della infegnamento à Noi altri ciò che 
Confezione, e con le lagrime della quindi caua Gregorio il gran Papa 
contritione.Non vi è guida miglio- Morale: Vbi intuendum efi y dic'cgli, 
re,non vi è fegno più chiaro del Ce- quam acriter delinquat qui ad Cor- S. Qte% •* 
nacolo del Sagramento, che il vafo pus Dommi Reus accediti fi il/e mor- pap * 
dell'acqua^ così ancor Bcda lo dille: te mulBatur , qui Arcam , Dominici 
cé. itw Parent Pafcba , ubi anfora infertur Corporis figurami minori , quatn de- 
r>«-»a. ^^.Douc vài acqua,doue corrono buityveneratione corripuit. Siamdu- 
le lagrime, douc abbonda la Purifi- que frequenti , ò Signori , ma infic- 
catione,c la lauanda,iui s'apparecchi me riuercnti à quella Mcnfa Reale, 
il còuico di quello Agnello £ afqua- che ci hi apparecchiata il Signore, i 1 

qua- 
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quale perciò à quella fua Menfa nel dell'Eterniti* ed à quello fine Reale 
- tempo c'inuita,perchc vuol,chc con la chiama, perche ci dilponc al Rc- 
ella parimente di quella ci godiamo gno della Gloria. - 




LA NTICHITÀ 

. ....... 

PER 

• - . 

LA SOLLENNITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO- 

- 

Comcdetis Vttupftma Vmrunu Lenita 16. 

ON e sì fcarfà di ucntore di colè nuoue , ma pazzo 
Clone l'Antichità, Maeftro di nouità io Itìmarei colui, 
ò Signori , che mal che tramar volefse fenza ragione 
grado de' noftri té- dalle vie già calcate tanti fccoli fono 
pi no venga da tut- da' primi ingegni del Mondo , ed 
te le lingue accia* hanno per chi le rrafeorre sù le con- 
nata per venerabile. Non fono sì fina ai5fso> come sù l'Erculee Co- 
fredde le ceneri della canitic del Mó- lonne, il T{on plus vitro, la temen- 
do, che non confcruino viuo il fuo- tà,ò l'errore . Senza rilchio di preci- 
co deila primiera Grandezza.Non è pitio non fi può con Fetonte vfeir 
sì decrepita la memoria degli Ami- da quelle ftradcyche caminate dal 
c hi Eroi della terra,chc al pari, non Cai ro della luce y fon fatte non me- 
dico , ma lenza paragone maggiori no fcgnalate,chc cbiarc.Oh piaccfse 
diqueidc'noftri tempi nonfcrbile al Cie!o,che con nobile rramutanza 
lue forze vigorofee robullc.Hà for- io mi cangiali! opgi di Giouane jn- 
lì hauuto lepolcro si profondo 1*- efperto invìi Vecchio canuto | fpar- 
oblio, che fepcliiìc affatto quelle fu- gerei fenza f ilio con eloquenti note 
perbe macchine,chc per onta de'no- di f.icondo filèno i pregi della Vec- 
llri fccoli gli Archimedi, i Vctruuij, chiaia. Ma fe caluo non è il capo , le 
gli Fudoiiìj, gli Eupompi, gli Ani- ruginofa non è la fronte, fc canuto 
bali,gli Epei,e gli Artcmonij prete- non è il pelo, fegiouanili fono le 
loro di confagrarc all'F remila , che membra , non vuò che della Gioui- 
non fe ne ferbi viua nelle menti de' nezza appallìonato fi moliti il cuo- 
Pofteri tuttauia la rimcmbranzarln- re. QuaieXcicnza , qnal'aite dee più 
degno io crederci d'abitar fìa'viuéti (limarli nel Mondo , che quella ila- 
chi con le picciolc fcintille delle lodi bilita,e fondata siile bafi dell-Anti- 
di noltra età giouanilc cercafle d'- chki^.Sapittintn Antiquorum exquì- js cc ji ìf 
ofeurare i dorati fplcndori degli an- ret fapientAiCsé il primo Saggio del 
ns antipailati . Non ingegnofo In- Mondo. Qu.el virtù più fi predica, e 
. più 



* 
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più fi pregia di quella, che dalle ve- biante vi fi bi le di Macftà , -e in abito 
ftigia de'vecchi padri punto nò fi di- di Reina,io nó credo ch'eliggerebbe 
H«fc»4. (cotti* Interrogate de femitis antiqui s, altro Ttono Reale , per leder Mae- 
q u£ ftt via bona , cr ambulate in ea, ftofa , che quel gran feggi o di Saio- 
fu configlio di Geremia . Qual pru- mone , nò tanto per dimoftrarfi bcl- 
denza più ficura, ed accertata fi ere- la, o nel candor dell'auorio , o nello 
de di quella, che acquistata con vna fplédorc dell'oro, ch'erano le mate- 
lóga efperienza, non in altro feggio ric,di quel nobil lauoro,quanto per 
triófa^chc ne capi afsenati de* vecchi? palefarfi grande fotto quel Baldac- 
l«b.i». m ytntiquis eftjap lentia, & in mul- chino, che per etfer di figura rotóda» 
to tontpore prudenti a^ lo attefta il Pa- 1 Antichità fìguraua . O che a moro- 
tiente. Qual Nobiltà più riluce tra Y fo trouato del noftro Amate Signo- 
ombre fofche del volgo , di quella, re ! per animarci alla frequenza di 
che vien didotta per lunga ferie di quel fagro conuito , per allettarci al 
generarioni da vecchio parentado ? defiderio di quel cibo Eucaristico, 
Perciò quei dell' Arcadia per publi- non baftaua hauerlo adornato di t3- 
carfi alla terra più nobili di tuttti i ti pregi, in quefto giorno gli dona il 
Popoii,finfero pazzaméte i loro Na- titolo d'Antichità , conforme ce lo 
tali molto prima del Sole . Tutte le predille l'Oracolo Diuino,U nel Le- 
cofe nuoue, e giouanili o fono Ma- uitico al felto, comedetis vetuftijftm* 
dri della non i t à , ò Sorelle della fu- Vettrwn . La materia è sì grata , il 
pcrfhtione, o Figliuole della legge- (oggetto è sì dolce, il tempo è sì di- 
•r-Bern-ep. rezza, dine Bernardo Santo: 7ST wi- uOto,che tutte quelle circoftanze in- 
|* 74 ' tas Atater ttmeritatts>Soror fuperftir fieme mi promettono da voi vna 
tionis , Fili* leuitatis . Là doue per cortefiffima attentione. ! 
contrario l'Antichità fù chiamata Non vièftatoveruno,nelqualefi 
da Vincenzo Lirenfe Madre della confideri il Mondo, ouenó habbia 
ReligioncSorella della verità, e Fi- Iddio conceduto all'huomo vn bel 
girne la della grauità,Pregio non fo- Geroglifico di quell'Eucaristico Pa- 
lo ammirabile,e lodeuole nelle feie- nccorae chiaro cfpreflìuo dcll'infi- 
ze , nell'Arti, nella Nobiltà, nella nito amor fiio , e defiderio c'hauea 
Prudenza,e in tutte l'altre virtùi ma d'iftituirlo . E tralafciando in di- 
nel veltire,nel viuere, nel parlare, e fparte le Figure Dozzinali , e com- 
nell'oprare . Quindi agramente (He- muni , come farebbe à dire , l'Arca 
gnato Tertulliano contro gl'inuen- del Teftaméto,al parer di Gregorio: 
tori delle nouità , in tal guifa gli L'Altare del Timiama , al fentir di 
rimprouera nel fuo Apologetico: Girolamo : La Manna del Deferto, 
TertutL in fjaiitv, viStu inftruBu , fen/it) ipfo al veder di Filone Ebreo : il Pranfo 
r^jT.*. 0 ^ dentane fermone proauis renuciafìis. di Tobia,ali opinar di Beda.il fagri- 
Uudatis femperAnt 'tQHÌtatem&r no- fido d' Abraamo,al parlar di Gaude- 
uè de Die wuitis.ln fomma fe la Fe- zio: il Vitello faginato , al fenno di 
licità terrena montaiTe in capriccio TcrtulIiano:il pane,c il vino di Mei- 
di voler comparire qui trà noi in se- chifedech, al giuditio d'Ambrogio: 

Q. V, 



Digitized by Google 



Sjgr - * . U Amichiti . UH" 

L'Agnello Palquale 9 al fcntimcnto r Ai manducare vùlfi/cum. Quc l ver- 
de 1 Naiianzeno : il Conuito appa- bo nel Tcpo preterito mi di vn fàg- 
recch iato ali c Turò e,p cr quel che ne gio d'Antichità; q ua fi volcfle dire il » 
dice Gr j folto mo: e cento > e mili al» noftro Redentore. Nó -è nuouo quc» 
tri (imboli , de quali ne fono pieni i ito mio defiderio di mangiar quella 
Diurni 1 volumi ; Io à più recondite; Pafqua con elio voi, ò miei cari Di- 
Figure l'occhio filTando del péfieroy feepe >1 i,ma molto vecchio, e antico; 
in diuerfi fiati confiderò ben ripar- no e ti i pochi giorni quefla mia bra- 
rito il Mòdo» e in ciafeuno di quelli ma,ma di p iu,c più anni.E fin da qui 
onorato da Dio d'vn fàuorc sì fe-» dò cominciò,amorofo mio Dio/ fin 
gnalato . Imperciochc, fe nella Leg-* dal principio della mia Nafcita , fin 
ce Euangclica in queftVltima età dal ponto ddla mia Incarnatione, 
jo lo contemplo, fin dentro ì purifll- fin dal primo rcfpiro della mia Vita, 
mi chiofiri della Vergine Madre k> Nó prima cominciai à rcfpirare,ch'à 
ritrouo ombreggiato. Se nel nuouo defidcrarc . Prendo per mia guida 
Mondo naicéte , doppo la morte del Epifanio , per dare il primo pa0o in 
Vecchio dentro Tacque dei Diluuio quefta carriera,per far la prima rmi- 
trTbgato, l'Arca Noetica lo manife- tanta in quefto baliose per motare il 
ftò con chiarezza.Sc nella prima na- primo gradino in quefta Ica la . Va 
feita di quell'orbe vifibilc,nella for- egli contemplando le fublimi Gran- 
matròne deU'huomo , e nella Crea- dezzc di Maria femprc Vergine,m5- 
cionc de'Cicli io ne ritrouo impref- tre che in fe ftelfa fra limitate confi- 
fa, e (rampata l'Immagine . E fe fin na delle fue vifeere mifuraua l'im- 
dentro j l'Eternità io lo raimiib ab- mcnfo,d entro Tangufto chioftro del • 
bozzato in quel quadro ftupédodclr fuo ventre comprendeua l'incom- 
Ic D 1 ni ne Idee,colà ritrouo il Verbo prenfibilc, e sforzandoli d'innalzar- 
procedente dal Padre non prima re- la con qualche titolo conucneuole, 
ncrato , eh a certo modo di dire Sa- con qualche pregio grandiofo ; ò 
gramcntato.Può fingerti l'intelletto -Maria, ò Maria , in quelle voci pro- 
-creato Antichità maggiore di quella ruppe, appellai* te Sacerdote™ pari- 
dcllEacariftia f Comedetis vetuftijfi- t rr, (*r Altare. E quanto Nobile , e fér^S 
ma Vetertim.Ot eccomi feouerto quanto grande mi raflembri ,ò Si- B,v * 
vn Campo da far carriere ftupéded' gnora f io vò chiamarti infieme Sa- 
artificij rettorici .Eccomi appertavna tfcrdote(Ta,ed Altare. Che (tranezza 
(àia da far balli belliiTìmi d'eloquo- di titoli, che fconueneuolezza d' en- 
za.Eccomi eretta vna fcala,per doue comi è cotefta ? Sacerdotefia Maria? 
con cinque gradini può montarli al- e da chi fu confegrara? Altare il fuo 
la cima d'vn folleuato Difcorfo . ventre i e qual fagrificio vi s' offeri- 
- E per mettermi in ordinaza. De- fee ? la SagratiiTima carne del gran 
gno d i gra póderationc fù quel par- Verbo vmanaro, a u* quidem Aden- 
lar diCrifto prima deHVltimaCcna, fatn ferens dedtt nohis celefiem Pane 
che mangiò có Difcepoli, là in Bct- Chriflum , foggionge il Santo. 
Lue.u. tania : Defiderio defideraui hoc Paf- Sofienctcmi vnpoco, e vedrete 
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S*io dò nel fegno . Parte di Naza- ftorc , e la fua Greggia pafee ne* pa^ 
rette , la Nazarena Donzella, vaile- fcoli della fua carne? Appena è eoce- 
ne con gran pi ertezza nella Girti di puto il Padre de* fecoli futuri , ed hi 
Giuda , per vifitar Tua Cognata , la gii prouifto di vittouaglie la fua no- 
Venerabil Madrona Elifabetta: alla bile Famigliuola f Egli ftà pur fame- 
prima vifta della Madre del Verbo lieo del voftro latte, ed hà potuto gii 
li Scioglie il nodo alla lingua della fàtollare i famelici del fuo Pane? Eh 
Vecchia Parétejfubito l'abbraccia,!'- che l'ai hi (ione và diretta al Sagra- 
ammira, la loda, e benedice il Frutto mento fin da quel punto premedi- 
gratiofo del fuo puri/Timo Ventre: tato,dice l'Angelico Dottor Sa Tó- 
luct. lenedtftus fruBus vtntris mi . Ap- malo , che perciò neirofficio,ch'egli 
pena fentì lodarfi l'umile Verginei- fà della Fefta,in conformità del pen- 
la, che riucrcnte, modella, nulla a fe fiero della Vergine Madre, gli piace 
ftefla arrogando del ricevuto ono- di replicare le parole medefìme vfei- 
re,mcrcè* ch'era Miniltra fedclenon te dalla fua bocca , Pane fuauijjìmo- 
ladra vfurpatricc della Gloria Diui- de Calo pretto efurientes reples ho- s. Tho. fa 
na , i Dio folo profèflando la Virtù nis,fajìidiofos Diuites dmittens ina- 
di quell'opra miracolofa , così fi die- nes.hrz faccente,nó ignorate la Ver- 
de à cantargline le meritate lodi.L'a- gine, contcplaua détro delle fue pu- 
nima mia benedice^ rende Gratie al riflìme vifeerc Crifto tutto occupa- 
Signorc . Il mio fpirito giubila nella to all' apparecchio di quel fagriflcio 
bontà del mio Dio. Hà egli l'occhio Eucariltico . Vedeua.che nel cando- 
tìfTato nella baffezza , e viltà di que- re del fuo camffimo Ventre preme- 
tta fua umile Ancella ; onde fi a che ditaua il biancore di quell'Oria fa- 
Beata habbino ad acclamarmi tutte grata; Nella Rotódità del fuo chio- 
le Gcncrationi : Perche gran co fc hà ilro la figura del PancNcl color del 
operato in me la fua onnipotenza, e fuo {àngue gli accidenti del vino; 
la mi feri cordi a infieme del fuo San- Nella Santità del fuo Vtcro la San- 
ti filmo Nome Hà fatto vno sforzo timonia dell'Altar^Nell'odore dei- 
incredibile il Braccio del fuo valore, le fue virtù, la fragranza del Timia- 
hà difperfo i Superbi, e gli Arroga- ma; Nel giubilo del fuo cuore,la fa- 
th depofto tutti i Potenti dal Seg- tollanza de' Fedcli;e perciò grida có 
gio della loro Alteriggia, e fublima- ragione , e dice : efurientes tmpleuit 
to gli vmili al Trono della Grandez- bonihV Diuites dimifit inanes.Egliè 
za . Ma quelche più mi dà cuore di péficre di Gio:Gerfone, il Caccllicr 
fempremai lodare il Dator d'ogni Parigino: Contemplatur iam Mariti 
bene, è perche hà lafciato vuoti di in Eucharijiu Sacramento Filium 
ventre i Ricchi Crapulatoti, e ripic- fuum, cum dicit, efurientes tmpleuit 
no à fatteti i Pouerelli ; affamati ; bonis. Già contempla Maria nel fuo 
Efurientes impleuit Bonis> ejr Diui- feno racchiufo Crifto , quafi fagra- 
tes dimifit inanes . Pian piano qui mentato per defidcrio , ed amore di 
di gratia , o fereniflìma Infante del darfi in cibo all'Huomo , e per que- 
Par adifo . Non è ancor nato il Pa- fto come già fatto celebra il Sagn\ 
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fido, efurientes impUutt honis . Ap- le ftelle,e colle lor lagrime madano 
p eli alo te Sacerdotetti, & A Iure . O fuori dal petto tutta la loro compaf- 
Altarc Diuinolo Saccrdotcffa beatal fionc : Apronfi le vene alla terra , c 
Ma già l'Arca del iMondo Euan- per ogni parte ne fgorgano Rufecl- 
gelico,così chiamato da'Santi il Vé- li,Fonti,e Fiumarc:Nuotano i pefei 
tre di Maria , all'Arca del Mondo in quel luogo, doue folcano fpiega*. 
nuouo, rinouato coli' Acque del Di- re il volo gli Vccelli;ed in vn mede- 
luuio nel vecchio teftamento mi tra- fimo tempo con vn rapido corfo 
balia il penfiero . Si f conuccia vn gli Huomini, gli Animali,c le Pian- 
giorno Iddio con gli Huomini pec- te trae l'Onda rapace, con inondare 
catori » colà nella Gcnefi al i 'dìo , e il tutto . Altro confine non fi lafcia 
per li delitti commcffi > c per l'impu- all'acqua , che il Ciclo , ne altro ter- 
dicitie de' ice! era ci Giganti, lor mi- mine al Cielo,che l'onda ifteffa:Rit- 
naccia irremifibilmente la Morte: pti funt omnes Fontes atyjfì migna-% 
U T{on per manciù v/trà fpiritus meus &* Cataratta C*li aperte funt:f attu- 
iti Homine-, quia caro ejl . Furfanti, quo eji Diluuium f*fer terram.EccQ 
fciagurati,non vuò che fempre fi ri- a che fine conduce il Mondo qurfta 
dano di unte iniquità . Muoia tutta carne , che noi tanto allcttiamo ; vn 
la carne, muoiano gli Huomini tu t- cicco Caos, vn labirinto d'acque,vn 
ti, rutta la ftirpe di Adamo vada in fèpolcro d'onde,vna cófufionc dX 
perditione, e con effa perifea tutto il lemenri , vna difordinanza di Piane- 
Ctntf.j, Mondo creato: Delebo inqmt Homi- ti, vna voragine di morte, vn 'Abiffo 
nem^ucm ere a ui k facie terree vfque di cadaueri > vno feonccrto di tut- 
ad Animatia^k reptili vffue ad Vo- te le cofe , vna ruina di tutto Y Vni- 
lucres Cétli . Appena fu publicata la ucrfoj qucfti fono i Furieri, e quefti 
irreuocabil fentenza, che fi vidde in fono i feguaci d'vn'impudico Amo- 
vn tratto rannuuolato il Cielo, e frà re. Tra tante ftragi, e ruine folleuia- 
la torbida luce di mille lampi tutta mo il cuore, ò Signori, à quella fola 
l'aria auuampata d'vn lol balenojon- Naue,che recò al Mondo la falute,c 
de pafeache volcflc diuorare colle la vita . Porrò Arca ferebatur fuper 
fuc fiamme il Mondo prima di affo- «^«a/.Naue io chiamai ,1* Arca, poi- 
garlo co l' acque . Aimè già comin- che giufta il parere d'Eufebio , fegui- 
ciano le nubbi à fparicarc il pefo del- tato da molti Autori,quclIa fu la pri- 
le lor pioggic , per correre più leg- ma,che diedejil modello à tutte l'altre 
gicre;giàil fifehiar de' ventici bron- Naui . Arni che fu doppia Nauc, 
tolar de' tuoni, il rumoreggiar delle mentre chiulà da ambedue le parti, 
Nuuole,lo fquarciarfi dell'aria, lon- e di fotta,e di fopra , hauea da fchcr- 
deggiare de' Flutti , lo ftrepitar de' mirfi dall'ira d'vn doppio oceano, 
Kami, il fuiurrar delle Frondi,il rim- che quinci l'acque cadute , quindi 1* 
bombar degli Antri, il precipitar de' acque cadenti repentinamente for- 
1 1 inni ci auuifano lo feonquaffo di mauano . Nauigaua quello Legno 
tutto quanto il crcato.Sudano i Cie- diuino, e benché picciolo foffe , por- 
ger dimoftrarfi adirati: Lacrimano taua con tuttto ciò dentro il fuo fe- 
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ho vn Mondo tutti fra l'acq uc fi ere- mati ad Antichità la maggiore , che 
deuano,o affogati, o fepolti , quello poffa dadi nel noftro Módo.Trasfc- 
(blo l'acque calpcftaua gloriofo Trio riaci perciò col p cn fi ero là nelle fpa- 
fato re dell'Elemento Nemico. Non tiofe Pianure del Capo Damafceno» 
temè punto la Morte, confèruando e vediamo il no Uro Creatore, che 
nel Tuo grembo la Vita di tutti quan- doppo d'hauer quafi la fu a Deftra ad- 
ti i Viuenti . Or che cofa, Ce Dio vi deftrata nel bel lauoro del Mòdo , fi 
gua r di, ad ombrato ci venne tra Tom- mette con nuouo ftudio all'archi tet- 
bre d'occulti mifteri in quell'Arca tura deU'Huomo . Prende la creta 
mi racolofa ? Non altro in vero > che coli onnipotente (uà mano, e la raf- 
i'Eucariftia, così lo fuppofe per cer- fina; l'ammana, l'impatta, l'affoda, e 
to il dotto Comctator de' Regi , ap^ la diftende : Forma le piante, erge le 
poggiato all'autorità di tutti quattro gambe, co le ginocchia l'aggruppa, 
i Dottori della Chiefa : Suppono in ed indi alquanto dilatate le vnifcc: 
Arca SacrofanBam Euctriftiafuifle Ammorbidifce il Ventre , rinforza 
figuratavi . Quefta è, Signori, l'Arca d'intrecciata orlatura il pctto,appen- 
più ver a, c h e folleuandofi fopra l'ac- de a' lati le braccia,appiana le mani, 
que torbide di mo rtccóferua nel Tuo e vi diftingue le D ita ;aflc tta al Bullo 
feno la noftra vita . Onde ben difle il capo, e qui compendiando vii 
Giorgio da Micomcdia;«cr;/t/»it»- Cielo, raflerena come Fermamente» 
sthfu* porm Vi Mw.Quefta è quell" la Fròte,innarca come sfere le ciglia, 
?/ef.B.v . Areiche fcampandoci dal Diluuio, rauuiua come Pianeti le Pupille de- 
non ci dà folo vna vita frale, e cadu- gli occhi, fparge di latte le gote, prò- 
ca, ma l'Immortalità del Paradifo, fila il nafo, diftingue le labbra , apre 
così difle Ig natio Martire : Frangile la bocca , e fra le trincicrc de' denti 
Panem hunc y quod antidotum mortis afeonde la lingua ; fa da i due lati le 
efcPharmacum Immortalimi*. Que- orecchi c,Riccttacoli della voce; indi 
ih è quell'Arca , che quafi amor o fa cacciando fuori vn foipiro gl'infon- 
Nodrice couandoci nel fuo grem- de nel volto il reipiro : Infpirauit in 
ho , ci ailicura di douerci partorire faciem eius fpiraculum Vitty Guar- 
vn'altra volta ad vna Gloriola Eter- date qui l'Huomo dall'onnipotente 
nità . E perciò la faluta Ottato mi le- mano del Facitore al punto , al mo* 
aitano, chiamandola Pignus f aiuti s mentoli detto ,al fatto, omnibus nu- 
4t*rn*-> tutelamfideiy fpem Refurre- mtris , affolutiflìmo perfetti/lìmo, 
ftionis. Qucfta è quell'Arca, in fom- compitiffìmamentc formato.Lo di- 
ma , che ci palefa l'antico defiderio, refte vn Riccamo Nobiliflìmo, non 
c hauea Iddio di donarci quel Pa- con fila diftefe formato,ma con mi- 
ne Sagramcntato, che comproua n6 nutiflìmi punti variato,cioè,non ad 
poco l'Antichità di quel cibo,di cui vfo degli altri Mifti,con vna diftefa, 
può ridirfi di nuouo.Comedetis vetu- e facile fimilitudinc di Omogeneità 
fttfjìma vetertm. tciTuto, ma con infinita diuerfità ric- 

Nó ci fermiamo di grafia su que- carnato . Lo direfte vna delicatiflì- 
fti pumi argomcti,perch e fianchi a- mamente punteggiata Miniatura, 
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fatta in Pergamena , non come l'ai- Iddio , io ftò formando l'huomo , e 
tré Pitture dozzinali,tirate con grof- penfo infiemc ad vn certo mio dife- 
fi tratti di pennello da vederfi da kì- gno, che molto tempo aiutiti mi hò 
gi,ma con cfàttifiìmi lineamcnti,pcr prefìtto nella mia mente. Egli ha da 
vagheggiarfi da vicino . Ma diciàlo cflerc ricettacolo del mio Corpo Sa- 
noi affai meglio così vna fapiétiffi- gramentato,c non volete ch'io l'ab- 
maFabbrica,dal cui Archetipo Di fe- bcllifca, e adorni con tutto l'arredo 
gno, per fentir di Vctruuio , fi caua poiTìbile di natura, e di Gratia,e nel 
ogni ragione di Architettura; in cui Corpo , e ncll' Anima \ Operatrice 
nulla manca di quelle commodi- dexter*$ulai il tre volte Tullio ncl- 
tà , che sà , o che può defiderare vn' l'efoq uenza, Hominem tanquam vas 
Anima per le fue opcrationi . S'ella Corporis fui exornauit , & dulci fu- 
qui brama vna fala {ignorile per le fpirio viuificauit. O che dolce foipi- 
(pecolationi, ecco il scio communc, ro gli cauò dal profòdo del cuore la 
doue fi radunano tutti li Fantafmi. fabbrica dcll'huomo ! fofpiro di de- 
Se Camere fegrete per li fuoi affetti, fidcrio , defidcrio di Sagramcntarfi; 
ecco il cuore . Se finefixc per afFac- infpirauit in facie eius fptrAculu vi- 
ctarfi,e vedère,ecco gli OCchi.Sc var- tt.Defiderio defideraui . Comedetis 
chi per vdirc,ecco gli orecchi.Sc log- vetuflijjtma Veterum. 
già per pigliar'aria , ecco il Pulmo- Tutta volta,perchc non fu quella 
ne. Se Difpenfa per la prouigione, la prima opra del Creatore, ma la 
ceco il fegato . Se cucina per cuoce- precede nell'Antichità il Cielo , che 
re il mangiare , ecco lo ftomaco. In prima de] l'huomo fu creato, no ba- 
fomma,ciò che può defiderare vn fta hauerui prouato il defidcrio di 
gri Signore in vn compiti/lìmo Pa- Dio con vn dolce fofpiro impreflò 
lagio , ritroua l' Anima in quello nel volto dell'huomo , ma bifogna 
corpo» alla cui fondatione, ed abbel- mofrraruclo ancora ftampato in fac- 
limento non pcrdonòlddio, Artcfi- eia alle ftelle. Numerate di gratia t 
ce fourano, ne à fpefa, ne à faticale fegni , che riccamano con gran va- 
à diligenza veruna. Ah sì, dice Ter- ghezza la fafeia oltre mirabile del 
itruiL tulliano , Vidi Domìnum Opificem bel Zodiaco. Nell'Ariete habbiamp 
hominis infijlentem manihus , opere* il capo de' fegni . Nel Toro il Sole 
. ingenio , artificio. Io hò veduto il Si- prende rinforzo.Ne'Gemini radop- 
gnore affannato, affaccennato, affa- pia il fuo corfo . Nel cancro ritorce 
tigato con le mani,con l'opre, con 1' il fuo lume . Nel Leone entra in fua 
ingegno, e con l'arte tutto impiega- cafa.Nclla Vergine matura lcfrutta. 
to all' artificio dell'huomo. Madie Nello feerpione fterilifce la terra, 
tanta maeitranza,Signore,in forma- Nella libra bilancia la luce có Tom- 
re vnTiuomo fccciofo , fiacco , cade- bre. Nel faggittario faetta grandini* 
uolce fralc*Nó baltaua vn folo fiat-, e neui . Nel Capricorno rifalta , es' 
per far che fi vedeflc in vn'inlhnte afconde.Neli'Aquario riga la terra; 
cópiuta la Nobile Architettura del- e ne pefei feconda il Mare . Ordi- 
l'huomo { Or quello nò, rilpondc tcmi/caddimandati voi folte da cu- 
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riofo ingegno , che corri fpo ndenza cCrifto.-quclle fpighc,di cui fi g i uo - 
tengano quelli legni inferiori con le ca il Bambino, fono il Pane Eucari- 
Deità fu pcriori 1 faprc ftc per ve ntu- ftico: quoti fpicas in marni tenety fm 
rarifpódere^Ohvoifubitoricone- refpicit Bmbariflu infittutionem. 
rette alle fauolc de' Poeti, e dirette, Di maniera che nel Cielo iti liti- 
che l'Ariete hi corrifpondcnza con prefla la Figura di Crifto col Sagra- 
Pai 1 a de > il Toro con Venere, il Gc- mento in mano * così è Signori , e 
mini con Febo , il Cancro con Mcr- quella ftampa,voletc che io ve la di- 
curiosi Leone con Gioue, la Vergi- ca alla vulgata ? fù vna gola di Dio. 
ne con Cerere , la Libra con Vulca- Vdite. Sarà tal volta vna Nobil 
no, lo Scorpione con Marte, il Sag- Madrona grauida di moki mefi , e 
gittario con Diana > il Capricorno gii vicina al fuo parto , comincia 
con Vetta, L'Aquario co Giunone, naufeabonda à dar nelle ftranezze 
e i Pcfci co n N ettuno . O pure con degli appetiti ; più non gradisce i ci- 
altri Aftrologi aflcgnarcfte àVene- bi vfitati , e communi 5 cofe fuor di 
re la Libra, forti perche nella fua ca- ftagione, qualche bel frutto nouello 
fa fi pefa, e fi paga il Diletto col vi- mcttefi à defiderareve quando è più 
cino tormento. A Gioue il Saggina- gelido il verno , quando è più (ceca 
rio,forfi perche nel fuo Turcaflo rie* la terra , quando il tempo è più aua-» 
ne fempre i fulmini preparati. A ro la prende appetito d'vn Fico fref. 
Mercurio la Vergine , fbrfi perche co, frefeo, e maturo . Voi la vedrete 
quella malamente fu data alle mani m vn tratto lampeggiate nel volto, 
di ehi fé latrapola d'Argo. E al po- meda nel vifo , inabile nel moto. 
Mero Vecchio di Saturno il Capri* anelante nella bocca , tronca ne' fo- 
corno, quafi che fatai disgrada elb fpiri,impallidire,fmortire 9 gridare,ò 
fia quefta de' Vecchi, quando nella Dio vorrei vn Fico. Signora,mette- 
Vccchiaia cercano d'ammogliarfi . . teui vn poco à ragione,non è tempo 
Chjacchiare, fauole , e canzoni. Ma di quelle cofe -, l'Inucrno. tiranneg- 
fra tante menzogne fentite vna ve- già il tuttofi freddo inaridire il ter- 
ne- , confèflata da vn'Arabo Aftro- reno,l'Aquilonc ifterilifcc le Piante, 
logo nominato Abumafàr . Sapete c Voi fui Mefe di Gennaio cercate 
qual fia la corri (ponédzza, l'Imma- vn frutto d'Agofto ? Non s'eftin- 
gine, e la Figura di quel fegno della gue la brama , anzi più s* accende il 
KbaauC Vergine f Virgo r/Ùf l*&*t pueriy defio,e mentre cosi defiando ftende 
cr fpicas in man» tenetVna Vergi- incauta la mano , toccali per ventu- 
nella gétile, che latu vn bel Faciul- ra nel volto , e nel volto lafcia del 
lo , che nelle mani tiene vn fafeetto putto , che nel ventre racchiude , la 
di fpighc.Or qui vuò far'io pur dell' fua Gola ftampata. Appunto nel ca- 
Albrologo, dice San Damiano: que- fo noftr o va cos ì, s 'io nó erro. O che 
fta lènza fallo e vna Nobil Figura Nobil Madrona l'Onnipotenza Di- 
.Dam. di Maria fempre Vergine : vt uina J grauida fi ritrouaua di quefto 
videoiMart* Figura fjfcquel Putti- bel parto del Mondo , e già vicina 
no,che tiene in braccio scia dubbio à partorirlo,conuncia a decretare la 
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maticme di Adamo , la permiflìon (limerà Iperbole quefta mia Propo^ 
della colpa , 1* Incarnationc del Ver- fitione,ricredari có l'autorità, e tefti- 
bo , T Iftitutionc di tutti i Sagra- monio del mcdcfimo SaluatorerPa- 
menti ,e fopra tutti gli altri; di quel- ter claritatem^uam dedifti mihi<>dt- ' 7 ' 
lo dell' Altare j c mentre così fra fe di eis , colà in San Giouanni al 1 7. 
ftefla cogjtaboda pè"{àua,fubito fe fc Qucfte parol e dìffe il Redctorc dop- 
accefe nel cuore vn gran d elide rio po la Cena vltima> che mangiò con 
di quclDolciflimoPanr,oDio,così Difccpoli , iftituito ch'egli hebbe 
diccua,vorrei prefto quel Frutto del- quel Sagramento Diuino > e difle: 
là Santa Eucariftia! Eh Signora On- Padre mio caro , quella chiarezza 
nipotenza > metteteui vn poco à le- iltefla , cioè quella Diuinità , che 
gno,ed à ragione jquefto è vn Frutto voi: mi donafte fin dal punto della 
fuor di ftagionc, Non è venuto an- mia nafeita-etorna , hò io donato , a* 
Cora il fuo tempo, AdefFoèilfincdel miei Fedeli in quella fagra Cena: 
verno , appena comincia àfp untare Clarttatem^uam dedifìrmihho con 
la Primaucra, e voi cercate vn Frut- altra lettura, Diuinitatcm, quam de- 
tò ,'che non fi può maturare , fe non dì ; mihi,dedi eis» Ma S ignor mio, 
nel mefe di Agofto,cioè nel più fcr- come và ? Dunque Voi riceuelk dal 
uente calore della voftra carità * con vollro eterno Padre la Diuinità (à- 
tutio ciò non s appaga l'ardente fuo gramcntataUtate meco,o Dotti,No- 
deiiderio,e mentre ftà così defiando, to è à Voi tutti, che il Verbo proce- 
ftende la mano al Cielcchc fò il pri«* de dalla cognitionc naturale del Ge- 
mo fuo Parto, in principio creanti nitore Diuino,e dalla feienza di tut- 
KM.*' Deus CjtUm^T terram\opera digito- te le Creature poflìbili, antecedente 
rum tuomm funt CAiyt gli lafcia nel ad ogni atto libero di volontà , per- 
volto ttampata la fua Gola. E perciò che è Parto necelTario , e ad ogni 
quel Pane vitale fu da San Bonaué*- altra libera operatione precede . Se 
tura chiamato defiderabiie;Df/«&T<i- dunque l'Iftitutione del Sagramento 
bile Sacramentum^ Dei Patris in- ftVDono liberalismo della volon- 
uentnm . Veramente Inuentionc del tà libera di Dio,fu confeguente,non 
Padre amorofo , Gola d'vn Dio de- antecedente alla Gencratione foila- 
fiderofo ; Defìderio defìderaui hoc t ia le del Verbo . Or come dunque 
Pafcha manducare vobifeum* Come- s'accorda con la (agra Teologia la 
detis vetufiiffima veterum. Propofitione del Saluatorc^th fap- 
Fermatcui , che v'hà del meglio, piatemi intendere con vn granello 
Quel vetufìijftma veterum mi addita di fale : qui non fi parla dell'opera, 
vn' Antichità maggiore à tutte le ma folo del defìderio ; e perciò diali 
Anticaglie del tcmpo,c mi dà vn fa- luogo onoreuole ad vna Bizzarria 
gio di Eternità } e perciò ardifeo di d'ingegno del fottil illimo Origene, 
dire, che il Verbo Eterno nei punto sù quel luogo del Salmo j In fplen- p/y. IOf 
ifteiTo, che fu generato , fò quali S a- dortbus Sa3oru,ex vtero ante Lucife- 
gramentatOjfc non con l'atto pratti- rugenuite. Tu es Sacerdos in ttternu 
<o,con la brama,e col defiderio.Chi fecundum ordinem Melchifedcch . 

Fi- 
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Figliocce il Padr ^ragionando con ne del Mondo,preparato ncirVtero 
rVnigenito , negli Abiffi di quella pur i 1 fimo della Vergine,e fìnalmcn- 
luce inacceilìbile,chein fc (leda non te nella fagra Cena fatta a'Difcepoli 
veduta rifplende , In quel Fonte di iftituito: Jccipiteyejr comedite-yhoc e fi 
Splendori,che non hauendo termine Corpus meum . 0 Chrifìum , qui nù 
Fiumi da fé ne dirama > In quella vie voglia di efclamare co Origene, 
Gloria , eh e beante beata», io ti ho c con Tertulliano,0 Chrtftum^ i» TPffl ffr 
nella Douitia di tutti gl'increati At- nouis wtetem4 Dica dunque à ra- 
tributi , e nel conofeimcnto di tutte gione lo Spiritofanto nel leuitico: 
le Bellezze poflìbili gencrato,c prò- comedetis vemflijjima vetetu ; e refti 
dottojma fappi, che io ti hò partorì- fermamele ftabilito, e prouato l'En- 
to Sacerdote eterno già coni egrato comio, e l'Attributo conueneuole à 
fecondo 1 ordine di Melchifedcch.O quel cibo miracolofo, che è l'imme- 
bel parlare! poftilla Adamantio; vfd morabilc Antichità, 
il Verbo Vnigenito dall' Intelletto Ma ò deteftabile Ingratitudine 
fecondo , e incomprcnfibile di Dio vmanal ed è poflibile,chc tanto mal 
ordinato Sacerdote , appunto come graditone venga d'vn beneficio sì 
Melchifedech , di cui regiibra la Di- grande dagli amati fuoi Fedeli il no- 
Genef.14. uina Scrittura, che Panem-> & VinU ftro Amante Signore , che multati à 
oh tu Ih Deo , fagrifìcò à Dio il Pane, guftarlo , à frequentarlo in quel li- 
ed il V'moiVnde, ey* Cbrijius Sacer- grò Conuito con replicate preghic- 
dos yW/,conchiude il Dottore, fecu- re, efli o trafeurati no'l curino, anzi 
Jum ordtnem Melchifedech , proce- fc ne dilunghino , e con villano ri- 
Àens à patte Iuminum in fplendo- fiuto riggettino il caro Inuito 5 o le 
ribus SanBotum . Dunque ben difle pure l'accettano , fenza il douuto ri- 
al Saluatore; Pater Diuinitatem^ua, fpetto > fenza il necci! ario apparec- 
dedifii mihh dedi eis\ cioè, all'iitcfTa chio , e fp clic volte in peccato fàgri- 
maniera fagramentata, all'ora con legamento il riceuano? Ahi come ne* 
Tintentionc, adelfo có l'eflecutione, noftri tempi può contro di Noi re- 
ali' ora col defiderio , adeflb coli- plicarfi quell'antico rimproucro del 
operatione . O femprc innamorato Poeta : Laudamus Vetetes , fed no- ouid. 
Signore,femprc impiegato, occupa- fitis viuimus annis . Lodiamo l'An- 
to à prouederc i fuoi Fedeli di quel tichità,raa poi fcioccamcntc ci appi- 
1 Pane viuo, e vitale ! Defiderio, de fi- gliamo alle Nouità. Ci piace affai di 
deraui hoc Pafchx manducate vobi- raccontare i Vecchi , e regolati co- 
yoti* . O Inuentipne amorofa del ftumi degli Antichi,ma li difordina- 
noftro Diuin Paftore! o Antichità ti , e li nuoui ci piace poi d'imitare, 
mirabile del Sagramento Santiffi- Che feruoreche fpirito,che diuorio- 
mo dell'Altare ! Decretato fin dall' ne efattiiììma leggiamo negli anti- 
ttcrnità nella mente del Padre,fim- chi Criftiani della primitiua Chicfa 
bolcggiato nella Creationc del Cic- verfo quel Sagraméto Diuino* qua- 
lo , figurato nella formatione dell' to frequenti erano leCommunioni? 
Huomo,adombrato nella rinouatio- quanto feruorofi i Rendimenti di 
.; . . R Cra- 
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LA VITA 

PER 

SOLLENNITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO. 

D B T T 0 

KelU Reps Chief* di S. Chiara di ?{aj>oli. 

£hù mandmdt hunc Panem } watt m *ttrmm. Ioan. 15» 

'^Qt^ Endte, ò Voi , eh* volta in vn fol pranfo vi pregiafté 
f ( (j^S V au "** c ^ v * uc " ^ ^disfare alla fame di ottanta fette 
^ ^ rc>c q Ua g riputati- milla Perfonc, (è non dar fondo nò 
do u i ad onta l'clTcr fo lo al Patrimonio della natura» ma 
mortali, a difpetto à tutto il capital della Vita ? Fauole 
della Natura cadu* fo no, c canzoni, non fu mai Medi- 
ca, con varie induftric cercate volt r a co, ma Tiranno de* vi ue n ti la gola . 
vita eternare. V'inganarono coloro, Testimoni qui chiamo tanti Ghiot- 
che benché fuffero i primi Cefari, toni, che per le troppo infami golo- 
cioè a dire i primi Imperadori del ferie al termine fi ri du fiero d'obbro- 
M5do,di tutt'altro Signori, fuorché briofa Mortc.Caddc Settimio Scue- 
di (è medefimì , sdegnaci o di dare in ro per lo troppo màgiare in vna cosi 
viti) communali, l' ifteflà Intempe- penofa infirmità,che per fottrarfi ai- 
rama coronando come Reina , fol- l'afFano,che notte,e giorno fentiua, 
leuarono in Trono al pari della só- con le fuc mini sVccifce fe per vna 
ma Fortuna,nè s'arrolsirono d'ono- fola porta hauea dato Tingreffo alla 
rare la Crapula col titolo d'Imperia- Morte , cento n'apri nel petto , per 
le,fi applicarono così di propofito à dare il paflb alla Vita. Si fpezzò vna 
pafeerc con la fontuofiti degli appa- vena nel petto a Valentiniano Im- 
recchi nelle lautiflìmc Menfe il gu- peradore , per hauerfi troppo piena 
ilo,c il PaIato,chc fotto finta di por- la Pancia > e per dimoftrarfi valente 
gere nodriméto alla vita,apprcftaro- no meno nel diuorare, che neH'im- 
fto le Armi più vigorofe alla Mor- perare, mifero fe ne rimafe nel pro- 
te. Neroni, Domitiani, Eliogabali, prio fangue affogato. Anacrcontc 
Comodi, Vitelline Valétiniani,Te- Poeta,che lo fpiritoPoetico chiamò 
fte da coronare affai meglio coni fpirito Diuino, cosi auidamente fi 
Ciprcfli funebri , che co i Lauri im- diede à berlo .che tracannandone vn 
mortali, che pretendere voi mai co giorno vn gran Boccale,da vn acino 
quelle lunghiffime cene , e fmode- d Vua, ch'iui per dentro trouauafi fi 
rate geloferie , con le quali vna fol rcftò firafbcato.E per nó ingolfarmi 

R % gii 
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loro il fegreto opportuno per rin- tem» Sarà dunque in queftodi mi- 
giouanire , cauando dal veleno me- glior conditionc il Ccruo,chc l'Huo- 
defimo viuacidìme le for z e già pri- mo? Chiamarci leggi di bróio quel- 
ma languenti^ rinouata la Vita po- le leggi di Dio, che furono dette dai 
co men che caduta, e niegatolo poi Profeta coronato Leggi di rauo, e di 
all'huomo f Che impo/taua à Dio miele » fé tali eccettioni ammetteffe- 
dc ccrui,chcdi Dio capaci no fono f ro. Ma non è vero,Signori, N6 cad- 
e che tatadiméticanza, diciam cosi, de mai in penfiero à quella fomma 
dclThuomo fattto ad Immagine , e Bontà far quello torto all'Huomo,e 
fomiglianza Diuina ? Gran fattoi pofporlo in quello pregio alle Be- 
gnori,rarbitrio dell'Età, come con- ltie;altro più bel fegreto d'allungar- 
trafegno di fupremo Dominio, fer- ci la vitale renderci quali Immortali 
bò par fe lòlo Iddio , ne volle all'- diede à Noi , che non diede a' Cerui 
huomo farne parte giammai. Priui- il Rè del Paradifo ; meglio che non 
legiò lhuomo il Creatore con tale fan quelli col cibo vclcnofo de fer- 
ecceifo di gratie,che giunfe à farlo pi, col Pafcolo di quella Jvienfa Eu-> 
Donno degli Elementi,anche della cariftica fi rinouellano i Fedeli, dice 
Mortc,e della Vita. Il Sole , che vdi il grande Agoftino : ili pafeuntur^ 5. Avtpilt i 
oiTequiofo prima gl'Imperi di Gio- qbi nouelltntttr; cioè, doue fi pafeo- 
fuè,poi dilaia;L'Aria,chc nel fcruor no , iui fi rinouellano . E non l'affer- 
dcH'Eltatc fioccò le Neui alle pre- mòil Boccadoro, quando di quel 
ghiere di Samucllo,rAcqua,che cad- Sagramento parlando difie, che Un- Chryfoft. 
de precipitofa in Diluuij, fgaghera- guefeere non finit Regiam Im&gxntK 
te le porte del Ciclo,al cenno folo di Non l'attefta chiaramente la Chicli 
Elia;la Morte fpogl i ara de fuoiTro- condire;/»***/» ChrifÌHm,quireno- 
fei,e sforzata à reftituir le fuc Prede u nt Iuuentutcm mcamk\oè,io mi ci- 
in feno alla vita, d'ode le hauea rapi- barò del mio Crifto , che c6n le fue 
te , cófcuanoquato grade folle l'On- carni mantiene Tempre bello il mio 
nipotenza degli Amici di Dio . Ma fpirito , e d'vnarediuiua Gioucntù 
chi mai potè vantarti d'hauer domi- frefea la vita. A tal cagione il Salmi- 
niofopra l'età, fiche dafTclor leggi, fta Reale chiamò quel Pane Eucari- 
onde riempiendo di miglior fugo le fòco , Panem Angelorwn^ o con la r fitta. 77* 
vene, cangiado le antichiffime g r in- lettera Ebrea, portata da San Girola- 
fedellafronte.il) allegro fèmbiante, rno, Panem Robuflorum-, perche Tua S-Hi«r. 
tingendo di maichio vigorei canuti propria virtù fi è rinuigorire i De- lbl - 
capelli, fa ce (Te ritornar da capo la bolbrìftorare i Languenti, e ringio- 
vecchiaia alla giouentù 3 E pure il inni re i Vecchi. 
Ccruo fù Creatura tanto priuilegia- Qui batte il configlio del Princi- 
ra della Diuina mano, che l'ottenne: pe degli A portoli: ficut modo Geniti y ttt ^ t 
tacco &* Ccruum , dille Tertulliano, Infinteti ramnabilcs fine dolo lac co- x cap *. 
t ati.iL che ponderò quefto fatto, quod *t&tis concupi/ci te , o/r in co crefeatis infa- 
>»fli trbiter fu* , con cibarfi di velenofi lutem . Volea i fuoi Fedeli cfsortare 
ferpenti,™»* »o ianguefeit in Inuen- il gra Paftor della Chicfà à bramare, 

e ccr- 
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«cercare con ardenti/fitti affetti fa, per fimbolcggiare la voftraeteiS 
qucll'Eucariftico latte, nientemeno, na Diuinità; ma fc in altra forma vi 
che i Bambini bramano , e cercano douefic figurarc,ccrto non altra più 
con pianti,e fmghiczii il latte delle accócia vi fi potrebbe adattare, che 
• Poppe nodrici,aedòfempreCTclcef- quella di Poppa, e fottoferiuerui 
fero nella falute , e nella vita , come fotto co caratteri d argento per No- 
fpiega Cirillo mio l'Aleflandrino. E bil motto quelle parole di Cirillo, 
volle dir, s'io non erro : ofleruafte Marnili* Diuimmh . Oh Poppa 
voi mai con quanta follecitudine s*- beata ! oh Mammella Diuina,! òh 
attaccano gl'Infanti a petti delle lor latte vitale | e chi potrà temerla 
Madri? con quanta ardenza prendo- Morte , cibandofi alla Menfa della 
iiD , e premono con le lor manine le Vita? Nò,nò, eh e infallibile la pro- 
poppe ? con quanta brama vi fijigo- mefsa , qui manducat hunc Panem 
no ie labbra ? con quanta auuidità viuet in tternum. 
ne fucciano il licore ? e il fanno per Trouarcmo quella verità tutta 
nodricarfi,e per crefeerc nella lor vi- luminofa,e raggiante anco fra l'om- 
ta. Or fate voi attrcttanto,e niétedi- bre delle figurc,e tra le caligini delle 
roanco,accoftateui diligenti, feruen- Profetie . Non sò fc mai notafte lo 
ti,foIleciti,anfiofi,feruorofi,bramofi ftile miseri olo del gra Cronifta del 
alle Mammelle del Padre Etcrno,il Mondo Moisè nel deferiuer Tlfto- 
quale Saddai nella Diuina Scrittu- ria de noltri primi Padri, e Patriar- 
ra in lingua Ebrea fi fe chiamare, chi antichi.Ei cominciando da Ada- 
che nel noftro Idioma Deut VherU rao fino à Noè, di tutti giontamentc 
viene interpretato ; cioè , Dio delle và raccontando, e la Vita, e la Mor- 
Mammeile,che fono quell'Orbe Sa- te. Adamo,dice, fapetc quanto viflc? 
gre;c cibateui del fuo latte doke,de- Nouecentcc trentanni, e poi? c poi 
licato,virtuofo, follantiofo; e fatelo mori , cjr monuus eft . Seth , fuo Fi- 
affinche crefeatis in falmcCosì fpic- gliuolo, fapete quanto campò ì No- 
chTyfoft. ga Grifoftomo: Tfonnè videtis cum uccento, e dodici anni . e poi ? e poi 
Mmh?'" 1 f**»" promptitudine par nuli fa- morì, & mormus eft . Enos fuo Ni- 
AtbcoA* pilla? capiunt^O 1 attinto impetù la- potè , fapetc quanto lunga fù la fua 
hia vhertbus inftgunt ? accedamus cU Vita \ Nouccento, e cinque anni . e 
tanta ms quoque alternate ad Une poi?e poi mori, KT monuus eft. Ma- 
Menfam, quinimò cum Unge maiori lalael , fapete quanto vitfe in quefto 
trahamus taquam Infante s laèlanei Mondo? Ottocenti nouantacinque 
fpiritus gmiam , <St vnus fit Tfohis anni, e poi \ e poi mori , & monuus Gcatf * 
dolor , hac efea priuari . Di vn certo *y?.Iared, fapete quato arriuò à capa- 
Panc addimandato Cribane cirac- re?Nouccctofefsata due annue poi? 
conta Attenco, che formauafi ne' e poi morì,Cr monuus eft.Ecosì vi 
tempi antichi in figura di Poppa.Oh discorrendo di tutti gl'altri finoi 
Santo Pane del Paradifo, non è che Noèjc di Noè pure raccóta, che vif- 
non mi piaccia cor ella figura di fpc- fe nouecento, e cinquantanni, c poi 
rù rot^&da, Co cui vi forma la Chie- parimente mori, 0* monuus eft. Ve- 
dete 
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dcte che vniformità di fttlc fino à tefimo,cade infcrmo,grauemcnte s - 
Noè* Di tutti ferme la Vita , e poi ammala, e s'auuicina à morte il San- 
foggiongc la Morte : vixit^e^mor- to Rè Ezecchia . Aimèche tedio» 
tuus tfkvixiti& mortuus eft. Ma da che affanno, che angofeia fentc l'A- 
Noè in poi muta forma di ragiona- nima Tua! gli accidenti del morbo lo 
re , e va* narrando la vita , fenza far affliggono , il calor della febbre gli 
mentionc della morte; che perciò fa- abbrugia le vifeerc , la fete dell'arida 
ucl I andò di Sem, primo Figliuol di lingua gli toglie la fui e I la , il dolore 
Noè,dicc così : Sem campò cinque- del capo gl'impedifce il difeorrere» 
cento anni,c qui fa puto finale, seza vna mortale malinconia gli appri- 
più oltre foggiógere, tp* mortuus eft» me il cuore ; non vuol prender più 
Colà è quella, Santo Moisc r Io non cibo, non vuol fentir parola di con- 
pollo perfuadermi , che tu ragioni à folatione > ogni cofa di quella vita 
cafo , e fenza qualche raiilero ; Per- gli reca noia ; peniate voi , fc la fola 
che dunque di quelli fcriui la vita, e memoria della morte fi chiama a m*- 
racconti infieme infieme la morte, ra , che efler deue la proua \ Dà vna 
*vtxit>& mortuus efbfi di quefti nar- girata per lo letto, affifa gli occhi ad 
ri puntualmente la vita , e taci indù- vna Parcte,piange,ora,c fubitamen- 
ftriofamente la morte ? L'Interprete te fi (àna,aggiongendoli Iddio quin- 
miracolofo delle fcritture Girolamo dici altr'anni di Vita . Che miftero 
ci toglie affatto d'impaccio.Egli por- è cotefto \ Sapete che miftero, rifpó- 
t,a parere , che Sem , Primogenito di de Santo Agoftino ? In quella Pare- +Rff 
■ Noè fu l'ifteflb,chc Melchifedech, il te bianca fu figurata al Rè l'vmanità 

qual ville fino al tempo di Abraa- diCrifto Sagrametato.E noncd'clla 
mo , e fu quel gran Sacerdote dell* vna bianca Parete quell'Offa Sagra, 
AltiiTimo , che cominciò à fare quel fotto di cui nafeofto fi giace per Aio 
celebre Sagrificio del Pane, e del Vi- diletto,e per noftro piacere ilnoftro 
no , Figura del Sacramento dell'Ai- Amato , come lo vidde con occhio 
tarc^e perciò raccontili di quello gra- di Lince la Spofà , quando dille , en 
d'Huomo la Vira , ma guarda non fi ipfe fiat poft Parietem noftrum ? Or Cane.*, 
facci mentione della morte ; perche quella villa fu quella , che potè dar 
refb quali Immortale dalla virtù di la Vita,ed allungare gli anni, e rino- 
Hicron. Sagramcnto de* viui , ncque uare l'età al Santo Rè Ezccchia.i\i- 
pitt. ad Jnitium Dierum , ncque finem *uit£ ries^ dice eruditamente Agoflino, eft 
iUaSr * hahens-, a fimi Ut us eft Filio Dei. Per Humanit&s Chriftiy ai hunc reuera *^ A v ffiÌ*' 
infegnare al Mondo , che tutti colo- Pariete Ezechia; fub mortis arti culo inf.com.p 
ro, i quali degnamente mangiano di faciem conuertit , tsr ita conualuiu 
quel Pane , e finitamente gullano di Vaglia però il vero , che fra tutte le 
quel Vino , non fanno cofa fia mor- Figurc,che di quella verità volle dar- 
le , ma tutti fono con vita , limili al ci Iddio nelle Sagre Scritture, la più 
Figliuol di Dio; qui manducai hunc bella fra l'altre fi quell'Albero mi- 
fanemiviuet in attmum. racolofo nel mezzo del Paradifo 

Colà nel quarto de' Regi al ven- piantato , che producca frutti d'ira- 

mor- j 
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mortalità* perciò Albero fi chiama- vì^t,conuiuiuwpinguìum,conuU 

I» della VitaJo qui dimado, Signo- uium vmdemi* pingumm medull*. 

ri,confcruaua veramente immortali torum^indemu defecata di tutti li 

gli huomini quella Pianta f faceuali fapori,e di tutte le dolcezze immagi- 

forfi efenti dalle leggi communi del nabili. Ma la più rara eccellenza di 

morire'ccrto che nò.E la i agione fo- quefto Banchetto è,chc ne farà con 

diflìma la dà l'Angelo delle fcuole perpetuo bando efihata la Morte , 

Tommafo,chcnonpuòeffereeflet- & pr*cipttabtt Dominus Mortem 

to della fua cagione più vigorofo $ vfyue infempiternum.E come potrà, 

or faquel frutto era corrottibile , e mai accoftarfi laMortcà coloro cho 

caduco, foggetto ad alteratane, co- fi cibano nella Menfa della Vita ? 

me etfer potea Padre di Vita incor- Non è poffibile nò,dice Ambrogio, 

rottibile,e immortale? Dunquefedi perche quimanducat <vitam mori no in r 

Vita immortaiecagionenóera,co- ^y?.Nobiliflìmoltalpropo£ìtoru " x 7? 

me Albero nomauafi della Vita? eh l'Oracolo dì Ofea Profeta: Conuer- 

chc ciò fu in riguardo del Figurato, tentar fedentes in vmbra eius y viuet 

e non del la figura ; fu tutto in ordi- tritico. Legge il Qàdco.habitabu t in 

ne à quefto cibo Celcfte, ed à quefto vmbra Chriftifuiyviuet tritico.Cor- 

Albcro veriflìmo della Vita immor- reranno i Fedeli à ricourarfi fotto 1* gfe* 

tale , e Diuina. Traile quel frutto la ombra di Crifto, e faran confortati, 

denominanza di Vita dal nafeofto erauuiuati con quel viuo Frumen- 

niidollo del Miftero di Crifto: prop- to.Or qual e quell'ombra di Crii to, 

terea qued Myfterium Chrifti in il- fe non la fua Carne Sagramentata? 

la lateret . come oflcruarono ami- così lodifle Ambrogio: V mbratua J.Ambj, 

chiilimi Padri appo Moisè Bar Ce- Caro fuit , qu* nojìrarum refrigera- g£ J* 

. fa, perche vbicuqueilleadejì inpr*- mttftus cupiditatum.qwe copefeuit 

«f de pinqmo , il li ne Unge abent Mors . Or infoltntUm vitiorum , ffté reftinxit 

radift e che yi pafC qu^Q f auorc ? c hi nó ignes libidinum^qu* auariti^ diuer- 

** adora quefto Diuino cibo ? chi non farumque pajfionum incendia tempe- 

vi riconofee rimmortalità,cla Vita? rauit.h qual'è quefto Frumento vi- 

Mafc dalle Figure vogliamo far uo,(e non quel Pane vitale ? così lo 

paflo alle Profetiejquì viene accon- difse Crifto ; Egofum Paris viuus, ioio.i,. 

cianite adattato il vaticinio d'ifaia: qui de €Ao defeendi . Sì, sì, fiacchi, 

Ifti.*|. Faciet Dominus Exercituum omni- languenti,morti alla Gratia,accolla- 

bus Populis in Monte hoc conuiuium teui à quella Mcnfa de'viui,e vi affi- 

pingutum^conuiumm vindemiée>pin- curo,che viuetis tritico. Auuégache 

guium medulUtorum, vindemia de- quato iui fi ritrouan tutto fpira aura 

fccau. Oh che Nobil Conuito ! oh di vita.Iui il Pane e di vita, Panis w Iai0 «- 

che Banchetto Diuino ! per l'Auto- r*,Iui l'acqua è di vita, de Fote aqu* A?<yc u 

re che lo fa , Dominus Exercituum; a>/f .*;lui il vino è di vita, calicem f 1- 

pcr la moltitudine de'conuitati, om- lutaris accipiam\ ò con altra lettura, 

nibus Populis ;pcr lo luogo emincn- Calicem vit*\ lui le frutta fono de Trcn-4- 

te, in Monte boc\ per la qualità delle Ugno vit* > lui le carni fono pure di 

vita, 
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vita,/» vmhra tua viuemur, ideflin tijVtip/e ojlenderet carnem quoque xo ^, 1# 
Carne Chrifli. E perciò qui mandu- fuam viuificam effe-, quoniam fiht co- alcx4>ia 
tét hunc Pantm i viuet in *ternum. iunft* ejfet . Or meco difeorrete co- lo" 1 * 

Ma noi troppo ci fiam dati ' à ca- sfcfe il tocco fol della mano reftitui- 
minarc all'ofcuro , (uanifeano pure uaa' Difonti la vita , che non farà 
le ombre delle figure , e le caligini all'Anime noftre quel Corpo inte- 
ancora delle Proretie, oue chiaro la-' ro Sagramentato del Saluatore? Ella 
poggia il Sole del vangelo . Io ofler- è confeguenza cauata dall'ifteflo Ci- 
uo col mio Cirillo AlefTandrino vna rillo : quod fi folo taBù fuo corrupta 
gran differenza ne i tré morti rifu- redintegrantur , quomodo non viuc- 
ftitati dal Redentore r cioè della Fi- mus Ts[o$ , qui carnem illamgujla- 
gliuola di Giairo , del Garzo di Nai- ,««;, & manducamut ? Incalzo più, 
mo, e di Lazzaro quatriduano . Stu- fentite. Muore il Redentore, e l'A- 
pitc; Muore la Fanciulla dell'Archi- nima fugge dal Corpo , e il corpo fi 
finagogo , e Crifto la prende per la diuidc dall' Anima,e tanto l'Anima, 
mano,e la reftituifee alla Vita.Muo- quato il Corpo tutti à gara s'impie- 
re l'vnico Figliuol della Vedoua , e gano in dar vita a' mortijfi fepcllifce 
Crifto accodando fulla Bara la ma- jl Corpo nel (èpolcro , e da' fepolcri 
Lue. 7. n°> tttigit loculum, gli comanda che molti corpi fepolti fa riforgere alla 

riforga, e riforge. Muore Lazzaro, e vita ; multa corpora fariEkorum , qui Mattb>i7? 
Crifto séza applicami la mano,ogni dormi erant furrexerunt j Defcende 
difficultà vince có l'Impero folo del- l'Anima fanti flima nel Limbo , ed 
rota. *t. j a f ua vocc . Lavare veni foras. Io qui à tante Anime fortunate de' Santi 
fento sbalordirmi la mente dallo ftu- -padri abitatrici del Limbo dona vi- 
porejPiù facile al mio giuditio fi era ta di Gloria . Or faluateui, fe potete 
refufeitare quei ducGiouanctti mor- dalle freccie di quello argomentotll 
ti di frefcO, che pochi paflì folo ha- Corpo fcparato dall' Anima dona 
ueano dato per lo sederò di morte, vita a*Corpi;L'anima diuifa dal cor- 
che Lazzaro già quattro giorni fc- po dona vita all'Anime;e tutto quei 
polto,putrido, fetente , cittadino di- pretiofo comporto d'Anima,Corpo, 
chiarato della Regione de* morti *, o c Diuinità afeofo folto quelle fpecie 
perche dunque con qucfti non ado- fagramentali,non darà à Noi la vita? 
pra Crifto la mano miracolofa , ma sì sì , ch'egli è infallibile l'Oracolo: 
la fola voce, e con quegli altri v'im- qui manducat hunc Pancm-, viuet in 
piega con la voce anco la Deftra on- «ternum. 

nipotentefNobil Miflcro tu quello, L'Huomo iftctfo, fenza gir più 
dice Cirillo : Non adoperò Crifto cercando pruouc ftraniere, può efle- 
con coloro la mano per neceflìtà, re fcuola à le medefimo di quella 
come Ce badante non fofle il folo verità. Ditcmi,che vuol dire, che gli 
Impero à rifufcitarli , ma folo per Animali creò Iddio , e l'obligò à gir 
volontà d'autorizzare il fuo Detto, fempre proftefi , e curui verfo la tcr- 
chc la fua carne era viuifica , mentre ra,e l'Huomo folo fpinfe diritto ver- 
si folo contatto daua la vita a 1 Mor- fo il Cielo \ Aggiongo di più , che 

S vuol 
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vuol dire , che l'Huomo medefìmo r«f/V> 0 vinculu charhatis \mu vult 
non torlo ch'egli è nato porta la fac- vitàere y h<tbet vbi viu*t , kabet vnde 
eia altiera ve rio il Cielo, ma imkan- vinati viuet in Deo de Deo y incorpo- 
ro de' Quadrupedi la Natura,, y-erfo retur , vtviuificetur . Or doue fletè 
la terra piega,e non bacandogli due Voi, Eretici infami*, c'hauefte denti 
piedi , con le mani pur fi fevftjgns? acuti per mordere cjucito Pane , ma 
Dimandatene à Lattando la ragjo-, n£> per, mangiarlo .Sirene del Criitia- 
ne,e vi diri, che gli Animali va' fem- nefrno , che fate sétir folo la voftra 
pre alla terra riuolti, perche ogni voce per macchinar le ru ine*, Turbini 
fp cranza di vita immortale lor 1 0 lfc dell'ép i era >che foffiate folo per ifcó- 
la Natura , là doue al TH uomo fu hi- uolgcre le co faenze; Leoni della fic- 
co creato proposta ejl i/li Immortali- rezza, che leccate folo per cauar sa- 
rà;. E l'Huomo medefìmo perche guqScorpiohi dell'iniquità, cLieab- 
comincia la vita come tutti gli altri bracciate folo per pungere-, Fulmini 
Animali , fenza veruno argomento della malitia, che illuminate folo 
d'Immortalità,perciò à guifa di Bru- per inccnerirejGiudi del Criftianef- 
to quadrupedo camina alla terra ri- mo,che baciate foto per tradire? Ofa- 
uolto,ma fubito,che comincia a ere- rete voi più di proferire quelle tanto 
fccre, ed à cibarfi di Dio, di miglior efiecraede beftemmie,con dire , che 
cibo proueduto > ed à miglior vita quefto nome di Pane vfato da Cri- 
deftinato ,.tofto fi rixia in alto , e fi fto,quado dille: Ego su Panis viuus> 
folleua al Cielo: fus r4w'o,conchiudc iti vna fola Allegoria, ficome quado 
Ita. firn, il Firmiano , docet Mortalem nafei difse,io fono Vitc,Lcoric,ed Agnel- 
Hominem , pofìea vero hn morta lem loje che iui non fi r itroui Critto eoa 
ferifcum ctperit ex Deo viuere.E qui la fua Carne Reale, ma fia folamen- 
fono aftretto à fdamare:oh miraco- te vn legno della fpiritual commu- 
li joh (tupori! e come fi ftachcrà mai .nione, con altre infinite menzogne, 
per quefto vitalilTìmo cibo la no- che vomitafte dalla voftra bocca d* 
Ih a Vita? Parli di fua bocca il Salua- Inferno ^Tacete, ammutite, non più 
Ioaa. io* tore? Ego veni , vt Vitam habeant, carote, che vn folo Agoftino bafta 
& abbundantius habeant.ìo sò,dicc à confonder tutu : qui vult viuere^ 
Tcodorcto , che Crifto nella fiia In- habet vbi viuat > habet vnde viuaty 
carnatione ci diè la Vita ; ma quefta viuet de Deo in Deo^incorporetury vt 
Vita più abbondante,quando poi ce viutfeetur. Come può egli dar vita, 
la diedeffapete quado? quando ifti- fc non è Pane verone come può cf- 
tuì il Sagramento de' viui , quando fer Pane allegorico , s'è Pane viuo? 
Theodor, ci diede quel Pane W\to\t:Ego veniy Arrcndcteui dunque al Vangelo:^**/ 
ut Vitam habeant in Incarnationc, maducat bue Pane-> viuet inétternU* 
ejr alundantius habeant in Eucba- Ma ritorniamo à Noi ftclTì,e per 
ripa. Cofa che fé allargare il cuore dar fine al Difcorfo, conchiudiamo 
ad Agoftino,e ripieno tutto il petto così. Se l'affetto della Vita , e il defi- 
Ao&h». di giubilo, lo coftrinfe à gridare: 0 dario di lungaméteviuereè il lega- 
iwo!' Sacramenti»* pietatis^ò Jìgnum vni- me più forte, co che più tenaceméte 

s'at- 
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s'attaccano i Mortali , la Paffione mai non potè denigrarla nè pure vn 
più pungente, che più fieraméte tra- fozzo penfiero; Quella viuca si dcfi- 
figgetuttii Figliuoli d'Adamo: Sò derofa di communicarfi quel cibo 
quanto infatiabile è l'ingordigia, co vitale,che tutta la fua Vita fù vn dc- 
cui tutti afpirano à pofteder grofse fiderio continuo della Santa Com- 
foftanze, mentre la luce dell'oro an- munione;ondc vna volta il fuo Spo- 
co i ciechi la cercano , e del Tuono fo volendola premiare d'vn dclide- 
delle monete anco i fordi ne godo- rio sì buono , mentre aflìfteua alla 
no.Sò quanto peruerfo è il defio del Mefla,con altrettanta brama di com- 
piacercene per quanto habbino cer- municarfcle , fenza aipettar , che la 
cato i Sani di renderlo odiofo, non Santa s'auuicinafse all'Altare , fpic- 
per tanto han baftato à fiaccarci dal- catofi dalle mani del Sacerdote,volò 
l'Antro di Circe , e dal Marc lufin- à ritrouarla dou'ella llaua,ed appref- 
ghcuolc delle Sirene; Sò quanto ar- fatofi alla fua bocca , fe le posò su le 
dente è l'ambitionc dell'onore, mé- labbra, e quiui alzata la Portiera do- 
tre gii huomini no mai tanto rilplé- gli accidcnti,fe le diede à vagheggiar 
dono , che non accompagnino con fenza veloce per dichiarare al Jvlon- 
la fiamma il filmo, e anco i api più do ch'ella era vna Santa prodigiofa, 
capaci intorno à quella gran vanità la volle con queflo prodigio onora- 
vaneggiano *, Il defidcrio però della re.Di quello Pane viuonatSte Ani- 
Vita ogni altro appetito foruanza, me Santc,tante fchierc de'Giufti,t£. 
mentre per ella fi fpregiano gli ono- ti Religiofi attinenti , e fopra tutti 
ri,fi naufeano i piaceri, e le follanze tante Donzelle Vergini , Angiole 
tutte fi barattano^ e quella è la carni- penitenti , che riferratc ne' chioftri, 
cia,che vltima fi fpogliano i Morta- per dichiararli Spofe del Rè del Cie- 
li.Chi dunque non cercherà con ar- lo, fi han fatto le cancellate, già che 
denza quel cibo vitalc,mentre vale- quello fi dichiarò di non voler'efser 
noie fi è à darci la Vita , temporale mirato dalla fua Spofa,fc non per li 
non folo,ma f eternafDi quello Pa- cacelli, profpiciens per cancellos',Q bé- Cam.,, 
rie viffe quella Serafìna Sancfcqutl- che la loro Menfa fia frugale , fono 
la Stella raggiante dell'UlullriiTImo però fatolle; e benché la loro olser- 
Cielo della Religion di Domenico, uanza fia rigorofa, fono contente; c 
Caterina da Siena, e di quello folo benché il loro Ritiro fia efatto, fo- 
cibata, fenz'altro cibo terreno, potè no allegre; perche quel Sagramento 
fottetar la fua Vita le Quarefime in- ogni esattezza Icniìce , mitiga ogni 
fiere, fenza fentir la noia della Qua- rigore,ed ogni frugalità arricchilcej 
1 c fi ma, ma iperimentido più tolto i e perche è cibo d'Angioli , le fi giù- 
giubili d'vna Pafqua felice. Di que- ftamentc viucre vna Vita Angelica; 
Ho Pane ville Terefa , quella che tra e quantunque legate con i legami 
le Vergini meritò il nome di Madre de' voti fembrino priue di libertà , 
con la fecondità di tanti Figli , e tra già per la loro difela parlo à tempo 
le Madri ferbò intatto il Cadore del- Tertulliano^*»™ magts lihr^ua- Tentò» lì. 
la Purità Verginale, à tal fegno, che to Cbriftfolius AncilU. J ' c " 1 * 

Si Fa- g 
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Fatene ancor Voi refpericnza, ò Non perche fiam tenuti ogni gioiv 

Mondani,fe bramate fra'Mortaliei- no à mangiarlo , perche non ogni 

fer viuenti , <sr i*** mortuos liberi* giorno fiam preparati à riccucrlo » 

qucftofolo può faruelo confluire à ma perche egli ogni giorno intc* 

tutta pcrfettione,la frequenta diuo- riorraente per mezzo della Fede , e 

ta di quel cibo vitale. Lungi daBan- della fperanza ci ricreaci riitora,cci 

chetti del Mondo , eh e non dan vi- confola , nè potreflìmo fenza di lui 

ta,ma morte. U Mond o , è sleale , c pur'vn momento viucrc vita fpiri- 

traditore,dice Ambrogio Sàto,chia- tualeCosì Pafcafio Santoro»? quo- s&SàJL 

ma à mangiare , e obliga a morire; tidUnum ideo\quia tpfe idem tndefi- £° 

Conuita alla Mcnfa , e lieua alla fe- nenter interim per fidem reficit nos y 

polturaiPromette Regali, e paga co rypaftu fu* dulcedinis confolatur; 

torm&i; Offre da bere vino,c di ve- nam fine ipfo nunqnam fpiritualiter 

s. Ambr. lcnorR^x ad iucìtdttatem , cogis ad poffnmus WMtrtMoa viueremo più 

& ?ciun" mortemi inuitas ad Prandium, effe,- có quello cibo Vita bcitiale,nó Vita 

e M. " re -vis ad fepulcbrum-> ethos promit- vmana, nó Vita scfuale,nó Vita car- 

ti ^tormenta irrogata vina pretendi s, nalc,non Vita terrena, ma Vita fpiri- 

venen* fuffundts. InùimfTimo M6- tuale,VitaCclcitc,Vita Angelica, Vi- 

do, Mondo iniquiflimo ; chi ti ere- ta Diuina: Viuet de Deo in Deo. Ac- 

de è cicco, pazzo è chi ti fiegue . Su coftiaci aduque co vmilti,có diuotio- 

chiunque di Voi vuol fempre viue- nccon purità,con affetto, incorpore- 
rà con la Grafia , nè mai morir con vt viuificemur . La promcfsa è 

la colpa, W« vii viuat, habet vnde di Dio,c in confeguenza infallibile, 

njiuat\Viuet de Deo in Deo. Sai per- che chi degnamente mangierà del 

che Pane cotidiano fi chiama quel fuo Pane,viuerà in eterno, e farà 

Sagramento , Panem nojìrum quoti- fempre immortale ; Qui manducai 

dtanutn , come lo difscil Saluatore? hunc Panem viuet in tternum. 



* 
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IL MEMORIALE DELLA MORTE 
DI CRISTO 

» ««»^fi p E R 

LA SOIXENNITÀ DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

/. ti, . . • 

Quotiefcumque manducanti s Panem hunc^Mortem 
Domini annunci abiti s. i. Cor. II. 

'Ingegno dell'huc^ pregiarne non fappi inuétare nuoui 
mo,Signori,auido innera alle Piante. Architetto più 
fempre di lodc,sé- non fi ftima,che nuoui, e difufati di- 
pre ambitiofo d'- fegni no fappi ritrouarc.E quella è 1' 
applaufi , par che induftria migliore de più faggi Mae- 
non curi altri archi ftri , per rendere più ammircuolc la 
alle fué Glorie,che quelli fuole for- loro Dottrina , condirla con la no- 
mare nel ciglio ftupido la meraui- vóti: Etenim fapientijjtmi Magiftri 
gliajmentre di quefta fuor di modo induftria eft , difse quel brauo Ora- 
inuaghito , per ottenerla per mezzo tore,i/f DoRrinam Juam facile infi- 
della non i là , che ne Madre, à tutto ornare valeat-) recens aliauid inueni- 
potere continuamente s'induftria.In re^auo ad fe homines pojjìtanrahere; 
traccia di quefta fi mette, e lafciate nam res mua , & nunauam vi/a ho- 
leftrade battute dal corfo di molti minum ingenium maxime aliicit. Or 
fecoli, la vi per li più nuoui , e diffi- di quella induftria fi auualfc per al- 
cultofi fenticri anfiofamente cerca- Iettar tutti i cuori à degnamente ri- 
do. Quel Rè Pcrfo, per farfi credere barfi di quel Pane Diuino il più fe- 
nuouo Amante, ncll'amoreggiar co gnalato Ritrouatore di nouità, Cri- 
vn Platano fò perduto , mentre in fto bé noftro,métre ci auuifa,che nel 
vece di fcemare,crefcer fentiua fotto mangiare quel cibo della vita , fac- 
l'ombra di quell'albero i fuoi ardori; ciamo diuota rimembrala della fua 
il fibilo di quelle frondi lo teneua Morte. Qual cerimonia più nuoua 
incantato ; e la frefeura di que' rami di qucfta*ò qual più dirittaméte op- 
fronzuti , doue non ofauano di pc- polla all'Antichità? Parlar di Morti 
netrarefatti addietro dalla foltezza, à tauola,Fè già dettato antico,e dal- 
nè meno i raggi del Sole,pÌù gli de- la venerabile canutezza de'fecoli ri- 
ftaua nel fuo petto rinccndio,perchc cernito in onorc,non è buona crean- 
dai tronco amato ne pure potea pre- za.Fra l'allegrezze della Menfa rif- 
tcnderecorrifpondcnza d'vna paro- ucgliare la memoria de' Morti,qual 
la.Filofofo più non fi crede chi non cola più deteftabile*Turbare il fere- 
inuenta nuoui Dogmi da infegnar no de' conuitati con la ricordanza 
nelle fcuole. Agricultore più non fi di quella gran nemica della noilra 

vma- 
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Vmanità , qual coftume, più abbor- fc non col pompofo apparato delle 
rito ? amareggiar le dolcezze delle parolc,almeno con la breuità del t5- 
più cfquifite viuande con la rimcm- pò nel parlare, 
braza di colei,che tutti i cuori fpar- . Egli è certiflìmo,nè può niegarfi, 
gc d'amariflìmo fiele , qual ccrimo- che l'Eucariftico Sagramenco dell - 
nia più barbara * Eh fiafi fol degli Altare c come vn compendio » vn'« 
Egittij rabbomineuolc coftumanza epilogo , vn Memoriale di tutte 1- 
di portare in pompa conuiuale le opre merauigliofc fatte dal Reden- 
jmmagini de'Difonti;e nelle lor ma- torc per lo beneficio commune della 
ni ciò ch'ha diftrutto la Mortc,ferua noftra falute;lo difle, e l'autenticò à 
per fomentargli la VÙa.Siafi fol de- chiariffimc note il Profèta Reale: 
gli Sciti ,huomini troppo barbari ne" memoriam fecit mirabilium fuor uni P fai- no, 
loro coftumi > feruirfi d'vn Cranio Mi f ricorsi Miferator Dominus% 
fpolpato per bicchiere da bere ; e efeam dedit timentibus fe . Radunò 
quello eh" eflcr dourebbe la tazza Iddio tutte le fuemerauigIie,lecom- 
delle lagrimcil piatto fia dc'loro cibi pendio in vna , e le rcftrinfc in que- 
più delicati. Coftumazc fono quefte fta fola , Efcam dedit timentibus fe. 
da noi communementc abborrite, Offeruafte voi mai vn' ape ingc- 
come nota di creanza poco ciuile. gnofa, come entrata in vn qualche 
Or contro a quefto prouerbio ami- Pratoso Giadino,auida del fuo cibo, 
quato del Mondo,eccettua Ila mane ogni cofa fcorre,in ogni fiore fi affi - 
il noftro fcalco Diuino, induftriofo de, ma da tutti i fiori deliba folo il 
inuentorc di nouiti , mentre fra le mele . Da Vivandieri de' ruggiadofì 
prime ciuiltà di quella Mcnfa Euca- fiori le foftanze più delicate, i quin- 
riftica ripone la diuota rimembran- tieftratti più pretiofi con la fua boc- 
za delia fua Morte le quotiefeumq; cuccia raccoglie; e có artificio tanto 
feceretis , in mei memoriam farietis. più raro allamcnte,quanto più (co- 
Ai qual precetto fi fottofèriue prò- nofeiuto daH*occhio^ion sò ben dir* 
tamente l' Apoftolo dicedo;- Quot ief mi,(c ammafla,o fe lambicca, fe pre- 
cumque manducatiti* Pattern bunc, mc,o fe ferraenta,fe cuoce, o fc ma- 
Mortem Domini annunciatiti; . Có- tura,fe mangia,o fe diggerifee quel- 
cedetemi adunque , Signori , che in la materia adunata j quefto folo sò 
quefto breue difeoi fo del Sagrarne- dirui,chc lafciado quelle minutiffi- 
to io vi parli,come d' vn Memoriale me particelle i loro natiui fapori,tut- 
ddla Paflìone, e Moi re del Rcdcn- te nel dolce d'vn folo licore di melli- 
torej e quefto farà l'Allumo, che co flua foauità ftupcndaméte s' vnifeo- 
poche,ma diuote parole intraprendo no . Diuiniffima Pecchia il Diuin 
a prouarui. Acciò quel Pane Eucari- Verbo vmanato , sfiorò i fiori tutti 
fticoà chi degnamente il riceue Ila dell' attioni della fua Vita, anzi de' 
vn'clcttuario riftoratiuo di vita, ma- fuoi increati attributi , ne delibò il 
piar ficonuicne con la ricordanza meglio,ncraccoHeildokc,etuttoin 
della MortcS e à voi no farà difearo quell'Eucariftico licore miracolofa- 
d vdinni, io vi prometto appagarui mente ndwnòiMtmridm fecit mira- 
tili um 



Digitized by Google 



iti 5 Per la Sollecita del Santijfmo Sagramento^. 18 6 

hltum fuorumt Efcam deiit timen- tenia ,c* w D*»j <^èf Omnipotts plus 
v bus f* . E perciò quel Sagramento <fer* no» potmtjàme Agostino: Mc- 
fi chiama vn Memoriale di tutte 1- moria della carità, recolitur memori a *Tkm: 
opcrationi, e di tutti gli attributi di txeelUntijfm* charitatis^ dine 1* An- 
Dio. Eglic* Memoria dell'anioni ad gelico In fomma Egli e memoria di 
intra della Trinità Sagrofanta: Me- tutto il Paradifo , &* futura Cloru Opuf.j7. 
moria della Gcneratione del Verbo, nobis pignus datur . N ientedimanco 
perche fc quella fi pregia d'efler Co- quel Sagraméto fi chiama Memoria 
m ■ i- t i d ian a, eg 0 hodiegenui franche quel più (pedale della Morte , e Patitone 
Pane Diuino lo chiamò il Saluatore di Crifto,dicc Tommafo Santo.//oc 
Pattern nofir.um quo t idi unum ; Che Sacramentu infiituit tanquam Paf- 
feper virtù di quella potè dire il fionis fu* Memoriale per e»»*.Eper- 
ieuit. té. Verbo gcnito,£g<> in Patre , & P*- ciò fu iftituito nel tempo più vicino 
, ter in me e/i', per virtù di quefto po- alla Paffione , e nel punto, che Cri- 

's&wJLov t ^' re AgoftinojAoc e fi illam Efcam fto s'auuicinaua alla morte ci volle 
manducare , & illum libere Potum darci quel pegno d'eterna vita ; qua 
; in Chrifìo manere , & Chrifium ma- no 8e tradebatur accepit Panem. Ma 

> nentem in fe Labe re : Memoria del- qui rizzato m piedi fifa àdimanda- 

( la Proccflìonc dello Spirito Saro; re Bafilio, perche qua. nocle tradeba- i.Cor.it« 

^ perche fè quella è per via di volontà, t ur\ perche non in altro tcmpofper- 

e d'amore > anco quel Sagramento che non in altra occafione ? manca- 
li procede dall'Amore, e dall'Amore nano altre congiunture migliori , e 
Stftt. 1 j. pj u ccceflìuo di Crifto, cum diiexif- più opportune per iftituire quel Sa- 
fet fuos, tn finem dilexit eos . Egli è gramento t Non farebbe ftato più à 
Memoria dell'operationi ad extra: propofito iftituirlo poco prima della 
Memoria della Creatione, perche fc f ua Afcenfione al Cielo, che farebbe 
quella fi fece con la virtù della fola ftato vn conforto più (ingoiare a* . 
Parola,D/*«; &* fatta funt>con po- Difccpoli contriflati per la partenza 
che parole del Sacerdote fi fa anche del loro Maeftro ? e perche poi di 
la confcgratione , Dixit & faStum notte,e non di giornotoh có che alto 
«y?: Memoria dcll'Incarnatione , che Miftero,rifpóde il Santo Sai perche, 
perciò fu da Cirillo chiamato quel dtóperche nó vuol'Egli efler prefo 
s.CynU. Sagramento , extenfto Incarnationis. dalle noftre mani,nè mangiato dalla 
Egli è memoria degli Attributi Di- nollra bocca, ne meno da nottri oc- 
Proo. 9- uini:Memoria della Sapienza,^//- chi guardato , che con la diuota ri- 
tia mifcuitiìinum , &* pofuit Alen- membràza di quell'olcurifllma not- 
fam : Memoria dell' Immenfità , in te, e tenebrofa ora della fua Morte.e 
omni loco offenur oblatio munda : Paflìone: Oportet accedi tem ad Cor- JjJJJj 
MaJach.i. Memoria dell'Eternità, Comedetis pus y ejr Sanguinem Domini , non fo- è. 
lo*»so. Ytiufiifìma V eterum\t perciò quel- lum purum effe a quota s inquiname- 
l'Oma in forma sferica fi fìgura,per- $a carnis^ac fpiritus , ne iudiciu edat<, 
che dell'Eternità fi è finibolo prò- ey bibat,fed oftendere memoria eiut 9 
portionato ; Memoria dcll'onnipo- qui prò T^obis mortuus efljn eo quod 
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mortificatus eft peccato , M*ndo , a c Crocififlò per Dio . Or cosi noi,Fc- 
fibi ipfii & Deo vinti . Nelle quali deli,prima d'accoftarci à quella Me- 
narole due cofe ci addita il Santo, fa Diuinajbenche molti Attributi di 
y vna, che dobbiamo mangiando di Dio potreffimo confiderare , come 
quel Pane di Vita commemorare la la £ontà,con la quale ei fi degna có- 
Mortc dell'Autore della Vita, e l'ai- municarfi ad vna vilifllma Creatu- 
tra,che ciò dobbiamo fare no folo có ra; L'a hezza della fapienza nell'ha- 
la fpccolatione,ma con l'opera della uere inuentata vna maniera di com- 
noftra mortifica rione al peccato , al municatione sì grande , e non mai 
Mondo,ed à Noi ftefli: oportet oflc- più vfitata : La finezza dell'Amore 
dere memoria eiuj qui prò nobis mor- nel farli Pance cibo cotidiano dell - 
tuus eft , in eo quod mortificatus ejì Anima noftra; Con tutto ciò quello 
peccato, M*ndo<> ejr fili tpft, Deo e/Ter dee il penficro particolare , che 
i iutt. à lui più gradi Tee , e à Noi prò prò- 

A t coki amo vn poco Paolo Apo- fìttaci commemorar la fua Morte di 
itolo ] có qual proritto par duali dal- Croccerà Noi ftelIipenfando,e po- 
] ' Altare^ Con vn'amor grande di pa- derando, quanto trauaglio, e dolore 
tire , con vna fete ardente di Croce, coftò al noftro Iddio quel che in va 
con vn defidcrio anelante di croci- boccone Noi ci godiamo con tanto 
fìggerli al Mondo,e trasformarli col Dilctto:'Auuertimc'to fu quefto del 
Crocififlb. Ondcferuente, ed eftati- Diuoto Bernardo : Antcquam tatti S Bcn.« 
co, con gli occhi al Cielo ftrauolti, Diuinum,& ctleftem cibum recipia- 
con la faccia per Io femore fangui- mus , cogitemus di/igenter apudnos, fcr. j. 
gna, con le braccia in Croce diftefe, quo tandem tempore tantum Sacra- 
i n atto di rapito fuori di fe * ma in fe mentum Dominus i pitturiti T^empè 
tutto raccolto , à gran voci gridaua; pridie\qua pater e tur, erat enim par- 
Gilat. 6. Mthi ante abftt gloriarti nifi in Cru- tim angufiijs vicina Mortis rinun- 
ce Domini nofiri lefu Chrifli. Cofa datus,partim verò Amore nofiro fia- 
la dici Paolo ? Sol della Croce di grabat vebementijftmè. 
Crifto vuoi gloriarti f e perche non Ne folo auuertimcnto de* Santi, 
di tant altri Attributi, che fregiano ma Precetto di Dio fu quefto , che 
il fuo bel N omef Perche lafci di glo- nel cibarli di quel Sagramento di 
riarti d'altri titoli più gloriofi , e ti Vita facciamo vna diuota rimebraza 
*>-Angufl. hai eletto il più ignominiofo* qttare della fua Morte.Colà nel libro dell' 
illa^qu* glorio fiora funt omifijìi,dkc triodo, d capi dodici , fra l'altre cir- 
Agoftino , & quod erat ignominia- cottanze , e cerimonie, con le quali 
fus elegtfli f I gli fteflb n'aflegna la ordinò Dio,chc fi magialfe l'Agnel- 
cagiont:per què" mihi Mundus Cru- lo Pafquale,la più milteriofa al mio 
ctfixus efi-itsr ego MundoJPerche có- parere fà quclhiComedetis carnet te- 



templando sù quell'Altare nella Sa- nctet Baculos in manibut . Comadò, 
ta Communione la Croce , e Morte che le carni dcH'AgncJlo la Palqua 
dei mio Signore , ne parti; con vn fi/nangiaflero dagli Ebrei ftando in 
ddidu io ardente di morire, ed HV r piedi, e col battone alia raano,in sc- 
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Exod. ir 



Digitized by Google 



« 

/ 

48* Ter la Sollennh* del Santijftmo Sagramene! 196 5 

bianza di Pellegrini. Signoresche ce- fede haurete , miracoli voi vedrete, 
rimonta è coteltaf' Nella Menfà,do- Alia Moisè la fua verga , percuote 
ue fi ftà a federe, Voi comandate che due volte la felce , e fa sgorgarne T- 
(i ftia all'erta ?N ella Tauola,doue le acqua in abbcndanza,^frc«f/f»/a//>- i-Com* 
mani han da tutte impiegarfi à trin- ga bis fdicetn. Quella Pietra era Cri- 1 
ciare,à fminuizare, à mangiare, voi fto,già lo fapete, e lo dice l'Apofto- 
voletc che ftiano imbarazzate à rcg- Io, Petra aurem erat Chriflus. Ma no 
gere il battone f Lafciamo la cortec- fapete certo il séTo fpiritofo d'Ago- 
eia, e guftiamo il midollo, lafciamo ftino ; era Crifto , dice il Santo , ma 
la lettera , e penetriamo allo fpirito; Crifto Sagramétato in figura di Pa- 
che quell'Agnello vero, e materiale ncinde Pan is> inde Potus ; e la dop- 
foflc figura del miftico, c fpirituale, pia percoffa della verga i due legni 
che fi fagrifica ogni giorno là sii 1 - della Croce-Gemina percujfto duo li- 
Altare , è fentimento commune de' gna Crucis fignificat. Vuoi tu cauare 
Dottori; Ma che cofa figuraua il ilcibo,elabeuandadaouelIamifti- 
Baftone ? Rifponde con eminenza ca Pietra Sagramentale \ percuotila 
il Cardinale Vgonc , e dice , che fi- con la verga , cioè con la confidera- 
guraua la memoria della Paflione tione della Croce, e Morte del tuo 
vgo Or. di Crifto: Baculus ejl memoria Paf- Signore. 

in Huì.17 p nis chrifli\T)tx additare a'Fedeli che Vn'altra fcrittura più bella n'hab- 
non dcuono comunicarli giamai, nè biamo in conferma di ciò là nel 3. 
mangiar quell'Agnello Sagramcn- de'Regi,al ip.Vdita la cruda fente- 
tato fenza la diuota, e pia medita- za dell'empia Iezabelle , che minac- 
tione della Paflìone di Crifto.-j^wo- ciaua accanita sù'l capo del pouero 
tiefeumquemanducabitis Pane kuncy Elia fulmine incurabile di Morte, 
/Aortem Domini annunciabitis. Co- vn repentino timore battè nel cuor 
là nel libro de' Numeri al ventefi- del Profeta vna pronta marchiata; 
mo, moflb à compaiTìone Iddio del gran cofa in vero ! queH'Elia,che sù 
Popolo affetato>che fra le feccaggini la punta della fua lingua portato ha- 
d'vn'arido Deferto tutto anelante uea tutto il mòdo; quello,ch'in pu- 
languiua,alza vna voce di comando gno tcneua diluuij d'acqua,c di fuo- 

Num. *o. à Moisè,ed Aróncolà, loquimini ad co , armi da farfi temere , e rifpettar 
Petram Signorc,Noi parlare ad vna dagli Efferati; quello,chc co la fola 
Pietra? Non farà mai, perche con le voce hauca coftretto la morte à ri- 
tronche fue voci rifpofte poco com- mettere l'Anime dentro quei corpi, 
pite ci potrà dare. Ad vna Pietra pa- d'onde l'hauea rapite , alle minaccio 
role ? fcalpcllo acuto vi vuole, ma- poi d' vna vii Femmina impaurito 
glio ben grauc, e poderofo braccio, fuggì ; e fenza afpettar la carrozza, . 
Orsù via,finiamla, no tante repliche, che venne pofeia à leuarlo dal Mon- 
fcalpello acuto fia la voce viua, po- do , già da' Mondani commerci) fc 
dcrofo braccio l'imperiofo coman- medemo rapì . Così non femprc la 
do, e fe volete il maglio, hauetc con fuga e vergognofa, perche non fem- 
Voi il Baftone; prefto, prcfto, che fè pre vien cagionata dalla viltà , ma 
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tal forte di fuga ritrouafi,comc que~ Elias fub vmbra luniperi^ (p* obdor- 
fta del mio Elia%douc anzi campeg- miuitytdeftt fono parole del Venera- 
gia la gcnerofirà, Ottima Malleua- bile Abbate ,fubiecit fe Cruci Chri- Ru P €rt ' 
cince della fuga del mio gran Padre fth & commortuus ejì tlli, inde fur~ 
fu quella del Patriarca Giufeppe, gens inuitatur ab Angelo Domini ad 
fugato ch'egli hebbe l'Egittiana im- Prandium-, sdeft, percipit a Sacerdote 
pudica i Spiccatofi adunque dal fuo Dominici CorportSiO* Sanguinis Sa~ 
Pifcepolo,chc altro attacco non ha* cramentum, .Vuoi tu efTerc conuitato 
uea da lafciare,$eza prouederfi ne pur dagli Angioli à quel Pranfo Diui- 
d'vn Pane per lo camino , come co- nofdormi prima fpiritualmente fub 
lui , c'hauea in fc cibi molto duri da vmbra luniperi , cioè , contempla i 
rodere,ncl Deferto fc n'entra à palli dolori,e torméti della Croce, e Paf- 
frettolofi ; Ma ftàco già dall'affanno, (ione di Crifto , e poi ti farà dato à 
fopra fatto da angofee mortali , gitta mangiare quel Pane di vita, 
l'afflitte fuc membra folto l'ombra Perciò Esemplar Paffonis Chri- s. g»« 
j.Rc^i9 d'vn Ginepro a" ripofarc iproiecit fe fii chiamò San Gaudcnlio quel Di- dca *' 
Elias^sr nini ?> mi un in umbra luni- uiniflìmo Sagrammo, vn'EflempIa- 
peri) narra la Sagra Iftoria de* Regi; re , vn Modello della Paffione del 
Poco tempo hauea dormito , quàdo Redentore. Oh cara memoria della 
apparfogli vn'Angclo,e battendogli Morte della mia Vita J oh della Paf- 
'1 fianco, con vn Pane fuccincriccio, (ione amariiTìma del mio Signore 
e có vn vafo d'acqua l'inuitò à man- dolciflìma Rimembranza J oh dell* 
g ,are >/" r <£'> tsrcomedeì Sta sù, Elia, orribilifìima fua Morte innocenrif- 
rizzat'in piedi.c magia-Angclo mio, fima Immagine! Sò ben'io, ò Dotti, 
che fei'quefto poucro Vecchio ftan- che la Paflìone del Verbo incarna- 
co dal caminarc ha più bifogno di to piacque tanto à gli occhi dell - 
fonno , che di Pane , più di dormire, Eterno Padre, che nulla più,mcntre 
che di mangiare ; che fe famelico il mitigò Tira, e disacerbò il furore 
conofecui , perche lo fouuieni ora, e della Giuftitia fua; ad ogni maniera 
non prima * al noftro Pacfe fi coftu- pure vi fu qualche eofà , che eli dif- 
ma cosi,prima fi mangia, e poi fi va piacque,ciò fu il tradimento di Giù- 
à dormile. Vn nobil Miftero qui di- da,e il delitto de'Giudei,cheà torto, 
fcuopre Rupertoj Nota bene la con- c innocentemente il Crocifi fiero $ 
neffionc del fatto,prima dorme fub perche in fatti fenza fua grande of- 
*vmbra luniperi, e poi dall'Angelo è fefa non s'offerì quel fagri ricio cru- 
conuitato al Prafo, furge,ejr comede; cnto dell'Agnello Diuino sù l'Aitar 
Sai perche ? Il Ginepro è fimbolo della Croce . Quindi per tutte le 
della Croce, il Pane fuccincriccio fi- fcucle con gran rimbombo fi fa se- 
gura del Sagraméto ; B i fogna prima tire quell'Oracolo della Sagra Teo- 
dormire col fonno fpirituale della logia per bocca di San \.Qonc^Pafjìo s. Le©. 
Contemplatone folto l'Albero del- placun , Jcfio dtfplìcuit . Piacque a 
la Croce di Crifto, e poi accollarci al Dio la Paffione di Crifto vccifo,ma 
Lanchcito Sagramcntalc: Protecit fe difpiacque poi al maggior fegno 1- 
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Àttionc faerilega degli Vccifori.Ta- Aqucftodiletto,a quefto gufto 
to appùto volle additarci il Saluato- volle inuitarci lo Spofo delle Sagre 
re nell'Orto di Getfemani; quan- Canzoni,quando djifle: Veni tn hor- Cane 5. 
do arTalito da vn'angofeia di morte, tum meum^Soror meo. Sponfa,mej(fui 
orando difie ai Padre:; rafe ne-, Pater y myrram cum aromatibus meis-ycome- 
fiptffwile eft , * me Calix ifìe. Giesù difauum cum mette meo.Qi che 
mio,perchc trafeae quel Calice della ftrana miftura d'aromi,e faui,di mir- 
Morte .d'onde fti pedente la falucz- ra,e miele, d'amarezza, e dolcezzaf 
za,e la vita di tutto il Mondo? Che Sentite vna miftica intelligenza di 
ne dite,Signori?ru pauento cotcfto, San Dionifio Cartufiano;Inuita qui 
o miftero \ fu timore, o Amore * fu Crifto fpofo Y Anima fua Diletta , 
Amore,fù miftero , anzi vn mifte- c l'inuita all'Orto di qucll' Aitar Sa- 
riofo Amore jed'vri'amorofo Milk- grofanto,cioè l'cflorta , la perfuade 
ro,dice San Leon Papa. Notate, che a frequentare allo fpetfo la Sagra 
Leo.fcr. nondilTe affolutamente tranfeat à Communione,ed à mangiare il fauo 
me Calix ma trafeae a me Calix ijfe. di quel cibo ccielìialc;ma le d? que- 
e qual Calice ? Calix , dice il Santo fto auuifo,chcpcr guftare quel boc- 
Pontcfice, miniflraetts a l udì, & à con dolce , bifogna prima mieter la 
Judtis- Non difpiaccua à Grillo la Mirra amara.cioè preparar l'Anima 
Morte , ma il tradimento dì Giuda, con la memoria della fua Morte , e 
Non gli era difearo il Calice della Paflìone: Mejfui Myrram > comedi S.Didn: 
Palfione,ma il figrilcgio de'Giudci. fauumiidejl, chioh il Cartufienfc, cic.an» 
Ipadrc Eterno,dicca,iovuò morire, e fpirie alia ferculo, mihi prtparaui y 
ion coteto di bercil Calice della mia quoniamfrutlum amari jfjn* Pajfw- 
atrociflìma Paflìone, ma no vorrei, ns i me <c colle g/.Anima , Anima Cri- 
fc folle pofTibile, che v' intcrueniiìe ftiana,ogni qual volta tu vuoi cibar- 
li peccato tanto eflecrabile de' mici ti di quel Fauo Sagramcntalc, mieti 
nemici;e perciò vi fupplico tranfeae, prima con la falce della confiderà- 
fi pofjibile efc,hme Calix ijle , mini- tionc la Mirra della Paffionc del tuo 
flrxeusyX luda& a lucUis.Or vede- Signore,e così verrai à guftare il me- 
te rArtificio del Diurno Amore.In- le delle ccieftiali dolcezze , e potrai 
uentò quel Sagramento Diuino,ncl dire con verità; Mejfui Myrram-tco- 
quale s'offerifee all'Eterno Padre il medi fauum, fpiritalia ferculo, mihi 
fagrificio medemo , ma fenza colpa praparaui • hjò io letto de* Popoli 
dinefluno ; in maniera che gli reca Jrgittiani vnaftranilfimacoftuman- 
gufto fenzanoia , piacere fenza dii- za,chc lughifìlmi cflendo nelle loro 
guftojpcrchc iui non fi vede orrore, cenc,c cóuiti,ne'quali tal'ora le not- 
non fi feorge naufea , non fi fccrne ti intiere pazzamente fpcndeuano, 
difctto,mentrc non fi verfa fanguc, acciò il fonno fuggitalo degli occhi 
fe non mifticamente: vt nullità hor- non interrompefte loro quel traua- 
ror cruori; fìe, come afferma Am- gliofo diletto, e ftcntato piacere, fi 
mbr . brogio , fs* prxtitim eamen cperetur mcttcuanoà federe alla tauola col 
4 .d<-» fodempttonts. capo inghirladato di belliffimi fiori, 
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e su i fiori legati agiatamente tene- tardi: Immolabit eum vniuerfa mul- 
uano certi piccioli, ma gentili Ve- titudo Fìliorum ìfraelad Vefpera\ exo^ii. 

ccllini,i quali or col canto gratiofo, 0*cdent carnes notte ili* ajfas igni; 

or coni* delicate morficature,orcó c l iftefla cerimonia oileruata nella 

i loro vezzi foaui, teneuano mai se- Figura , fu poi puntualmente pratti- 

pre defti , ed allegri quei conuitati* cata da Criito nel Figurato , mentre 

I : acciahYNoi altrettanto, e allentati ci fagrificò quell'Agnello Sagramé- 

à quella Cena Sagramentalc, feccia- tale di notte , qua notte tradebatur. «■Cor.™ 

reo che gli Vccellini de' diuoti pen- Ma perche di fera , non di mattino? 

(ieri della Morte,c Pafltone di Cri- perche di nottee nó di mezzo gior- 

fto,có le loro foaui,c leggiere morfi- no? Rifponde Bernardo,acciò rhuo- 

caturc , non ci tengano mai addor- mo col tramontar dei Sole materia- 

mcntati, mai lenti , mai trafeurati, c le fi ricordale dell'occafo della fua 

mai ticpidi,ma Tempre detti, Tempre vita , e con tal penderò fi, rifoluefse 

fcruorofì,fempre diligctijfempre in- ad vna morte fpirituale alle vanità 

fiammati nel fuo Diuino Amore.E tutte del Mondo . Apparecchio ne- 

qucfto è il fine , perla quale Dio ci cefsario per mangiar degnamente le 

comada , che qualunque volta ci ci- carni di quell'Agnello del Paradi- 

biamo del fuo Pane,fàcciamo ricoi - fo,arroftite nel fuoco immcnlo d'vn* $ ^ ( 

danza deila fua Morte.- quotiefeum- ardentiflìma carità. Hora'vefpertina j $.p. 

que manducabitis Panem hunciMor* comedendus eft Jgnus,in qua Sol de- «• 

tem Domini annunci abitis* clinat>& tendit ad occafum,quod fi- 

Ma ditemi in cortcfia,quado Noi gnificat^quod tu debes cogitare de ho- 

ciò faremo \ quando con verità an- ra vefperttna y feilieet-y de tua morte-) 

nunciaremo, magiando di quel Pa- & deponere i>anitatés: quia fi node- 

ne, la Morte del Redentore ? fàpete ponas ifla non poteris capere Corpur 

quando dice Bafilio Santo ? quando Chnfii. Notò Ambrogiofopra San 

moriremo al peccato,quado viuere- Luca al nono , che Criiicj predicaua 

mo folo à Dio , quando à Noi farà alle Turbe, ammacftraua i fempliei, 

Crocififlo il Monda:Mortem Domi- medicaua gl'infermi , curaua i lan- 

ni annunciarne , cum morimur pcc- guéu,módaua i lebbrofi, giumfìcaua 

cato-ì cum viuimus Deo y cum nobis i peccatori^ doppo d'hauerli pei fet- 

Mundus Crucifixm e fi . Come fe taméte curati,cammaeftrati, riuolto 

detto hauelTe in buon volgare, al- agli Apoftoli difse loro: date Ulii Luc " ** 

l'ora faremo degna memoria della voj manducare. Adefscche io li hò 

Mortc,c Paffione di Crifto, quando curati,e fanati,da tutti i loro laguori, 

nel communicarci hauremo anche dategli voi da mangiare . Dal qual 

la memoria della noftra morte fpiri- principio caua quelb confeguciw.a 

tuale al peccato , e al Mondo, eh e à il Santo : Itaque nemo cibttm accipit f 

dire della noftra mortificatione.Co - 'Chrifii^nififuerit ante fan atus. Vuol 

madò Dio là ncll'^lTodo a'Hgliuoh dire . Adiiquc bifogna prima fanarc 

d'ifracllo.chc fi magiailcro l'Agnel- le piaghe delle noftrc Paflioni , e 

lo arroitito su l'hora di Vcfpro al poi communicadoci meditar le pia- 
ghe 
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glie della Paffione di Crifto. Adun- uicto della sata poucrtà;ccco vn'altro 
que è necctìario prima curar bé be- Idolo.Chi adora il fozzo piacere del 
ne i malori delle noftre colpe mor- fenfo,e le delitie impure della carne, 
tali col dolore d hauerle cominelle, contro ogni legge di mortificationq 
e poi mangiando di quel Pane com- ceco vn'altro Idolo. Chi adora i fuo i 
memorar la Morte del Redentore, affetti difordinati,e sregolati appcti- 
Adunque dobbiamo prima morire ti cótro il rigorofo dettame dello fpi- 
fpiritualmetc alla colpa, al Mondo, rito, e della retta ragione ; ecco altri 
à Noi lteiH, e poi cibarci di quel ci- Idoli. Ahi Anima , Tempio viuo di 
bo di vit&itaqtte nemo cibum accipit Dio,fatto profano, e fagrilego,con- 
Cbrifth nififrertt ante fanatus. Ma fegrato al vitio,e al Demonio, tróca 
quanti,mio Dio, ti riccuono,i quali il capo à tutti quelr,'ldoli,mortirìca 
non lolo fani non fono,ma ne anco quelli appetiti,vccidi quelli arretti,c 
fono viui * ò puzzolenti carnami, ò poi afeendi aH'Altarc,e poi mangia, 
fetenti fcpolcn,nelic voitre Ichifez- e poi beui quel Pane, quel vino Sa- 
ie ofatc auuolgere quel candido Er- gramentato:>^/c^»^, comede,ry* bi- 
mellino , al cui Paragone fono im- be.Sìi che ne feguirà appreflo^/ón»/ 
mode le ftellc^ fentitc bene Ambro- mulu pluui* efi. Caderà lbpra di te 
gio.-2V*w" cibum accipit Chrijli, nifi vna pioggia abbódantiflima di Gra- 
fuerit ante flatus* tiejfi dileguerà fopra de: l'Anima tua 

Non vi fouuiene ciò che diffe tutto il Paradisi vuoteranno den- 
Elia , quel ccruello tanto bizzarro tro del tuo cuore l'vrnc delle Diui- 
dell'Ana , al Rè Acabbo , doppo d'- ne confolationi: fonus mult* pluuU 
haucr tagliato in pezzi gl'Idolatri e fl. pi quella pioggia intédeua Da- 
j.Rcg.xs Profeti di Baal? Afcende^'comede^ u idc quando dille; Pluuiam <volun- p f a ] m 67 . 
bibe-i auii fornii multx pluuU ejì- O t ariani fegregabis Deus htreditati vatab. 
Re , addio ch'haucte fatto vn'attio- tus.c poi foggiunfc:^4r4/2/ù» dulce- 
ne magnani ia,propria da Rè,e vn'- dine tua pauperi Deus , ò col Vata- 
opracosì eroica per lo (eringio di hoìoiparajìi in benedizione tua pau- 
Dio,c per l'aumento della fua Pede, peri Deus ; su l qual palio Arnobio: Arneb.ibi 
adcflbè tcpodilalirc,diivuL;iarc,cdi BenediBioncs dulcedinis funt Sa- 
hcYCiJfcedciComede-fùr bibe. Signo- cramentu Corporis->& Saguinis Chri- 
ii,mcttiaci tutti la mano nel petto, e fli . Guardate con che abbondanza 
vediamo quati Idoli , quanti Numi cadde quefta pioggia di benedittio- 
buggiardi adoriamo détrodi Noif ni,e diluuio di dolcezze fopra l'Ani- 
Chi adora il proprio parere , la prò- ma di Terefa, la mia gran Madrc,la 
pria volontà contro il parer de' Su- Serafica Verginella , la Sibilla della 
periori, e contro la volontà dì i >ioj Chiefa, mentre ella ftclTa ne'fuoi li- 
ccco vn'Idolo. Chi adora l'onore , e bri confetta , che nel dì delle Palme 
la Gloria vanilììma del Mondo,có- communicata fi fentì pioucre adof- 
tro l'onore, e la Gloria Diuinajecco fo,c bagnarli tutto l'interiore da vna 
vn'altro Idolo . Chi adora le fuper- pioggia di fangue così dolce, e zuc- 
fluc cóinodità del corpo, cótro il di- chcicfo,chc le paread'clTcre immer- 
la 
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fa in vn Mar di dolcczze/cw/*/ muU Si commuuicò con quello apparec- 
u pluuu tjì. Ofleruate con che foa- chio, e vifibilmcnrc apparlolc il Si- 
ùiti quefra pioggia irrigò l'Anima gnore,l'abbracciò,feraccoitòalpct- 
della Beata Ludgardc,nclla cui Vita to,tencramente la ftrinfe,e pofeia ! - 
fi legge, che doppo hauer fatto quel adornò có vna bclliflìma veftc Noz- 
poco d'apparecchio , che fi potcua zialc di GraticOr così dobiamo far 
per la Santa Comrnunione > doppo noi.Doppo di hauer fatto tutto il no- 
hauer lauata la cofcienia, e monda- ftro poflìbile per apparecchio alla 
to il cuore da tutto quel che cono- Santa Cómunionc,con la cófcifionc 
fccua non efler grato à gli occhi di delle colpc,col pentimento d'hauer- 
DiOifi ritrouaua tutt'affannata, e có- le commeflc , col fermo propofito 
fufa,e fra fe ttelìa diceua, come ardi- dell' emenda, con V ornamento di 
rò io d'accoftarmi có tanta indigni- molti,atti virtuofi di fede, di vmil- 
n ? vn fango immondo ad vna tà,di lperaza,cdicariti,(timandoha- 
purità sì fublime ? Vna Creatura vi- ucr fatto nulla,gittiamci fra" le brac- 
liifima ad vna Maeftà cosi grande ' eia di Crifto,e diciamli con confida- 
mache potrò io mai fare per appa- za:/» mznus tuas^Domine^ commedo 
secchio condegno ad vn Dio ? Do- fpiritum meum; ch'à chi non manca 
ue corti fono i preparamenti An- v mile confidanza, i fauori celefti no 
gelici » c {erafici,che {pera vn vili {fi- polfono macarc Così faremo degna 
mo vermicciuolo della terra * Orsù memoria della Morte . e Paffione 
dunque^ni fidano di Dio,e nella lua del Redentore, Così quel Memoria- 
fomma Bontà confidatagli dirò: /» le di Morte farà 1 per noi vn riltora- 
manut tuasyDomme commendo fpi- tiuo di vita.Prert©,prcito,afcendctc 
tum «faw.Nelletue mani,Signorc> mangiatc,ebeuetc,pcrchegià parmi 
raccomando quefto mio Spirito, di vedere difeedere fin dai Ciclo fo- 
queft' Ainia , e quefto cuore , voi pia di voi la pioggia delle Diuine 
mondatelo , e adornatelo , acciò fia bcncdittioni:yó»«; multe pluuU tfl* 
ftanza degna di voi . Vedete il dilu- Iddio vejiaconceda , e così fia, 
uio che fegui a tuoni di quelle voci. 
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IL COLLIRIO DEGLI OCCHI 

PER 

l; esposizione del santissimo sacramento 

Hello. Domenici di Quinfuagefimo. 

$*id tilt visfaciam ? Domine vt <vide*m,& dixitiUi 
Iefus*Refpice. JLbc.iB. 

On può non ingó- ifbriò nel Palagio del Cielo i quali 
brarfi di ftupore la in Nobil Teatro le lue fatture: Chi- 
mente, qualunque noflì pofeia quaggiù , e sù le fpalle 
volta trapalando nerborute d'Atlante fondò la terra, 
dell'vmana capaci- alzò fuperbc cime dc'Móti ad albera 
tà le corina, all'ar- gar con le ttelle , confinò fra gli or- 
tefice mano del gran Fabro eterno* roti de'bofchi barbare Ficre,fè guiz- 
pcr rintracciarne le merauiglie cu- zare fra l'onde mutoli pefei, veftì 
riofamente fi affiflfa. Poiché egli sù d'auree fpighe le dorate campagne, 
Torlo voraginofo del Caos,quando filò le neui, e l'oro» c riccamonnela 
anco nella culla del niente vaggiua vette a i fiori, e finalmente colà,non 
il Mondo, auualorò la fua deftra có lungi dal Paradiso terreftre, oue fra 
gra pofsaia a i prodigi,fpiegò la bel- l'altre piate felici fródeggiaua quel- 
la coltra del Cielo trapuntata à zaffi- l'Albero della feienza, e del bene, e 
ri in campo azzurro,ouc tra' pretiofi del male , fc da vn fuccidume fan- 
riccami veggonfì quafi in ricca pri- gofo , o letamaio di terra forgerc Y 
gionc familiare le ftellej Auuiuò co huomo, gran Monarca del Mondo, 
vn Fiat il gran Padre de Giorni, bella genitura alla luce: Creauit ho- Gtaeù u 
che correndo con piè Gigantefco sù m inem Deus de limo f<rr*.Ilchc 
l'Ecclittica Dominatrice dei Mon- ammirando có viuace penficro Tcr- 
do, lafcia per tutto ftampate le No- tulliano, hebbe à dirne con meraui- 
bili Imprefe del fuo illuftre retag- glia; Hic limus fatisbe&tus eft^ cr fi t««il 
giojFè della nera Plebaglia dcll'om- folummodo contaftus , toties bonora- 
bre condottiera la Luna , inghirlan- tur^mties manus Dei patitur . For- 
dò di Rofc l'inargentate chiome all' tunata ventura di quel Nobiliflìmo 
Aurora » inceppò fra' criftalli l'im- fango,che toccato dalle mani torna- 
mutabile inabilità de'Pianeti, laftri- irici di Dio,al paragone di tal fubli- 
cò di puro argento le sfere , ifpianò miti s'innalzò, che fè arrofsar di 
fra quei viali di luce bei fentieri di vergogna le Porpore de' più gran 
latte, apprettò per gli Eroi sù l'vno, Règolo perche ei fu degno del toc- 
e l'altro Polo dorati Carri al trion- co della Diuina Grandezza , merita 
fo,e per vltimo con finiflìmi intagli di familiare à gran luce,come ftclla 
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volano ad ale diftcfeper la via di E vaglia il vero, Signo- 
latte all'Empireo ; che gli onori del f e mai notafte,per porre 1 
Mondo fono le remore più tenaci> ne Sagrari delle Diuirk. * 
fche arredano vna gran Naue à vele quello fi racconta da San L 
piene folcante il Mar tranquillo del- nel 24. del fuo Vangelo . L . 
Uvirtùiche le delicatezze delfenfo tragico fcépio della Morte del be- 
tono i Gigantefchi Marofi,ch'ingo- dentorc,opprc 1 Ut i dalla tri/rezza del 
uno fenza impaccio» quas'in ampia mal preferite i Difcepoli, due di efli 
▼oragìne,la Ragionevole l'alteriggia s'imadaron dolenti alla volta del 
éegli vmani pen fieri cagiona ofeu- Cartello d'Emaus,lungo le Paleftine 
rirlìma eccliflc anche al Raggio pu- Campagne, e dilugatifi picciol trat- 
riflìmo delle più eroiche a ttion i ;c eh' to dalla Città, s'abb attero no imman- 
i difetto di seno gettare le fondarne- tinente con Cri Ilo, il quale anco fot- 
ta del fommo Pene nell'incoftanza ,*o foggia di Pellegrino viaggiaua 
de* mondani piaceri ? In fomma chi mendico , e feonofeiuto 5 e mirati fi 
vi rischiarò sì purgatamente la vifta, curiofamente à vicenda , anzi intro- 
che sgombrate incontanente le nu- dotto sù'l primo arrìuo à bello ftu- 
^ole de' corporei Eantafmi,pofto in dio vn Difcorfo de' più nafeofti mi- 
non cale il Mondo con le fue trop- ftcri delle fagrate fcritture, eflì pun- 
po fintele ìmmafcherate bcllezze,vi to noi riconobbero;effendo che gii 
appigliale al vero, al io m m o,al fin- torbidi i fenfi , e in vn profondo le- 
creato Benc,ch e Dio,penetrandone targo fèpelhta la mente,ocW/ eorum Ine, 14» 
ad occhi fiflì le più nafeofte ragioni, tenebantur ne eum agnofeerent . Ma 
e più rimote Eccellenze t Certo più che ftrana forma di parlare fu que- 
i B«tf? d'ogni altro l'Eucariftico Pane;Az7- loculi eorum tenebantur* Chi ap- 
bi C bri (lui > mi rifponde Bernardo , pannaua gli occhi ? chi gli velaua le 
e con altre tali, ò fomiglianti parole pupille*chi gl'impediua la vilìa*Sil- 
Caterina , e Tercfa , mihi Chrijìus loggizzando sù quefto fatto co fot* 
fpeculum e[i<> Euchari fi ia lumen. U- tiliffimi fpirti quel grand 'ingegno 
Vmanità Sagrofanta del Benedetto d'Agoftino, cò ben fondata prefun- 
tnio Crifto,ella e vn trafparcnte cri- tione conchiufe, che ciò non accad- 
ftallo,oue rimiro compendiata à ri- de, perche il Saluatorc portaflc, o di 
fleflb l'Epitome della Criftiana vir- fouerchio iplendore cinta la faccia, 
tù > e vn'abbozzo di quei perighofi o di volótaria deformiti immafehe- 
accidenti , ne'quali tutto il corfo di rato il fembiantema fi bene, perche 
noftra vita mortale incarnamele s'in- ftauano i Pellegrini Difcepoli da 
tri ca , ma il Lume Diuino, che ne ri f- Diabolica illufione affafeinati n c 's e - 
chiara la villa, per finirei noitri fi , e allucinati fingolarmente negli 
Sguardi allo fpecchio , egli è quel occhuT{on autem incongruenter se- s*Aog.!.?« 
Dio Sagramcntato, che con vn iolo cipimus^dice il gran Chiofotore, hoc £ u eo r nCct £ 
vibrar de'raggi tutta l'Etiòpia dell'- impedimetum in eculir eorum k Sa- »j. B * '* 
ombre in vn baleno diflolue : Mihi thana. faStum f*ijj*i ** agnofeeretur 
Chriflm fpeculum eft , Euchari flU lefus ; eflendo che quel tenebantur y 
lumen. V re- 
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regiitrato dal Tefto Sagro , dinota in ifcompiglio ; Egli è quel medcfi- 
vn'eftrinfcco Impero,chc il naturale rno Verbo , Primogenito del Mo- 
efsercitio a* propri; fentiméti diuie- narca de' Cicli , à cui con riuerentc 
ta. Ma fe ciò è vero, Signori, datemi corteggio à milioni fi proftrano i 
licenza ch'io fclami: Dunque allap- Serafini, fotto i cui piedi ecclifsati fe 
parir del Sole non ifuanifcono dilc- ne giacciono la Luna, e'1 Sole, al cui 
guate le ombrc?Dunque al lampeg- imperiofo volere militano fobbifsa- 
giar de' Raggi non fi difsoluono le tri ci faette,al cui fol cenno vbbidié- 
Nebbief Battono Tale gli fplcndori, ti s'inchinano de' maggiori Monar- 
c non fuggono le tenebre moribon- chi i Diademi, la cui mano tremen- 
de ,c tremanti? Già forge neli'oricn- da piouendo fulmini, e fuoco riem- 
tc tutto limpido il giorno, e l'Emis- pie di terrorec ipauento le cofeien- 

fcro,in vece di rifehiararfi, s'ofeura* zc de'Rei, il cui foffio , ben'il fapetc 

Scà sù'l meriggio la lucc,c neghitto- voi , ò Demoni , attizza contro voi 

fa fe ne giace ne'Padiglioni la notte? iteffi con infoffribilc ardore l'inc- 

* Auuenra ftrali dall'aureo cerchio il ftinguibili fiamme dell'Inferno.-Co- 

luminofo Pianeta , ed ella con indo- me dunque vi dà il cuorc,ò malnati, 

mita tempra li rintuzza, e ribatte? di fargli fronte conia voftra baldà- 

Crillo appare a* Difcepoli , e il De- za? e quando Egli vi hà già l'inique 

monio alla di lui prefenza l'accieca* tefte fchiacciate, voi al fuo cofpctto 

ò temerario ardimento dell'alterig- con Infernal Magia gli affafcinatei 

già Infernale! ò impudenti am , grido Difcepoli f Oculi eorum teneUntur, 

Chi yfol. con Pier GrifoIogo,re*f Ira lace/sut ne eum agnofcercnt.Tì Voi mio Dio, 

lumenl E nò vi accorgete, ò Moftri, perche date tanto vigore all'ombre, 

che rVmanatomio Crifto egli è che. refiftano sì sfacciatamente alla ti 

queU'iftefso Gicsù , che quando ru- luce , anzi sfidino quafi à duello il 

bellafte Felloni, difcacciouui à fuon Solcheiuk* laafsunt lumen.Ccno 

di flagelli dal luminofo commercio che ftimarei, o leggiera, o con poco 

dell'Olimpiche fchierc, e cófinouui fondammo immaginata la fpofition 

là giù à conuerfàre con la nera ciur- d'Agoftino, quando egli medemo 

maglia dcgl'ignudi fantafmi dell'- non vi conofeefle nafcolto vn pro- 

ombrc. ? impcrcioche,rf r clamato TyV fondo miftero.Notate, dice il Santo 

mine lefuy al detto di S. Bernardino Dottore, che quantunque fi oppone 

s. Bcrn. da SvaiXfioutrfm ejì Luci/er in Dra- ghino ardimctofi all'Incarnato Ver- 

Sen * cone w.Egli è colui,che poco innanzi bo i Demoni;, 0 tenghino con fofea 

riforto dal Sepolcro, difserrò le ru- mano impedite, e fortemltc accecate 

ginofe Porte all'Inferno, incatenò le pupille de'viandati DJfccpoli, nié- 

ad vn cantone del nero Abifsp la tedimcno fò tutto ciò dalla Sapicn- 

Morte , fe copiofo bottino negli al- za Diuina à- bello Audio permeilo, 

loggiamenti nemici, calpeftò có pie per dare àdiuederc con quello au- 

d'oro l'incallita ceruice, e la ferpen- uenimento a'mortali, che forfi è più 

tofàcapigliaiadcl fuperbo Lucifero, valeuole, ed efficace afTài più ad il- 

pofc,in sòma, tutto il voftro Regno luftrare i nollri occhi il Sagramcn- 

cato 
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tato Dioiche non fu mentre ei ville fubitamente fi aiconde ; Perche qui 
l'Incarnato Verbo nel Mondojper- trouanfi in vero le (actte luminofe 
che appena gionta la feraci nel Ca- di Apollo , per faettare i tenebrofi 
Hello s'imbandirono le méfe,e fu di- Pitoni: Qui il Rodiano colono , ma* 
uifo frà loro il Pane, viua fomiglia- cinto di fplendori,c di lampnQuì le 
za,e figura del Eucariftico cibo, che porte del Sole, da' Platonici sù'l zo- 
fubito fi rouerfeiarono alla rinfkfa diaco fognate , per doue s' entra in 
i'vn fopra l'altro i Demonii,c fi vid- vnabiffo di luce: Qui la zolla d' oro 
dero sbadeggiate, e raminghe dagli di Euripide,circondata da'raggi,con 
occhi de'Difcepoli rombrc;c quelle cui s'indora la bionda capellatura 
cieche pupille, eh aco al colpetto di del Giorno: Qui il ferro fempre ro- 
Crifto,vero Sole del Paradifo, quali uente di Anaflagora, in cui fi accen- 
jn carcerc,ofcuro,e caliginofo ferra- de la gran lumiera dell' orizonte : 
glio auuinte fi ritrouauano,i;;»c«//V Qui in fomma quei Geometrici or- 
tenebrarum-ynccuctteTO in vn* iftan- degni, e criftallinc macchine di Ar- 
te dal Sagramentato Dio la libertà chimede, da'cui focofi riuerberi non 
della luce , rjr cognouerunt tum in fi toglie con flagello di tenebre , ma 
frazione Panis.O bel péfiero in ve- fi rende con tcìoro di luce a* miferi 
ro ! vditelo,fe vi piace,ch'egli è pur mortali la vifta,per poter rintraccia- 
chiaro dalla bocca d'Agoltìno; 7yT<? re più occhiutamente le Diuine gra- 
autem inetngruenter accipimus hoc dczze j ut ChrifluspoJJìt agnofei. 
impedimentum in oculis eorum * E qui eccoui lo fcioglimento d* 
Sathana factum fui^ne agnofeere- vn dubbio curiolò, e fottile:C'infc- 
tur lefus. Sed tantum a Chrijio fac- gna Crifto ad orare con quella di- 
ta efi pernii JJìo sfatte ad Sacramenti* uota oratione del Pater nojìer , c 
Panis,vt unitate corporis eius parti- doppo la quarta dimanda del Pane 
cipata^remoueri intelligatur impedì- cotidiano, Panem nofirum auotidia- 
mentum inimici , vt Chrijlus pojft nwh da nobis hodie , ci perfuade a 
àgnofei. O fatto da trapaflar di gran chiedere il perdono delle colpe ; Di- 
lunga gli argini della Fede ! ò gran- m itte nobis debita nojìra . Qui forge 
dezza più che Diuina,giache lame- vna gran quiftionc -, perche doppo 
ta iftefla della Diuina pofsaza vigo- la richieda del Pane fi dimanda la 
rofamente trafccndel Vditc,vdite,ò. remifllone de 'peccati? conciofiache 
Signorijquel moftro orrédo, checo fe per quello pane s' intendono le 
fuoi fibili (pauentofi all'vmanato commodità temporali , come vuole 
Verbo fè" tefta,alld prefenza di quel il Cardinale Toleto , quelle non de- 
Sagraraento Eucariftico palpitate, e uono preferirfi , anzi pofporfialle 
timorolo s' intana ; quella Notte fi cofe fpirituali. E fe per quello Pane 
ofcura,chc có la forza dc'fiioi radop- s'intende quell'Eucariftico cibo,co- 
piati Fantafini a 'raggi del Sole cter- me fpiegano cócordemcnte i Dot- 
no seza tema fi oppofe,quì allo fein- tori , certo c che prima della Santa 
tillarc di quella Luce Diuina, fenza Communioneeffer deue la Confef- 
hifciardi fe llclla orma,ò velligio fione delle colpe,ela remifltonede' 

V 2 pec- 
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peccati.Or còme duquè,prima dice, luce,fe pur non erano del tutto ciechi 
Panerà no firn m da uobts ho di e, e poi per lo fafcino di fui a t o di quel bion- 
foggionge , dimitte nobis debita no- do metallo , che bene fpeflo conta- 
i/M fe crcfce maggiormente la dif- mina confuoi fplcndori l'innocenti 
fìculti , perche poco prima della ri- Pupille * quia Princeps erat Pub li cu- tue. x$i 
chiefta del pane, hauea dimandato norum,& ipfe £>/«er,fcorgendo pur 
il Regno di Dio , Adueniat R*- non so come fra quei caliginofi fen- 
gnum tuum \ e per quello Regno ticri vn'incerto barlume , cupiebat 
s'intende il Regno della Gratia,co- ridete lefum quis ejffetf Onde mon- 
tile fpiegano Ambrogio , Grifofto- tato su la vetta d Vn'Albero,che per 
mo , Girolamo , e Nifleno, perche la fua vacuità raffiguraua Y ombra 
il Regno della Gloria non può go- dVn'ignorante Dottrina,quiui tutto 
dcrfi in quella vita: Ts[on videbitnu anfiofo afpettaua la venuta di Cri- 
homoyO* viuet. Or fé dunque prima fto : Ma non prima giorno il Salua- 
di riccuere il Pane ha già l'Anima tore in quel luogo, che guardatolo 
ottenuta la Gratia , ella è fenza dub- fìlTamcntc >g 1 i àifoiZ accie* feftinas 
bio G i ulta , e Santificata : dunque è defeende , quia hodie in Domo tua 
otiofa poi la dimada della rcmiilìo- ' oportet me w<j»f/r.Prefto,preflo Zac* 
ne de'peccati. Ah, dice diuotamente cheo, egli e mellicre che tu cali giù, 
vn Dottore, fi a pur lànta, e pura, fia fc brami pcrfcttame'te vedermi,Alla 
pur piena di Gratia vn* Anima fede- Mcnlà , e non altroue ponno eflero 
le , che doppo la Santa Communio* Ha mane rifehiarati i tuoi occhino- 
ne tanta luce riceue da quel cibo Di- die in Domo tua oportet me manere\ 
uino , tal conofeimcnto di Dio , tal ad Prandium fa/utij-,foggiongc ac- 
cognitionc di fc, che per Giulia che conciamente vn Dottore ; il che fu 
fia , fempre qualche macchia nell*- l'ifteiTo, che dire.Tu non potrai va- 
Anima,c qualche difetto ritroua,on- gheggiar meglio le mie natiue bel- 
de fia ailretta à gridare , Dimmene* lene , che aflìfo in quella Menfa, 
bis debita noflra-Quamuis enim qui- fatto Collirio a' tuoi occhi l'Eucari- 
it'bet fit purufifanftijìcatusy ac Gra- ftico cibo . Ma qui fi fìupidifce J_o- 
tia plenusytanta eft huius Diurni cibi renzo Nouaricnle, e con ematico fb- 
puritas,& fanftitasyvt ad illius pr*- praciglio fclama diuotaméte al mio 
Jentiam qutlibet,quantumuis luftus, Dio, e gli dice : Domine quid eft hoc j , r .\ 
adhuc fe inquinata agnofeat , adhuc quod dteis. ? Publkanus eft Zacch*- uar * 
in fe defeBus videat, a qutbus mun- ut, videre te folum cupit-i & tu An- 
dari neceffarium iudicet. Or nó dilli gulos eius vifitaslAìh te, eh e troppo 
ben'io , che quel Dio Sagramentato gran mercede cotefta, ò Signorc,chc 
egli è il Collirio pretiofo degli oc- *1 voftro pie maeftpfo,auczzo à paf- 
chi,à cui neirilluftrar la vifta,forz e seggiare su quei ipiazzi del Cielo, 
che ceda TifteiTo Verbo incarnato * e calpellar le ftellc , ora (lampi le fue 
Forfinóvi fouuiene di Zaccheo? vefligia nel vii tugurio d'vn'huo- 
Fama è che coftui , quantunque ha- mo JEgli hà iol brama di vederti, n6 
uefle ancora gli occhi vacillanti alla altro ccrca,nè altra cofa sà defiderarc 
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il fuo cuorcche vn perfetto conofei- al fafeino delle fuc voci ? Egli chia- Mattfc. 4. 
mento delle voftre Gradezzc; e voi> mò i Difcepoli : Venite poji me ; ed 
per rifchiararli la viltà fà d'uopo effi continuò reliciis Rettbus fequuti 
che (eco magiare à tauola , e gli fac- funt eum. Parlò a'turbini impetuofi 
citate in figura del voftro corpo vn de' venti , ed a'flutti voraginofi del 
bocconeZ.Hodie in Domo tua oportet Mare , e Cubito chi li vidde radere- 
te m*»fr* ad PradiU falutìs . Quid nati, e tranquilli,hcbbe à dire per lo Matth. «• 
eji , quod dicis ? E non poteuate voi frupore: quis efl bic, quia venti , & 
co vn folo girar di ciglia oprar prò- Mare obediunt ei \ Parlò con impe- 
digiinZacchco?chenonfè,chenon ro alla mortc,c fubito in vn* iftante tue 7» 
difse a prò de' trauiati Mortali , o il la \infe, Jdole/cens tibi dico furgeXxs. 
voftro sguardo , o la lingua \ Mirò fomma appena fi fa fentirc dal M6- IoMt tu 
Crilto, Vditori, quel buon Vecchio do,cs>* eccetotus Mundus abit poft 
di Pietro , quando colà affilo per ri- illum. Dunque, dunque per rifehia- 
fcaldarfi ad vna braciera di fuoco,aÌ- rare le afrumigate pupillc,c l'Anima 
l'importune iftanze di vii Fantefca ottenebrata d Vn Publicano Zaccheo 
apoltatò dalla Fede,e oprò sì,che vn à che prò,o meftiere l'Eucariftico ci- 
cuorc già diuenuto macigno per 1'- bo \ baila u a vna parola, vn ibi céno 
infenfibiltà della colpa, fidiitem- baftaua.Mà così vi, Signori, troppo 
prafse per gli occhi à viuc goccie di c chiara la pruoua , fù Onnipotente, 
pianto; Mirò da lungi Matteo,c nel- no i niego , l'Incarnato Verbo nel 
lo fcoglio del pentimÉto fé tal nau- Mondo , anzi fé con le fuc opre fa- 
fragio quell'huomojche fu bifogno miliari i prodigi , domeniche le me- ( 
far getto delle Ricchezzc,c dell'oro» rauiglic;ma doue fi tratta di rifehia- 
cd vrtare à trauerfo con la Nauc del- rar la vifta ipirituale a'Mondani per 
l'Anima nell'lfol e fortunate del vn perfetto conofeimento delle Di- 
CielojMirò co torbido ciglio Mad- uinc grandezze, cede fenza indugio 
dalena la Peccatrice , ed i iuoi raggi à quel Sagramcntato Dio la Palma. 
Sagrofanti có le luci della baldazofa Cofa bramaua Zaccheo? vna purga- 
Donzella incontrando,pafsò fino al tiffima villa per rintracciare fin ne- 
di lei cuore con virtù onnipotente gl'abiffi più cupi l'Eccellenze Diui- 
lo sguardo,e fenza indugio, non col ne; cupiebat videre lefum quis ejfet . 
petto ingemmato di perle , ma con Dunque con ragione, Hodie in Do- 
gli occhi imperlati di lagrime , vid- mo tua oportet me manere-, ad Pran- 
defi il pianto le rofe delle guancie dium /aiutisi Perche quel Pranfo 
immollare, e la Rete d'oro de' crini Eucariftico egli è il vero Collirio 
annodata con ricchi Diamanti , per de'nollr'occhi. Dunque meritamen- Chxjbb, 
fare vno feepio della lafciuia,da cru- te,dice Grifoltomoj^ Menfam ad- 
do ferro recifa.Queltc furono le prò- uocatur vt videatiqui e »//»,conchiu- 
dezze d'vn'occhiata fola del Salua- fione calzate del medefimo Autore 
tore.Chc dirò poi della fauclla? Chi qui enim Dominici corporis partia- 
mo fentì parlare la lingua del bene- pes fiuntjucis Pabulo nutriuntur. 
detto mio Crillo, e nó fottogiacque E già che fiara detonati oggi à 

trat- 
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trattar femore con ciechi , non vi fia neceffariamentc adiuiene;ma quell'- 
punto discaro di Tire vn tantino di iftcflbjch'è fóte,è lume infieme.Così 
rifleflìone infiemecon EfremSiro DiuinameteAgoftino:/yic ejtaliud jjj^ 
sù quel miracolo del Cieco nato, al fons , aiiud lumen: tifi non ita , quod 
quale il Saluatorc , per dar perfetta- enim eft fons^hoc eft & lumenxhtc fr- 
inente la vifta,e lederemo degli oc- go pojjunt ijìa duo feparari ; ibi non 
chi,bcnche prima bagnati gli hauef- fatigaberisiquia fons efanon tenebra- 
te con la faliua della ìusl bocca, con beris , quia lumen ejl . Or venghino 
l«n.*. la quale fecit lutum de fputo , tsr li- qui quegli huomini del Mondo,tal- 
niuit fuper oculos eius f lo mandò co pe intanate nel foccidumc delle lai- 
gran premura à lauarfi con l' acque' dezzc; venghino , e dicanmi vn pò, 
prodigtofe di Si\o^vdde,0* laua ia perche viuano così alla cieca,pcrdu- 
natatoria Siloe ; doue giunto il Me- ti nella traccia de' mondani piaceri, 
fchino, doppo d' hauerfi lauato , fi o fia tra'cóuiti^come Lucullo, o ncl- 
vidde illuminato. Su'l qual fatto af- le Dame, come Meandro; o riden- 
fitìo con la confiderationc il citato do, e Setteggiando, come Democri- 
Dottorc, ne cauò vn rnotiuo di giù- to, o cantando, come Anfione, o fia 
bilo,edallegrezza per noi,c và dice- feorrendo il Mondo,come Biantc,o 
s.Efr.Syr. do cosi:S/ procul a nobis ejl Sitoa>ad forprcndendo Città , come Policra- 
(et. de m« njtffus eft C4cus, pr*tio fus Ca- te,o conquiftado Regni,come Alef- 
lix plenus vita , e?* Zumine in proxi- fandro , o accumulando Ricchezze, 
no e filanto propinquior, quanto qui come Caligola , o dandofi in preda 
accefferit purior fuerit . Fel icifìimi alle mollezze, come Gallieno, Mar- 
noi, vditori,non lìamo già più man- co Antonio, e Annibale? perche vi- 
dati con quel cieco da Crillo , per uano cosi priui di fenno dalle Bru- 
irne ricuperar la vifta deliamente, tali pattumi acciecati Ì perche am- 
ch'acciecata ne giace dal fango de' mattano da giorno in giorno, da ora 
noftri fordidi aftetti, alla fótana mi- in ora , da momento , in momento 
racolofa di Siloe \ habbiamo qui sù fozzure fopra fozzure , laidezze fo- 
"i'Àltarc,fenza gir più lontano,! 'f u- pra laidczzc,per disfar TAnima,Té- 
cariftico fontc,iI Calice prctiofo,chc pio bello di Dio,in vn fordido lcta- 
nodrifce,ed illuminatile dà la vota, maio di fchifezze? perche in quefto 
c la vita ,plenus *u/Mj e?* Untine. Al tempo dc'baccanali , facendo domi- 
cilerò fra la luce ittelfa nó mi abba- natrice la carne, e Re alìoluto il sé- 
g!io di vitta, alluder volle con prò- fo, afioggettanó temerariamente lo 
F&i.jj. fet ico fentimento ii Santo Rè di Pa- fpirito ; onde vcggonlì i loro cuori 
lettina nel Salmo 3 5 . quoniam apud ttomachcuoli sitine dc'vitij, le loro 
te eft fim vite , & in lumine tuo bocche fcaturiggini viuc di lordure, 
videlimus lumen . O bel Ritroua- le loro cofcicnzc Campi infcluati- 
to per certo j ò nobili/lìmo accop- eh iti di fpinc , i loro occhi fucine di 
piamento ! Fonte di vita,e lume de- vituperi;,! loro penfieri libri d'mue- 
gli occhi. None altro il fonte, e al- tieni Diaboliche, ed operatrici d'- 
tre iì lume , come quaggiù fra Noi enormi fccleratezzc le mani* Volete 

fa- 
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f apcr c il pèrche ? ve lo dirò io, fè mi ftc 1 1 e ; In fomma il Mondo rutto fè- 
darete lice za di dirlo;Perche la carne pelino fra l' ombre raflembraua vn 
infetta dalle lufìnghe del fenfo li ri- Fantafma, e per difetto di luce fì vi- 
tree dal cibarli bene fpcfso di quello uea alla cieca.Qucfta lì era,ò Signo- 
Pane Eucariitico ; perche {atolli de- ri, la catastrofe orrenda di queir età 
gli eferementi del Mondo, hanno à tutta fcrrojQucftovil Fiume Gelone» 
fchifb le delicate lautezze di quella che fra torbidi flutti ha per anima la 
Menfa Diuinajcfsendo ch'egli e im- rriftezza ; Quello vn' Acheronte , o 
poflibile cibarli di quello Pane,e vi- Co ci to, che porfido fu ' 1 volto le rat- 
nere quali talpe alla cicca, fenza co- tezze d'Inferno , dentro il feno rac- 
nofeimento di Dio ; mentre voi gii chiude l'ombre de' condbnnatijQue- 
femil le con le proprie orecchie : qui fto, in fomraa,quel Tempio ruino- 
Dominici Corporis participes fiunt , fo,di cui fi mentione Pauiania,con- 
Jucis pabulo nutriuntur. fagrato alle Furicouc albergaua, fri 

E qui fouuiemmi,per finirla pre- l'ombre, la cecità. Ma che penfate | 
Ho, giachc il tempo mi fprona , e m' per fugare dalla faccia del Mondo 
inueltc nell'animo il timore del te- tenebre così ofeure il mio Dio , cai- . 
dio, come anco à quello Dio Sapra- peftò fori! con pie gigante , come il 
mentato l'Vmanato Verbo cedette Sol le Montagne \ Signori nò ; folo 
l'vltima fatica d'illuminar con fuoi ei veftiffi à hurea della noflra mor- 
raggi gli occhi di tutto il Mondo, talità dentro vn gufeio di carne,pcl- 
Rifouuengaui, ne vi fia à noia, quel le grinò dal Cielo Cittadino delia 
tempo , quando per l'ingordigia di Terra, c diluuiando ìplcndori có 1- 
Adamo,traguggiò l'vmano legnag- oprare dc'miracoli, die formidabili 
gio in vn boccone la morte -, ò co- aflalto à queir ombre: Ma alla finc> 
me all'ora torbido il Mondo fotto dice Falcali o Santo, per fouerchiare 
la noiofa tirannide de* più pelli lenti di gran lunga con la luce le tenebre, 
malori miferaméte pcriuaj Già da có- per dar compiuto rimedio a gli oc- 
fulo Turbine di fpiriti nequitofi for- chi già ftralunati dell' huomo,iltituì 
prefo,cangiato hauea in fchifofo ca- l'Eucariflico cibo, fè del fuo belliffi- 
dauere rinellimabil bellezza iputri- mo corpo vn faporofo boccone, c 
da la ragione per le feccie del fenfoi fopra inargentato doppiere Eucari- S.Pafch. 
vacillate lo fpirito fotto il pefo del flicum lumen afeendit , ve ij qui in 
corpo, altro non parea l'huomo, che tenehris fedent lumen afpiciant . Al 
fotto viuafembianza,infracidito car- che hebbe per ventura riguardo , fe 
namej Da cecità de' co n figli ottene- io mal non m'appongo , Anallafio 
brata la mente , raflembraua vn fè- S inaita, qua ndo conch mie: ecce habes Anaft.fyn 
polcro della luce Di urna ; Sciopera- efeam , h&bes etiam per efeam vifus jj^ 1 ^ 1 * 
ta la gente per 1* acq u ilio del Cielo, recuperationem , ejr Dei agnitió- 
pareano gli huomini viuiftatue af- nem , quamper efeam iinorauerunt 
fumigate di fango ; Tutte 1* Anime ProtopUfli . Ecco qui il cibo dato- 
vmane dette fenza dubbio le haurei ci dalle mani di Grido, e col cibo 
in sì torbida no 1 1 c ; anzi macchi e, eh e la rkupcratione della villa , e il co- 
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nofcimento di Dioiche per vn'altro vai,fenza che'l vedi,dietro alle men* 
cibo perdcrono i noftri malaccorti zogne perduto, rifpondi alla mia dì- 
Parenti. Ecco il Pomo fatale, che i manda, quid tihi vis f&ciam * O tu, 
chiunque degnamente lo mangia dà che fepolto nelle fchifezze , effemi-. 
nodrimento,e vita; apre gli occhi, e nato nel lulìo,auuolto nelle lordure, 
rifehiara la mcnte,e communica fen- oppreflato dal fenfo , lufingato da' 
za fallo la defiata feienza, e del bene, vezzi , tiranneggiato dagli appetiti, 
e del malcin damo prometta a' no- veggoti sì malaccorto ne traffichi, 
ftri primi Padri dall'antico ferpentc. che fei per cangiare or ora vn mo- 
O fortunata ventura de' Figliuoli mento di falfi piaceri con l'Eterniti 
d'Adamo , quali hanno quìnafeofta de Veri fupplicij, dimmi vn pò,fcon- 
invn cerchio la fiamma luminofà figliato che fei, quid tihi vis faciaml 
•del Cicliche mandai noftro prò il- O tu altro, che gonfio di fuperba al- 
' luminatrici fauillc? E non diremo,fe- tcriggia, macchinando Principati, c 
liei Noi, ò Signori, che quantunque GrSdezze, sbuffando orgoglio, e al* 
non iìamo nati in quei felici princi- bagia, hai à fchifo Istruiti gloriofa 
pij della Chiefa nouella , in quei fc- della Perfcttione Criftiana, e dando 
coli migliori de'noftri,quando dalla credito alle pazze menzogneri ren- 
bocca del Redentore vfeiuano fiumi di inabile al conofcimento del vero} 
di vita , e da quelle mani Diuine fi fucgliati,mira ciò che ti mSca,e dim- 
aecaggionaua la falutc a* Mortali ; m'hquid tihi vis faciam^.ìì tu,per vl- 
nientedimanco riabbiamo qui fra di timo, o Criftiano, che in quefti tepi 
noi lotto quel Padiglione celette vn Baccanalefchi fei si licentiofo nel vi- 
Sagramenrato Dio, che ne diluuia à uerc , sì feompofto ne' tuoi coftumi» 
feno sq uarciato le Gratie,e rifehiara sì fcapeftrato nelle tue vogliesì sfre- 
con attiuità più ipirito(à i noftr'oc- nato ne'vitij, che da mal'huomoche 
chi, che non fè la mano di Crifto co fei,có la mafehera de' peccati ti tras- 
hem lI *de ^ uc ^ ^°^^ e Cieco dell'odierno Va- formi in Dcmonio,yW tihi vis fa- 
pjfch. gel o ? sì sì, ch'è impareggiabil ven- dami Che vuoi tu , ch'io ti facci < sù 
tura la noftra , l'hauer Crifto nel Sa- su, fuegliati vn poco , mira l'Abiflo 
gramento , qui nos ciho fu<e chariu- di tenebre , ouc tu viui 5 l'ombra di 
ftr,al fentimento d'llario,c£* lumine morte,oue tu fiedi;il lezzo fangofo, 
fu* claritatis exfatiat* oue tu mangijl'Antro ofcuro,ouersi 

Anzi qui panni, Vditori, che que- dorm iji Demoni;, che ti corteggia- 
fto Dio Sagramenrato pur'egli , al no ; le maluaggità , che ti rodono* i 
pari dell' Vmanato Verbo fin da Serpenti,chc ti fminUzzano, e le fia- 
queli'Altare ne (pia j quid uhi vis me Infernali , che già già per diuo- 
faciam ? O tu Abitatore della Babi- rarti ti afpettano . Sù sù, chiedi à me, 
Ionia del Mondo , ch'altro impiego ch'io fon pronto a fare quel tanto, 
non hai,fe non quello di vanità, che che tu vuoirfuid tihi vis facìam 1 . Ah 
meni i tuoi giorni per le continue mio Dio,Iuce fommamente amabi- 
miferic allofono, che fei sì cicco Je,ioquì ri fpondo per tutti: Domine y 
nel cuere, sì ftupido nell'animo, che vt t//i'<iw.Signorc,altro no voglio, 

folo 
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folo ch'io aprì gli occhi; Domine vt li d'Emau s , Ammaonc , e Clcofa , 

videatn>Cieco fono flato finora,al- Voi,che rifchiarafte la mente caligi- 

lucinato dall'ombre delie mie paf- nofa del fortunato Zaccheo, Voi eh* 

fioni,mal vegg&e alle cofe di profit- illuflrafle le caliginofc Pupille del 

to per l'Anima, Lofco nel difeemere cieco nato, Voi, che aggiornale con 

la ftrada,che mi conduce à voi) Lip- lume viuo la notte ofeura del Mon- 

po nel conofeimento de'voftri bene- do, Voi , Voi , con la voltra Diuina 

Bój Dirótti Talpa immódafenz'oc- Mifèricordia squarciate ora il velo 

chi di fp i r ito, intanata nelle laidezze dell a mia cedri: Domine vt videam. 

della terra ; Gran bifogno hò della Perche io vegga bene,e conofea dal- 

T<A.j; villa , impercioche : quale gaudium l'vna parte la mia infolenza, e dall - 

krit mihi^ut in tenebri; federar lu~ altra la voltra patienza, dall'vn can- 

men Cali non videofpotto dir'io con to le mie miferie , e dall'altro le vo- 

più ragione , che non difle il cicco ftre Gradezzcj dall'vn de' lati le mie 

Tobia;e però à voi,che potete inco- colpe, e dall'altro le voftre miferi- 

tanentc darmela , à voi iftantemente cordicjpcr hauer poi,così illuArato,à 

la chieggo:!)**»/»* vt videam. Voi, catare colà su fra l'Angeliche Cetre, 

, che fietc il fonte della luce, Voi, che e tra le melodie de' Serafini il viua 

fletè lo fplédorc della Diuiniti,Voi, viua delle voftre Glorie , per tutti i 

che purgate le luci è quei Difcepo- fccoK dc'fecoli. 
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PER 

L* ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
NELLE QVARANT'ORE DEL CARNEVALE. 

In qua T{o3e tradebatur accepit Panem. I . Cor. 1 1. 

Bandita dal Cielo Pallade, veggonfilefàctte di Febo 

Nemefi eÓ la sfer- in voto de' ìecoli reparati à piè della 

za in fembiantc sa- Clemenza fofp e fi , è vuota la Faretra 

guinofo,e orredo. à Diana, il tridente dell'imperiofo 

Sù quei giocódif- Nettuno fpegne ilfuo furore neli*- 

fimi fpiazzi dell'- acquee finalmente la Clauad'Erco- 

Empirco non più bruggia il filimi- le,e0ccutrice del furore dc*Dei,è rac- 

nc à Gieue , non folgoreggia la fpa- chiufa in vn Gabinetto di ftcllc con 

da à Marte , è diuenuta feliciffimo la chiauc del lumc,qual'ogni giorno 

Innefto di pacifico vliuo l'Afta di impietosito il Sole butta dal Palagio 

X del 
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del Ciclo nel grebo ddia terra,quafi 'di Carncuale, quando più corrotti fi 
dando Teffigli'o alla rabbiofa ven- veggono i cofturni, quando più lice» 
dctta.Pcrche non sà,Signori,la man fiofi gli andamenti^quando più sfre- 
piuina adoperare altra sferza, che la nate le Palìioni, éfeatcnati degli 
Benignità . Perciò Eli odo il Dilu- huomini i vitij ,per emendarci a> 
nio dellVmane fcclcratczzc deferiuc fetti , per corregger le colpe , per ar- 
do, la Diuina Giullitia col foprano- rollar di vergogna tutti i Peccatori, 
me di clemenza appella, metre punì A quello fine in ogni Chiefa fi cfpo- 
con vn Diluuio il Mondo j perche ne in quelli giorni il Sagrameto Eu- 
nó può>dic'egli, bruggiar di sdegno cariftico,acciò iui come in vn candì- 
chi punifee con l'acque . E Socrate do foglio leggano i Peccatori ilRJm 
nella Rcpublica fìlofofo,che ne'Cie- prouero delle loro colpe,e fi conucr- 
li Natura hi sù la sfera del fuoco la tano. Confaceuo!eargomcnto,e alla 
Deità colloaiu,pcrdimoftrar che vn congiuntura dcltempo,e all'intcgri- 
cuorc ben regolato, fimigliantc al tà di chi mi afcolta,poiche dal Rim- 
Diuino, kìegna di foggettarfi all'in- prouero delle colpe, che ncll'Eucari- 
cedio vorace di rabbiofo furore.An- ilico Pane leggono i Malfattori > 
zi il gran Macllro del Mondo non quafi da oppolla Nubbe ripercofli, 
fenza grande auucdiméto nella not- mirarcte voi quanto vaghi lampeg- 
te iilcl?a,quando la malitia, la fcclc- gino gli {plendori delle virtù fingo- 
ragginc, e il vitupero dell'empio tra- lari de'Giufti. 
ditore ìcendea verfo l'abiifo della Sciocco ardire degli Antichi, per 
fuaperditione, e macchinaua il col- dar quindi cominciarnento al mio 
modi tutte miferic sù IaPerfona Difcorfo,fcioccoardjrc,sgridarmal- 
dcl fuo Signore, volle dare a' Difcc ; uaggfa la Dcità,quando puniua con 
poli quel Sagrammo Diuino: in qua la sferza della clemenza la contuma- 
ncSle tradeiatur accepit Panetti; per eia dc'Malfattori.Quindi Stratonico 
additar viuarrfente, che nel Senato abbominando le diifoiutezze d'vn 
Diuino non muouc la stria dello tale , e veggendo efpugnata con vn 
sdegno , Ce non il Dio dell'Amore ; fulmine la di lui maluaggità, che ta- 
cile il rimprouero delle noftre colpe to tempo hauca có orrende beftem- 
ii lcg«;e nel foglio della fua carità ; e mie fulminata la potenza del Cielo, 
clic punire i misfatti del Mondo è fclamò lieto, e giuliuo : Trutte Dij 
lol'opra dello fpirto Diuino,c'hauc- beati j quafi che all'ora Hella MacfU 
. do il fopranomc d'Amore , non sa Dìuina le 1 continue Pompe fi celc- 
punire,fc non da Amameli che non bra fi ero, quando per atterrir l'animo 
parrà itrano,Vditori, quando vdirc- de' Mortali , tuonanti ferilTero i ful- 
tc, che l'Eucariltico Pane , Apogeo mini dVri Dio sdegnato . Sciocco 
dcH'An)ore,compcndio de' miraco- pcrificro in vero, poichein Dio non 
li,trionfo della carità , cccelfd d'vn puor<.iìcre,fe non clemenza. Non è 
Dio amante , quello fia dell' vmané fiera quella Giultitia , c'hà il fuo fó- 
cclpe il Rimproucro,qucfto la sfer- damento nella bontà.Non è rabbio- 
za,che muouc Iddio in quelli Tempi fo quello sdcgr,o,chc hà per fonte 1* 
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'Amore. Non fi accède alla vifta del cioè à dire , conuito di confideratrtr 
Mondo fluttuante per Tacque de'có- nc,banchetto di riguardaméto,fpec- 
meffi misfatti, e tempeftofo dal vé- chio,oue tutti i noftri difetti chiara- 
to dc'fcnfuali Diletti, chi hà feco in- mente fi veggono,e fi corrcggono;e 
nettata nelle proprie vifecre la pietà, quanto meglio in quefto fpecchio 
Non fi turba per la barbarie di co- il criftiano fi mira , tanto maggior 
lorOjche con le fceleraggini della vi- profitto gli arreca. Racconta gentil- 
Ca ambifeono immortalarli la Mor- mente Ateneo fra i più Nobili co- AihcnJ.4. 
te, chi è imperturbabile per natura, fiumi di coloro, che ad onorato ba- 
c nel feggio della carità tranquilla- chetto erano conuitati, che prima di 
mente rificdc.E ammirabile in Dio, federfi alla tauola gli era prefentato 
ch'aguzza gli ftrali delfuogiuftiflì- vno fpecchio , doue fi rimirafTero, 
mo sdegno alla védettajma nella fu- perche poi acconci,e cópofti fi mct- 
cinad'vn benefico Amore . All'ora teffero à mangiare, così lo dimoftrò 
più gloriola al modo fi fa conofeere Omero , deferiuendo il conuito di J^J*^ 
la Deità,quado le biafimeuoli federa Menelao. Or quefto appunto opera ^ 
tezze dell'huomo punifce,e le raffre- nella Chicfa quefto Sagramento Di- 
na con le Redini a vn mifericordio- uino: egli è infieme fpecchio, e con^. 
(o rimproucro . In fomma vn Dio uito, già che in vna sfera di criftallo 
pictofo compaffionado le colpe de* fi ferba. Conuito, doue mangiano V 
miferi mortali>non sà violentarli al- Anime il cibo delicato degli Angio- 
Kemenda,{è non con gli fproni del- lije fpecchio, che rapprefenta, e con- 
• la Bencficcnza.E chiunque prefume regge i difetti de' conuiuanti, acciò 
cenfurare il mio Dettogli sò à dire, li ammendino; E per quefto Conui- 
che temerario vaneggia,mentre ab- uium infpetlionis viene giuframente 
buiato nella mentenon riconofee sù appellato. E forfi che quefto fu il 1 
quefta Menfa il valore di quefto ci- configlio del Profeta Ifaia : contem- £&.',, 
bo.Cibo è quefto, viatico per le ma- pUre in /pecula edente s , & bibentes. 
lageuoli imprefe , nelle battaglie di O con altra traduttionc: contemplare 
quefto Mondo Foriere delle vitto- in fpeculo. E volle dire; Vagheggiati 
rie,nella prigionia di quefta vita sé- à quello fpecchio , ò Peccatore , ed 
biaza di libertà, ne'trauagli follieuo, à gli fplendori di quella Menfa il ri- 
nciranguftie contento, nell'infelici- mordimento del la propria cofeienta 
tà riftoro, a'Giufti alleggiamento di ris€tirai,e nell'ccceil'o di quell'amore 
noia , foftegno di Vita , Vita d'vn fuifcerato di Dio riconofecrai l'enor- 
cuor languete. Ma quel che più glo- mità biafimeuolc delle tue colpe . 
riofo in quefto cibo campeggia , è Qui , oue la Diuina Bontà ti lufinga 
ch'egli fia a Peccatori vn traiparen- co' Doni , apertamente rauuiferai 
te cnftallo,in cui le proprie fcclcrag- quanto gran male fia rmluaggiamé . 
gini viuamente rilucono. te operare . A rifleflì di quclta luce 
Ditemi, fc'l fapcte , non chiamò fi feorge l'ingratitudine degli eccclfi 
Dionigi l'Areopagita quefto fagro più graui , e per mezzo di quello ci- 
aJ^"' Banchetto, Ccnuiutum infpeftionis? bo amorolo fi fente vn non sò che 
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di rammarico , c rimordimcnto nel della pena, quanto piò rigore fa fi 
cuore , che corrifponde a* colpeuoli palefaua la penuria del vitto* onde il 
in vece dell'acerbità del douuto ga- Popolo fotto la tirannia del tormen- 
ti go .O ftrana,ed efficace maniera di to faccua le proprie vite vittime co- 
ammendare le coIpe,e di ritrarre da' fegrate alla fame. Rifuegh'ate alla ri- 
viti; il Peccatore ? ne dalla doglianza le Donne , deter- 
Rauuifate,fe pur vi aggrada» nell* minorno appreflb la prudente 1110- 
©feurità degli Antichi quel Mendi- glie di quello impetrar con le lagri- 
co Ricchifllmo Pita, à cui non sò fe me il foltegno alla vita . Condotto 
più la Fortuna, o le ricchezze diede- per tanto Pita dal fuo deftino à pel- 
ro il pregio di mendicità fuperba. legrinare frà ftranicri Pacfi, volle cq 
Coftui bramando di far confapeuo- vn'ihgegnofo trouato la fagaciflìma 
le il Mondo,che fepellire il cuore fra moglie,impietofita à gli lagrimeuoli 
l'oro,quefto era vn tefaurizzar la vi- cuenti delle fameliche Donne, biafi- 
ta alla felicità , appena rauuisò lam- mando le fierezze del proprio mari- 
peggianti le miniere dell'oro, che to, porger rimedio opportuno alle 
trasformò in vn momento le fue sé- feiagure del Popolo: Ordinò che fc- 
bianze nel color del metallo; Impi e- gli preparaflero per cena viuande d' 
gò tutto lo sforzo de* fuoi vaiTalli oro,acciò con quel metallo fi emen- 
pcr purgarle dalle fozzure, ambitio- dalie il difetto , col quale egli hauea 
io forfi , che frà quelle miniere altra commeflb barbaramente la colpa . 
laidezza non foggiornafle,che quel- Ecco imbandita vna menfà di men- 
ta del proprio cuore, palcfando ver- titc viuande , ma viuamente d oro, 
fo quel metallo l'ingordigia delle piatti,bacini,vafellamenta, cibi, bc- 
fuc voglie con la prodigalità dell a£. uande , tutto era oro ; onde rallera- 
fetto : Lo feopo de fuoi penfieri , 1- braua la Tauola più fotto vn Ciclo 
opre dc'fuoi feruidori no erano altre, fiammeggiante per gli Aftri, che vna 
che inaffiar con fudori quell'oro , da Mcnfa imbandita di cibi , alla cui 
cui riconofceua il foftegno della fua grata vifta cibò fenz'auucderfenc le- 
vita j onde impiegata la gente à col- auaro Principe di diletto il cuore, 
tiuar le Piante de i Tcfori di Pita , Ma chefnon fodisfa al gufto del pa- 
vidde foggiogata dall' oridezza la lato il piacere degli occhi, no ifmor- 
fc condita de' propri) terreni , e quei za la fame il diletto del cuore j II fà- 
fudori,chc gocciolando lor dalla fró- melico Pita dimandò da mangiare, 
te,fecondauano il pregio all'oro,ina- e all'ora la prudenriflìma Donna 
ridiuano l'incolta terra , che auara di gli fe il rimprouero della fua ingor- 
fue ricchezze , fdegnaua produrre i digia con dire: Difperate fono,ò Rè, 
fuoi tcfori , non etfendo più tiran- le fpcranze di viuerc nel tuo Regno, 
neggiata , ne dal vomero , ne dall'- al Sol del l'oro , che dalle ricche mi- 
Aratro, in modo che all'ora nulla n iere dei fudori de' tuoi Vaflallirug- 
fub Imperio terra colentis erat .Lan- giadofo riforge , fuccede l'Eipero 
$>uiua tormentata dalle fatiche la ge*- della morte di quelli , mentre l'aui- 
te ; aumemandofi tanto più l'acerbità dità del tuo petto raffinando l'oro, 
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iftcrilifce la terra , c i Popoli del tuo Diuina, per eflcr tiranneggiata dalla 
Regno in mezzo alle ricchezze pe- ftoltezza de' propri) appetitijtrafcu- 
jifeono della fame . O mcrauiglia ! rando la libertà del fuo cuore , fog- 
confiderò l'auaro Principe , che il giace ali 'ingiuriofo Vaflalkggio dei- 
pregio , che riceuea dall'oro , era in la Fortuna . Beati à noi fe fillaflimo 
difprezzo della fua vita , a gli fplen- gli occhi nell'intimo di quefto Dio 
doridi quel metallo fi rifehiarò la Sagramentato ! oh come all'ora po- 
fua mente, c riconobbe su quella treffimo liberamente ridire: Domi- aAm '**? 
Menfa il rimprouero delle fue cpl- nus illuminatio meo. , Cr falus meai 
pe,con efficacia sì viua, che emendò & in Zumine tuo videbimus lumeny 
la fua vita . Ma ò Dio immortale \ c perch eccome del Sagramento ragio- chryfoffc, 
chi di voi, Vditori, non vede , che il na il Boccadoro : Hic e fi Fons lucity «* c «>« h 
noftro Amantiflìmo Dio, ingegno- Fons diffundens radios ebaritatis . 
fifTimo Amante c'imbandifee vna Quefto è il Fonte della luce, che tra- 
Menfa viè più gloriofa di quella, palla di gran lunga le famofe me- 
ouc l'oro della Diuinità riluce con morie del Fonte di Tantalo appò il 
l'incaftro d'argento dell' Vmaniti \ Iarca de' Bramani,e la Menlà del So- 
Ah ch'alio iplendor di queft'oro fi le degli Etiopi , e i Banchetti filofo- 
rifehiarano le menti de' peccatori, fi fici di Platone , di Ariftotile, e Tco- 
conofeono gli ccceflì,fi biafimano le fratto . Auuengache quei Banchetti 
colpe, fi ammendarlo i difetti, fi cor- non raceuano veramente più dotti, 
regge la vita , e fi rintraccia lo fmar- ne più illuminati coloro , che più 
rito fenderò dell'Immortalità: qui fi meglio vi magiauano; ma folo que- 
arroiTifce il volto di coloro, che ri- fio Diuiniffimo Cibo fparge raggi 
putando abbomineuole il Cielo , di luce , e fiamme di carità , che ten- 
fdrucciolano precipitofi all' Infcr- gono viuaciilima fona d'illumina- 
no : qui, qui fi leggono i rimproucri re le noftre menti , erudire i noi tri 
delle noftre colpe: Da quella Mcnfa cuori,ammaeftrare i noftri intelletti, 
ci igrida il noftro Iddio,acciò emen- e infiammare le noftre volontà , per 
diamo la deformità de* coftumi , le auuertire il male , e fuggirlo , cono- 
bruttezze de' vizij , 1 enormità de* feere il bene, e abbracciarlo. E come 
misfatti,gli ecceffi de* peccati. potreffimo ciò fare fenza pafeerci di 
E chiunque non vuole à fuo beli' quefto foauiflìmo butiro, e dolciffi- 
agw bendarfi gli occhi,cotempli pur mo mele, di cui ftà fcritto; lutyru m, Efai * 7, 
bene quefta Menfa dell'oro, quefto &* mei comedet , vt feiat reprobare 
conuito di vagheggiamento , eonui- malum, &* elicere honum\ Ah certo, 
uium infpeBionis)&L '\\À vedrà come che non potrà , rimirando la carità % 
indomita la fua volontà rintuzzan- che qui bruggia,non arrolTar di ver- 
do nel Diamante della fua durezza gogna qualfifia fcclcratojNon potrà 
gli ftrali dell'ifpirationi diuinc , fug- inferuorarfi all' emenda de' proprij 
ge volontariamente da Dio , per in- vitij , vedendo fra quei chiarori 1 e 
fangarfi nelle fozzure de' mondani Nubbi delle fue fceleratezze; In só- 
giaceri . Abborrifce la Clemenza ma troppo duro farebbe lafciar de- 
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lufo vn Pid,ehc fi trasforma in cibo, 
per poter l'huomo dolcemente rapi- 
re alla virtwvt deinceps^ come affer- 
S. c pr. mo San Cipriano, felledpeccatorutn 

ter. in cent 

borreat pocula , e£* omnis fapor dele* 
Vom ' ftamentorum carnalium fit et quafi 
r ancidum->radenfque palatum>actrt4 
morddcu.it!) tfcertf.Auucnturofa è in 
vero la conditone del Genera vma- 
rio,che puoi cauarc da vn cibo il cor- 
reggimento della fua vita , c in vna, 
fceuanda di fangue vedere il rotore 
della fua vergogna. 

E per apportarne ormai dalle Sa- 
gre Iftorie pruoue più efficaci , mi fi 
rammenta già il comando di Dio ad 
Ez*cciu Ezccchiello , che inoltrarle la belici* 
4h za del Tempio a' Peccatori, acciò fi 
confondeflero delle proprie taidez- 
•%t:Oftende eis Templum y vt confuti* 
dantur ab iniquitatibus y»/7.Hauea- 
fio commette fceleraggini grandi le 
Ceti Ifraelite, evolcua Dio correg- 
gerle, e per mezzo della correttione 
tirarle à penitenza, e il mezzo effi- 
cace fu quello, andar loro dimoftra- 
do il Tempio, acciò con quella vi Ma 
fi confondeflero de'Joro errori. Ofìc- 
de DomutlfraelTen^imh^t confiti 
dantur ab iniquit**PM$léts-.E pur 
troppo chiaro che $Tfc#$>ife> fia ge- 
roglifico del Sagi$BK<n*ò? Tempio 
della Diuinità,oCfcfe-W<e<c]el Sol 
Diuino fi racchiuìMb«iÒ<dirlicc,in 
vn Gabinetto di ctfi'H&'Vlà già è ve- 
nuta quell'ora, cbe*il*rtio Dio vuol 
che s apra quello bel Tempio, e che 
rifplenda su le pupille degli empij 
quello Sole; già , già e venuta l'ora, 
chc'l vifo di quelli-, crnmpallidiua- 
no su le fozzurc,hà da impallidir per 
la vergogna, e l'ardircBi coloro , che 
biafmauano l'innocenza del Cielo 



ro delle Colpe ffi 

con la fordidezza de* coltomi, hà da 
rintuizarfi có il correggimento del* 
le loro colpe, Già fi vede la bellezza * 
del Tempio di Dio Sagramcntato, 
percòfondere gli federati; acciò mi- 
rando quell'ecceflìuo Amorc,quel- 
la cariti infinita , quell'vmiltà pro- 
fonda,quell'annichilarfi vn Dio per 
amor dcll'huomo , delti nel cuore 
degli empij fentimentidi penitenza: 
X) fende eis Te*nplum y vt confundan- 
tur ab iniquitatibus fuis. Gregorio il 
Magno itupendamente ; Templum s-Gicg.' 
pftendimr ad confufwnejn fuam pa P* 
Peccatoti bus demon tiratura vt in ilio 
bonum-, quod negligunt videant , rj* 
malum , quod operantur erubefeant. 
Ah Signore, che béfaceftiad iftitui- 
re quel cibo nel tempo del tradimé- 
to di Giuda,negli eccelli delle mag- 
giori rnalnaggiti del Mondo,/» qu.% 
notte tradebarn, per dimoftrare,che 
punire le colpe , rìmproucrarc i mis- 
fatti,quetta fia opra del voftro amo- 
re, che non fapete punire , fe non da 
Amante; métre per cmedare lemal- 
uaggità de' MonJani non ammetti 
altro rimedio , non giri altra sferza, 
che dimoiargli il tuo corpo tras- 
formato in vn cibo d'eccefibdi cari- 
tà! oh bontà del mio Dio,che fmor- 
Za la fame de'Peccatori con I'alimé- 
to delle proprie fue carni,/» qua w>~ 
fte tradebatur accepit Panem, 

•Nonsò, Signori, fe maipenetra- 
fte il vero,perche volle il mio Crifto» 
che fùfle vétura, o deftino dellofcu- 
ra notte, che fra le fue ombre s'iltf- 
tuifselTucariftico Pane ? La notte, 
perche è ignuda di mcrto, Tè inde- 
gna xfonorc: Ella perche isdegna di 
cctóbrarcile lodi altrui, rédepurmu- 
tola ,:e.chcta de mortali la lingua} 
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Perche abborrifce di rimirare le bel- dies i/luminabitur. E San Gregorio 
lezzc del Ciclo,abbuia có il velo del Papa , poftillando quelle parole di 
Tonno anche gli occhi a* viuenti \ ic San Luca al 1 2. hac noBe repetent 
pur dir non vogliamo, ch'eiTendo animam tu.am a tei dimanda, perche 
Madre di formidabili eccelli , non di nottc,e no di giorno \ e rifpondc, 
può foffrire la vifta degli occhi, che perche la notte è proprio fimbolo 
fono il feggio della vergogna,ch'è il deiranima,che fi ritroua in peccato: 
colore della virtù . Colà volentieri Ànima quippe\qu<e ad tenebras duci- 
fotto il Regno di lei campeggiano tur^non in die repethfcd in nocle me- 
le fceleraggini,effendo ella flcouero moraturìì con ragione la notte ini- 
de'Malfattori,Foriera de'ladronecci, mica della luce è fimbolo d'vn'ani- 
Ammanto dell'empietà, Guida del- ma inimica della Gratia.Or ciò fup- 
le fciaeure,Madrè de periglijnfidia- pofto per vero, come vcriflimo,cgli 
trice della virtù, Tiranna Bella bon- è ben noto il miftero,lo Itupor fi di- 
tàjElla è cicca negli occhi,bruna nel lbgua,c con la viuezza del fottiliflì- 
voltolerà nelle guancie,ofcura nel- mo ingegno del Teologo Nazian- 
la vcfte,fcolorita nel corpo, che tra- zeno fi toglie la merauiglia:C/;r//fo* ^ 
fitto da' pungentiflìmi itrali del So- Buchariftiam infiituit , quando ve- jjaS. 
le,vi appaiono per femprc le cicatri- /pere quoque peccati caligìnem di- 4»! 
ci dorate,chc fon le ftellcln fomma Jcutiens Di/cipulis Sacrametum im- 
ben dilli fin dal principio , perche è pertit. Volle con la notte cimentarti 
ignuda di merto, è indegna d'onore, due fiate il jioftro Saluatore , nella 
ì pure hà nel fuo feno ripofta l'opra Nafcita,e nella Morte, quando nac- 
più mcrauigliofa,il prodigio più ihi- que in Bcttelemme,chc s'interpreta 
pcdo,ch'oprafle la man Diuina. Re- Città del Pane , e quando là in Bet- 
ca ftupore in vero accoppiare infie- tania fotto forma di Pane Sagramé- 
me vn'opra di tanta perfettione con tò il fiio Corpo ; per lignificare , che 
vn tempo tanto imperfetto , qual e nel medefimo tempo con la virtù di 
la notte.Nó è vero l'oracolo del Sai- quel Pane daual'vltima feonfitta al- 
Ioann. j. uatore-, qui male agit oditlucemf Or l'ombre ombrofiffime de' Peccati, 
fc Tattioni di Crifto furono della lu- O carità immenfa d'vn Dio Aman- 
ce cotanto amiche , c'hebbe à dirne te ! Iftituì nel buio d'vn'ofcurilTìma 
S Hicron ^i r °l arno ; 1^ on iegiwus Dominti in notte l'Eucarilhco Pane,/» qua TV^o- 
tenebris fermocinarijolituycomc poi £le tradebatur accepit Panem , per 
per vn'lmprefa si Nobile freghe la fimboleggiare il vanto gloriole del 
notte,/'» qua noEie tradebatur* Mail Sagramento , dVe rimprouerare a* 
misero nafeofto dilegua la meraui- peccatori con la sforza dell'amore 
glia . E pur noto appo tutti elfere la le colpe, sfauillando viue fìajnme di 
notte fimbolo de'Peccatori,chec6 1* carità: V t inter fcelerum tenebra^ 
ombre de'peccati fa ches'eccliflì nel- dille vn'altro Dottore , magia eiuce- 
l' Anima la luce della Gratia Diui- feeret incendium charitatis ad erube- 
na 5 così l'addimandò 1'arpcggiante feentiam Peccatorum. Eraui vn luo- 
Pfa*. x js. Profeta , quando dille : Et nox ftcut go in Gàlgala addimandato , heus 
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fUntittm, luogo di coloro, che pian- Città\c luoghi , doué paffauano daf- 
geuano, luogo di Repentiti, cafa de' fero fegno bé cliiaxo,che il Pacfe,dal 
Penitenti , perche iui fi lamcntaro- quale erano partite godeua vna gran 
n'o,e pianfero amaram6te i loro pec- copia di frumento ; con che auuifati 
cati i Figliuoli d'ifraello . Alza Dio quei Popoli corrcuano tutti à prò» 
vna voce, e comanda, che in qucfto uederfi di grano nell' Egitto, per 
luogo fi faceflcro i fagrificij:/«j»ff/*- fouuenire alla penuria, ch'elfi nelle 
uer untane ihi Hoflias Domino . Si- proprie cafe patiuano. Tanto appuri* 
gnorc fagrifìcij fagrati in luoghi prò- to panni habbi fatto Crifto ben no* 
fani ? guarda quello è contro la leg- ftro , per tirare l'Anime à fe, doppó 
ge.folo nel Tabernacolo , enei Té- lungo deuiaraento dalla fua gratia, 
pio fi deuc fagrifìcarc. Nò,dicc Dio, hà fatto comparir quelle fpighe di 
qui vuó,che fi faccino iSagrificijjdo- grano, che nel celcfte granaio del 
ue fi mandano fuori le lagrime/iouc Sagramento à beneficio . de' Popoli 
fi piangono à caldi occhi i peccati, affamati coiifèruafLacciò tutti rauue- 
doueiì fa verdadicra penitela , que- duti de' lóro errori , e languenti per 
fio è più che Tempio , più che Ta r la lor fame , corrano à prouederfi di 
bernaco!o,più che Altarcjqucflo è il rifioro. Già fapcte il fucceflò di quel 
£ahBa Sanftorum , luogo S antiffi- Prodigo infelice , di cui racconta S. 
mo, e Sagrati/fimo ; per fignificaro, Luca,che richieda la parte dell'eredi- 
che và femprc congionto quel Sa- ti V&tcm^profeBus eflin Regionem 
grifìcio Eucariftico coll'emenda de* longinquam , (e n'andò fuggitiuo in 
vitij,coI rimproucro delle colpc,con Paefi lontani, e iìranieri, paflato da' 
la penitenza de' peccati,con le lag ri- Palaggi alle felue , dalle f ale alle ca- 
rne de' Peccatori , e in qualunque panne, da' Padiglioni alle forefte» 
luogo apparifee , ed attentamente fi dalle veni fuperbe a'poueri cenci > 
mira quell'Oria Sagrofanta, iui fu- da' delicati cibi à fozze ghiande , e 
bito grondano dagli occhi le lagri- dal corteggio de' fcruidori al ferui- 
me d<;Ua compuntionc ," e fi può me- gio d'immondi animali; mentre dif- 
ritamente chiamare, locusflcntium. fipate le fue foflanze apprelfo alle 
Racconta vn Sauio feri t core, che meretrici,fi ritrouò preda delle mife- 
il Patriarca Giufeppe , doppo d'ha- rie,berfagIio della forte,giuoco della 
ucr ripieno tutti i Granai dell'Egit- fortuna, ricetto della fame,centro d* 
to d'abbondànffima prouigione di ogni feiagura . Ma rinuenuto in fe 
frument©, acciò alle Prouincie ftra- fletto, configliato dalla neceffita, 
nicre fufle noto , che in quel Paefe prefe più prudente rifolutione^ di£- 
trouauafi grand abbondanza di gra- CcSurgam , & iho ad Parrem meum. 
no , vsò quefl'induflria mirabile , e Via sii , è tempo di forgere dopo d*- 
degna del fuo illuminato Intelletto, haucr tanto tempo miferamente gia- 
Comandò,che dentro i Fiumi, quali ciuto.- SurgamM* d'onde/ da quefta 
vfeiuano daH'Egitto,fi buttaffero fa- terra flerile,da quefto fètido letama- 
feetti di fpighe , acciò quefle portate io, da quella pozzanghera di laidcz> 
dalla corrente dell'acque per tutte le ze,da quella tauola careftofa,ch 'altre 
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dclitie non m'apparecchia, che ghia- lui,biafimando altrettanto le proprie 
de,cibo de'Porci. Surgam. E peran- colpe. Infenfato è colui, che appref- 
dar doue?per far ritorno alla cafà del fandofi à qucfta Mcnfa non ode có- 
Padrc.e^ iho ad Pane menni* Or di- dcnnata da'bcneficij la fila ingrandi- 
temi , chi tirò quel Giouane fuggiti- dine,mentre vede emendate con ec- 
uo*chi lo fe ritornare alle danze Pa- cefli d'amore le fue abbomincuoli 
ternefehi lo fe rauucderc de' fuoi cr- attioni. O mifero quell'huomo, che 
rorif chi ratfercnò di luce Cclcfte, e dinazi à quello Altare no fente della 
Diuina quel Ciclo rannuuolato del- fua propria cofeienza i Rimproueri, 
la fua mente \ Chi gli fece dire quel metre vede ridotta, per dir così, dalla 
furgam-> tT iho ad Patrem meum \ Il forza del peccato la Diuinità à re- 
Vagclo lo dice: In fe reuerfus dixit: ftringerfi,e quelia,ch e imméià,à rac- 
quanti mercenari} in Domo Patris corciarfi lotto vn piccolo velo de* 
mei abundant panibus) ego autem htc Sagramentali accidcnti,per ammen- 
da me pereoiL'odorc di quel Pane Sa- dar tanti eccelli , che fi commettono 
• gramentato lo trattela vifta di quel- oggidì nel Mondo . T olii te Hojìias y 
le fpighc del frumento del Cielo lo canta il Profeta Reale ; o con la let- 
compunfe , lo fece accorto , e rauuc- tera Ebrea, Tollite Sacrificium fari- VCll >y 
duto delle fue colpe,e lo tirò dalla ta- naceum. Solleuifi in alto , mettafi in 
uola penuriofa del mondo , doue fi Trono , moftrifi al Popolo qucll - 
ftaua morendo della fame,alla Men- Ortia Santa,qucl fagrificio di farina, 
fa dell'Altare , doue abbondano lar- e di Pane , quel Diuiniflìmo Sagra- 
1 gamete tutte ledelitiedel Paradifo: mento.Chc lèguiraf Commoueatur a 
; In fduciam Panis fttrrcxit-, dice Sat' faae éius njniuerfa ferraio come vol- 
Agoftino LaSperanza,c la fiducia di ta l'Ebrea , expauefeat Deum ojfen- 
quel Pane gli rimprouerò le fue fcc- de re vniuerfa terra . Tutta la terra 
lcraggini, e lo fe riforgereairemen- pauenti d'offendere Iddio • Egli IH 
da, e ricorrere alle braccia del Padre qui prcfente,patétc, cfpofto à gli oc- 
abbondato, chi di tutti fotto quei fàgri acciden- 
Fatemi teftimonianza con la vo- ti,adunquc fi defterrino i vitij , fi bà- 
ftra integrità, Vditori, ditemi» chi di difeano i peccati dall'Anima , dalla 
voi accofhndofi à quella Menfa nó cafa, dalla Città , dal Mondo tutto, 
proua vn rimordimento nel cuore, expauefeat Deum offendere 'vniuer- 
che gli rode le vifecre* nó sete in vn fa terrai ritorni la Gratia, la Virtù, 
fubito,che le lue imperfcttioni,e pcc- la Santità^tónf Dominu in Atrio 
tati , à guifa d'Auoltoi affamati sù Y fan fio eius. 
Anima incadauerita fi auuentano ? Refo infelice omaggio all'Idolo 
Non manifcfta con le proprie lagri- del Peccato quella prima fattura del- 
:< me la forza del pentimétofDio buo- l'architetta mano di Dio,riconobbe 
no ! troppo riggido è quel cuore , la contumacia della fua colpa, men- 
chc vedendo vn Dio trasformato in tre vài la Diurna voce , che lo chia- 
cibo, per rifanar le fue piaghe , non maua dicendo; Adam, Adam vii est 
magnificili à bocca piena la carità di e s'accorge ben tofto, che quello,^»/ 
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AmhuUt fuper pennas ventorum, per Iddio {otto vn candido velo de* Sa- 
correggere gli altrui difetti imprime- gramentali accidenti \ forfi che per 
uà i veiligi della fua Immenfità su 1 communicarc lìpoftafi aU'Vmamti 
terreno del Paradifo \ Impcrcioche Sagrosata in queli'Oftia Sagraméta- 

Gcn. j. dice il Telìo Sagro , cum audijfent ta lafcia il Trono di fmeraldi, e zaf- 
vocem Dei deambulami: in Parade firi,chc tiene là sù nel Cielo * Quel 
fo ad auram pofl meridiem . Ma qui Verbo, Sapienza del Padre, infinito 
mi fconuolge la mente vn penficro, come il Padre , Eterno come il Pa- 
come puorclTcrc, che quel Dio, che drc, Immutabile come il Padre, che 
con l'Attributo dcH'ImméTita riépic ha l'iftefla Natura del Padre,anzi hà 
il tutto, il tutto fignoreggia , in ogni la medema Idétità numerica col Pa- 
parte fi ritroua , da niuno è lontano, dre,bcnche fia nella Perfona Figlio? 
or fi vegga muoucrc il piè\defiofo di Forfi che cibadoci noi di quello Pa- 
rintracciare i nafcondigli di Adamo, ne Eucariftico talmente tranguggia- 
Adam ubi es ? palleggiando per lo mo quell'Vmanità Diuina , che dir 
tcrrcftre Giardino , le cui fronzute fi pollino gli Argini del nofìro petto 
Piante col mormorio dell'Aure lic- termini circoferittiui della Diuiniràf 
te gli fufsurrauano lodi, cum audrf . Forfi perche cclandofi quel Verbo 
fent Vocem Dei deambulati: in Pa- Diuino fra le cortine dell'ombre , 
radi/o ad auram ? Spiega il dubbio oue per vnione d'Ipoftafi l'ineffabile 

Chryf.ib. fottilmente Grifoflomo: T^odeam- Triade,Padrc,Figlio, e Spirito Sato» 
bulabat Deus; ammodo enim vbique appaiono finto ù piccioiìfifimo glob- 
pr<efens->& omnia implcs 7 fed in Ada bo riltrctti , lafcia d'eflcre Immenfi 
ttlem fenfum pofuity vt feipfùm cor- la Deità? Mai nò, quel che riempie i 
nperet. Ingegnofiilìma rilpofta, de- Cicli,fignorcggia la terra, domina il 
gna che fcaturiflc da vn fiume d'oro. Mare , è indicante dal tutto , quell'- 
Nó pafleggiaua, nè caminaua Iddio, iftcflb fi ciba da' Mortali , e rallegra 
ma imprime tal concetto in Adamo, con la fua prefenza l'Empireo;quel- 
ut fcipfum corriperet; acciò fè cieco l'iltcflo, di cui fi celebra perfettamé- 
peccò, dopo occhiuto fi perniile, ve- te l'Immenfità, mentre apparile sù 
dédo,chc quello il quale hà per Dia- quella Mcnfa in vn boccone riftret* 
dema l'Etcrnirà,pcr ifccttro l'Onni- to , è inficine inficme ampiamente 
potenza , per Porpora l'Amore, per dirTufo sù la Ruota dell'Vniuerfo , 
foglio la Fortezza , per Natura la oue dal Ciclo della fua Benigniti 
Bontà,pcr fregio lafapicnza, per ti- difpcnfa le Gratie à beneficio del 
tolo rimmcnfita,quello iftcflb,quaiì Mondo . Ma fe Noi dimandando à 
iion fuffe Imméfo, per forza del fuo Grifofiomo,perche quello, diremo, 
peccato, caminando, e palleggiando il Sole della cui EfTcnza hà per rag- 
penfierofo,cd accorato fi manifciìa: gio l'lmmenfità,or quafi affumigato 
"Hon deambulabat Deus,fed in Ada il fuo fplendore,abbuiata la Maefià, 
talem fenfum pofuiti vt feipfum cor- fcolorita la beilezza,vinta la fua Po- 
riperet. Ma vaglia il vero, Signori, e tenza , fi dimollra quafi rifirctto fra 
in che modopenfate s'impiccioiilca gli angufli confini degli accidenti* 

so 
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sò certo, che ingegnofamente 1 ifpó- 
derà : TN^o» coarftatur Deus , /«- 
hotninibtts talem fenfum ponit^vt Je- 
ipfos corripiant.O Bontà infinita del 
noftro Iddio ! benché Egli fia Mae- 
fìofo,c Irnmcnfo,vuoIc nulladiman- 
co apparir cjuaiì prigione fra i lega- 
mi degli accidenti, vuol quali impic- 
ciolirli fottoil picciol globbo d'vn' 
Oftia , acciò veggendo i Peccatori 
impicciolita per amor loro l'Imme- 
fità-Jeipfos corripiant. 

Quindi è , che mi s'iftupidifee la 
mente nel buio dello ftuporc , mi s' 
intralcia la lingua ira i legami della 
merauiglia, raffrenata dalle diflblu- 
tezzc d'alcuni , che con infame vio- 
lenza nó cedendo a'beneficij di que- 
llo Dio , vilipendono l'Eucariftico 
Pane per le fozzurc del Mondo; fa- 
no più (lima d'vn fiiggitiuo diletto 
per vnfolo momento, eh apprettarli 
à quella Menfa, Teatro delle contc- 
tezze Diuine; E fpcrano forfi colto- 
io d'efler gaftigati con la sferza d* 
amorc*c credono, che le nebbie del- 
le loro colpe debbano dilcguarfi dal 
Sole della pietàfE vero,che la Giufti- 
tia Diuina ha per acclamatricc la Mi- 
fericordia , e fcgli preconizzano gh" 
Encomij co gli applaufì della bontà; 
E anche vero,che il mio Crifto nel- 
la notte del tradimcto di Giuda ifti- 
tui quella Cena Sagramentale, in 
qua Ts[ofte traàek&tur accepit Pant^ 
per dimoftrar, che Dio ha rimelfo il 
galligo de'colpeuoli al Tribunal del- 
l'Amore; il che apertamente s'auue- 
ra, mctre in quello Mondo rimpro- 
Uera le colpe con il cibo Eucariflico, 
fcuopre i difetti allo fpecchio di 
queir Oftia Sagrata,corrcgge gli er- 
rori alla viltà di quella Menfa Diui- 
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ria,confondc gli federati con la moZ 
Ara del Tempio millico del Corpo 
fuo,c lo confagra di Notte,ch e (im- 
bolo de'Peccatori,per dar la icoofit- 
ta all'ombre ofeuriffime de' peccati, 
rapifèe i colpeuoli alla virtù col mez- 
zo di quel làgrificio, e con vn làpo- 
rofo boccone emenda tutt* i misfat- 
ti del Mondo. Ma troppo iefifte,di- 
cc Socrate, «alla clemenza d'vn Prin- 
cipe l'oftinatione de* Va/Talli; è vffi- 
cio della pietà diflimular le colpc,per 
dar tempo ch'altri volontariamente 
fi corregga , ma è iniqua Pietà non 
abbattere l'orgogliofe cime di quel- 
li, che quali torreggiami Cololfi s* 
alzano contro Dio,non ammirando 
i benefiche abufandofi della clcmé- 
za. Quanti vi fono, che accollandoli 
à quello Altare, fi cibano di quello 
Pane per vlo,e fi bendano volonta- 
riamente gli occhi,pcr non veder'iui 
fcolpite con caratteri eterni le loro 
maluaggità; Hanno Iddio nel cuore, 
che gli rimprouera i misfatti,ed egli- 
no fi fanno lordi, perche fiauucg- 
gono che qualfiuoglia correggime- 
lo non fi agguaglia al demerito Con 
quelli tali Dio fi fa conofccrc eh e 
potente , fequitur [uperhos vl&or k 
tergo jD*ttJ,dilfequel Tragico. All'o- 
ra , vinta la fua clemenza da vn giu- 
lìo sdegno farà, che quello Pane di 
Vita , rimproucro delle loro colpe 
con Amore,fiapungenti(lìma fpada 
di morte alloro Demerito; e perciò 
di lui fi dille ; Mors ejl vi ali s , vtta 
honis. Quanto e vcro,ahimè, quanto 
e vero, che molti , non folodel Po- 
polo Criftiano,ma de'niedefimi Sa- 
cerdoti, e Principi della Chiefa, così 
fpenfierati , così diftrarti , cosi poco 
• acconci, e preparati à quella Diifina 
Y 2 Ta- 
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Tauola s'accofUnò come £ in vn - fot ari cibo , ac potu recreand*s acce* 
Albergo di campagna cosi in piedi, dis,Fide refpice^bonore mirare* mete 
e fenza fèderfi frettolofamcnte ma- continue , cordis marni accipe>ac ma*. 
giafl'ero ? almeno fi cacciaflcro fuori xime hauflu interiori fufeipe. diar- 
ie fcarpe fuccide, e brutte, come ra- dalo con fede, ammiralo con onore» 
giona Bernardo;/)^*»* calceamentx riceuilo con riuerenza, ed emendan- 
c amalium cogitatiotmm<, giache pur do con magnanimo ardire i difetti 
ne'cóuiti antichi fenza fcarpe fi ada- della tua vita , e gaftigando quei de- 
giauano i conuitati . Prenda ciafeun litti,ch alla giornata commetti,con- 
di voi il configlio falutare di Euche- feguirai la Palma dell'eterno Trion- 
s. Euchf r". rio: Cum ad reuerendnm Altare fa- io nel Regno della Gloria. 

ho- j.dc 
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LA MENSA GVERRIERA 

PER 

LE OVARANT'ORE DEL CARNEVALE. 

Parafli in ConfpeBu meo Menfam aduerfus eos , aui 
tribuUnt me. PfaL 22. 

Ll'armi , all'armi, ò gli aflalti di nemici sì formidabili, 
Signori , che non è quafi priua di fenno, s'efponc mife- 
tépo più da darne rabilc volontariamente alla morte \ 
in pace, fe differra- La moltiplicità de' fucceffi dimoftra 
te le carceri dell'- con euidenza quefta gran verità cf- 
Abitfo, tutte le Fu- fcr più degna di pianto, che neceflì- 
rie ha fcaterato l'inferno , per prc- tofa di prouc.E qual'huomo oggi fi 
fentarci la Guer' a Ed e pur vero,che vede , che combattuto per ogni lato 
oggi più che mail con la sfrenata li- da fuoi più fieri nemici , orgoglio!] 
cenza del Carneuale , rapidamente ftrepirandoda ogni cato i tamburi, 
inondando per le publichc ftradc la minacciofe rimbombando da ogni 
barbarie de vitij, per debellare la luogo le trombe, e fuentolandoau- 
Nobiliffima Eredità di Crifto, e co- daci le fue Infegne da ogni parte In- 
durla cattiua, e fchiaua catcnata nel- Inferno,fcompigliato non fi rauuifi, 
l'empia Babilonia dell'eterna confu- e non fi piaga dalla calca delle fqua- 
fionc,così poco follccita, anzi affat- dre vincitrici^ fenza fperanza d'aiu- 
to fpenficrata della propria falute la to.o di foccorfo vmajio ? Ahi ftoli- 
Criitianità fi dimoftra , ch'in vece d* dezza ! ahi cecità ! ahi miferic ! ahi 
erger mura,fcauar foflì,formar trin- mine | Mà,oh amorofa,ed opportu- 
ccc , e preparar difefe à gl'infulti , à. na prouidenza del noftro liberalif- 

fimo 
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fimo Principe , c Signore J Giaccio- zuflfe,e vergognarci di tener fcmprfc 

no lenza fenno , e fonnacchiofe fi otiofe le mani,c inutili foftener l'ar- 

veggono in tanti perigli l'Anime 5 mi dalla Perfona. Sedete, vi priego, 

Non dorme però colui , c'hauendo attenti à quefta Menfa Guerriera , c 

fempre à fianchi i pigoli acuti/Timi preparate l'animo ad armarsi follcci- 

dell'amore , non può foffrir che 1- to col cibo foauiflìmo di Crilto,mc- 

huomo, da lui col proprio fangue ri- tre che io m'accingo a dim oltrarni, 

còperato , ne refti per Tua colpa in- col valor di quell'arme cclcltiali , il 

feliciflima preda delle voraci fauci coraggiose'! vigore,che recano a c6- 

dcH'lnfcrno. Ordina sù la Menfa di uiuanti,e fon da capo, 
quell' Aitar Sagrofanto vn follcnne Appena vino perfuafo a prender 

Conuito j Efponc à gli occhi di tutti l'armi,ò Signori , e già mi prefenta- 

quell'Oftia Sagramentata,comc vn' te la Guerra d'vna difficile obiettio- 

Armario Diuino d'ogni forte d ar- ne . Che ftrano ritrouato è cotefio * 

matura prouifto: o come vna Torre Ad vn conuito pacifico dar nome di 

Dauidica , d'onde clype i mille pen- MeTa guerriera? Ad vn Bachetto de- 

denhO* omnis armatura firtium\ic*, litiofo dar titolo d'Armario bellico- 

cio da quell'armi Eucaristiche auua- fo?Che Paralclli difparati,o che pro- 

lorau ì Fedeli, coraggiofamentc co- portioni fproportionate fono que- 

battano contro le truppe featenate Ite? Chehan che fare inficine le for- 

de'vitij,e onnipotétemente si difen- cine,e le fpade ji cucch i ari,c le picche; 

dano dalle fquadre armate de'Dc- i bicchieri,eibrocchieri;lcfottocop- 

monij.Al che, s'io non m'inganno, pc,e gli fcutiji piattine i foldatUe de- 

alludcr volle il Profeta coronato, al- litie,c gli ftratij; il magiare,e il guer- 

l'ora che, fperimentando in figura, reggiarc; il beuer vino , c lo fparger 

nelle fuc perfecutioni più fiere il va- fangucj il trinciar con diletto,e il fe- 

lor di quell'armi celeltiali, con vna rir con dolorefQuì fi mettono in or- 

fodiflìma fpcranza affidato diccua dinanzaàfchicreà fchicrci piatti, là 

al fuo Signore: Parajii in con f petit», fi fchicrano ordinatamente à fila à 

meo Menfam aduerfm eos qui tribù* fila i foldati.Qul s'affilan coltelli,mà 

lant me.uouc eruditamente, l'Inco- per trinciare ; là s annotano fpade, 

gnito: Per Menfam accipe Comma- màper ferire . Qui molti Morti fi 

nionem Corporis Chrifii. Sù dunque, portano,ma per dar vitajlà molti vi- 

aH'armi^di armi, ò Signorijgià si fì ui s'adunano,mà per dar morte. Qui 

sctire per tutto il fuono della trom- fi fatolla la fame , là fi sfama lo sde- 

ba guerriera, eh e la Diuina Scrittu- gno . Qui fi nodrifee la vita , là s'in- 

Ephr ra,giufta 1 auuifò di Santo Efrem:/o- grafia la Morte . Qui fi ftabilifcono 

irò». àu> cotub-e Diuinas Scriptum adhibe;c gli Amici, là infellonirono i nemi- 

*u«ftna- su q UC | f uono vola giù per gli orec- ci.Quì s'odono Mufiche da riconci- 

thi negl'animi noftri vn vigor viuo, liare gli animi , là ftrepitano trombe 

e robulto,ch'impatienti d'ogn'indu- da inferocì' re i cuori. Qui có la quie- 

gio ci rende,e ci ù anelare alle gior- te fi publica la Pace , là con la batta- 

nate campali,à gli abbattimenti,alle glia fi bandifee Iodio. Conuito , ed 

Ar- 
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A rmario,Banchetto,e freccato,o che neggiar la fpada,di giuocar la Picca} 
miilò Urano, e confufo ! Ma piano, di trattar l'archibugio, ed* metterfi 
che l'oracolo e per mia difèfa dell'- co sì fatte fila in ordinala capcltrc? 
Eterna infallibile verità . Parafli in Difcgnerà Fortézze Ponti .>c Can- 
confpettu meo Menfam aduerftts eos celli per iicurczza di fua Pcrfona ? 
qui trihiiUnt me \ feilieet , aduerfus Macchinerà il modo di mandare il 
Dxmones, dichiara l'Incognito già filo grotto alt'alledio, all'aliai ro, alla 
conofciuto.Vien cjuàtu, Emilio,gra milchia,allazurTa,al facco,al guaito, 
Capitano infieme , c fplcndido con- alla ftrage de fuoi nemici i Niente di 
uiuantcj Nò dicefti tu prciìo Plutar- ciò,Signori.Mà che dunque? Faciet 
Plut!ib.i co,clic ciuf devi viri ejl<y &* armatam omnibus Populis Con unum pinguini 
»y.K?of. fi C i em q u am maxime temUlcm ,cìp Conuiuium vincUpiu-,pinguium mer 
Conuiuium quam iucundijjìmum in- duliitorusvindem'u defecata. Scrit- 
mercè che ncll'vno,encll al- tura inrcfaalla lettera del Conuito 
tro la pradcnza,c'l valore diraoftrafi Eucariliico da Alberto Magno. E 
d'vn generofo Guerriero. Vien qua ncll'ordinare quello Bachctto s'inti- 
fu,VitelIio>vnode'più golofi Impc- tola Signore degli Efcrciti,Dff/;/«<*f AibN>j 
xadori di Roma , Vitello di nome, e Exercnuum . E perche non fi creda " loìa 6, 
Vitellaccio di palato,anzi Bue di ra- vna tal Mcnfa guerriera priua degli 
gionc,già che Àudiafli sì bene ne'vo- allori della vittoria , fi pronoftica da 
lumi della fenfualità la feienza fperi- quella ficurifllma llrage delle fqua- 
mentale della boccolicaidimmi, non drc infernali : Et prteipnahit Domi- 
olà IH tu di nominare quel tuo piat- nus in Monte ijìofaciem rinculi col- 
to di luflfo, condito dalla prodigalità libati. 

Imperiale, Scutum Palladi* \ Ma io b ouuicmi à* tal propofito quel che 
che vado cercando teiìimoniazc da- Giurino lllorico racconta di Ciro , 
gli addormitati* Ecco l'iftelfo Iddio, quel gra Rè,chc dopo di hauer cfpu- 
che Dell'ordinar quella Cena mille- gnata col fuo inuitto valore la Cal- 
riofa , fi dà infieme vanto di fiipere dca,debellati gli Aflìrij,intimoriti gli 
{chierar foldatLc porre in ordinanza Sciti,nobiIitata la Mcdia,ftabili nella 
fquadroni, in fomma si compiace d* fua cafa de'Pcrfi la Monarchia/queiìi 
accoppiare quelli due titoli, che pa- vlcito in capo cótra il fuo Zio Allia- 
iono fra di loro oppofii, di prouido gc,à fine di vendicarli ■ d vn'ingiufti- 
Padredi famiglia,e di Signor formi- tia fattali,con hauer lo indebiramen- 
dabile degli Eferciti.Vditclo da Ifaia. te efil iato dal Regno,dopo vna lun- 
Iiai. ij. Faciet Dominus Exercituu in Mo- ga,c fiiticofa giornata , volendo rin- 
te hoc. Qual co(a farà , per cui prodi- uigorir l'Efercito , e rincuorarlo in- 
giofo si renda queflo general Mac- fiemeà profeguir l'Imprefa già co- * 
llro di Campo? Farà forsi vna fcelta rninciata, lo banchettò alla grande 
"jà de'foldati più forti,c vctcrani.per fc- con fonruofi apparecchi . 1: riufeì di' 
gregarci deboli, e gl'ineiperti \ Farà tanto gullo , e vigore il conuito a* 
vna moftra gcncralc,pcr illruirc i ti- foldati, che richicfti dal Capitano, à 
ioni, e infegnar loro il modo di ma- qual ùtile due forti più volentieri 

s'ap- 
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^appiglicrebbono, calle preseti de ripiti clypeum. Di qui efeono ben' 

line, o alle pallate fat ichc? rilpofero armati i Criftiani Atleti , potenti à 

d eflcr più pròti alle pallate fatiche* debellare l'Efercito Babilonefc.Così 

t*- va P^^^^o^ncrlacariradcl- fpiega la GlùtitoSu wtepoflaua ede- GloC cri. 

Iuft.n.hifl. laGuerra,chetmtenerrincirotiofa ritis^ Meriti* arma arlipite, Ba- 

pace della Tauola. Cu alacrtores ipfo hylonem debellate. Comedite,^ Ubi- 

CoumiofaBos videret, rogata fico- te credentes Corpus , & Sangumem 

ditioproponatur^trtus itt* forte le- Dominici Principe; Ecclefi* ftis y vt 

gant, hejlerm ne laboris.an prtfenttu clypeum fidei> & armaturam Fault 

Epularulacclamauere omnesjefterno arripiatis , in qua ignea tela Diaboli 

fmilem labori omnem vnam afturos* refinguatis. « • 

Oh che nobil virtuali che gcnerofa Quindi è, che di quell'armi Eu- 

conditionc,ohcheanimofifpirtide- caribiche lopramodo bramolo di- 

fta nc'petti de' Conuitati quel fagro moftrolTì il noftro General Capita- 

Bachetto dell'Altare! Balìa che qui- no,chc s'armalTero tutti i fuoi fegua- 

ni s'accollino i Fedeli , e che magino ci, acciò da elle difcfi, e trine ieratico 

riuercntemete quel Pane , e che gu- pauentaflcro punto gli aflalti de' ne- 

Ibno dmotaméte quel cibo, cibo vi- mici, anzi recaflero loro fpauento, c 

. .gorofo,Panc d'Eroi,che fubito rin- terrore . Eccolo nell'orto di Getfe- 

cuorari prendono 'armi , e valore da mani,douc il Sol Diuino fi vidde vi- 

dar la feonfitta tremenda all'Olle ne- cino all'Occafo,métrc appena melTo- 

micaOh comeparmi che volertela u i il piede, lu agitato, e sbattuto da- 

gia detta liloria profana fantificare gli orrori, sì della preferite tnftezza, 

W*i. lfaia: Pone Menfam.contemplarc in come della morte imminente ; onde 
fpecuU edentes, & bibentes. Sìtrgite è sforzato a dire : triflis efl Anima 
Principes,arripite clype u w.Ofieruatc mea vfque ad mortemi troua altro 
che bella connclTìonc! Pone Mema^ rimedio all'affanno, che lo tiene co- 
e farà come aprire vna fcuola , douc s ì afflitto, e agonizzante , che i icor- 
l'Arte di bene fchermirc, e le Rcgo- rer c all'oratione: ct* faEius in agonia 
Jedi ben combattere s'apprendono: prolixius orabat . Ma notate la fup- 
Doue fi palleggia l'arringo prima di plica , che porge fra tanti fpafimi al 
metterfi alla carriera: Doue fi acqui- Padre. Pater fi ponile eft,tranfeat a 
ftanolcforze prima di venire alci- meCaltxefie. Padre rtcrno,con tu t- 
mento; Doue i foldati fi efsercitano ta quella raiìegnationc, è vniformità 
al battagliare,! tironi s'allenano alla the fi deue al tuo Diuino Volere, fe 
lotta, i pufillanimi s'inuigorifeono, fofiecosi poinbiIc,palTÌ,ti priego, da 
i difarmati fi armano , ed à Criftiani me quello Calice amaro , la cui fola 
Guerrieri lo sforzo s'infegna, oda memoria m'ha ripieno di veleno il 
poter domare la contumacia de' vi- cuore. Signor mio, che diti * Perche 
tij , o da poter refillere all'infolenza tranfeat quel Calice, dal cui vii tuofo 
delle più gagliarde tentationi . Sur- liquore pende la fallite dvn Mon- 
ete Principes. Di qua forgono ben' do^ Non fei tu quel Cerno di Daui- ' 
illr ulti i Campioni della Militia,^/-- de , tato aflctato di patire per l'Huo- 

mo, 
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mo, che correr nedoucui à corfa me, ma quel Calice mifteriofo , che 
feioka al Fonte bramato della tua or ora hò confecrato là nella Ce- 
PaiTionccd immergerui tutte le lab- na,palfi,ti fupplico,da me, e traman- 
bra , per cauarti la fete ? Non fei tu difi per ereditaria fucccflione à tur- 
quel Figliuolo vbbidiete,chc có prò- ti i miei feguaci ; acciò da quello au- 
tezza accettado il Decreto del Padre, ualorati ancor'cflì,come fon io,non 
abbracciar doueui la Croce , e Culla pauentino punto l'adirata fronte de* 
Croce la Morteci picno.di grato, di nemici infernali. E che fia vero, no- 
rifoluto volere/ addùque ora perche tate quel che foggiongc,dopo la fup- 
trafeat* Direbbe qui vn poco accor- plica al Padre : Dormite iam , &re- 
to,e molto male informato del vaio- quiefcite.E doue prima tre volte ha- 
re del mio Crifto, ch'egli già sbigot- uea inquietato gli Apoftoli dormi- 
tito dal péficro della morte , porgef- gliofi , e sgridatili del fonno impor- 
fe per fe medefimo quefta fupplica al tuno, quafi temendo di qualche im- 
Padre,riccrcandogli in gratia,che da prouifo alTalto del tentatore: vigila- 
lui trasfcrilic il Calice della fua Paf- te , & orate-i »* intretis in tentatone-, 
fione.Ma come s'auuerercbbe il Det- dopo fatta quciVorationc al Padre, 
to del Profeta in Pei fona del Salua- ci muta opinione,c gli elTorta à dor- 
87 * torc^t rad iius fum, O* no egre di e bar •> mir ficuri, e gli bencdiceil ripofo , c 
fe tu te lo fingi tanto timido , e ne- gli addormenta in vn profondo só- 
ghittofo, che cerchi sfuggirla noia no di pace j quafi che affidati dalla 
della Morte vicina? Eh tolga da voi, virtù del Sagramento,non haueilcro 
Signori , vn tal fofpetto Iddio . Ap- da temer più la guerra . Vdite le pa- 
pigliateui più tollo meco ad vna iole del Sante: illudi t Incamatus s Clf , r 
pijiTìma meditatone di San Cefario, Pharacni cum tato Exercttu Aegyp- Dóio».f 
fratello dei Nazianzeno.Hauea,dic'- tiorum Dtmonum » inuifibihter fub- 
egli, il benedetto Redentore poco merfo ipfo per id,<]uod ait:tranfeatk 
prima confecrato il Calice pretiofo me Poculum hoc. 0 Poculum Diabo- 
lici fuo Sague Diuino, alla cui dolce lus xulntranuDxmones fugans,pec~ 
rimembranza Cernì partirfi repétina- cuta vcnu/ans , *ternam vitam ce- 
rnente dal cuore quell'acerba triftez- runs . Oh fofic piacer del Cielo , che 
za , che l'hauca di già aflalito , e ren- tutti i Fedeli diuotamentc frequen- 
dei fi tanto animofo , che intrepido tallero quella prctiofa beuanda Sa- 
non dubitaua di girne incontro alle gramcntalc J Non haurebbono ti- 
fquadre armate de' fuoi Nemici,che more d'eiiere puto offciì dalle Dia- 
furibondi veniuano à encrlo ; e di bolichc fuggcltioni . Quanto magis 
quello Calice inuaehito , follccitoal ex hoc prilla tur , dirò con San Pa- „ _ . . 
riparo de tuoi DiiccpoJi,iuppIico 1 - f callo Homo moriatur in came y dccorp & 
Eterno Padre , che ad eiTì Io traman- fìd ne Udatur à Diabolo , dum eum ffijj S 
dafìc per la loro difcfo.E il séfo delle virtm fangminis defendtret* 
fuc parole fù quefto : AmorofìiTìmo E la ragione il cóuince, perche fe 
Genitore , nò già quel Calice della in quello Auguftiflìmo Sagramen- 
iu '\d paflìonc^he lo voglio tutto per to ci fi dà per fido Cópagno Crifto, 

non 
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tih farà folo rhuomo à combattere, auuicinarfì il nemico, grida con l'in- 
mà accompagnato, e protetto da si terne voci; dà fegno con le buone 
prode Guerriero , potrà ficuramente ifpirationi ; ci delta con gl'impubi 
refi ile re à tutte le contrarie auuerfità, Tuona all'arme có gli opportuni au- 
SHierw» . pcrche,come difle Girolamo; Stabit uifì,raduna i foldati,chc fono le po- 
& Chrijlus prò homine fuo^pro foda- teme dell'Anima, perche 1 1 uno vi- 
ie fuo.A quello fine egli ci fe quella gilanti all'alta Ito -, chiama foccorfo 
libcraliflìma offerta in San Matteo, dal Cielo;fchiera à nollra difeia tut- 
Nmh.i«- ^ g y 0 yij cum j um vjque ad te l'Angeliche legioni : e con tal di- 
confummationem fétculi, promettcn- ligenza , e con tale accortezza tiene 
doci con ciò la fua amabiliiìima pre- fcmprc lontano , e attimorito il ne- 
fenza nel Sagramcnto Venerabile mico./jrVc myflicus f angui s-, ragiona Hom. tti 
dell'Altare fino à gli eftremi mome- il Boccadoro , Dtmones expelli r, & ad P ° p * 
ti de'fecoli.Mà con qual foggia,o có procul effe faciuAd not autem Ange- 
qual diuifa penfate , che fia quell'af- los vocat , &* Angelorum Dominum» 
fiftenzadi Crifto* Direte voi, da gc- Vbi namque Dominicum viderint 
ncrofo Leone , mentre nelle Menfe fanguinemyDamones quidem fugiuty 
di Babilonia i Leoni intieri fi con- concurrunt Angeli . Ór qual'fcrcole 
diuano per viuande,forfi per dettare valorofo fi metterà à combattere có- 
ne* petti de conuitati la gencrofità,e tro di tanti armati , fc quando lotta 
Ap©e« 5. Tardirc già che di lui ftà fcritto , Leo con ducei non prcuale'2V>c Herc u- 
de Tribù Iuda.O pure da manfuetif- U$ cantra duos. Qual nemico nó ab- 
fimo Agnello,poichc quello Sagra- bandonerà il potto \ Qual tentatore 
mento fu figurato nell'Agnello Paf- non volterà le fpalle ? Qu al vitio nó 
quale, per dinotare la candidezza, e temerà l'vltimo fuo ellerminio à vi- 
l'innocenza , con la qual deuono ac- fta di quell'armi Eucariiliche , armi 
coftarfi all'Altare i Fedelini cui pu- poderofe, armi fatali, e vincitrici.** 
Aj»e.x*» re ftà fcritto. • Agnus y qui occifus e fi Riuctifco perciò quel vecchio 
ah origine Mundi . Mà dirò meglio coftumc della Chiefa amicaci ftam- 
io, da valorofo Capitano, attendato par l'Oftie in figura di Croce , con 
fotto il Padiglione di quefagri acci- fottofcritte quelle parole, Nica, che 
denti, veftito d'armi bianche, anni nel noftro Idioma latino vogliono 
tremcdc,infuperabili,al cui formida- dir vittoria ; perche quindi prouen- 
bile afpetto fugge attimorito l'Infer- gono tutte le vittorie contro i nollri 
no.CosìvàfpiegàdoGrifoflomoqucl nemici.Vencro quel dettodi S Pao- 
Iwo.1. paltò di San Giouanni. & babitauit lo à gli EkfvAJfumite omnem arma- EpheCtf. 

in nobif.Quid induciti dic'cgli, hzbi- turam^vt pojjttis jìare aduerfus infì- 
Chryfoft. fauit in nobis? Tentoria fìxit in 7\[o- dias Diaboiiìmà fotto quefta propo- 
bisifignificat inbabitatio*em,cr f**- fitionc vniucrfàlcdi tutte forti d'ar- 
fi in Tabernaculo manfìonem- ligli ci maturc,non altro intendo,chc qucl- 
ferue difentinella nel Cartello dell'- l'Armario fpiritualc, oue tutte forti 
Anima nollra ; fà la veglia quando d'armamenti fi trcuano contro i no- 
noi dormiamo : e fc da lontano vede ftri communi inimici .Ammiro però 

1 io- 
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(òpra tutto l'erudita fentenza di Sa 
Nil, Nilo Abbate: Suauitas condimento* 
cl * rum tanauam machina Mica . Le 
foauità degli apparecchi conuiuali 
altro nó fono,chc macchine da guer- 
ra.Intendea egli de cibi materiali, có 
cui la fenfualiti ha frputo trouar 
modi piaceuoli, per dar morte all'- 
Anima con la dolcezza de' condi- 
menti} già che nelle Mente fi vede* 
giufta lanuertimento d'Ambrogio, 
Awbr. Pr*lìvm gerii non Prandium parar'u 
Eia e Nuoua forte di gucrra>doue il Cam* 
po e la Tauola ; le lande ? e le fpade 
fono le forchettc,c i coltelli; le Pen- 
tole, e le Padelle fono le trombe , e i 
taburiji mortari l'artiglierie;i piatti i 
faldati; i bianchi lini fono l'infegne 
fpicgarcjche fotto finta pace prcien- 
tanola battagliai e i Condottieri d- 
Eferciti i viuandieri,e i cuochi.bifo- 
gnando in elfi non minor fapienza 
nellordinare vna Tauola, di quella 
chefia neceflaria in vn Capitan ge- 
nerale nello fchierarc vn'Lfercito , 
hauedolì da dare a'eibi il grado pro- 
portionato alla lor dignità, e prefe- 
rire,© pofporre le viuande fccodo il 
valor di ciafeuna. In quefto (leccato 
comparirono truppe d'animali vc- 
cifi, per dar l'aflalto allo itomaco di- 
giuno. Ondeggiano torrenti di lico- 
ri ipiritofi,per fare Solido il capo, e 
fpiritatii penfieri. O chi alzafle l'oc- 
chio à quei grandi,e pieni bicchieri, 
che van girando attorno alla Mcn- 
fa, gli parrebbe ficuramentc vedere 
quella battaglia Nauale fitta in va 
Mar di vinojinucntione , e fpefa d'» 
Eliogabalo Imperatore , per dare ad 
vn Popolo vbriaco vno fpettacolo 
corrilpondente al genio di ciaicuno. 
£ quello vuol dire San Nilo.SHaui- 
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taf con dtmentor uni tanquAm mattai, 
nx bellica, Mà Noi adattando à mi- 
glior fenfo la fua propofitione , di- 
ciam tutti così «Non v'è cono d'- 
Ariete, vrto di Catapulta>percofla d* . » 
artiglieria, botta di bóbardapiù ter- 
ribile a'Demonij di quel ciboEuca-* 
riitico foauementc condito* 

Sono,non ha dubbiose forze del 
Demonio > che con la foldatefca de 
vitij,e delle tentationi ci a(lalc,fopra 
ogni noftro potere incomparabil- 
mente maggiori. In quante forme fi 
trasforma quefto Proteo non fauo- 
lofo.pcr deformarci? Ora fi fa vede- 
re vn'Auoltoio , che aflalifce, ed in- 
uola.Ora fi moftra vn\Arpia,"che ra« 
pifee, e lacera. Ora cóparifee vn Ser- 
pe,che fpirail fiato,ed attoflica. Ora 
fi trasforma in Sirena,che lufinga, 9 
sbrana • Cane arrabbiato per adden- 
tare . Lupo affamato per ingoiare . 
Leone infellonito per isbranare, Or- 
fo infierito per fmidollare . Vn 'An- 
teo con Gigatefche forze. Vn'Ache- 
Ioocon ben ruotate corna. Vn Cen- 
tauro con {pauentofa figura. Vn Gc- 
rione có triplicate membra. Vn' Ar- 
go con cent 'occhi ,vn Briareo con 
cento mani, vna Chimera con cento 
forme,vn'ldra con cento tette, afiali- 
fce,attcrrifce, combàtte, abbatte,ab- 
branca,ftraccia, fquarcia,ed anniéta. 
E che nó fa? e che non opra * e quali 
arti non macchinai quai artefici j nó 
vfa contro i Criftiani? Truppe di té- 
tationi,Iegioni di vitij.Accampa egli 
tal'hora vnafquadra armata,fottoil 
Capitan cornavate della Gola.Schie- 
ra vna ciurma di difordinati appetiti, 
o fotto la condotta della Supcrbia,o 
fotto l'Impero della Lafciuia ; e per- 
che ogni vitio, qual'Idra moftruofa, 

pro- 



Digitized by Googl 



• • • 

3 57 Per te QuarantOre del Carneualel 358 

prodigiofamente moltiplicarle ogn* to, perche non machino le v ttorie. 
vno può contarfi francamente per Chi vuole di ciò haucrne vna proua 
mil!c,forma ciafeuno d'eflì vn'Efer- ftupenda, legga quel fuccefì'o di Da- 
cito sì numerofo , che con la fola vi- uide nel fecondo libro de'kè.Ritro- 
fta minacccuole ci atterrifece fpaué- uauafì vn giorno in campagna quel 
ta Mà rincuorati, Cnìti ano , prendi vllorofo Monarca della Giudea, mà 
animo Fedele-accoltati à quella Me- ftrettamente attediato, e circondato 
fa guerricra,e ti darà valore,e ti prò- per ogni parte da'fuoi nemici. Staua 
uederà d' armature proportionate , l'Ffercito incircócifo de'Hliftei pref- 
per debellarci vincere ogni forte di fo la Valle de' Giganti fchierato , e 
vitio-T'affale la fuperbia? qui ne di- sbuffando di sdegno per le paffete 
uicni vmile. Ti con turba l'inuidia ? rotte,col ferro ignudo in mano,giu- 
qui ti trasformi rn cantati uo . T'an- raua , minacciaua al nemico fangui- 
guftia 1 auaritia ? qui apprendi la li- nofe vendette : e già mefso in ordi- 
beralità per efler limofiniero.Ti Itra- nanza campcftre, fpiegate all'aria 1*- 
gola la gola? qui col mangiare iftef- Infcgne,con lo ftrepito de'tamburri> 
fo t'affuefai al digiuno. T'abbatte la c col fuono delle trombe , daua mo- 
pcrfìdia?quì ti rendi fedele.Ti altera lira di volerlo di punto in punto 
il furore ? qui ti cangi in manfueto. in arrabbiata guerra afsalire . Non 
Ti tiranneggia la Libidincfqui ti co- vi era foldato à caualio > che non 1 - 
uerti in huomo catto , e puro. In só- ammirafse per colpirlo j non vi era 
ma,ti (limola qualfìfia vitio, ti com- arcicro , che non difegnafse di fact- 
batte,t'imprigiona,t'allaccia,ti Itaca, tarlo; non vi era huomo d'arme, che 
ti ftratia, ti toi menta, t'affligge ? Da no isfoderafse lo fiocco per intimo- 
q ucil.i Mcnfa Sagrofànta apprende- rirlo col folo rilampo dell acciaio.ll 
rai il modo da difeiorti , da fuilup- penero Rè che fi vedea alle flrette, 
parti,e quella ti darà armi da difen- ftaua fuor di modo angofeiato, non 
detti, da preferuarti incontaminato, ritrouando fcampo al fouraftatc pc- 
rertull.de eillefo.O Menfaadmiranda, cccoui riglio.Temea fìcura la perdita della 
Reforr. a j propofito vna grauiffima fenten- vita,mcntrc vedeafi innanzi à gli oc- 
ttf ' U Ti di Tertulliano, qu* aduerfus Ho- chi con vn toruo ceffo la morte ; e 
fles arma frthet, &* aduerfus vttia diffidatoli affatto delle fue forze,cac- 
tmnia'VìrtHtes omnes fuLminiflrat. ciò fuori vn fofpiro,cltremo refrige- 
Stimò quel feroce Romano efTer rio d'vn cuore agonizzante,c col fo- 
contro il rigore della militar difei- fpiro fcappò fuori vna voce,che gri- 
plina , vendere negli alloggiamenti dò: ò quis mibt daret aqua de Cijìer~ sJteff.»]. 
il pane:Chc perciò di Metello racco- na^qu* e fi in Bctlehem ! Di qual'ac- 
ta Saluftio, che mandato hauendo in qua penfatc, che fitibódo volelfe di- 
gitai, bando,»* qu ts in Cajirispanem ven- moffrarfi in quegli eftremi il Profe- 
deret , alimenta fufìulit ignauU . Il ta? Vi dà la riipofta in bocca il mela- 
contrario adiuienc negli Alloggia- to Ambrogio.7Va* aquarum fittehat s.Ambr. 
menti dell a Chiefa , doue non hà da elementum, [ed fangumem Chrifìi.Q JJJjJjJjk 
mancar mai quel Pane Sagramenta- che bella , Figura 1 Rapprefcntaua in i. C a P . 7. 

ì 7, qucl- 
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qu cll'atto il Santo Rè vn'Anima co- che,come diflc il Martire Sa Cipria^ 
battuta da' Filittci Infernali* e non no-.Quos tutos effe sotra Aiuerfarios scopri 
bramaua in foccorfo della lui lete 1* volnmus , munimmo Dominici fa-* i*f£a» 
acqua eiementalc , ma defideraua in turimi* armamus . Che fe dalle fa» 
figura l'onda purif lima di quel San- uole ancora dell'Antichità menzo- 
gue Sagramentalc . Che perciò pjt- gnjcra prender vorremo vn'imprc- 
fentatali daTuoi fcruidori l'acqua, la ltito,d* fodisfarlo però con moneta 
versòmon eiìendo quella, ma quella contante d'vna verità Euangelica j 
lo feopo delle fue brame , Sentiuafi Non vi (ouuiene ciò,che di quel tri- 
debole di forze , e d'animo sgomen- latrate Cerbero raccóta il Poeta lati- 
tato, e cercaua da quelta Mèla il fuo no^Egli fpauentaua coltrati, affali- 

riftoro, Vedeuafi sfornito d'armi di- uà co' morfi , e fenza dar fcampo ad 

fenfiue,e folpiraua da quello Arma- alcuno,quanri affrontaua co'luoi de- 
rio le potenti armature del Corpose ti sbranaua, altre arme non fi troua- 
Sangue di Crilto, 7v>» aquarum fi- rono per vincere, e racchetar quello 

titbsLt Eltmtmum >fed Sanguinem Mollro , che quelle dalla Sibilla in- 

Chrtjìi* ' ucntate, vn tozzo di Pane col mele, 

Vn fimi! penficro formò -Pifteflb ed altre milturc impaliate^//* fa- Vk & 
Ambrogio sù quel fatto neU'Eflbdo peratam, & medicati* frugibu* offa, 
regiftrato.S'auuicinaua il tempo, che Oh che trilatrante , oh che trifaucc 
l'Angelo elkrminatorc có la fulmi- Moftro,oh che fpauentofo Cerbero 
nantc fpada cfterminar douca tutti i è il Demonio j fempre arrabbia di 
Primogeniti dell'Egitto; e gli Ebrei fame della noftra deftruttione ; 
(àgad,e accorti fi diedero àbanchet- fempre con la boccaccia aperta , 
tare con le carni degli Agnellini ar- c fauci (palancate , minaccia vi- 
rofliti.O chcltrancvfanzc jchcdif- ui viui inghiottirci , e diuorarci. 
ferenti forti | gli Egitij alle ftragi , e Che rimedio ? prcndiam tutti quel 
gli Ebrei à gli agi Squefti al conuito, pezzo di Pane Eucarillico , e fubito 
e quegli alla Morte \ Eccone la ra- correggeremo la fua moftruofa fie- 
Jo pftlm» gionc, T^e inerme* > & vacuo* no- rezza,e tofto raccheteremo la fua ca- 
i tf-fer-t, ft urnA fpiculatenebrofi Hofìis offri" nina voracità . Su le fauci di quello 
twfrfwr.Stauano difarmati gli Ebrei, Cerbero llauanoque'due Difcepoii, 
e fi diedero à banchetrarcper armar- che giuano in Emaus, mentre acce- 
fi contro al flagello volantcacciò no cari non vìddero , e ftorditi non co- 
relraffero opprefli fotto i fulmini nobbero il loro Maeftro, che fegli 
adirati dell'Otte tcnebrofo . Oh che aggiufe per terzo in compagnia del 
bella indultria ! oh che faggia accor- viaggio, Mà arriuati la fera all'ofpi- 
tezza ! Non può perire fotto la vio- tio, aiTifi vniti à Cena, pigliò Crilto 
lenza chi delle carni fi pafee dell'- il Pane, il benedille , il diede loro à 
Agnello del Paradifo.Non teme gli mangiarci e fubito aperti lunt ocuii 
aflalti delle tcntaiioni, chi della fpa- e orum , cognoverunt eum in fra- 
fa del corpo Sagramétato di Crilto Elione Pani* , è penfiero di Santo 
s'arma il braccio , ed auualora , per- Ago- 
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Uht Àgoftino ?$on incongruemer acci- Menfam aduer/us Omnes^qui ttihu- 

)'. d" wn- fmus hoc impedimentum tn ocults lant me. 

Eu«b . * * orum * S* tam f ui (F e >f#ÌMm*m * Ma fc va così,e dalle prouc tanto 
?J u " g ' Chrifto /afta e fi pertnijfto vfque ai efficaci elùdente conofecfi la propo- 
Sacramentum Panis, pofta verità , cioè, che quella Menfa 
O Men(à guerriera , o Elettuario guerriera ci arma di valore , e quelle 
del Paradifo , o Manna della Diui- Viuande fantiflìme ci rinforzano 
nitàlo Campo bellicofol o Armario con vigore Altetico Donde nafee, 
Diuino{o'felici CommenfaliJ olibe- voi mi direte , che fi veggano nella 
raliflìrao Conuitatore I Dica pure il Chiefa tanti Criftiani languidi , fiac- 
Profeta, dicalo pur francamele ogni chi,e timidi, ch'ogni pungolo del se- 
Fedele j e lo dirò io più eh ogn'altro fo li feonfigge > ogni picciola tenta- 
con allcgriifima confidania; Pan fi rione li abbatte, ogni vieto li figlio- 
in confpeUu meo Menfam aduerjus reggia,ogni trauaglio li accora,ogni 
emnth qui tribulant me. Omnes . Ar- colpa li ammorba f Ed io vi rifpon- 
jnifi pure à miei danni imperuerlàto dcrò coU'Apoftolo . Perciò fono fra" 
il Mondo. Qm»es « Lambicchino fo- di voi molti infermicci,cagioneuoIi, 
pra di me,e trafudino fdegno i Cieli, rnalfani, c molti di più addormentati 
Omnes . Congiurino per combatter- ne giacciono nel letargo mortale del 
mi tutti gli Hierciti delle tcntationi peccato; o perche alcuni non curano 
più fiere. Omnes. Muoua riuolutioni cibarli di quel Panejc coftoro giufta- 
intelhne , e gridi ribellione sfacciata mente fc ne rimangono priui dei 
il Popolazzo indomito degli appc- cibo , e del nodrimento di elio : O 
titi conti o il Reame della ragione, perche altri lo mangiano fenza il 
Omnes. Minaccino crude perfecutio- neceflario apparecchio, collo (terna- 
ni infuriati i demoni j dell'Inferno. C o guafto , con la cofcicnza immon- 
Omnes . Si fcatenino à farmi guerra <J a ;cd a coftoro,inuece di nodrimen- 
tutte le furie dcll'Abiflo . Omnes . to degenera il paltò in veleno . Si 
Voltino le fpalle gli Amici,fremano guardino i Primi , che fopra di loro 
di cruccio i Nemici,apranfi le Vora- non cadano i fulmini minacciati dal 
gini delle perfecutionijche io à quel- Profeta Ifaia : Juferet Dominiti fj^. 
la Menfa ailìfo , che voi mi prepara- . £ X ercituum à lerufalem, & a Inda 
(te,mio Dio, non folo non temo gli VaUdum Forte, ejr omne robur Pa- 
aflalti de' Nemici,ma fneruata la lor omne robur aqu* j e così , lor 
forza.abbattuta l'infolenza, rotto 1 « mal grado , fé ne reitino fempre in- 
orgolio,confufa la fuperbia, mi prò- fcrmicci,cagioneuoli, fneruati, ina- 
ni etto di loro gioriofa Vittoria; c fichiti, fóggettià tutte forti daccidc- 
collocata in voi ogni fperanza, vi ti mortali. Perche, come su quello 
canterò col Mufico Profeta : fi exur- paflb notò Bafilio;^»/W nam efl^uod s, 
gat aduerfum me prtlium, in hoc ego pafeit Animam^eique fuggerit vege- 
Jperabo j e v i loderò , e vi renderò le tes vircs ad bonitatem confeci and a* 
gratie per tutti i giorni della mia vi- quid tiiud tandem ejìlnimirum quod 
H , perche Parafi in confpe^iu meo ait Domina* > quia caro mea vere 
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eft cibusiV fingati meus ver: eft po- monda , ed vna verte ftozziale \ 6 
tus . Quibus autem non fuppetunt quanti Ciudi fi trouano oggi nel 
ha c , ijs proculdubio deficit robur Pa- Criftiantfmo , traditori non lblo del 
»/V,er<*yK*.£dauucrtano bene ife- corpo, ma della Diuirmà ancora di 
condì 1 che quando ardifcono di có- quel Dio , ed Huomo Sagramcnta- 
municarfi con la cofeienza lefa , c to ! Dentro all'Anime voltre , dopo 
macchiata,non entri nelle loro Ani- quel boccone Diuino , che riceucltc 
me, come di Giuda lì Icriue, in vece elècrabilmentc in peccato, entrato è 
13- di Crifto il diauolo: &* poft buccell* appretto il Demonio , che itringen- 
introiuit in eum Sathanas. J^o quod doui il laccio alla gola deli'Impeni- 
di a bolu s Fanem illuni defpiceret, di- tenia finale,farà feoppiarui vn gior- 
Srn!desa" chiara Anaftafio Sinaita, ftd vi eum no eternamente dannati . Siate adu- 
lta Symr. juifupipferat redargueret , in indi- que frequenti alla Menfà di Dio, ma 
ciumenim fuum fumpjerat . Oqua- la frequenza vadi congionta -coni- 
ti sfrontati, e sfacciati , ritrouandofi humile riucrenza. 
in velie lacera , e luccida di qualche Via sù, Signori) all'armi , all'armi 
colpa mortale, ofàno fagrilegamen- io cominciai; ali armi , all'armi io fl- 
te accoftarfi à quella Menta lagrata! nilco. Freme cruccicfo l'Inferno, ar- 
O quanti puzzolenti appettati , per de di rabbia il demonio, fanguinofo 
l'alito infetto dell'odio, che fpirano conflitto c'intima tutto giorno U 
dalla bocca ; e per la marcia i toma- carne . Sta già aperto l'Armario , di 
cofa della fen fu alita > che colano dal f 01 b iti lì ima tempra fon l 'armami c> 
pettojard i/cono bruttamente mefeo- ella è guerriera la Menfà , che ci ag- 
larfi con gli Angeli , ed accoftarfi a gucrrilce,il noftro coraggio ci man- 
quel Conuito Reale , per cui fi con- ca per trionfare , c i Campidoglio ci 
ueirebbe vn cuor puro , vna bocca afpetta con le Corone immortali. 
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IL FONTE DELL ACQVA VIVA ' 

PER 

LE QVARANT'ORE DEL CARNEVALE. 

Omnes [niente s venite ad Aauas , ciT* fw* *w» hahetis 
argentum^ emite^jr comedi te. Ifat, J 5. 

E lice ali Vmanoin- «fyj/T. Quando il fourano Facitore 

gegno,Si»nori, fol- meflbfi all'opra della diuifionc,fico- 

leuardubbij,emuo- me con vn femplice Fiat l'hauea 

uer queftioni nell - prodotto,così con vn regolatiflìmo 

opre più ammirabi- cenno l'ordinò ? e dopo hauer creata 

li della Sapiéza Di- la luce,e feparatala dalle tenebre,fu- 

uina,ccconc vna, che io vi propógo bito venne ad intimar l'ordine della 

mifteriofa , e fottile . Creò nel bel diuifione all'acque* parte volle,che 

principio defecoli il Ciclo,e la terra ne reilaffe fopra il Ciclo , parte adu- 

lddioii» principio creauit Deus C** nate in vn luogo , e rittrette dentro 

lum& terram E dopo d hauere in- l'arene loro preferitte per vn fine 

torno alla ftruttura del Mondo tut- quaggiù in terra. Fiat Firmamenti 

ta la fua Onnipotenza impiegata, m medio aquarum<>& diuidat aquas 

s'auuide poco , o nulla hauer fatto-, ai aquis . Qui entra il dubbio non 

perche quantunque hauefle con la dozzinale Signori.Che fi diuidcfTcro 

forza d'vna fola parola onnipotente le cofe, che fono di natura,e di t alen- 

cftratto dal nulla il tutto , tutto non to contrarie,come la luce dalle tene- 

potea giuftamente chiamarli quel, bre,il giorno dalla notte, e ciafeuno 

che diitinto in parti non era.Vn mi- elemento da tutti gli altri elementi, 

fcuglio di fermenti , vna folla di non opra fu della Giuditta Diuina, dice 

perfette nature, vn Albergo di qua- Tertulliano, acciò nò fi vedefse vna 

Jità contrarie,vna macchina indige- perpetua guerra nel Mòdo : IuftitU Terwn. 

fta,vn'Embrione dirTorme,vn Caos opus efcqmd inter luce , & tenebrai ^*'^' m 

disordinato, e confuto, fenza diftin- feparatio pronunciata eft . Ma qual cioo. e.», 

rione de'tempi, fenza regola di mo- giuftitia volle,che fi feparafsero l'ac- 

to,fcnza concerto d'elementi , fenza que d'vn'iftefsa natura,qualità,e có- 

ordinaza di cofe : In fomma vn Mò- ditione? Perche dunque nó adunarle 

do ancor nano , e bambino, in fàfce tutte in vn luogo, ma bipartirle in 

di tenebre inuoiro , e in braccio alla due fiti tanto lontani,l'vn fopra, fot- 

confufionc riporto, altro nó rappre- to l'altro del Firmamento * Oh mi- 

icntaua à gli occhi del Fabro eterno, ftcro degniilimo, che qui difeuopre 

che fpcttacolo portcnroib,ed orren- Ambrogio ! Acque cclelH 5 Acque 

po. Terra autem erat inanità ejr Véh terrcftri d'vn'iftetla naturale codino- 
f , & tenebra erxnt fupcr faciem JìCÌT^egatur fuppo/itio,nCpond<i&\V- 

argo- 
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argomento il Santo.Infinito diuario dani, lafciate l'acque manchcuoli , é 
fra quelle, c quelle fi troua; e perciò caduche del Mondo,corretc alla Fó- 
fù giultiitìma la diuifionc. L'Acqua :te dell'acqua viua , che io diffondo 
del Cielo è d'vna (bla fpecie , d'vna fotto fpecie Sagramentali . Ecco la 
femplice qualità : mi l'acqua della diltintione, che fri l'vne, e l'altre io 
S Ambr- terra , vna atque eadem efi , qu* fub pronunzio. L'acque del Mondo fo- 
diuerfas plerumque fe fe mutttt fpe- no fcarfe, e falfe , che non vagliono 
eia . Se per l'arene palleggia voi la ad eftinguerui,ma più tolto ad accé- 
vedete flaua j fe per le pietre rompe, demi maggiormente la fete : Ma le 
fpumofa; fe per li prati, verdc/e per mie acque fono dolci,ed abbondan- 
1 i Campi di più colorii nella Palude ti , che beuute non mancano , e fre- 
è più torbida, nella Fonte è più chia- quotate fatollano l'appetito . Quelle 
ra,nel Mare è più ofeura , ne' luoghi fono torbide,e morte,che vecidono; 
vaporofi fi rifcalda, negli ombrofi fi e quefte fono limpidc,e viue, che vi- 
raffredda , percoflà dal Sole ribolle, nificano. Or s'io vi metterò fra due 
rigata dalle nieui fi gela, in vna par- Fontane, Signori , del Mondo , e di 
te è più greue , in vn'aitra è più leg- Cnfto Sagramentato , inoltrerò la 
giera,doue più dolce, doue più ama- fcarfezza dell 'vna, e la fufficienza 
ra,c per finirla,In tutte le parti ella è dell'altra^ voi toccherà poi il far co 
difettofa. Oh dunque giulhiììma Ce- giuditio lelettionc. 
parationcj Fiat Firmamctum tnme* - Scarfa certo, ò Signori, è la Fon- 
dio Aquarum , ejr diuidat Aquas ah tana del Mondo,infufficienti l'acque 
A qui s -fi per panar dalla lettera allo de'beni temporali^ caduchi, ò fiano 
fpirito , e dalla Figura al Figurato, ricchezze , o fiano diletti , o fiano 
Guardate colà il firmamento Diui- onori;o in quahìque maniera i Mó- 
no,i'Oitu Sagramcntata, di cui diffe dani le fappino deiìderare, fempre 

p6J . Dauide: Pofuit Firmxmcntum in fcarfe le troueranno, fempre infuffi- 
terra;ò come leggono i Rabbini:er/> cienti ad cltinguerc la loro miftica 
Placenta in capitibus Sacerdotum : fete: Vd ite che bella Canzone can- 
Chc perciò fi vede in figura sferica, taua Dauide vn giorno: Inimici eius PfiJ.7i« 
perche non è quadro,mà rotondo il terram lingent . I nemici di Crilto; 
Cielo : CP* Docauit Domtnus Firma- cioè gli amatori di quello lecolo» 
tnentum C<elum . E perciò è circon- terram /ingentilì Auaroni accumu- 
dato di raggi,pcrche tutto sfauillan- latori dell'oro ; terram Imgent , gli 
tedi luce all'Anime diuotc . Quel Ambiriofi leguaci delle Pompe dei 
Firmamento Eucaristico diuide og- fccolo , terram tingenti 1 Crapuloni 
gi aquas ah aquis , l'acque terreftri ingoiatori delle delitie , terram lin- 
dalle celclti, le delitie del Mondo da genti à ^uifa di Serpcnti,che linfe ia- 
i doni della fua Cratia.Non vdirela no, lambiranno il terreno, e la pol- 

Pfal. j«. fua voce: V ox Donimi fuper aquxs y uere: Puluerem Imgent ftcutSerpen- Michael 
Deus Mate fìat is intonmti e vi grida tes, come altrouc Iti regiftrato. Fer- 
per bocca d'ifaia. Omnes ftientes^ve- mati per cortefia,Santo Profeta, che 
n { te ad aquas. O voi iitibondi Mon- lproportionato parlare è cotclto * il 

ter- 
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terreno fi mlgia,e fi diuora cocenti) prima.Tiraua & fe il fiato per forbir- 
non fi lambifce, ne fi lecca co la lin- la tutta ad vn tratto,mà quella come 
g gua. Rifpóde Vgon Cardinale :7*{o- in criftallo indurita non glinc con- 
Cjt.jWì tahiliter dicitylingenty no dicitycome- cedeua vna goccia. Mifero , fempre 
dent % quia temporali* ifla fuperficia- fchernito , fenza mai rauucderfene; 
lièi falf<h & vana f* nt - Quefte cofe fempre a rdeace di fete,fenza refrige- 
tcmporali fono appuntino, come 1 - rio veruno . Ahi Tantali di oueìto 
acquc,che feorrono fenza fondo, in- Mondo , tanto più infelici , quanto 
pei fidali, appat entUcnza foftanza:e men fauolofi; e non vedete, non in- 
perciò non fi magiano, mi fi lambì- tendete la qualità di quell'acque ta- 
(cono.Orsù bene, l'habbiamo ime- to da voi anelate? Vi paiono Fiuma- 
fa.Sono acque fpafe,che quanto più re,che fcorrono,e che feorrendo vo- 
fi dilatano , tanto meno s'affondano gliano correrui ondeggianti alla go- 
i beni della terra , ne vero ? ma per- Ja per diffetarui: Abforbebk FluuiUy 
che non fi beuono, e folamete fi lec- & non mirabitur , par che d'alcun di 
cano* Sapete voi perche? foggionge voi vaticinale Giobbe 5 cjr habet fi- Xobt 
l'Eminentiflìmo Spofitorejquel che duciatn , quod influat Iordanis in os 
con lingua fi lambe , non fatia , mi riusi mi poi vi lafciano delufi,pcrche 
più il defidcrio accède . Così l'acque 0 dalle labbra vi sfuggono, o fi con- 
della tcrra,quanto più fi beuono, ta- gelano in pietreper non concederui 
to più fi appetirono: Quod lingua V n forfo del loro freddo liquore, da 
lingitur non fatiate/ed potius defide- rinfrefearne la lingua, in fimilitudi- 
rium accendit : ftc temporali* ifla no nem lapidis durantur aqua , diffe il **' 
fatiant-, fed leccatores ad appetendo Patientc.E non fiete voi forfi limili 
^r0*oc4»f.Cauianio dalle Vipere ve- i coloro, che fconfolati diceuano: 
lenofe vna tcrriaca falubrc , voglio Super F lumina Bahylonis, Ulte fedi- w>Li$6. 
dire , dalle memogne de* Poeti vna mu^èr fleuimus ? Fiumi di Babilo- 
verità del Vangelo. Nota è a tutti la nia fono l'acque de'cótenti del M6- 
fauola di quel Tantalo mifcro,ben- do,fopra di cui s'affettano per refri- 
che fognato . Ardeua coftui , arrab- gerarfi i Modani . Ma perche poi in 
fciaua in diremo di fete , piegauafi vece di bere fi mettono a lagrima- 
tutto anelante sù la Riua d'vn Fiu- rc?perchc non dicono;////; fedimus, 
me,chc giù pendente con precipitio btbimits , mi fedimus , & fleut- 
fcorwua , ed abballando il capo, ed mus\ Perche con vna corrente preci- 
accoftando la bocca ,immergeua le . pitofa fempre fuggono, e mai non fi 
labbra in quell'onde , per ammor- fermano l'acque de' fofpirati, e non 
zarui la flama;c l'acqua gorgoglian- confeguiti beni della terra . Oh che 
do moftraua di correrli ondeggiante fcarllzza d'acque hi la Fontana 
alla gola, mi poi rapida sfuggiua , e del Mondo ! 
lo lafciaua delufo. Apriua egli tutto Ma no cosi il Fonte Eucariftico, 
sdegnato la bocca per tracannarla ad perche quello è Fonte d'acqua viua, 
vn forfo, mi quando poi la chiude- che fempre forge,e mai nó manca.E 
uà, la ritrouaua vuota peggio che perciò dice Crifto : Omnes faientesy 
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venite ad aqnas 5 qui non tube ti* pricciateui,c fatiateui à voglia piena. s Ambr 
ar?entnm-»emncy & comedite , volta Accedite ad eum^ t!*r fatUminiy quia, Certa, ig. 
quelle vltimc parole la verfionc Panis ejì.Accedtte ad cum y ry*potate % in P i ' lW 
Ebrea, e dice: frangitcy & comedite* quiaFos ^.Applica à tal propofitoS. 
Or chi mai vdì ftranezze più rare di V ìcézo Ferreno ciòcche accadde vna 
quefte* venite ad aquas y frangite y 0* volta in vn de'Diferti della Giudea. 
c ome dite *L'acque dunque fi frango- Inuaghite delle foauità delle parole 
no,e fi mangiano ?quctti termini co- di CriUo,s erano trasferite nella Fo- 
uengono al Pane , che fi frange, e fi refta quafi cinque migliaia d'Huo- 
niangia,e no all'acque, perche que- mini d ogni forte di conditione . E 
fte fedamente fi bcuono.Come dun- volendo il Redentore rimunerare la 
que s accordano quefti contrapofti pietà delle Turbe affamate , comin- 
infìemefCrifto c'inuita à bcreje per- ciò à difegnarc di riitorarle con la 
ciò ci chiama aihtstvomnes fitientes. fomminiftrationc degli aliméti. Ap- 
Cinuita alla Fontana dell acquea*- parecchia La Jvlcnfa,e con cinque fo- 
nit e ad aqnas , e poi ci perfuade non li Pani , e due Pefci banchettò alla 
folo à bere,mà a mangiare:^»^, grande, e con ogni lautezza tutto 
& comedite \ Ottimamente , chiofa quel gran Popolo digiuno; o che de- 
Geronimo Santo.Perchc c inuita al gno fpcttacolo , doue afllfte l'Onni- 
Fonte Diuiniffimo dell'Eucariftia, potenza,fourafta l'abbondanza, pre- 
doue fi ritroua Pane,ed acqua, cibo, fiede la prouidenza,rninifira l'effica- 
e beuanda,tutto in ordine ad vna to- cia,fi fà dilpcnfiera la liberalità, Ar- 
tal fatollanza,perche il Pane fatia la tefice il miracolo Spettatrice la terra, 
s.Hieron. fame, e l'acqua toglie la fete . Mirti e ammiratore il Cielo/ In aprir Cri- 
in modul o « bibunt aquasy fed come- fio la mano s apre vn ampio granaio 
dunt.lpfe enim craqua,& Panis eflj di viueri per la publica annona: Se- 
qui de Celo defccndity& attlni fi ma- minarium fit cibttum , dine il melato 
ducaueritis carne meam , & liberiti: Ambrogio . Moltiplica pani à pani, 
nttìt Saguinvy non habebitis vitam in al vi li bile fuccede l*inui(jbilc,l* vno è 
n/o£/V.Enóci dice il Saluatore mede- richiamo dell'altro \ e con alchimia 
fimo nel fuo Vagclo: Ego fum Panis Celefte ogni parte diuifà diuiene vn 
viuusiqui venit ad me no efuriety & tutto intiero,nonè reliquia,che non 
nofitiet vnquafE che Pane è cotcfto fi ùcci grande , non è bricciola , che 
sì mirabile, e virtuofo , che ha tanta non fi facci maggiore ; onde la pro- 
t incacia di fodisfare inficine à due . uida mano fi fu fontana perenne, no 
appetiti contrarij,quai fono la fame, già d'acqua, ma di Pane.Le migliaia 
e la fete , perche il primo è appetito di affamati fi sfamano, e fatiate pie- 
di calido, e fecco; e il fecondo è ap- namentc le Turbe , tato foprauanza 
pctito di humido,c fredda? Nó altro dal banchetto , che di tozzi fi rìem- 
certo,chc il Pane Eucariftico , rifpó- piono dodici gran caneftroni.Stupi- 
dc Ambrogio,il quale infiemc infie- fee qui il Santo,perche in vn conui- 
me è Fonte,e Pane, bcuanda,c cibo, to si grande non fi facci mcntione di 
E perciò , acc ofiateui Fedeli , e fca- bere, mà folo di mangiare ? Pane, e 
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Pefci sì,Vino,o Acqua nò.ll Carni- gonfio, à tutto fiato j fcuoterafìì per 
fiano rifponde,chc Crifto,lc cui ope- ventura la fete* Peniate Voi. Acque 
rationi fono Tempre perfette , diede falfc d'vn Marc amaro,ponno fcuo- 
virtù à que 'cibi di fouuenire infieme ter la fete? Non ben s'appofe il Sal- 
arine. ^ amc,c a '^ a ^cte^acciò d'altra be- uatore,quando colà in San Giouan- 
idc.tf.io: uanda non gli face ile meftierc: Cer- ni ragionando con la Samaritana di 
tum videtur, quodCbriflus deditil- quell'acque falmaitrc della terra , 
lis cibis virtutem agendi» quod ejjìcit proferì quella gran fentenzaj^»/ bi- 
potus,ita quod fitim perpejjtnon flint, berit ex hac a qua, Jìtiet iteru* e qual 
Ma quello farebbe ltato vn impedi- cofa figuraua quell'acqua , fe non i 
re miracolofamcnte la fetc,non prò- piaceri del fecolo , dice A gettino? 
priamcntcfodisfarla. Meglio aduque Vn gran pozzo è il Mondo, e mol- 
il Fcrrerio dice, che da quel Pane toalto, e profondo L'acque, che vi 
fcaturiua vn certo miracolofo liquo- Hanno , fono ifuoi piaceri . L'idria, 
re, valeuolc à refocillar la loro fète. con che fi tira , è la cupidigia dell - 
De Pane ilio exibat quidam liquor, Huomo, ma vi vuole vna corda Iun- 
qui refocillabat comedentes . £ tutto ga , perche tutta la vita appena balta 
fìi fatto non à cafo, ma in figura del à tirarne vna goccia. Etemm aqua in S.flug. 
conuito Ku cari iti co , douc ne cibo Puteo, voluptas f acuii eli in prefun- i^^*' 1 * 
manca , ne beuanda , quia in Hojìia do tenebrofa . Hinc eam hauriut Ho- 
confer ita, prolègue il Santo , ejì ibi mmes hydria cupiditatum, Ma tutto 
totum Corpus ex vi verborum, ejr to- potrebbe parlarli , fe tirata qncit'ac- 
tus fanguis ex concomitantia reali, qua vi trouafie refrigerio la fete hu- 
Or vedete i contrapolti tra l'acque mana,il puto fiàsche doppo bcuuto, 
della Fontana del Mondo , e Tacque Jìtiet iterum . Et pramjfa eupidita- 
della Fontana di Crillo. Quelle non te nunquid non iterum fitteti cóchiu- 
fi mangiano , ne fi beuono, ma fola- de Agofuno . Ergo de hac aqua , qui 
mente conia punta della lingua fi bibtr'hitcrumJìtiet.Vcggafi pure vn' 
lambono.f non fatiant,fed lecca- Huomo lublimato alla cima della 
tores &à appetendo prouocant.E que- Ruota della Fortuna , negli auanza- 
fte fi magiano, e fi beuono, perche 1' menti maggiori delle fue Facoltà, 
vno, e l'altro appetito fodisfano , e ricco d'ori,c d'argenti, farà fodisfat- 
chi vna fola volta có vera fete le bc- to* Sitiet iterum. Navighi à feconda 
uè, noneJuriet,& non fttiet vnquam* in vn Mar di dclitie. Nuoti profpe- 
Masùvia;diam luogo alle ragio- ramentc in vn' Oceano di piaceri, 
ni del Mondo ; Facci am che l'acque tenga in mano l'ingemmato Calice 
della fua Fonte no fiano acque fcar- di Babilonia/imbolo dc'fcnluali di- 
fe, come Noi le habbiamo prouatc, letti , farà contento * Jìtiet iterum. 
e realmente fono , ma fiano abbon- Vcnghino à corteggiarlo numcrofe 
dantiffime. Facciam che fiano acque fchicrc d 'Adulatori,corrangli dietro 
di Fiumi,c Mari, non di piccioli Ri- tutte le Preminenze , egli Honori j 
gagnoletti . Facciam che ne bcua il comandi^Rcgnijtrionfij farà quieto? 
Mondano à bocca piena , à ventre Jìtiet iterum . tuffili nell'aurea cor- 
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lente dell'Indo auarò,imi»crgafi ne* rifee , ogni vanità vi fi fperde , pgnf 
{terminati Mari delle dolcezze, pio abiflb vi fi fobiffa ; «è vi e cofa , che 
uangli con terminato diluuig te pofla riempire il iuo vacuo , fe non è 
proiperità;farà Satollo ffitiet iterum. Pio . Vcrfi pure il Mondano in que- 
li il niifero cuore? ondeggiando in fta Voragine profonda tutto il Fiu* 
tant'acque , rimarrà fempre afciutto, me Fattolo, che porta 1 arene d'oro» 
e digiuno,e prima Gracido, che fodi£ e tutto l'Jdafpe famofo, che corre af- 
fatto, O come à tempo difle Giobbe; que d'argento : Afcondaui tutto V* 
£cce Gigante; gemunt aauis . Douc Olimpo con le fue imperturbabili 
Alberto Magno per qqcfti Giganti dclitie>mcttaui tutta la luce,che fpté- 
intende i Potenti della terra , fopra i de in faccia alle Porpore, ed a* Pia- 
quali par che piouano le Fclicità,fot- demi Reali ; riempirà quello vacuof 
to nome d'acque nelle fagre Pagine fodisfarà quello appetito t Signori 
fimboleggiatej e pure fatto di quelle nò, Metta à lambicco tutti i beni, che 
gemono, e folpirano, perche non vi può dare la terra * e tutte le profperi- 
ritrouano la fatollanza , che brama- là , che può promettere il Mondo; 
po,e pere iò^f munì fult aquis* Bellezza e(quifita,commodità lenza 

Che fe di tutto ciò ne vorrete vna termine, giouentu vigoroia , libertà 
ragione fondamentale , trasferite» fignorile,dignità gloriofa, chiarezza 
meco nella Gregia, ad afTiftcre vn di fangue,Delitiedi fcnfo,Applaufo. 
poco alla Mcnfa del Rè Filippo,Pa- di Popolo,Grido di fama, Splendore 
dre del grande AlelTandro , a cui fan di Gloria j appagherà quefto cuore? 
corona quattro Saui Filofofi » e fen- Signori nò « Quindi voi fempre ve- 
tircteiui propofto vnocuriolo Pro- dcteil pouero inuidiofo del Ricco, 
blema : Qual cofa fia in tutta X Vni- il Ricco del Nobilc,il Nobile del Ti- 
uerfità delle cofc,che meriti i l vanto toIato,il Titolato del Grade,il Gradc 
di maggiore \ E tra la varietà dc'pa- del Précipc aiToluto.ilPrécipe affolu- 
reri,e trà la diuerfità delle ri(poftc,{c to del Monarca 5 chi è Prelato afpi- 

10 non erro , più fagiamente di tutti ra alla Mitra j chi hà la Mitra anela 
s'appofejvltimo in ordine,madi ta- alla Porpora, chi hà la Porpora fo- 
lento il primojc rifpofe,in tutto qua- fpira il Camauro 5 chi ftà nel grado 
to il creato,non v efler cofa maggio- infimo hà fempre l'occhio al fupre- 
re del cuore huma no. Saggia rifpofta mo, chi nel fupremo al fommo , chi 
in vero, degna di regiftrarfi sù i mar- nel fommo , non potendo montare 
mi à caratteri eterni. E qual cofa nel più alto,fi dilata per largo,c chi è Pa- 
Mondo può competere di maggio- drone dVn Mondo, piange có Alef- 
ranza col cuor dell'Huomo ? trouafì fandro, che ne vorrebbe vn'altro* 
Scilla» o Cariddi di gorga così profo- Ponde tanta auuidità * donde tanta 
da, e difficile da riempirn\come il no- ingordigia? Palla capacità del cuore 
Aro cuore * Egli è vn vafo sì grande, humano, che per efferc infinita,non 
vna voragine sì vafta,vn'AbirTo così fi può fatiare con quelli Beni finiti, 
profondo,ch cfsédo di capacità qua- In immenfum cupidità; progrcjfa $£- 

11 infinita,ogni grandezza vi fi fniar- tenza del Boccadoro , conturbare f e 
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tunqnxm intemmh , O che acque nis Chriftì poculum, in cui foto ihV 
fclmaftre hà la Fontana del Mondo! maua ritrouarfi la vera fatictà. E chi 
Omnis qui bibtrit ex bac aqua fititt sà fc quefto volle dir Dauide, all'ora 
ùermt chclafciando {correre il plettro d- 
Ma non così le mie Acque , fog. oro della fua carila fopra le corde d* 
Io». * giongc Crifto ; qui autem bibtrit ex argento de fuoi mufici^fretti , toc- 
aqua , f U4m tgo dabo ti, non fitiet in cando il poUò dell'Armonia , così 
4t(rnum . E che Acque fono quefte dolcemente cantaua . Benedtc Ani- pw. 
tanto fatiatiue , vna fólla di cui bafti ma mea Domino*? omnia y qu* intra. ?qpux> 
à fodisfarc alla fetc> c riempire tutu me funi Uomini Santto eius> fui rt- 
la capacità del cuore humano ? fono pUt in bonis defiderium tuum. O co- 
l'Acquc , che featurifeono da quel me legge Pagnino,^»/ fatiat in bona 
Fonte Eucariftico,dice Pafchafio Sa- § s tuum» Pouero Rè,hauea più volte 
S.Pafch. ! to. T^tc dub turn efi^quiafub hoc my- le fue labbra pofate su le fpóde del* 
fcÓ" rp & ft er *° M am tòmm*s aquam » de qua la terrai bcuuto à tutto fiato l'acque 
U * U * ' Dom inus .Qui bibtrit aquam, inquit, delle delitie,c degli agi Reali, ma no 
quam Ego dabo ti > non fititt in *ttr- Jiauendo iui ritrouato refrigerio vc- 
»um. E perciò dice, che nel Calice fi r un o all'ardente fiamma dell'ade ta- 
confagra infieme l'acqua col vino, tato luo cuore , fi riuolfc alla Fonta- 
; non perche retti l'acqua dopo la co- ria perenne del Sai nato re, e quiui ri- 
fecratione,ma perche l'acqua col vi- trouata la vera fatietà, ne cantaua, in 
no fi conuertono in {àngue • Etiam fegno di gratitudine» le meritate lodi 
ob hoc-i ibidtm aqua confecratur, non al fuo Benefattore : Benedic Anima 
ejttod aqua permaneat > fed njertatur m(ii Pomino , qui fatiat in bono os 
m fanguinem . E quella è queir Ac- tuum.Mà di quai beni ragiona il Sa- 
qua conuertita in vino, che defiderò r 0 Rè in figura ■ fenza dubbio di quel 
in figura la Vergine B nelle Nozze c ìbo Eucariftico, che riempie la boc- 
di Cana Galilea, quando dille al Fi- ca , e fatta il cuore: Quello fi chiama 
gliuolo: Vmu vi non babent, dice Sa- omne Unum, fi tome la Manna , che 
Iow i t0 * reneo : F ermre qnodam duceba- piouè nel Deferto agli Ebrei fi chia- 
rir Deipara bibendi fanguinis Chri- mo , Omnis tfea , di cui dille Dauide; 
J.I«n«i. fti Poculu. Quafi volcffedirc.Figlioi Omnemefcam abominata e ji Anima PAkitft 
j. cjp.18. m i 0 b cnc he fian fontuofi,cdabbon- f0 rum . E nella guifa appunto , che 
danti i Conuiti del Mondo , di cui per efprimerc Moisè la pienezza dcl- 
quefto Banchetto è Figura , ad ogni le dclitie del Paradifo tcrrcftrc difle: 
maniera quefta pouera Gente ntor- produxit Dominus Deus de humo Gatef.». 
ncrà a cafa più famelica , ed afletata omne lignum pulchrum vifu , ad 
che prima, fc voi non gli date vn po- vtfctndum fuaut ; così per dinotare 
co della voftr acqua conuertita in vi- l'abbondanza di tutti i Beni , che $ - 
no>in figura di quella, che dourà poi alcondono nel Paradifo di quell'- 
full'Altare conucrtirfi infangue-FV- Oftia confccrata, la chiamò il Profe- 
num non babtnt. Ftruore quodam t^Omnem efeam. SanGrcgorio Nif- 
dwebatur Deipara btbendsf angui- feno diurnamente: Vt enim ibi omne 
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óre* Ihnum nominai plenitudtnem omnit chiamai' i noftri Antichi: Mundutn 

U Sena boniyta hic veruni illum^rjr omnipo* wuliebrem. Or quefta Donna,e que- 

Vbl.'**" tentem ci bum appellai omnem efet, fio Mòdo offre da bere a'fuoi Ama- 

c perciò dicea Dauide : qui fatiat in tori , mà gli porge in ricci tazza d* 

lono os tuum. °r° beuàda fchifa,e deteliabile. Ha- 

E pure manco male farebbe , Ce bens poculum aureum, idcjl, delefta- Dioo.Car 
fcarfe, e falfe foffero V acque della bilia Mundi, quia talia pr<ebet ama- "Apoe, . 
Fontana del Mondo . Vi retta à dire toribus fuis\ e quefto,che fembra vn 
di peggio . Sono aeque torbide , e forfo d'oro potabile , è vn quinto 
morte , che vecidono . Diltingueua ettratto abbomincuole d'ogni più 
gentilmente Plutarco tre fpecic d'- fozzo liquore . Plenum abominano- 
acque: altre,che calano giù da Mon- pe,tde(l, omnibus vittjs, & inquina- 
ti , e precipitano per le balze j altre> mentis fpiritalis , corporaltfque for- 
che sgorgano dalle pietre, e corrcn- nteationis : qua omnia incurrunt hi* 
c!o inaffiano le campagne; altre, che qui de poculo bibunt prafato. 
forgono dal tcrrcno,c ftagnano nel- Non così certo Tacque del Fon- 
ie Paludi. Le due primepcrche puri- te Eucariltico , perche Egli è il Fon- 
fìcate dal corfo , fono limpide, e cri- te dell'acque viucche viuificanoj n6 
ftalline,{alutifere à bere. Mà la terza torbidc,c fangofe, mà limpide,e cri- 
è acqua torbida , morta, affai fcom- ftalline . Così lo dice Egli ftelìo: 

moda per la falutc . Terra aqtue ad- Aqua , auarn ego dabo^fiet in eo Fons 
F!ut.iib.i. * r .. . Ixoaa: 

Syrop.q.j. fnixta i aquam r viiiat,potuiquetncom- aqu<ej alienti* in wtam aternam. ti 

modam facit . Che altro fono i Beni perche fi chiama Fonte,enó Stagno, 
di qtiefto fecolo , fc non terra aqu* e non Mare ? Perche fempre forge, 
admixta * e che altro è bere d'eilì, fe fempre featurifee , fempre diffonde 
non accollar la bocca ad vna Palu- le fue acquc,e mai nó sà Ilare otiofa, 
de fangofa, ricettacolo di Serpenti ? dice Vgonc./Vrr in eo Fons continue Ho?<j ^ 
Kiduccteui alla memoria quella vi- fundens ,quiafemper manet,ncc ejl 
(ione mirabile del Rilegato di Pat- otiofa. E perche è Fonte d'acqua fa- 
ma. Ei vide vna Donna meretrice , Itemi s in vitam </*r»5?perchc quel- 
che dentro vna Coppa d'oro offerì- l'Acqua Sagramcntale à chiunque 
ua a' fuoi Amatori da bere vn diitìl- degnamente la bcuc dona vita, e no 
lato mortale di certi fughi peftiferi, qualunque vita , ma l'eterna vita 5 c 
Apoc, 17. c vclenofi- Habens poculum aureum (emprc folleua l'Anima , e dal pro- 
in manti fua .plenum abominatane, fondo delle miferic alla più cminé- 
& immundnia . Quella Donna è il te cima della felicità l'innalza , per- 
Mondo , dice San Dionifio Cartu- clic ella dall'Abilfo della Diuinifi 
fiano,efi"endo equiuoci quefu' nomi, emana , ed iui fempre ritorna al fuo 
Donna,e Mondo;? unto danno ca- primo principio,c feco le Anime fe- 
giona vna Donna cuttiua, quato vn litcmentcfuftolle . Aquatica quo- 
peffimo Mondoic perciò quegli or- cumque bibita fucrit 5 dice Ruperto, 
rumenti di vanità, che portano le adMatrem fuamttern* Diuinita- 
Donnc , col nome di Mondo l'han tis abyffum refilit>illucjnqHa,reftli h Jjf "j 
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vnde venti J pariterque Mentis più arrabbiata; perche , ardentior fi- Hiwon< 

Animarti , etiam fi in InfeYnum de- tts fit , qua caffo, fattone delufa e fi , 

feendit , fallendo in vitam aternam come dilfe Girolamo . Vditc adun- 

Jujlollit. que vna volta l'inuito del Redento- 

O Mondani , ò Mondani , à che xtiOmnes fttiente svenite ad aqua$ y c 

piùdiJÌimulare vna verità conofeiu- in vn'altro luogo.;// qui* fitti-, veniat loan. 7. 

ta con euidenza maggiorenne non è ad me<& bibat.Doae Eufebio Emif- 

la luce del Sole? Vdite >\geo Profe- fcno:inuitat Dominus ad bibendum; f^ m ^' 

At» x« ta, come vi tocca su 1 viuo . Bibiflisy quia Fons <r/f\ Fonte, le cui Acque nò 

ty non efiis inebriati.Hauctc beuuto lì vendono,come quelle del Mondo, 

già in vn gran vaiò tutto il Mondo mi fi donano gratis dal libcraliilì- 

delle voftre contentezze , mà non vi rao Difpeniator delle cofe : O* qui 

fiete ancora vbriacati,cioè a dire, fa- non habatis argentum>properate:emi- 

tollati. Perche l'acque della terra ,0 te abfque argento . Chi qui non refta 

fono sì ila 1 k,che non vi concedono ammirato i Doue fi trouò mai com- 

vna filila di refrigerio} o fono sì fai- pera fenza argento , vendita fenza 

fé, che vi accendono maggiormente permuta? Sì, dice il Nazianzcno> 

la fete, quo plusfunt pota , plus fitti- perche il prezzo di quell'Acqua nò 

UI ' * tur A qua , cantò qucll'lngegnolo. è l'ora»e l'argento, ma la fola fete di 

Sentite appreifo Gioele, che pur vi beuerle, e perciò fi comperano fenza ^ ^ 

loci. i • punge il cuore . Fluiate omnes qui argento . Hoc bono folo voluntatis orat ' 

bibitts vinum in dulcedtne->quoniam proposto emendum e fi: Deus enim fi- de baptif. 
perijt ab ore ve(lroX)o\cx.ai\ pure,la- tit fttiri . Anzi egli fteflb vi chiama, 
mentateui,che n'haucte ragione.Ta- c vi priega : Venite ad aquas . E net- 
to è da lungi , che cotefte bcuande fimo fi muoue , e neffuno s affretta, 
terrene pollano fatiarui,che non fo- pe corrifponderc all'inuito.O^/?«/>^- 
lo al meglio del bere vi lafciano in jfeite Cali fuperhoc> fchim Dio per 
fecco ,ma nell'ifteflò auuicinarui la Geremia , e fieguc à dirne la cagio- 
boccafuanitefuggono,epiùchemai ne. Quia dereliquerunt me Fontem Hicr ''* 
uac" f 7 in a ^ eta " v ^ kftiano • Tranfeunt om- aqua viua^&fiderunt fibi Cifiernas 
loan! ' . nia y euolat omnia& ftcut fumus ua- dijftpatas . Perche han lafciato me, 
nefcìitVa quiamat talia,dicc Ago- Fonte d'acque viue , e fi fono dati à 
flino.PalTa più oltre Ifaia, e chiama fcauare Pozzanghere d'acque fan- 
tutte le profperità del Mondo be- gofe,Ciftcrne diifipate, quacontine- 
Ifai.a* uande fognate.S/f«r fomniat fitiens-, re non valent aquas. Ruinati di noi, 
ty> bibtr.&poftquam fuerit experge- apprelTo à chi troua più fede il Mó- 
fattusy laffus adhuc fitti, *S* Anima, do, che non la troua Iddio. Chiama 
eius vacua e fi . Così voi fpafimate , il Mondo in quefti tempi di Carne- 
Imaniate di defiderio d'immerger le uale,e tutti à folla gli corron dietro, 
labbra nella Coppa dorata di quefti Chiama Iddio,c tutti fi fan fordi per 
Beni apparenti, e fognati . Bcuetcne non vdircQuì per lo fanto zelo rac- 
pure quato vi piace, che di bel nuo- capricciato fi fa in piedi il Nazian- 
uo farete afflitti da vna fete molto zeno, e grida . Si ergo tanto bono fine f"' v 1 

labo- 
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labore , &>facillime potiri pojfumus, falmaftrc, c velenofe della terra, af- 

cums dementi* efi tatum lonum re- fannata di fetc,corrc ad attuffarfì col 

fpuere^vel differre\ Che grand'infa- desiderio nella voftra miftica Fonte, 

nia è cotefta \ che pazzia da catena? Voi fiete la forgentc di limpidezza 

Comperar fi à moneta contante la Diuina,e di frcfcuradiParadifo.Voi 

' fame, eia fete ne* beni temporali, e fiete l'Acqua Viua , che forge , che 

caduchi, e non correre a quel Fonte zapilla, che feorre , ch'allaga di dol- 

dell'Acqua viua , che fcnz'altra fpe- eczza l'Anime : e pcrciò,y/r«w> Ani* 

{a,che della fola fete ci offre Crifto ma mea ad Deutn Fontem <viuum*0 

da bere ? cara Sorgente! ò Fonte beata! ò Ac- 

Sù, aecoftateui tutti, e gridate col qua di Vita] Quis dahit Hortulo meo S.Btnird. 

Santo Rè Dauide. Quemadmodum has aquas, & cordi meohunc Putrì ^J f * 

p.aim 41 £ e p£ eraJ Q eruus ae i f on tes A piarti, deliciaruml fclamo con San Bernar- 

ità de fiderat Anima mea ad te Deus. do. Noi tutti ardiamo di fete ,Noi 

Dio mio , in quella guifa appunto, tutti delldcriamo gufarti nella gui- 

chc vna Cerua pafeiuta da velenofi fa, che vi guftano i voftri più intimi 

cibi , arfa nell'interno da quel pcfti- Amici , dalla foauità innefeati di 

fero vmore, corre ad attuftarfi nella qucfto Fonte di Vitxquoniam apud 

Fontana dell'Acque ; così l'Anima te ejì Fons Viu . 
mia abbeuerata fin' ora dall'acque 



DISCORSI 

SOPRA I MISTERI DELLA PASSIONE DI CRISTO 

IL PELICANO PIANGENTE 

PER L'OR ATIONE DELL'ORTO. 

A voce gemitusmei adhtfit osmeum Carni me* , ejr fonili* 
faBus fum Pelicano folitudinis. Pfalm. IOL 

§>T4I E mai diffidi fi refe il nerbo , c'1 vigore dell'Eloquenza, 

^J^| a' Sagri Dicitori 1'- dalla felicita del foggetto,e dalla be- 

Arte di faucllare, n ignid degli Vditori ; qual Iena pò* 

oggi è quel Gi or- trò io afpcttare da vn {oggetto così 

no, Signori .che ol- lugubre, e meftoi' ò qual'aura di cor- 

trcpalfando i limi- telia potrà fpirarmi dagli occhi , e 

ti del difficile, par che tocchi le mete dalla bocca di chi ragioneuolmcntc 

dell'impoiTibiic. Conciofiachc fc da piage, e geme alla memoria infaufta 

due capi fi gencra,e fi nodrifee tutto dcli'acerbiffima Paflionc di Crifto? 

Epu- 
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E pure non sò come inuitato , anzi che veggio il mio Padre, il mio Si- 
coltretto dalla voftra diuotione , ar- gnorc,il mio Dio addolorato,afflit- 
difeo infinuarmi a" ragionami d'vna to,c moribondo, moftrarei non do- 
materiasi dolorofà , che fu ballante lermi, fc taccili ne* fuoi dolori. Fa- 
à far tremar Iaterra,rompere i fallì, uelliani dunque, Signori,ma più c6 
©feurare il Sole, e conturbar la na- gli occhi,che có la lingua.Sia tutta la 
tura,pofta tutta foflbpra per la com- gì ime, già che la materia il/ich iede, 
paffione. Veggio cader l'immobile, la noftra oratione . E quali occhi nó 
terminar l'infinito,mutarfi 1'immu- fi disfarebbono in pianto, veggendo 
cabile, dolerfi l'impaffibile, e morir piangere fconfolata la gioia del Pa- 
rimmortalc,e volete ch'io parli? oh radifo ? Non vditc i fìnghiozzi ? à 
pcnofa conditionel vogliamo che voce gemitusmei adb<eft os menni 
difeorrano coloro, à quai farebbe il carni me<e> & Jìmilis faci»? fum TV- 
piangere affai più conueneuole ; e licano folitudinis . Parla sù qucfto 
procuriamo di efiger l'eloquezada luogo il mio Crifto appaffionato, 
quelli , ne' quali quanto il dolore è guitta il fentimento del Cardinale Vgo Ca r . 
più vigorofo , tanto l'ingegno e più Vgone, e paragona fe ftcflfo ne' fuc- , | n 0 *J fa,in ' 
Db Pruf. debole . 0 iniqua condì >/o,foleua di- ceffi delU fua Paffione al Pclicano 
jm.39. rc Dione,in fucceffi di manco pefo, amante ncH'allieuo de* fuoi Pulcini. 
Dicere tube min eos<> qui bus fiere ma- Nobiliffimo Paragone , che in tutti 
gis conueniret-jO* eloquentiam requi- quefti Venerdì di Quarefima porge- 
rimusyvii quantum viget dolor>exta- rà tenera , e diuota materia a mici 
hefeit ingenium-Mi fe baftò la forza Difcorfi. Ah mio caro Signorc,non 
del dolore nel Piglio del Rè Crcfo, isdegnar, ti pregech'io compaffio- 
come racconta Maffimo,à fpezzare nando i tuoi ftratij , ponghi la mia 
j legami della fua natiua mutolczza, fordida bocca nel Fonte de' tuoi ru- 
vedendo il proprio Padre in vicino bini 5 poiché parlando de' tuoi aCpri 
pericolo della vita , per cagion che dolori, farò sforzato a lauarla, o con 
non era conofeiuto , e publicado chi l'acqua delle mie lagrime,o col San- 
follc,gli ritolfe il coltello dalla gola, guc delle tue piaghe.E voi,mici cari 
v»i Ma* comc Valerio ne fcriue.fe ingegno- Vditori , fe fiete affettionati al mio 
tts.j.o*" fa inuentioniera fi fe vedere in cam- Criilo,compatitelo ne'fuoi dolori, e 
po taluolta la miferia, come orando fe non hauete il cuore di fallo, fpez- 
appunto nel Funerale del Padre di- zatelo mentr'egli muore. 
S.Greg.' ccua il Naziarizeno, calamitai inui- Ke*Defcrti più folitarij dcll'Afri- 
mS' p? trix e ft in I*»* 9 f g & d'Aterio Orato- ca, sù le Paludi più profumane ali - 
SS. ' a " rc ci lafciò fcritto Seneca, che mcn- Egitto fi fà vedere l'Vcccllo Pelica- 
tre oraua al PopoIo,riceucdo l'auui- no,largo di roftro,lungo di colloce- 
te della morte d'vn Figlio,profcguì ro di piedi,crto di gambe, bianco di 
con più lena, allenato dal dolore, 1'- piume,prodigio desolatili, miraco- 
incominciato Difcorfo.-wa/or/ impc- lo della natura,e Prototipo animato 
titmtuÌ! tu ^ lxit ' vt a PP areret 1* am dell'amor Paternalcdi così mcraui- 

U ' interim pars ejfet ingenij dolor . io, gliofc propri età arricchito dalla na- 

BB tura, 
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Afcoltiamo di grana le voci dc'do- Diuinitàj à chi s'oppofe ottimamen-* 
lorofifuoi gemiti,per intederequal- te l'Angelico con vna bella oflerua- 
che parte della grauezza de'fuoi affa- tione su le parole del Redentore^he 
ni : Trifiis e fi Anima mea vfque ad non diife lagnandoti de' fuoi dolori, 
mortem;ch'è come sTiaueiTc detto.già trifiis Ego fum , perche la particola» 
ferito, che dalla terra della mia fragil Sgonfi oflenfiua Perfon^ma. ben dif- 
carne, e dall'onde turbate della mia fc , trifiis e fi Anima mea , conciofìa- cómm^ 
perfettilfima Immaginatila s'alzano che»o» trifiabatur fecundum Ver- 
ad ofeurarmi il bel fereno dell'Ani- bum, fedfecundum Animam , difse " 
ma dolorofe efsalationi , e timorofi l'Angelo de' Dottori . Tra' Cattolici 
vapori , e perciò trifiis e fi Anima poi diuerfamentc al dubbio fi rifpó- 
me a E quel che peggio , t ufqu§ ad de : A me piace però fra le molte ri- 
mortem; ciocia mia mitezza è mor- fpofte quella del Dottorato fra gli 
tale,la mia pena è angofeiofa, il mio Angioli , chcil benedetto Crifto s'- 
affannò non e punto inferiore all'- attrillò veramente , e nel Corpo , e 
agonia della morte: trifiis eft Anima ncirAnima,c nella Parte inferiorc,c 
tnea njfque ad mortem . Ahimè , tri- nella fuperiore,nó per cagió dcllog- 
ftezza d'animo , angofeia interna di getto,ch'cra Dio, il quale non potea 
cuore , affanno che sauuicina al do- recargli alcun dolore, ma per parte 
lore,che fi proua morendo,che fi può del foggetto , ch'era l'Anima, in cui 
dir di più? fi radicarono tutte le afflittionije cosi 

Molto diiììcile,ancorchecuriofà> tutta l'Efcenza dell'Anima fiia fan- 
c diuota , è la Quiftione appo i (agri tilTima potea dirfi formalmente at- 
Dottori,in che maniera potette con- triftata, così ftabilifce il Santo: Si m- SThoe; 
triftarfniDiuiniilìmo Verbo Vma- telligamus totam Animam ratione ***** 
natofch c quato dirc,fcófolarfi la Gio fu<e Ejfenti^fic manifeftum e fi totam 
ia,turbarfi l'Allegrezza^d affannarli Animam Chrifti pafsam e/se. Io non 
la Pclicità.T rabido nelle tenebre d*- potrò darui di quefta verità teftimo- 
vn eterna Dimcmicàza le due feioc- ni migliori, che il medcfimo Crifto; 
che opinioni de' Manichci,ed Arria- e chi meglio delPatictcpuò far piena 
ni,rifenti da San Tommafo sui Co- fede de' luoi dolon^Scntafi adunque 
mentano di San Matteo^ I primi de' egli ftefso per bocca del Profeta così 
quali opinarono , che in Crifto vera parlante. intrauerunt Aqu<e yfque ad PWra «. 
triftezza,o dolore uon pi tefle hauer Animam meam . Le acque di quel 
luogo , per cagione della Diuinità, Torrente, che furono (imbolo delle 
che io rcndea impailibilcja'quai s - mie pene,non giunfèrofoio alle lab- 
oppone l'Oracolo del medeiimo Sai- bi a,non li reftarono folo nel corpo, 
uatorc à viua voce dicente : trifiis cft nia penetrarono fino al più intimo 
A nima mea, E i fecondi pazzamen- dell' Animayfttriw runt Aqh* yfque vgo ibi- 
te infognarono nó clicrealtr'Anima ad Animam mtam. I dell > ciucia l'- 
in Cnfto,cheil Veibo Diuino,c che 1 mincntiiììmo Vgonc, non folum 
fecondo quell'Anima ei s'attriftò, extra , fciiicet, in carne fum tribula- 
ueppo ftoitamentc (emendo della tutyfed etiamintusiu Anima . E in 

vn 
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vn'altro luogo; Replera efi malis Ani- que vi piace vederla in tante amari- 

praI ' 87 ' ma mea; I mali acerbiflìmi della mia tudinije afflittio ni? Hfsate il penfie- 

Paflione fono entrati fino al tnidol- ro nella voftra Diuinità,e cófolateui. 

lo dell'Anima-Non è vndolore > ma Fate che fgorghi la corrente della 

vn'Eflcrcito di dolori,chc m'afledia: voftra Felicità fopra il cuore,e lo ve- 

Non è vn'afTanno, ma vn mare d'af- drcte in vn tratto nuotare à galla, ad 

fiumi, che m'affoga : Non è vna tri- onta d'ogni amarezza , nell'acque 

ftezza.ma vn'Abifso di trifteize,che dolci degli eterni piaceri.Ahimc,che 

m'opprime: Repleta eji mairi Anima, il defiderio di patire per noftro amo- 

mea. Di quai mali peniàtc,chc qui fi re ha già fofpefo tutta la confolatio- 

ragioni, ò Signori? Noi (àppiamo di ne della Diuinita,acciò fommamen- 

tre lpccie efsere il male,di Natura,di te fi contriftafse quella Innocentiili- 

colpa,e di pena; Non può dirfi mali- ma Vmanità; quello appunto,di che 

tiato d'alcun # male di colpa il noftro gli rendea gratie tutto diuoto Am- 

r.Petr.». S^ntìUcatorc, qui peccatumnonfecri> brogio; fequeflrata deleciatione di- 

come parla l'Apoftolo;Non di qual- uinriatisjedio me* infirmitatis affici- S- Amhr.i. 
che difetto della Natura, perche de- tur. E lo confefsò egli niedelìmo t t Sac^* 
j.Damafc. f ,. x yy[ e r dejeUus non affumpftt , co- per bocca di Dauide Profila : A r tiri 
Carth.m mediceSan Damafcenoj Dunque cor meum intra me. Io tengo vn cuo- P61 - 10 «• 
pfai.m.87- fafa piena traboccante de* mali di re arido, fccco, fenzanè pure vna 
pena fu inondata quell'Anima inno- goccia di confolationc.E perche tata 
centc, cioè di arti itt ioni interne, e di ficcità, dolciflìmo Signor mio? quia 
dolori acerbi/fimi. Così cóchiude il oblitus sUcomedere Pane mei*. Entra 
S.Cartulìenfe;/kf 4//V p*n* piena erat qui Vgone il Cardinale,c porta opi- 
Anima tius, & caro, puta timor e,do- nione,che per quello Pane di Crifto 
lore,trifittia, propter quod dixit : tri- fi debba intendere la Volontà Diui- 
jìis efi Anima mea vfque ad mortem. na,c il Decreto del Padre , che defi- 
O Allegrezza degli Angioli, e nito hauca la Morte del fuo Vnige- 
come veggio ingombrato da' Nuuo- nito per la faluezza del Mondo , fò- 
le di tanta malinconia quel bel fere- dato su le parole iftefle del Saluato- 
no di tanta innocenza? come s'ec- re in San Giouanni al 4. doue con 
difsafra le tenebre di tanto dolore nome di Pane chiamò la volontà di 
quella candida luce di tanta purità t fuo Padre.iB^o cibum habeo mandu- 
carne arriuano tante boratene d'af. care-, que^jos ne/citi s; meus cibiti e fi, j. 0 .* 
fìittioni à quel Mare pacifico di tan- ve facixm voluntatem eius, qui mifit 
te perfettioni? come foftiene la pena me. Supporto quefto, dice il Dottor 
de' Peccatori, chi fu fempre lontano porporato , che fu tanta l'angofcia, 
dal Peccato? E non hauete voi adu- che fentì Grido nell'Orto per la vi- 
nata nell'Anima tutta la gioia del uace appréfione della futura doloro- 
Paradifo? Non è tale la voftra beati- fiflìma morte , che quafi dimentica- 
tudine, che fi re dundaffet in Corpus, tofi di mangiare il fuo Pane, non fi 
come parla Agoftino , ab omni pajji- curaua più di fare la volontà di fuo 
Ìa dTX ditate fuijftt immune 7 * come dun- Padre; e cosi venne à radoppiarfegh 

mag- 
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maggiormente l'affanno : Aruit cor ma del Redentore ! ahi quanto im- 

vco or. meum > 1 uia °^' tus f um comedere mcn ^° tormeI J to ! ani quanto ec- 

mV-ltn. ' Pane meumiideft^fecundum fenfua- ceflìua la pena! ò dolori* immenfita- 

1 ° 1 ' Inatem non curabam facere volunta- f m/clama il Granatenfc, ò dolorem 

tem Patris p Attendo morte, qu* meus fere infinituml ò Chrifte^erè contri- JjjMjj 
ctbus efi. Vaglia però il vero, ebepiù tione magni contrita ejl Jmma tua, Match.ifc 
pio,c diuoto fu il fentimento di San Virgo Filia Populinojlri. 
Dionigi Cartufiéie,il quale perque- Efe così perfpicace non hauetc 
fto Pane intefe la coniolatione Ce- lo sguardo della mente per vederlo 
lefte , eh all'Anima di Crifto la Di- nell'intimo dell'Anima, guardatelo 
uinità del Verbo in tributo cotidia- nel volto, e per tutte le membra,ch* 
no arrecaua . Di quello Pane ci fi ofeurate, e macchiate dal fanguino- 
feordò di magiare , perche volle vo- fo fudore, danno palpabilmctc a di- 
lontariamcnte priuarfene nella fua uedere, [che le fue angofeie fiano 
Paflìone , acciò più acerbi riufeifle- agonie della Morte ; Triftis ejl Mi- 
ro i Tuoi dolori ; e perciò dice , aruit ma mea ifque ad mortemi verame- 
cor meum , priuato della ficfcura di te douca Égli difecndere con fuoi 
quell'Afra DiuinijTima,chc fpiran- affanni fino a confini della morte, 
do lo ricreaua : In PaJJìone Chrifti^ per noi richiamare alla vita , come 
fono le parole del Santo Spolìtore, concettizzaua Ambrogio : Sufcepit 
appetitus fenfuiuus , atque inferior enim trijlitiam meam> vt mihifuam s.Aaàtk 
CmMn Vortio Animtpriuata ejl /olita re- Utitiam largirctur, & veftigijs no- Lue.», " 
pfalioi. dundantia Confolationis Diuin* in {Iris de/cedi* vfque ad morti* <erum- 
tn ' 2 ' tpsa: ejr ita oblimi ejl Chrijlusjdcjl) nas Y vt nos fui* vejìigij* reuocaret ad 
per ejfe&um recordatus non e fi cerne- Vitam . fc quello è il fine del pian- 
de re Panem confolationis. Argomen- to del Pelicano , rauuiuare col calo- 
rate voi ora da quelli dolorofi prin- re delle fue lagrime i corpi morti de' 
cipij le confeguenze affannofe di fuoi Pulcini: Pelicani cumfuos a fer- 
quell'Anima beata : E fe tanto duri pttt filios occifos inueniunt lugcty co- 
vi conofcctc,tanto impietriscile no sì afferma Girolamo,^ corpora mor- s.Hierou. 
vi moucte à compatirete v'intcne- tuorum fic rem uifeunt. Quello al mio ***** 
rite a piangere chi tanto piang,e pa, giudiiio è l'oggetto più compailìo 
tifee folo per voftro bene,confonde- neuole, che nella (cena della miféria 
te la voftra iniènfibiltà , ammollite rappresetaffe raffiittione,c che Gueb- 
la voftra durezza con le lagrime del be ballate ad incitare à piagere l'iltcf. 
dolente Profèta,che va dirottamen- fa crudeltà,mentre che faElus e fi fu~ 
te piangendo alla fola memoria di dor etus jìcutgutu saguini* decurre- 
qucfto paflo della Paffione di Cri- tis in terram.E che credete che fiano 
ito : Contritione magna contrita ejl quelle goeck saguigne,diccAnfelmo 
Hicr. 14. Yi r go filia Populi mei. Ahi quanto Sato, fe non penolì caratteri elpref- 

pefantc è la Ruota del dolore, fotto lìui del fuo dolore? Jngujlia* cordi* S.Anfd.ia 

di cui premuta genie fenza confuo- tui dulaffìmi indicabat fudor ille sa- pe ' Eua *' 

lo la dolcililma Verginella dell'Ani- gumeu:. Quado il Ciclo s'intorbida, 

chi 
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chi non sa, che s'apparecchia a'tuoni che nel Ciclo apparite tutto amma- 

alle factte, alle pioggic? Addolorato tato di luce,* mttìus Untine, fcut ve- Pùl ,01 * 

, y mio Giesù, sì ardéte è il defiderio di fiémetoj come ora vi fate vedere tut- 

redimerci có la morte,che ti viene a to couerto di fangue? quare rubrum iùL6$, 
tedio la vita?tu t'attrifli,che racchiu- eft meftimentum tuum * dimando có 
di nel feno l'allegrezza del Paradi- lfaia:Io vorrei fapere chi vi ha teflu- 
fo? Tu temi, che fei la deftra formi- to qucfto sì ratto reale Paludamento 
dabile dell'OnnipotentcfTu fudi sa- rofleggiantc di fànguefVorrei faper 
guc, che fai trafudar manna dal Cie- la cagione di quella nuoua liurca sì 
lo,per confolationc de'tuoi eletttfSò poco confaceuole alla voftra felici- 
bcn'io quel che perprodigiofo racco ti t Forfi l'erubefcenza , rilpondc il 
tali fucceflo nc'fecoh tra [andati, che Maldonato;pcrche ficome colui,chc Maidonat. 
vn Giouanc di robuftiillrna cóplef- fi vergogna, fi arroflìfce,così Crifto 
fi onc, d'animo valorofo , e di fèrrea per l'apprcnfione d'vna morte igno- 
corporatura,vdita fopra di fc, per nó miniofa naturalmente s'arrof sì,e fu- 
so qual delitto , fulminata dal Giù- dòfàngue: natura li ter fudauit fan- 
dice la capital fentéza , fù sì veeméte guinem apprehenfo ignominiofo mor- 
Vapprcnfione della mortc % chc gli fe- th genere Jtorh l'ecccffiuo feruorc,có 
ce fudar sague dalla frate. Ma quato cui fi mifè ad orare, dice Girolamo; 
maggior prodigio deue ftimarfial tam vehemeter orabat^vt gutu fan- s,Hiero " 4 
módojche quello Gigate della Diui- guinis prorumperent ex parte , quem 
nità,in cui rifiede tutta l'Onnipotcza totum erat in PaJJtone fufurus . Forfi 
del Padre , al fol o rappreseteli nel- per cagione di qualche miftero, dice 
limmagìnatiua poteza l'acerbità del S. Agoftino^rapprefentando có quel 
la morte, verfi da tutto il fuo corpo, fudorc quanto fangue de* Martiri 
no dalla fróte fola,ma da tutto il cor- verfar fi douea da tutto il corpo mi- 
po riui di fudore saguigno fino a terra ftico della fua Chiefa. Or*»* cumfu- $, 
Sabc.KI.i. QOXiZtefaRuseftfudoreiusyjìcutgut- dorè saguineo Dominus lefus Chri- 
ntu9t u saguinis decurretis in ttrr*?Sò,che ftus Jìgnificabat de tato Corpore,q H od 
per augurare vna volta la futuraRui- eft Ecdefia, emanaturas Martyrum 
na di Gierofolima , fi fè vedere nei Paffones. Forfi per dare i noi corag- 
Cielo insaguinata la Luna,cOmc feri- gio,dice Tcodorcto , dandoci ad in- Theod.iv 
ue Sabellicoi e perciò cóparifee tutta tendere , che nelle noitre battaglie 
tinta di sague nell'Orto di Getfèma- Egli combatte per Noi,e ci fi fcuo- 
ni la bellilfima Luna dell* Vmaniti di ter di dodo tutto il timore 2 videtur 
Crifto, per auuifarc a'Giudei i vicini pgnifteare , qmd 4 T^obis cadere fa- 
gaftighi de* loro misfatti 5 così dice ciat Fonte; timoris . Forfi per Itratar f 
H>t P veib C Ru P crto tàbdXciMiraculumfudQ- gemma militare , dice Santo Epifa- s-Epiphao 
op.i>. * risfanguinei non fmt otiofum , quia nio , per dar adito al Demonio con 
contra infelice* Iud<eos in pr*f igium dimoftrarfi fiacco,acciò s'innoltrafle 
ludici} terribili; , & vindici* horri- à sfogare i fuoi furori : prouocat per 
bilis in terram decurritMz. che nuo- hunc modum Chriftus A duerf armiti, 
ua diuifa è cotefta , ò mio Dio ? Voi ideft Diabolunt, vt eo opinate timere 

Sai- 
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Saluatorcmjnfcrat itti morteMà di- narra Egefippo , eflcndone bagnata 
eia noi meglio có S.Bernardo; Suda la terra , cacciò fuori alcune picciolo 
sague il Rcdétore per pura compaf- piate,nclle cui foglia miracolofe leg- 
ione , perche vedendo i peccati del gcuanfi fcritte quelle parole: 0 mors y 
Mondo , non gli paruero ballanti ero mors tua\morfus tuus eroylnferne» 
due occhi a piangerli , e n apri milk*; O amore fuifeerato del noltro Id- 
nè {ufficienti due Fonti à lauargli, e dio|ò pietà infinita delnoftro Sai- 
S Beruar n a P" ccnt0 ; "N. on contentus fuit la- nato re! e quandomai s'intefe, ò do- 
ler.;, io-, cbrymis oculorum^fed tottus Corporis ria de* Beati • che per lauar le Mébra 
?alm lacbrymis fanguineis peccata, noflra s'intorbidale il capo? qual medicina 
fiere , cs* lauare voluit . Fermati qui infegna , che il fudor della tefta fia 
Zaccaria , che io trouo vn tuo Vati- faluteuolc al corpo , fe per fentir d'- 
cinio,fe all'efternofi bada,ingrapar- Ippocratc , fudor in [oh capite pejjt- 
te difettofo; tu diedri di haucr vedu- musi ò amarezza infopportabile del 
to per gran prodigio su d'vna pietra pecca to> che'tanto potè amareggiare 
Zacchera, fola fett'occhi, Super lapidem vnìim la dolcezza del Parodilo!?* uhi ama» s. Berna. 
oculi feptem ; ben pochi ne vedetti, ritudo Peccatorum mjlrorum^ dirò 
mentre nella m ittica pietra del Re- quicoldiuoto di Chiaraualle, pro- 
dcntore,douc batte il tuo Vaticinio, p ter (ju<e exoluenda tanta amaritudo 
mille fen'aprono, che veri andò Riui ttecejfaria eji. Geme adùquc, Afcol- 
vermigli , fanno vn proportionato tanti mici cari , geme il Signore, e à 
compianto di fanguc . Ma fi feuia il terra profternefi , perche Noi con le 
Profeta condire, che nel numero noflrc fcclcraggini tutto giorno lo 
Catenario volle , giuda il cottume calettiamo . S'affanna con affanno 
delle fcritturc,compréderc vna mol- di morte, perche à tante Anime ira- 
titudinc quafi infinita. peruerfate nella colpa non può dare 
Apre dunque Crifto nel fuo bel la vita . Suda fanguc da tutto il cor- 
corpo cent'occhi , per celebrare con po , perche gemendo fotto la foma 
lagrime di fangue anticipate rette- de'noftri peccati no fi ritroua ne pu- 
quie del fuo morire , e preuedendo, re vn* Anima , che gli accorra in aiu- 
che l'Huomo douea elfergli auaro to.pcr follcuarlo dal pi-fo,o almeno 
fin d'vna (lilla di pianto . O anime per confolarlo vn tantino.O feono- 
indeuotefe pur'anima hauete, mcn- feenza ingrata ! ò feortefia villana ! 
tre all'agonia di G illo non accorre- Meritaua il Mondo , Campo male- 
te con vn fofpiro. Deli s'egli è vero, dttto,dal quale pullularono le fpine, 
che le goccic ìpclTo cadendo rompo- e i bronchi di tante colpc,e misfatti, 
no i marmi,comc la pioggia di tante dolorofa cagione del fuo cordoglio, 
dille non ammollifce il voftrocuo- che da giuito sdegno cominoiTo,con 
tefSttper lapidem vnum feptem oculu piede ingiuriofo lo detellafle, lo cal- 
Faclus e fi fudor eius fentgutu fan- peftafle ; ma egli abbandonatofi fra 
guinis deemrentis in terram. E fu sì le fue braccia , glifi lafcia cadere in 
grande la copia del viuo fanguc, che grembo,tcneramcntc lo firingc, ca- 
pi od igiofamentc fudò, che, come ranicntc lo bacia, quafi clic di qual- 
che 
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che gran beneficio ringratiar lo vo- 
lefle , con offerirgli di tante offefe 
enormiflìrae gratiofo perdono . E 
pure l'ingrato non riconofee così fe- 
gnalata mercede. Chi vidde mai più 
ìpietata oftinatione di qucfta*Critto 
per amor voftrofiduole,evoi trà 
ballile paflatempi illeciti gli date oc- 
cafionc di maggiormente dolerfi \ 
Crifto corre alla Morte , per darcà 
voi la vita;e voi correte à precipitar- 
ui in mille fceleraggini , per dare à 
lui la morte , e procurare à voifteffi 
l'eterna condanagionc?Non fentite 
quante volte ei vi picchia alla Por- 
Cant ta del cuore,e con interne voci vi di- 
cc;Jperi mihiforor mga fponfa y per- 
che la mia fronte ftà couerta di fan- 
guinofa ruggiada , quia cincinni 
mei pieni funt Kore ; i capelli del 
mio capo fono carichi delle dolo- 
rose ftillc cadute nella notte ofeura 
della mia Paflìone, &* cavilli capitis 
mei guttis noRium • Apritemi dun- 
que, e rafeiugatemi , e confolatemi. 
Laur.Tuft. Difcat omnes fponjtadmonhionihus^ 
de «riùph. j iro co j g eat0 l 0P 5 Z0 Giuftiniano, 

ago.cap-7. r .. , 

quando /urgere , aualtterqueeundem 
debent imitari. Sucgliateui,ò fedeli, 
alle voci di tanto fangue, imparate à 
compatire il vofìro fpofo nel veder- 
lo per amor voftro attriftato , ed af- 
flitto^ nelcorpo,e nell'Anima, fino 
à fentir l'agonie penofifllme della 
morte : triflis eft Anima tnea lìfque 
ad morfew.Piangcte con quello mi- 
mico Pelicano , che nella folitudine 
d'vn Orto,con i gemiti, e con le la- 
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grime copiofamente fparfe, non fo- 
lamcnte dagli occhi , ma da tutte le 
mébra perla morte de'fuoi Figliuo- 
li, dal Serpe nemico vccifi,non cctfa 
mai di gridare : Similis faBus Jum 
Peticano folitudinh.Qht fe alla villa 
d'vn'Huomo tutto grondolante di 
fangue,che comparue nell'aria, mé- 
tre che Federico Impcradore, Secon- 
do di tal nome , come narra l'Iftoria 
Imperiale , fe ne giua empiamente 
effercitado in ogni forte di fcelcrag- 
gine, fi fpauétarono talmente i cor- 
tiggiani,che lafciando di più feguir- 
lo, fi diedero à far vita penitente , e 
religiofa ; voi, che già vedete il vo- 
ftro Creatore,chc per tutte le mem- 
bra pioucriui di fangue, lafciate di 
più feguire il Principe delle tene- 
bre^ piangendo le voftre colpe , che 
ne fiir la cagione , procurate lauarlc 
con lagrime di penitéza. Sù, Anime, 
sù,al dolore, al pcntimento^H'eme- 
da,chc fotto vn capo addolorato no 
ficonuégono membra delicate. Ahi, 
mio Dio,fe fila fangue la voftra fró- 
te, non gronderanno lagrime queft' 
occhi ? Spezzifi quello cuore , allar- 
ghinfi quelle vene, feorrano preci- 
pitofi à terra riuidi caldo pianto , o 
per compaflìone de* tuoi dolori , o 
per dolore de' miei peccati , e gridi 
femprc queft' Anima addolorata; 
Propitius e fio Domine mihi Peccato- 
r/.Così facendo, Signori,goderemo 
i frutti della Paflìone di Crifto, che 
fono in quella vita la Grada, e neli' 
altra la Gloria. 




Ce 
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IL PELICANO NEL LACCIO 

PER 

LA PRESA DEL SALVATORE.' 

Et fintili s fatlus fum ? dicano folitudinis. Vfal i o I . 

Hi non haurebbe i prima di venire al cimento con fuoi 
creduto, ed à buon nemici hauea quefto Sol Diuino,có 
fenno (limato , al lento saguinofo della battaglia dei- 
vedere nel pattato la fua Paflìone già preueduto l'occa- 
difeorfo tutto pau- fo della fua vita, Sol cognouit occasu Pfci-J». 
rofo , e tremante , fuum^mfk il vaticinio del Rè Pro- 
tediofo, e afflitto , fino a grondolar feta, tanto volentierofo ne corre ad 
fangue dal la fronte , e dal corpo il efporfi alle botte? tanto fconfigliato 
Redentore del Mondo , ch'Egli do- fi fa innanzi alla Morte infoiente, e 
uefle fenz'altro, per buona legge di armata, furgite eamus^ecce appropin- 
Guerra , farfi addietro dal campo , quat qui me tradetfO gran forza d* 
fchiuar l'affalto nemico, fottrarfi al amore | Non potea fuggir lo ftecca- 
periglio euidéte, e sfuggire l'incótro to , non potea fottrarfi al periglio , 
della Morre crudele ? Auuengache perche nò potea abbandonare il fuo 
qual prudente Capitano, o qual'ef- nido quefto amantiflimo Pelicano. 
pcrto Guerriere, preuedédo del fuo Lo hauea legato la carità , Io hauea 
Efferato la {confitta ficura, con cui- fretto l'amore,Io tenea allacciato la 
dente rifehio della propria fua vita, Pietà , e annodato il penfiero della 
dall'oftilc baldanza dell'Armata ne- faluezza de* fuoi Pulcini . Mirabile 
mica, più bé munita d'arruù più for~ proprietà del Pelicano raccóta Oro: 
nita di Gente,e di forze più podcro- Egli s'adatta in terra co induftria c£ 
fa , potendo fenza nota di codardia, quifìta il fuo Nido, e métre i caccia- 
o euitar l'affronto, o differir la gior- tori,auidi de'fuoi Pulcini, có lo fter- 
nata, corre ad efporfi, con taccia di co accefo degli Animali gli attac- 
malfano accorgimento, a'fìniftri in- cano il fuoco attorno al Nido fteffo, 
contri della Fortuna adiratalo ben' Egli dal fumo auuifàto, fi raccapric- 
io l'Aforifmo di San Pier Grifolo- eia dcll'infulto , affalifce intrepido il 
go, nè vi fàrà intendente degli affari Rogo,c col dibatter dellale,fi dà fpe- 
dclla militia, che lo riproui, che fo- ranza di ammorzar quelle fiamme^ 
r hrvfof. uentc Bellicofus Miles^uod in Bel- ma vano gli riefee il difcgno,pcrchc 
" 1° frgihJrtts ejì,non timoris -Or co- col foffìo più fi defta l'incendio , nè 
me dunque Crifto , prudentiffimo vagliono per refifterc alle vampe le 
Capitano, nictedubbiofo della rot- piume ; onde abbruggiate leale, 
ta,anzi ceriifTìmo deVperiglio.e più per dare ad altri la libertà , egli fi re- 
che ficuro della feonfitta, mercè che Ih prigioniero > e cattiuo : Fumum 

a/pi- 
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Ort„ ex *££redttkr ignem alis re- Cella Vinaria della caritajonde fàcil 

^^P»^™^** « tXtumalefl cofafara,chediquel vino pretiofo 
h* ri*xtmn<*d*m*pMtia , a/f /* tunliabbi beuuto àdiimifura. E no 
magifquefua ventilatone accendati haueui chiamato il capo del tuo fpo- 
ideirco aJis exufiis capiatur. Ono- fo capo d oro ottimo , <W Cane. ». 
foo Pehcano Diuino | Vedefi ap- aurum optimum ? Or chi mai vidde 
proffimato 1 incendio del Giudai- V n Capo d'oro produr neri i capelli? 
co furore, feglt fa incontro animo- Io per me credo, che più tofto fiano 
to^auem au«ritis\ Egofum* perche biondi più che i raggi del Sole , co- 
reftino fciolti 1 Difcepoli , fi fì Egli me duque neri quafi piume di Cor- 
di buona voglia legare , fi ergo me „o \ Signori,tra*l fofeo di quefti cn- 
lutnthifinite hos abire>& ligauerUt comi mi perderei di vifta,fc nó vol- 
Da due forti di legature confi- gc fTi l'occhio alla luce del Tcfto 
dcrarerno Noi oggi il noftro Rede- Greco,che legge cosi,Com* eiusfu- ' 
torc annodato, appunto come il Pc- # n e h aui\mt ligamur Artus. Ah, dice 
ucano,dallc fiamme, cioe,e dalle fU- h Spofa , i capelli del mio Amato , 
ni , e dalle fiamme dell amore,e dal- c he mi tengono fcrnprc fofpcfa in 
le fimi de Carnefici ; l'amore tut- vn'eftatico amore, cioc à dire, i fuoi 
to foauità , i Carnefici tutto crudel- pcn f ic ri amorofi, perche Cornee capi- 
tatilo fpira dolcezza, quefti rab- tis cogitatane s funt^ì fentimcnto di 
bia , e furore. E mentre parlaremo Beda,mi raflbmigliano appunto ta- 
della prigionia del Saluatore , com- t j funicelli rauuolti,tanti lacci doro 
piacetcui di tenere per poco fpatio ritorto , che gli tengono annodate 
di tempo tra 1 ferragli della bocca tut te le membra del corpo,acciò ftia 
imprigionata la lingua,con la guar- falcio a' tormcnti,perche non isfug- 
dia alle porte d vn diuoto filentio. ga la Morte , mà volentiermente la 
Hauea ne* Sagri Cantici tutt'in- tolleri , per amor mio , e per la fal- 
uaghita la Spofa in varie guife lo- ueM a di tutto il Genere vmano: 
dato il fuo Diletto,e con diuerfi Pa- Com4 eiut funesti Us ligamur Ar- 
ragonùc belliffimi Epiteti celebrato, ^.Ottimamente su quello pano il 
or le fattezze del capo , or della lin- mio Giouanni da Giesù Maria. C<f- u, ì ur* 
gua , ora di tutto il corpo la nobile pillo, i capite ortos , cogitatus erta Maria io 
compofitura; quando finalmente sé- fdutem Generis humani k Diuina '* 
tendofi tutto il cuore allacciato dalle Hypo(lafinafcentes& per naturam 
fila doro della fua chioma , con la ajfumptam , velut per corpus illius 
più ftrana metafora ardifee di pareg- Capitis effufos , intelligere idoneum 
C»r.j. g iar le alle piume nere de'Corui: Co- e (Ì.O che bella capellatura! feendo- 
m* capitis tui nigr* quafi Coruus. no dal Capo d oro della Diuiniti 
Ah Spofa Santa , che dici ? Auuerti del mio Crino fciolte le bióde trec- 
cile l'amore e sì forte , che può tal- eie degli amorofi pcnficri , e quafi 
uolta vbriacare,ed io mi ricordo,che lacci dorati tutto il corpo dell'auon- 
ti vanta/li vna volta d'eflere Hata in- ta Vmanità tengono fortemente ri- 
trodotta dal tuo DiuinoRè nella ftretto,e annodatolo/»* eimfune 

Ce z qui- 



407 II Pelicano nel Uccb 40* 

juihus lìgantur ^««/.Riiòuuenga- dorate catenevinzj co le chiome del 
ui in conferma di ciò quel fatto di voftro medefimo capo?Co«< Capi' 
Sanfone , l'Ercole delle fcritturc , le tis eius funes^mWs Uguntur Artus. 
cui prodezze non potranno giamai Somigliante pcnfiero io ritrouo 
edere fcancelhte dal tcmpo,mentrc ofleruato dal fottilitìlmo ingegno 
col ferro dell'immortalità reftarono di Ruperto sù quel fatto affai cele* 
in due Colonne fcolpite , in quefto ore della Genefi al 2 2. U gran Pa- 
fol differente dal Paragone, che Er- triarca de* Giufti Abraamo,famofo 
cole terminò le fue Glòrie con fol- non tanto sù i Diuini Volumi per 
lcuardue Colonne, e Sanfone pre- la prometfa d'innumerabili Figli, 
fcriflc alle fue vittorie la meta con quanto per la comandata morte d* 
diroccarle; Anzi in quefto più glo- vn (òlo, hebbe con gran premura 
riofo il fagro del fauolofo , perche dal Cielo vn precetto intimato , eh' 
nell'iftclTc mine fi fabbricò le vitto- all'occhio vmano parrebbe pizzicar 
rie , nell'abbattute Colonne folleuò rimpoflìbile , cioè eh accoppiafle in 
le fue Infegnc,sù vn dirupato Editi-" vn petto due cuori , l'vno di Padre 
ciò ergè il fuo Nome, e perdendo la amorofo, l'altro di Boia crudele, ac- 
vica, non tanto foprafàtto dalla mo- ciò fotfe miniftrodi morte à queli- 
le de* fallì , quanto oppreflb dalla vnico FigIio,ch'egli hauea generato 
grandezza del fuo trionfo , te che di alla vita, Appena intimato l'Ora co- 
lui sauuerafTe quel che in altro prò- lo fi die tofto principio al l' eflccu tio- 
pofito dille la bocca melata d'Ara- ne , perche il vero vbbi diente non 
Mr T Sfi r brogio,y»o e fi fepultus triumpho.Qi framettc dimora fra il cenno del co- 
quello Eroe si valorofb , di cui rac- mandante , e l'opra di chi riceuc il 
contali per ogni lato la forza* or Ha comando/Subito di notte tempo,ac- 
pcr le prodezze già fatte, quado era ciò ad vn'Imprefa sì giade fu ile più 
fciolto,or fia per quello feiorfi à tuo atten to tpettator l' Vniucrfo, e diue- 
talento da ogni qualunque legame, nuto Argo il Cielo,aprifle vn mi lio- 
corno perde tua forzai come s'arrefe ne d'occhi à vagheggiarla; co vn fà- 
per vinto alle catene dc'fuoi nemici, feio di legna sù le fpalle , perche vo- 
te non per l 'inlìdiofe Jufinghe dell - lea rifolutaméte vincer tè fteflo al co- 
Amalia fua impudicafqucfta non lo ftume de'Romani,cheadauano à co- 
legò con capelli* ma con diuellergli battere co le portatili imbofeate*, Ar- 
i l*uoi capelli lo refe impotente à di- mato di ferro,e di fuo comò per efter- 
fei or fi dalle catene de' tuoi nemici, minar ridra,comc vn'Ald de, ma per 
Oh mio Diuino Safone,chi haurcb- debbellare,comc vero vbbidientc,la 
be potuto legami giamai colà nell*- Natura;Sù la cima d'vn Móte,quafi 
Orto di Getfemani,douefotto tpo- proportionato Teatro all'altezza 
glia mortale,pcrduta la voftra vigo- dell'animo fuo, corre à fagrificareal 
ria, facefte cosi puntualmente dell'- riuerito fuo Nume il Figi iuolo,ch'c 
vmana fìeuolezza il Perfonaggio,fe quanto dire,ad vecider te fteflo. Ec- 
la pudica Dalida della voftra carità, colo accinto all'Imprefa ; Adatta le 
non vi hauctTe prima legato con fue, legna in forma d'Altare , perche ha 

da 
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<U fàrui vn fagrifido degno di Dio; Di uino,perche l'Amore, quafi vino 
fopra vi proftende la vittima , tolta gagliardo , ò come oppio poffeme, 
non già dairArmento , ma dalle vi- vbriacò, alloppiò la Diuinità , acciò 
fcercfue,eprimadimetterlamano cosi addormentatale fopit^uafipo- m»n. 
al fcrro,conlefoni fortemente 1 an- te* crapulata à vino>comz diffe Da- 
noda , acciò al lampo del coltello, al uid potefle più ageuoJméte legarle 
fifehio del colpo cadcnte,intimorito allacdarla-Trionfa su qucfto bel Pa- 
li fanciullo, feonciaraente no fi rao- ragone il rottm'iTìmoAdamàrio,e di- 0ri * eu - 
ueflfe , e poi mudato il collo dell'in- ciClbrifiu* foporauit Diuinitati* vir- 
noccnte, impugna con intrepidezza mt$& acquieuit.vt olii par e tur. Che 
la rpada.Fermati Abraamo, che non fi può dir più chiarofOr eccoui il mio 
hò cuore di veder fiingue vmano,nè Giesù legato dalle funi dell'amore, 
miron^iTceranimodafliftereàrpet- eccoui quello amantiffimo Pelica! 
tacolo di tanto dolore . Andiamnc no con Tale auuampate,ed arTe dal 
Noi,Signori,con l'Abbate Tuitien- fuoco della carità, di cui può accon- 
fc inueftigando il miftero di quelle ciamentc nà^LampatUs eiu<,Lk- Oau t. 
legature , e lardando la rcorza della pade* igni* ; o con altra lettura , AU 
lettcra,guftiamnevnpoco ilmidok iius,AU igni*. 
SUSI 1 lodcUa "«ft»» intelligenza.^* ne Voletelo ora vedere Preda de' 
Ccn. Deus alligami FUhml dice Rupcr- Cacciatori cruddi?Sentitc com'egU 
to. E rifonde; colligauit plane\ non ft c flb lagnandofi per Geremia chia- 
i % imbecillitati* vincalo, fed magno ramentc il confettar enatione c*pe- Thmuì ' 
charitatis Imperiose oblatum Calice T unt me , quafiAuem mimici mèi. I 
Pajfioms abijceret.A quella guifa ap- mici nemici a guifa di Cacciatori mi 
puniche fece Abraamo con Ifaac- han prefo,appunto come fiiol pren- 
co, fece l'Eterno Padre col fuo Vni- derfi vn'Vccello nel laccio . E pure 
genito Figliuolo.-Quando decretò la «gli fi lafcia liberamente allacciare, 
fua Morte,e Paflioncncl pfito ifter- purc he llano liberi i fiioi Figliuoli- 
fo lo lcgò,lo ftrWe>acciò non isfug- f terg0 me yfmite £ ^ 
1 giffe il colpo della rpada tratta dalla u quali parole ponderando il diuo- 
Giufatia Diurna, e perche non rifìu- t o Lorenzo Giuftiniano , così affet- 

ne, ne obiatum Latice Fajpom* abti- ter quam pracipu-um erga Difcipulos loft, «h-» 

cerencon quefta fola difrerenza, cnc demonjìrauit affam ,/emetipfum 

le legature di Cnfto, non furonodi dtulit, ilio* autem ili Jos abirecon- 

funi fragili, come quelle d'Ifaacco, ce jf lt . Nou y at quiJfJ>e ad toUrandas 

rnadicatenerodiflìmedicarità,co/- perfecutione* eofdem adirne minus 

Ugamt plane.no imbecillitati* <vincu- e fe idoneo*. DÌflulit ad tempu* quo. 

lo y/ed magno Cbantati* Imperio. E adufyue labile* fierent , queadmodU 

Voi dunque, vbbidicntiflìmo Fi- »*/r/.xr,notate la romiglianza,^, w - 

gliuolo,vi lardate così legare fcnza admodum 7v>«* infanti* cura ma- 

niuna refiftenza * e non ripugnò la terno vigila»* affetta , donec càuca- 

voftra Diuinità ? Nò , dice il Verbo tu* vatidtor jiat.Q pietofc Nodricej 

òMa- 
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ò Madre amorofalòPeh'canoDiui- mente d'Inferno,rion infetti queft* 
noj Dona fé fletto in preda alla mor- aria . E chi indù ile voi ad vn delitto 
te_, fi lafcia prendere, c annodar da' tanto deteftabilc? come ofafte sì vii- 
Giudei , perche reftino liberi tutti i lanamcntc incatenare il Signor della 
fuoi Difccpoli . Chi no fi iìupifce di Gloria,ilRc degli Angioli,rimpera- 
quello amore? chi no predica quefta dorè del Cielo, il Supremo Monar- 
VfctàQuis non admiretur, quis eum ca dell' Vniucrfo* Qucfto si gra Pcr- 
non predtcetfdkc Santo Efrem Siro, fonaggio , dal cui cenno pendono 
S.Efr.Syr« ftruis peccantibus tradhur Domi- vbbidienti i Serafini, ardite di con- 
Pi'ffDw nus >vt feilieet propri* morte filios durre sì vilmente rillrctto, come vn 
tota, h peccante* liheraret . Io per la vece di Ladrone di lìrada , tanquam ad La- 
tutti mille gratie vi rendo,Redento- tronem exiflis f In quai Annali lcg- 
re mio caro, che meritando io le ca- gcfte vn'liloria sì lagrimcuolc,ò vn 
tene, voi le portafle per me : Gratta ecceflb cotato detcllabile ? Nó fape- 
fit vinculis tuis> parlo con San Ber- te che i Rè,c i Principiati per le Co 
S. Bemar. nardo,^//* nojira, tam potenter dirti- rone,chc donano agli altri la liberta, 
paflica *4 p er * n t* E rendo poi gratie infinite à e la vita,nó deuono iegarfi*Non illi- 
quel Diuino Amore , che feppe sì mò Aleuandro,quel Prototipo della 
fortemente iìringerui il cuore, per Grandezza, così vergogno!! in rn 
fami poi fofTrire le legature delle Principe i lacci, che douendo il Ce- 
rtuni , mentre che liquido cogno- rufìco cacciarli dalle membra vna 
feo , con lo ftcflb Dottore , te prius punta di iìrale , e volendo legarlo , 
in corde charitatis nexibus fuijfe co- per tema,chc mouendofi non gl'im- 
JiriBuntyqui ad deteriora vincula pcdiflclaam^Lcua via quelli lacci, 
fttjferenda te leuiter attrahere pome- con grand'ira gli di (Te , che nó fono 
runt.O Dio,e quanto peno(è,c vcr<-> conucneuoli a'Monarclu:^/^//?* 
gognofe legature fur quelle? Guai- hinc^non decet njinciri Imperatore»!* 
date doue s'auaza l'ebraica maluag- cum libera Jtt Regis->& femper faina 
gità a* collo del Rcdétore.Lo legano Poteftas . Or come dunque voi ha- 
cófuni,?co catene,eà furia di ballo- uete ardimento sì grande d'incate- 
nateci fchiaffi,pugni, e calci lo lira- narc,c legare non folamente vn Re, 
feinano come vn ladro carco di vii- ma vn Monarca de* Regi ? Hauefte 
lanie per le pubi iche Arade, epiazze voialmenocol voftrogra Diovfàto 
della Città Metropoli del Regno di quei termini di riucrenza, chei Ma- 
Giudea,là doue poco prima era flato ecdonefi vfarono col vinto R è della 
da tutti acclamato,e onoj§to per Dio Perfìa , qual conduffero prigione co 
riuolgédolo in tutto quel così lugo,e catene d oro legato;Mà Voi che Ile- 
faticofo camino nelle più fozze , c te il foccidume della Plebaglia, fen- 
fchifofc ipazzaturc delle lìrade . O za quelli termini di ciuiltà, con funi 
fccleratiffimi Miniftri di SatanafTo,ò ben grolTe,e catene mafliccic di fèr- 
Manigoldi infami,al folo metouarui ro I'hauetc vergogno fàmentc riftret- 
m'inorridifeo ; Dubito che la voflra to.iujìè fati* redarguedi fuetxnt Sa- 
ricordanza, che puzza ftomacheuol- cerdotesydkciì diuoto Lorenzo Giù- 
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lu. ftinianOf £ vi Dotmnum G lori*> tan~ pre aperte à donare,femprc diftefe I 
quam Latronem capere prtfumpfe* benedire, fempre pronte ad abbrac- 
runr, debuerant fané quem nouerant ciarc , fempre folleuate à pregare 1- 
in Plebe tanti feciffe miracula, ma- Eterno Padre per Noi:Quelle Mani 
xima cum veneratane excolere, sì potéri, più forti di quelle di Moi- 
O mio Dio , e che prodigi fono sè> più prodigiofc di quelle di Gio- 
quefti? vuoi farti preda de'tuoi Car- fuè , tante vigorofe per la noftra di- 
nefici ? pcr liberar me da'lacci del ne- fefa, tanto poderofe contro i noftri 
mico infernale \ Me, dico,che più di nemici : Quelle Mani sì mifericor- 
tutti ti deuo, e mcn degli altri ti fer- diofe , ch'ora benigne dirizzano i 
uo Jvlc,che fotto quefto mifero fac- trauiati per lo camino della falute, 
co , qual dee ftimarfi più degno de- ora follecite cffaltano gli vmili , ora 
gli Arazzi del Paradifo, viuo vita piene rimunerano i vincitori , ora 
profana , fpenlìerato del tuo fcrui- pietofe curano grinfcrmi,ora ficurc 
gio:Me, che con la bocca ogni gior- adempiono le promette ,e ora beate 
no sù l'Aitar ti riceuo, e con le con- glorificano i Giufti: Quelle Mani sì 
tinue affettioni a quelle cofé create ricche , Canali delle Diuine miferi- 
d al mio cuore ti fcaccio.Me,dico,Si- cordic , Fontane delle vere confola- 
gnoreche quafi nouello Giuda, più tioni, officine de' miracoli > organi 
indegno del primo , con le labbra ti dell' onnipotenza , fegretarie della 
bacio,c con la lingua ti lodo, ma con pieti,Campidogli della Prouidcnza, 
l'animo ti calpefto. vrne di C iacintee guanciali fioriti) 

Echi narrerà ora l'empietà, la ouecon dolce ionno fi ripofano 1*- 
Barbarie, e la crudeltà\che gli vfano Animeje come tanto difonorate i 0 
in condurlo così legato per quelle (Deus Deomm, fclamo con San Ber- 
publiche ftrade,c frequentate piazze mtdo y quantum ergo derogatum fuit VfJ!*" 
di Gierofolima? Venga sù qui có lo libertari , & potenti* tu<e ? Tot adeò V ' 
fpirito, corra à quefto fpettacolo, fe v'inculi s ligaris,quifolus Uganda & 
fra Voi fi ritroua chi babbi veramete foluendi potevate ^a^/fSpalacateui, 
vi (cere di pietà , e fentimento di có- ò Cicli, c i volti i beat 1 i 'fimi Cittadini 
paffione, e pianga fenza conforto sì s'affaccino à vedere come ùi vn chiu- 
villanamente offefo l'onor de' Beati; fo fteccato fono venute infiemc à far 
e confi dm à che termine s'è ridot- proua di fe la inumanità degli nuo- 
to il Figliuol della Vergine , V Vni- mini,c la Paticnza di Dio.Non vdi- 
gcnito dell'Altiiìimo, il Creator del te il fuono delle catene? non icntite 
Thom.a». tutto per li noftri peccati.C<g/M Di- lo ftrepito de 'calci, e dc'pugni,có cui 
Kempis. gnitatem Perfon* ydice Tómafode la marmaglia viliilima, e. la cana- 
Kempis , & contri (lare vehementer, gliaccia infolcntCjfènza riguardo aU 
quia Deus in carne tam contumelia cimo lo batte . c lo calpdu ? quanti 
sè traftatur. Guarda primieramente vrtoni, quante (pinte, quanti fpon- 
con tanto dolore annodar ce con ta- toni, quante (frappate gli dano* Ahi 
ta ignominia riftrettc quelle Mani dolorofa rimembranza I Chi con le 
Diuinc:Qiiellc Mani sì liberali,fcm- voci lo detefta , chi con le fifehiate 

lo 



Digitized by Google 



41 J • II Pelicano nel Laeetù 41 j 

lo ftordifcc, chi con gli vrli, e con ì nofa , la più intollerabile di quante 
rigridi lo (paucnta: Di quà beftcm- inai n'oppreflero le nerborute (pal- 
mie eflccradcdi là ingiurie vitupc- le dc'più allenati Camcli dell' Ara- 
r ole, di qua le sferzate delle lingue, bir.Vt lumen tum faElus fum. lo no 
di là i pugni delle mani,di qua i calci pollo (offrire così vergognofo Pa- 
de'picdi, di là gli fputtacchi della ragonc, mio Dio, vò pareggiarti più 
tatrJuA. bocca: fi ine ci amori hu^ inde conni- tolto al Pelicano amante , già che 
»go. r c U fo. cijs fuhfannabant illi y nunc calcibus, per difefa de'tuoi Figliuoli (ci incap- 
nune manti , nunc impulponibus ve- pato nel laccio , e nella rete de' Cac- 
nerandum dilania font Mediatoris datori crudeji , i quali vtnatione cvr- 
corpus , dice il Patriarca Santi/fimo perunt te auafiAuem\ cri (perniano 
di Venetia . Paiono auuentati fopra con difdegno,e ti ftratiano con cru- 
di lui tanti Brauazzi,ranti Frenetici, deità , fiche per ogni parte puoi rc- 
chc sfogano alle fuc fpefe tutto l'in- plicarc con vcntkfimtlts fatlus fum 
fano furore. Ecce apcrunt Animam Pelicano folitudinis. 
meam-iirruerunt in me Fortes^così fi Doue ficte ora iti , ò Difccpoli ? 
S.Aug.ibi. querela il Signore per Dauide Pro- Doue fictcfpariti,ò Apoftoli? Doue 
•' ,8? fetajle quali parole poflillado Ago- ficte fìiggiti,ò Amici*Ahimè,Ow»M Uitth _ ì( 
ftino dille: Fortitudo tfta non fanita- relitto eofugerunt . Sconofcenti, che 
tis eftyfedinfani^namey* Frenetici s fate? cosìprefto è fuanita quella co- 
nihil fortiusy & valentiores funt fa- gnitione sì chiara c'hauefte vn tépo 
Ms . Lo ghermirono come fe fulTe della Diuinità di Crifto ? cosìprefto 
vna palla da giuoco, or quà, or là ri- ritrattate quelle promefle sì frachc di 
buttatalo conducono à guifa di fa- volerlo feguire fino alia morte? Egli 
cinorofiflìmo omicida , fenza pietà, vi hà eletto per pietre fondamenta - 
ma co fomma fierezza j fenza riipet- li della fua Chiela,e voi vi fiete can- 
to, ma con infinito ftrapazzo. giati in pietre di fcandalo . E tu Pie- 
V e di peggio, Signori , Vdite tro,chc tao millataui il tuo coraggio» 
quel chT:i ne dice? Vt lumentum e valorc,doue è ita ora quella fedeltà 
faElus fum. Io qui tremo,Afcoltanti tante volte giurata ? E voi tutti, Di- 
miei cari;e da capo à piedi m'inorri- fcepoli, che in tépo di pace vi dimo- 
difeo; la lingua non ardifee di ridire (traile tanti Leoni , come ora appena 
ciò c' hà concepito la mente . Ah prefèntata la Guerra ficte diuenuti 
mio dolce Gicsù, cofa è quella c'ha- tante Galline ? Ite ora , ò Signori , e 
uetc detto? à qual vilipendio vi han fidatcui degli Amici del Mondo, per 
códotto le mie pazze fuperbie? Có- obligati che fiano , doppo d'hauerli 
fondafi ormai tutta l'vmana alba- incatenati có Bencficij, (èperdilgra- 
gia.Có vna fune al collo,quafi Giù- tia vi veggono, o inimicati da' Gra- 
mento con la capezza , venduto dal di , o perfeguitati da' Principi , o in 
traditore per minor prezzo di quel- qualunque altra maniera caduti in 
lo, che fuol venderli il Giumento, e balla fortuna, infallibilmente vi pia- 
i comperatori lo tirano per caricar- tano, e vi lafciano . Viddc il Grande 
io dVna fonja la più greue,lapiùpe* Alefsadro in vn perigliofo frangete 
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mancato il valóre a* lìioi Soldati, come Reo; Eccolo dall'empio Ero- 
fi già pofti in paura ftauano tutti di- de diiprezzato come Pazzo ; Ecco- 
fpofti per abbandonarlo^ raccoma- lo dalle Turbe malnate rifiutato co- 
<hrfi alla fuga ; all'ora il Gcncrofo, me indegno ; Eccolo da' Bini info 
lenza perderfi d'animo, e fenza rim- lenti con catene, e con funi ftrafei- 
proucrarc gli Amici come codardi , nato, e in vna prigione cicca,e ofeu- 
con petto intrepido,c con fonora vo- ra empiamente riftì etto, 
ce gli difle; Ite recipite vos in tutum> O chi mi dafsc ora le tue diuote 
Ego hic prò Dohis pugnalo v/que ad lagrime,fantifllmo Abbate di Chia- 
mortem- Gran coraggio,gran Petto, raualle,e fofpirare, e gemere co tuoi 
Signori, degno d'vn'AJcifandroj ma lamenti! 0 quam immiti* fuerunt il- SJBer. vbì 
che hà da fare con la Generofità del Urti m Immitijftmorum vinculà* qui- fup * 
mio Crifto, il quale fenza pùto que- ìms Agnu mitifjimum vinciebantlvi- 
relarfi dell'infedeltà de'fuoi Drfce- deo oculis mentis te,Domine lefu^tam 
poi i , con linguaggio non di parole, duris nexibus adftriftum; video , 
ma di opre gli Ita dicendo: itene pur perhorrefcoS abbaglia la mcntc,s'ac- 
voi,doue il voftro timor vi cófiglia , cieca l'occhio , il penfìcro s'offufea, 
mettete in ficuro la voftra vita,che io airintendcrc,al vcderc,al penfare ti- 
qui reftarò intrepido a foftener per te funi,c catene,che tégono auuinte, 
voftro amore la carica di tutta quefta e annodate le Mani del mio Giesù: 
Gente armatale pur che voi n'andia- l'orecchio smorridifee , e trema di 
te liberi , e fciolti , non curerò io di {pauento il cuore in vdir tanti ftratij 
reftar prigionicro,e cattiuo*/>e, reti- mortali fatti all'Autor fupremo del- 
pite vos in tutu?* . Ego hic prò vobis la Vita. Ah Signore! Ah Redentore! 
pugnalo v/que ad mortem. Non po- Ah Huomo ! Ah Peccatore ! Crifto 
tea darfi à Crifto nè piaga più pun- così vmile fottomctte il capo alle ca- 
gete, nè ferita più dolorofà di quefta tene apprettategli dalle tue fceleràze, 
dell'abbandono de' fuoi Amici , in e tu così fuperbo fcuoti il collo cótu- 
tepo che per effi vicn fatto preda del macc dal giogo foauiflìmo della fua 
furore de'fuoi Nemici; ond'cgli per Santa Lcgge,c rifoluto di non farne 
bocca di Giobbe fc ne querelò afpra- contOydixifti non feruiam\Dzh Cri- Hicrcm ** 
mente, dicendo: abominati funt mi ftiani mici , accordi a mei tutti per 
quondam Con/ìliarij mei , & quem quefta fera al Confìglio accertato di 
maxime diligelam, auerfatus e[l me* Lorenzo Giuftiniano: T^unc igitur-, Laur.Iuft. 
Che più afpcttatc di vedere , Afcol- ò Anima,/! qua pietatis in te remanfit tgi'cfto. 
tanti ^Eccolo venduto come fchiauo fcintilla^folue manus ligatas a tergo, 
dall' Apoftolo traditore. Eccolo fùg- rincula dtfrumpc,funes precide , 
gito come fcandalofo da' Difccpoli; quanta vales virtute in prijiinam li- 
Eccolo pcrcoflb dal Miniftro CO- tet tate re ftitue Redemptorem. Orsù, 
me Arrogante j Eccolo dannato dal Anima diuota/e hai fcintilla di pie- 
Pontefice comebeftemmiatore; Ec- tà,fc ferbi veftigio di compatti one, 
colo riniegato da Pietro come di£o- fciogli quelle mani , che vedi addic- 
noi atoj Eccolo da' Falfarij accufato tro legatefpezza quelle funi, e rcfti- 
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tuifci alla libertà il tuo Eterno Libe- con la Spofaytenui turni nee iiMÙttsì,^ im ^ f 

ratorc.I legami, e le funi fono i tuoi Acciò ficomc Egli , qual Pelicano 

peccatrice Bernardo;i'ira tua,la tua amantc,annodato ch'lacci del noftro 

fupcrbia,la tua lafciuia, quelli tre vi- Amore tu dal Ciclo tirato in terrai 

tij fono quel funiculus triplex , che tollerar le catene della fua Paflìone, 

difficile rumpi turgida fpezza, quc- così Noi pria legati dalle funi della 

in rróca,à quelli dà di taglio col col- cópafììone , poma poi far paflaggio 

tello della mortificatione , e con la à quelle dell'amore , le quali fìcura- 

fpada della medita t ione de'dolorì di méte dalla terra ci tireranno al Cie- 

S. Bernar, Criilo: Quomodo enim non illius Pa- lo. Così conchiudc Bernardo : V in- 

i" Hcb- ' tientU recordatio omnem arceat *uo- ciamur ergo vinculis PaJJìonis boni 

dora. Pafl". luptatcm \ ammodo non illius humi- lefu) Vt etiam vinculis charitatis cU 

litatis conìtderatio fuperbiam vif* i/lo cincin pojjtmusyipj e enim vinetti 

prorfus extundat ? Fortis igitur con- lis charitatis deuincÌus,ad fufeipien- 

tra h<cc Palpo Saluatoris* Ecco il col- da rincula Pajjtonis de C<elo traffus 

teli o tagliente per troncar quelle fu- e fi in terras y&nosè contrario prius 

ni,U diuota rimembranza della Pai- Pajjtonis eius vinculum nojiro Capi' 

(ione di Crifrojcon quella funes prt- ti colligemusy qui de terris trahi defi- 

iide y t in vece di funi lega con le tue deramus ad C*//*«.Douc per fua 

braccia il collo del Saluatore,e grida fomma Boti ci conduca il Signore. 



IL PELICANO MVTOLO 

PER LO SILENTIO MISTERIOSO DI CRISTO. 
Et fimilis fattus fum Pelicano Solitudini*. Pfalm. ioi* 




O non ritrouo , Si- 
;^gv gnori, in tutta la 
#37 pcnofa Moria dcl- 
(10$ la Paffione di Cri- 
Ho motiuo di più 
ftupore, ftrauagan- 
Za più riguardcuolc,c materia di più 
Diicorfijdclla mifteriofa mutolezza 
della Sapienza del Padre. Tacc,bcn- 
che accufata nc'Tribunali dcll'Ingiu- 
ilitia,rEloqucnza del Cielo, l'Inno- 
cenza del Paradifo ; e all'ingiurie de' 
Maldiccnti,airimpofturc dcTcclera- 
ti , tra'pcrigli della fua vita non ri- 



fponde vna parola la Facondia Di- 
urna , la Sapienza increata; & cum 
accufaretur-> narra la Sagra Iftoriadi 
San Matteo , k Principibus Sacerdo- Matth.i£ 
tutmnihil refpodit- O profondo Mi- 
Ucro j òfuccciTo ballante à cagionar 
mcrauiglia negli flcfli nemici,come 
foggiongc il Vangelifta , ita ut mi- 
raretur Pr<efes vehemeter\ Che Teo- 
frafto, Eraclito, Demollenc, e Cice- 
ronc,famofiflImi Dicitori,c Oracoli 
d'eloquenza , preparati ad orare in 
prefenza del Popolo d'Atene,di Se- 
ucro Imperadore,di Filippo Rè del- 
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la Maccdonia,é di Pompeo il gran- di no haucr veftigio di lingua da prò 
dc,fi animutiflcro di repente, fc dia- ferir le difcolpe . E già che in quefto 
mo fede à Plinio , ad Egnatio, a Sa- giorno io v inuito,Signori, à cópaf- 
bellicose a Plutarco, già fi sà che ne fi mure il mio Crifto ammutolito, e 
fofle la cagione la Macftà di coloro, tacente in cafa de'fuoi nemici,fpero 
che afcoltar gli doueano . Ma che la che cagionerà in voi vna pia,e diuo- 
SapiÉza Etema , il Figliuolo di Dio, ta attcntionc. 
che fecondo il fuo Nafcimento è Echi non vede, Vditori, chefo- 
Parola cfpreffiua di quato fi reftrin- pramodo ammirabile fi rende all'- 
ge nell'erTcre incomprenfibile della ofeura cognitione de'noftri intendi- 
Diuinità , taccia innanzi à coloro, a* menti il rigorofo filentio della Di- 
quali con il volere die leffcrccon il uina Fauella in occafioni sì periglio- 
fiato la vita , e con la Prouidenza il fe,e bifogneuoli delle difenfioni del- 
conferuarfi , in tempo che con tanti la lingua^Tiaurebbono sforzato sé- 
ingratitudine fi vede ingiuftamente za dubbio à parlare vn Arpocrate, e 
accufato,c fchernito, ftimarci per fe- à dolcrfi , e querelarfi vn Socrate ? E 
greto più tofto da riuerire co vmil- qual'Huomo, che ruffe il più vile, c 
tà, che da publicare c6 arrogaza.Ma difprcgiato di tutte le Creature , in 
perche veggio per altra parte, ch'ai- tante ingiurie,afrronti, impofturc, c 
meno fotto la feorza d'vna ftrauaga- calunie nó aprirebbe la bocca,alme- 
7a sì nuoua mi fi fcuopre qualche mo no per isfogare le interne affìitrioni 
tiuo efficace nel mio parerc,per ingra del cuorefl Miniftri dellaGiuftitia al 
dir l'Amore,e la pietà di Crifto,e per zano le voci, gridano contro Crifto, 
farui vedere 1'eftremo della nollra e alla prclcnza de Prefidenti, de'Só- 
ingratitudinc, concedetemi licenza, mi Sacerdoti, c d'altri Giudici efcla- 
Dolciflìmo Signor mio,ch entri per mano dicendo , ecco qui quel mal- 
quefta volta col penfiero in quefto uaggio,quell'lftregone,quel Mago, 
Sagramento impcnetrabile,c guida- quel perfido Inganatore , queU'huo- 
to da* Linci della Chiefa , che fono i mo Diabolico , che con légni appa- 
Sagri Dottori , ardifea di palcfare le remi ingannaua la Plebbe, s'arroga- 
occulte merauiglie della voftra Sapté ua la Diuinità , e procuraua di farli 
za , e le cagioni mifteriofe della vo- Rè con il feguito degl'ignoranti. Se 
ftra mutolczza; dàdoui anco in que- hauete cura,ò Giudici, de'Decreti di 
fto à diuedere à Mortali qual mifti- Cefàre, fc hauete zelo, ò fommi Sa- 
co Pelicano della Diuinità.EiTcndo- cerdoti,dclle Diuine Leggi,non per- 
che, Ce di quell'Vccello merauiglio- dete più tempo à punir quefto Ere- 
fo fcriuono i Naturacene habet Un- tico,e quefto Inofleruantc dc'Riti di 
guam foeuijjìmam->veljìgnum potiusy Moisè, che non onora i Sabbati, vi- 
C7* initium lingua ; fi deue con più tupcra i precetti,fpregia i Diuicti,nè 
ragione à Voi in quefto paffo della fa conto alcuno delle noftre ccrimo- 
voftra Paffione attribuire tal Pro- nie.Egli fouucrtela GentcEgli per- 
prictà,mcntre accufato con titoli in- turba le Città, Egli fi fà C apopolo, 
l uni,c querele vituperofc,moftraftc Egli proibifee i céfì,ei foliti tributi di 
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Ce fa r e ; i n fomma Egli fi fì il Santo, celiar io che comp.i r iica al mio gra- 
ti Giufto,il Figlio di Dio, c gli altri do.Vnaltro dicevo non fono vendi- 
tutti rimproucra da Peccatori , che cariuo,Dio me ne liberi, ma folame- 
lu ex if aipettate di più? Inuenimus huc fuh- te gaftigo chi mi perde il rifpctto,af- 
uertentem Gentem noftram* &pro- finche non refti impunita l'audacia 
hibentem tributa dari C*fari y & Fi- degl'infolenti. Replica quella Don- 
liutn Dei fe facit . E pure il mio Re- na; Io non fono già vana , ancorché 
dentore à tanti col pi , e ferite di vele- vanamente adobb at a,e con luffi non 
nofe lingue , non folo non fi rifente ordinarij abbellitala procuro con- 
con la domita vendetta» non folo no formarmi all'vfanza del Mondo , e 
apre la bocca alla difefa, non folo nò alla moda del fecolo,per piacer, non 
tifala vn fofpiro alle querele; ma nò ad a Itr 0 echi ,ch a quelli del mio Ma 
meno fi moftra turbato, nè meno có rito. In fine, chi troua vn prctefto, e 
vna parola fifeufa del l'import uro j chine cerca vn'altro, chi allega que- 
Cr cum accufaretur nibil refpondit. ito rifpetto , e chi quello in difefa 
E così proprio dell' Vmanità , ò de' fuoi errori , e come ben dille il 
Signorino feufarfi incolpata, che Io Rè Profeta, ad excufandas excu- PW- 1 ^' 
trae per origine da* fiioi primi Pro- fattone* in peccati* . Douc notate 1- 
genitori, i quali torto riprefi del cÓ- argutia , che non ci battanole feufe 
mciTo d c 1 i tt 0, cercar on 0 d ifcol p a r le- de' peccati', fc non andiamo ritrouiu 
ne, e ilMarito ne die torto la colpa al- do delle feufe medefime le difefe, ad 
la Moglie,e la Moglie al Serpente. E excufandas excufationesin peccati*. 
piacelTc al Ci clo,ch e s ad opra fi ero le E chi crederebb e,ch a q li erta mali tia 
difefe folo con la ragione , e con la della noftra condì ti on e fi potefle ag- 
vcrità ; Ma fpeflc volte accade , che giugnere di peggio? Vdite.Nó ti ba- 
per ifeufare vn'errore con verità có- Ita negare, fcuìare , e difcolpare i di- 
meflo,ccrchiamo con mille bugie di fetti veri , e reali , ma cerchiamo di 
ricuoprirlo. Miferi di noi, e quattro più con vanagloriofe millanterie ar- 
volte infelici ! Pecchiamo commet- rogarci vanti n6 veri, per cflere ono- 
tcndo le colpe,c poi torniamo à pec- rati dagli Huomini , e Idolatrati dal 
care feufando i noftri peccati,mcntre Volgo . O cecità degli Huomini | ò 
S. Gref . Peccatum Peccato addipani excufa- pazzia de' Mortali! ò malitia detefta- 
ap * tionem culp<e y quam fecit^iurit^ difle bile de' Figliuoli di AdamoI E quan- 
Gregorio Papa . Pecchiamo feusado to care celiano à Crifto le noftre fal- 
i noftri difetti, e tutto che fia Rei d - fe difefe, e aftute difcolpe ? Eccolo à 
enormi misfatti, vogliamo ad ogni varij Tribunali accufato , querelato 
maniera fpacciarci per innocui. Co- da gente ribalda, infamato da' te/H- 
fefsò quella verità anco vn Gentile: monij bugiardi,caricato di Villanie, 
Sen. epilt. Vitia nofira^uia amamus^ defendi- proccfsato con vn Proccfso tumul- 
1 *b w»j,difle Seneca, tf* malumus excu- tuario pieno di Nullità,e pure tace,e 
fare illa^quam excutcre.Vno dieejlo non fi feufa , e non fi difende , e non 
non fono altrimcntc ambitiofo , fe rifponde parola, 7{on refpondit et 
bene per trattarmi con luffo (pendo wrlrnm* 
più di quello che poflò,perchc è nr r Ma 
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Ma dimmi, perche taci à tanti vi- rebbono le Nubbi delle loro Calura 

Iipcndij , o Parola increata ? perche nie . Perche adunque non parli, ò fa- 

quafi colpcuolc foggiaci a tante ac- fapienza del Paradifo ? sù , fa à mio 

cufe ? perche ti efponi à tante infa- modo,accoftati al mio parere ; Rim- 

mief Vedi fignor mio,che fecondo le prouera à quefti Ingrati ciò , che hai 

Regole legalijche portano i Giurifti, fatto per amor loro je già eh c/E ifia- 

mm tacet,*ffirma t ; chi fi ftà chcto,cÓ- temente ti dimandano , quidfeciftt * 

fente. Non fare col tuo filentio cosi Rifpondià queftaguifa: Voletefa- 

gran pregiuditio alla tua Santità. B6 per cofa hò fitto ? Rammentati vn 

fai, che la difèfà in cofe pregiudicati- p OC o, ò Popolo Disleale ; io ti cauai 

' ^ afa fchiauitù dell'Egitto, e 

I pofsefso de'Regni di Pale 
- prodigi non più veduti hò 

la verità , eh a quefto fine dicefti ef- flagellato i Regi, hò couertito i Ma- 

fer venuto nel Mondo,™ teftimoniu ri in Campagne di fiori,per ifpianar- 

ferhtbeas remati . E come ora non t i i e ftradc, ti hò cibato di manna, là 

parh?come tra tante ingiurie non di- nel Deferto^per lo fpatio di quarant' 

fendi la tua Giuftitia \ Doue è quella a nni,ti hò fatto featurire dalle pietre 

Eloquenza, eh accoppiaua in fe ftef- i Torrenti , ti hò difefo nelle Batta- 

fa con vn Diurno innefto la dolccz- gli c ,hò deftrutto i tuoi Nemicati hò 

ia,c la Maefta f Non fei tu , Signor guardato come Pupilla degli occhi 

mio,quclIo nelle cui labbra feri fse il mieiitihòprouifto con larghezza ne* 

Profeta Reale,che albergaua la Gra- tuoi bifogni, ti hò dato le mie leggi, 

Pfaim. 44. tia , Diffida efl Gratta in Ubijs tuisì c arricchito di Benedizioni ; in fine, 

Doue fono le tue parole, ch'ai fenti- pcr am or tuo io so difeefo dai Ciclo, 

re dc'tuoi Difcepoli fpargeuano nel m j fonovelìito dellatua carne, fono 

Mondo le dolcezze del Paradifo , in f at to tuo Fratello, e fono già rifolu- 

modotale , che nè pure per vn mo- t0 di morire per guadagnarti l'Etcr- 

mento ne patiuano la lontananza; n ità . Ora fe l'haucrti eletto fra tutte 

Ioaa 6 Domine . ad 1 uem ihifn ™? ™rU <viu \ c Nationi del Mondo per la più fa- 

^rnehabes i Dou'è quella fauella, uor ita, fel'eflermi abbacato alla co- 

della quale diccuano gli fteffi tuoi ditione di fchiauo perferuirti, fe 1- 

Nemici , ch'eccedeuai confini della haucr palcfato à te fola i più intimi 

mortalità, T^unquam fic hquutm efl f C g r cti della mia Diuinità , fe il mo- 

Homol Apri vn poco , ò mio Rcdé- fcrti con la dottrina, e con leflcm- 

tore,quella bocca di Paradifo, e rin- pio la llrada della falute, fe il confu- 

faccia a quefh Giudei la loro ingra- tare gli errori , fe il perfuadere la vc- 

titudine;che fe poco prima nell'orto rità fi chiama fouucrtire le Genti, 

col tuono d'vna fola parola atterrafti fedurre il Popolo , muouere fedi- 

vn'Efscrcito d'infuriati Leoni, che tioni, iopoffo dirmi con ragione 

come fenue l'Euangelifb , abieruut fouucrforc, feduttore, feditiofo , tu- 

<*«u8. retrorfum^rjr ceciderunt in terra, ora multuofo,eeometalclaròdcgnodi 

con vn'altra , che ne diceffi, fi disfa- morte.Ma fe ciò non è vero, hauerò 
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io la ragione di chiamarti , Marma- Girolamo^ acciòchc publicando là 
glia ingrata,Ciurma villana, Plcbbe fua Innocenza non reftaflc annulla- 
viliflìma, Popolazzo infoiente, che to il cauillofo Procedo della fua 
obligato con tanti Bencficij hai fac- Inquifitione , e confeguentementc 
eia di deporre contro il tuo Benefat- i mpedita la Rcdcntione del Mondo, 
torc tante fal(c,e calunniofc querele, ne crime* diluens dimitteretur a ? • H,e ™' 
Ad ogni maniera s'hà eletto più Ir* fide >& Crucis vtilitas, & nofira ^J***' 
tolto il tacere, che il parlare la Sapic- Redemptio differretur Tace, dice Sa- 
la del Cielo. Egli è quel manfuetif- to Ifidoro l'Ifpalénfe , acciò col fuo 
lìmo Agnello , al fentir d'Ifaia , che filcntio cófcflandofi Reo fotte có più 
dauanti a' crudeli tofatori hauca da preftezza códanato alla morte. r<ir*/> JJjJJJ 
farli mutulo : coram fondente fe tan- mim, vt iudicaretur . Tace finalmé- ij. 
quam Agnus obmutuit \ idefi ad cu- t c,dicc Eufcbio Emifseno,pcrchc fa- 
mulum Pajfionis fu* elegit ftlentium^ rebbe ftata vna fatica affatto perduta 
chiofa l'Emincntiflìmo Gaetano . il dar rilpofta à coloro, che no erano 
Egli è quegli , che douca proftefo à* preparati per fentire la vcrìtì:?$ihil J 1 ^' 
terra fcpellire nel fango la fua bocca enim cft, nifiUbor, refendere yV, qui 
per non parlare > al dir di Giercmia: v eriuitem audire nolunt Ma v'inga- 
Thren.j. ponet in pubere os fuum . Oflendit natc,ò Giudei , fe col tacer di Grillo 
quando-m fupra modum taciturnità- penfate di far forza alle voftre pre- 
tti» patientUy ve tanquam fepeliat os tcnfioni,e auteticare il Proceffo del- 
proprium , & rvelut quodam Aggere le voftre calunnie, e di condannar 1- 
-jn tutum obflruat, fpone il melato Innocenza come Rea conuinta;Poì- 
S. Ambr. Ambrogio,»* vocem doìoris emittau che la Mutolczza del noftro Salua- 
ibi. Egli è quel Pelicano mifteriofo, che torc è contrafegno euidente , che no» 
non hà lingua da dolerfi,o lamé tarli, ha cofeienza, che lo rimorda di col- 
Imguam habet brevi fintanti vel fignu pa.Procura di lauai fi colui,che fi co- 
potiusi& initium lingu*.Tace adun- nofee fozzo , e infangato . Brama d* 
que il mio Dio,e con ragione,pcr 1- efler difefo chi paucn ta l'acculè ; Et 
infiammato defiderio c'hauea d- bene tacete difle sù qucfto fatto l'Ar- sAmbr. 
accrcfcerfi le fuc pene, fcriue la Pena ciuefeouo di Milano, qui defenfione Kj£ 
cijVluc! Eminentiflima del Cardinal Caie- non indiget, ambit defendi^qui timet 
tano : ad cumulum Pa JJìonis fu* eie- fuperari'->fcjlinat loqui^ui timet vin- 
git filcntium- Tace, dice Guglielmo ci.Cbriflus autem cum damnatur>fu- 
il Parifienlè, per no dare à quei per- perat^cum iudicatur/vincie. 
uerfi Giudici occafione di liberarlo da O cófufione de' Mondani! ò ver- 
quellamorte,ch'cgli tanto bramaua; gogna de' Peccatori ! ò quanto fono 
Gugliel. perche fi refpondijfet , dedijfet occa- diuerfe le ftradc dc'Crilb ani da'fen- 
J ) aràfc. r in fionem ipfum liberandi-,vtpote dicen- ticri di Crìftolò quanto fono diffor- 
rt at, 4« do*> multiplex bene ficium contuli huic mi al noftro capo i membri [ quai 
Genti peccatrici^ ingrata In firmos Moftri più fpauctofi fi viddero ncl- 
eorum curaui) Leprofos fanali , c*cos l'Africa de' Fedeli di qucfto tempo? 
illuminauhecce quid feci. Tace, dice Vanno à guazzo ne' vitij , nuotano 
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ne'peccati,c fi veggono fino alla go- non hcbbi , non dico vn guanciale i 
la ingolfati nelle fozzurc di mille ma vn (allo, che folle mio , da ripo- 
fccleraggini , e con tanti colori , con fami il capo, Filius Hominis no ha- Match.»» 
■tante fcufe,c difcfe,con tante Ipocri- bet vbi reclinet caput fuum- Impara- 
le, e co tate ragioni procurano cuo- te,ò Ambitiofi, il ritirarli all'vltimo 
prirc le loro maluaggità, celare i lo- luogo , rappigliarli all'impiego più 
ro difettile fi vergognano bene fpef- vile, da me, che tra poueri fcalzi feci 
fo di confettare ad vn folo quel che la parte di feruidore:/» medio veftru Lue. «. 
forfi han commetto alla prefenza di fum, ficut qui mini f rat. Imparate , ò 
moltije poi ardifeono di gloriarfi del contumaci , la foggettione , e vbbi- 
nomedi Criftiani. Metiteper la go- diéza a'voftri Prelati,dame,chcvb- 
la* Non fono quefti i Dettami, che bidij alla volontà di mio Padrc,fcn- 
v'infegna colfuo filétio la facódia za giammai ftancarmi tutta la vita, 
del Paradifo, dice l'Abbate di Ghia- fino à lafciarui per vltimo il fiato/a- Phi,i PP- 1 * 
rauallc;Non è quefta la dottrinarie ftus obediens vfqtu ad mortem . Im- 
vi perfuadc con l'opre la Sapienza paratelo vendicatiui,ad amare chi vi 
del Cielo,il Maeftro di verità. E che odia,ad accarezzare chi vi maltratta, 
cofa penfate , che pretendefle Crifto à lodare chi vi beftemmia, da me, 
in filentio sì miftcriofo,fe non darci che perdonai di buon cuore à chi mi 
ad intendere quanto ci difeoftiamo perfèguitò à morte, e porfi affettuo- 
dallc pratiche de'fuoi coftumi,mcn- fe preghiere per chi attualmente mi 
trcclTendo accufato ingiuftamente, croccfiggeua.Parer ignofee illis^quia Lwx - 
non parla , e fchcrnito , e ingiuriato nefeiunt quid faciunt . Imparate , ò 
ben mille volte à torto, taquam fur- Ritentiti, la fotterenza fra l'ingiurie, 
dus noaudiebat-, tanquam mutus U manfuetudine fra gli oltraggi , il 
non aperiens os fuum . E noi per vna filcntio fra le calunnie,da me, che ri- 
parolina , per vn (empi ice fofpetto, ccuei affronti fenza turbarmi , igno- 
corriamo alle difefe , voliamo alle minie fenza rifentirmi, obbrobri se- 
crudeltà , precipitiamo alle vedette, xa difcndcrmi,come bcrfaglio cfpo- 
O loquace fìlentiolò dottrina effica- fio alle villanie della Plebe infolen- 
S Ber. fcr. ce [ Tacebat ore , dice il diuoto Ber- tc,fcnza fchermirmi; Pofìtus infgnUy Luci.*. 
I iun. EpÌ " nar do, fed infìrutbat opere, & quod cui cotradicetur.Quod docuerat ver- 
docuerat 'verbo , iam clamabat exem- bo y iam clamabat exemplo;così grida- 
i/o. Imparate , ò fupcrbi , dalla mia nano l'opere, e parlauano gli Effem- 
mutolezza,pare che dir volcflc Telo- pi del Saluatore . Ma che prò ? pure 
quenza del Ciclo , il foppoi tare con tacebat ore-,& non refpondit verbum. 
vmiltd le calunnie, e con manfuetu- E fe tace la lingua del Redento- 
Match, ix. <line gli affronti : Difcite a me , quia r c , fc ammutolita fi vede per difen- 
tnitis fum,& humilis cor^.Impara- derfi dall'impofturc la Diurna Fa- 
te, ò Ricchi, auidi dell'oro,imparate uella,hà da reftarne oppreffa la Giu- 
lo ftaccamento dalle cofe terrene , e ftìtia,e trionfante l'IniquitàfDeh ri- 
la pouertà dello fpirito; da me, che fpódcte in fuo fauorcò Padre Eter- 
viifi si bifognolo nel Mondo , che no, e intuonatc agli orecchi de* Mif- 
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credenti Giuda % che quefti è 1* Vni- la fua Giuftitia ^ publicare la fua in- 
genito voftro Figliuolo , l'eiTential noccza.Ma tace ancor Maria,Signo- 
Ritratto della voftra Diuinifi > e il ra noftra,pcrchc sómamentc brama- 
concetto cipreflìuo di tutte le voftrc do la Redetione del Mòdo, e la no- 
Gradeize, c come hauete fatto altre ftra ialute , non voleua impedire la 
volte nel Giordano , e nel Taborre, morte del fuo Figliuolo , tutto che 
ditelo pure adclfo ad alta voce : Hic per lei acerbiflìma ; ma fe gli follerò 
eli Filuts meus Dileùlus y in quo mihi mancati per auuentura i Carnefici, 
bene compkcui . Sentite che circóda- Fila ftefla l'haurebbe crocifitto , per- 
to da tanti Cani rabbiofi,benche tac- che FiUj Pafftonem , dice Bernardo, jjJw.ii 
eia con le parole , vi chiama con il defìderio ardentijfimo exoptabat . A 
pfj!nj. tu cuore ; Domine ne elongaueris auxi- chi dunque dourd ricorrere TAfflit- 
liutn tuum à me^ad defenfionem meo, to mio Redentore , che faccia l'Au- 
confpice;qucmam circumdederunt me uocato nella fua caufa, che prenda le 
Cane; muhiyConcilium malignanti* fue parti nella terra, giàche non lo 
cbfedit me. Deus meus, ne fdeas a me, ritroua,nè men nel Cielo? Sétire eh* 
ne quando taceas , & ajfmilabor de- egli iteflb per Efaia fe ne duole : cir- m 6j. 
feendentibus in Lacum . Ma tace il cumfpcxi , & non erat Auxiliator, 
Fùim. 35. p a( j re Eterno , poich'Egli è quell - quxfmi/jr non erat qui adiuttareu O 
jftciTo,chc prima de'Pótefici l'ha có- parole ballanti ad intenerire i maci- 
dannato à morte per la falute degli gni* Non troua quefto Dio tra' Cri- 
ttàx. 5 j. Huominii onde dille Ifaia : Dominus mani né meno chi procuri di confo- 
njoluit contercre etim in infrmitate . larIo>chi voglia compatir!o,o chi gli 
Prendete la fua difefa, ò Diuino Co- renda almeno vn arto di gratitudi- 
folatore, poiché dalla voitra bocca fe ne : fujiinuiqut fimul contriflaretur, pfiIro -^' 
loua. 15. la promife l'ifteilb Criito:c«w vene- & non fu ir, & qui confolaretur ,c!s?* 
rit Paraclytus, ille tefìimonium fe- non inueni. 
rhibebit de me. Ma come può Ipera-» Ma poiché tutti tacciono , io fon 
rc,chc lo Spirito Santo difenda le fue qui per difendere l'Innocéza di que- 
ragioni,fc per bocca di Caifalìo Egli Ilo Dioiaccufaro come Reo; fentite- 
diede il configlio , che per ialuare i mi, ò Mim/tri dcll'Ingiuftitia.E non 
Ioana, tv. colpcuoli morifle l'Innocente? expe- fapete voi , che in vigor delle leggi 
ditVobis *vt njnus Homo moriatur canoniche,cciuili, non fi può darse- 
pro Populo, &* non tota Gens penati lenza ex Procefsu informati™, & ^ alto 
R ifpondete per eflo,ò Beati filmi Se- inaudita parte ? Non fi tratta qui di & quando 
rafini,che come più da prclfo alle lue delitto da procederui ad modum bel- V 
Glorie , ne hauete più conofeenza; ti» nudiate bene i Proccflì ,c le icnt- tantum ff. 
ma quefti inorriditi,dicc Santo Efré ture del vccchio,c nuouo Tcitamcn- de Apptl * 
Siro,pcr cosi ftrauagante,e dolorofa to , es* ex de ciuffi* in aBis conofee- 
s.EtV.Svr. mutatione, njultu fuum alis contexe- rete approuata da più di mille profe- 
ltL ~* runt'E fe tacciono tutti gli altri, à te tichc,c Apoftoliche depofitioni fin- 
none vietato,ò Beati Ili ma Vergine, Docenza dcli'accufato . E fe pure ne' 
feufarc il mo Fig'iiuolo,di difendere nuoui indiiij , che s'apportano da' 
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{noi nemici vedete alcun Fondarne- sì grande,e come difle lo Spirito Si- 
to di condannarlo à morte, no è giù- to:7s[oli fieri Index, nifi valeas vir- Ecdi.7. 
Ito che vi mouiate per impofture in tute multa irrumpere iniquitates , ne 
aria,fate prima la perquifitione nella forte extimefeas faciem Potenti!, zsf* 
Baca dell'EuangeIio,che iui ritroua- pones fcandalum in abilitate fua.Ma 
rete cópilato tutto il ProceiTo della l'intereUe , Signori , gli fé" perdere il 
iìia vita , e vedrete chiaramente , che fenno,e conforme vediamo a 1 noftri 
quefti fleffi, che ora fingono tate ac- tempi, bafta vn vafo d'argento , vna 
cufe^'hano pochi giorni addietro ac- borfa di fcudi,e fpefle volte vn poco 
Marc ti. clamato per vero Dio.- Bcnediftus qui d'amicitia , per far eh 'vn'lnnocente 
venit in nomine Domini.E fe pure re- comparifea Reo di molte colpe , e 
pudiate vn teftimonio si manifefto, che quel litigante , benché habbia 
per eflere de' Faciulli,credetc a'voftrì torto cuidente,ottenga nella fua cau- 
Scribi, e Farifei, da' quali è flato più fa la fentenza in fauore . S'erano có- 
lo» 7- volte dichiaratopergra Profeta:/-™- giurati alla Morte di Crifto i capi 
pheta magnus furrexit in ?{obis.Di~ dell'Ebraifmo, haucano corrotti gli 
madate il Battifta,ed egli vi dirà,che fi vfficiali di corte, foddotti i teftimo- 
frima indegno di fcioglicrli la ligac- nij, e non ballando i Rcgali,minac- 
MarC4 ** eia delle fcarpe:c»*W non fum dignus ciauano i Prefidenti,e perciò ftrafei- 
corrigtam calceamentorum foluere . nati ancora i Giudici alla loro per- 
Credetelo ad vn Giuda,il quale séza uerfità,publicarono il voto: Reus eft 
alcun profitto pentito del tradimen- Mortis.Voto infame,fentenza dete- 
Matth.17. to >^° dichiara innocentcr^wc*»/ tra- {labile, Decreto abbomincuole, che 
dens fanguinem iujìum . E fe quefti condanna l'ifteiTa vita à morte vitu- 
teftimoni no baftano,dicc Sant'Ago- pcrofa,Rtn / ejl mortisi 
Aino,Dimandatc i Morti rifufeitati, Ed ecco eh a quelle voci fi slan- '4 
i ciechijchc Khan veduto,]' fordi che l* eia cótra Crifto quell'arrabbiata ca- 
hanno vdito,e i Muti , che à viua vo- naelia , e velandoli eli occhi, fchiaf- ■* 
Mire. 7. ce efclamauano:£f»ff omnia fecit-t & feggiadolo crudclméte, ftrappadogli 
Jtirdos fecit audire , ey* mutos loqui. tutti à gara la barba, e i capclli,inco- 
Or come s'accordano inlìeme quelli minciarono à dileggiarlo: Propheti^- 
contradittorij,fur benc,ed efferc mal- z^a quis ejl qui te percufitfE Crifto no 
fattore,^ »r omnia fecit) & fi non ef- fi qucrela,non parla,s'ammutolifce, 
Jet hic ma/efadlor* Non v'accorgete c$r tanquam Agnus coram fondente J e 
dcll'oppofitioni,e contrarietà de' te- obmutuit-O nollro Pelicano increa- 
ti monij* E fe vedete chiaramente la to.séza vocc,séza lingua,e fenza pa- 
verità,fe conofecte la Giuftitia,e per role! Linguam ìoabet breuijjimamy'vel 
tema del Popolo adirato correte ad fignu potius y & initium lingu<e.Eà ò 
occhi chiufi à códannarui nella mor- infame,e fpietata Barbarie de' Giu- 
tc d' vn Dio, deponete in voftra ma- dci|ò molto più ficra,e rabbiofa cru- 
l'ora, deponete le toghe, gittate via deità di coloro,che fi chiamano Cri- 
le Mitre , ruggite da' Tribunali più ftiani,ma fono più nemici di Crifto, 
tolto che commettere vn fagrilegio che gli fteHi GiudeiJE quàti oggi vi 
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fono di qucm' temerarij,chc detro 1' 
ifteflTe Chicfe alla Rcal prcfcnza di 
quel Dio velato fotto il velo Eucari- 
ftico,non pauentano d'ingiuriarIo,e 
maltrattarlo co tate indegne enormi- 
tà j e sìfchifofc atti uni , che farebbe 
vergogna à volerle ridire . Ma Dio 
* GaUth.tf. nó fi sbeflfeggia,ò Peccatore,D*0j no 
irridetur'yQ { cnt irai lo fchioppo della 
Diuina Giuftitia quando tu meno ti 
penfi,ancorche Crifto taccia,benche 
non fi rifenta ; e s'hà taciuto finora, 

*NE !* dicc S3co iridoro l'^palcnfc, nequa- 
a j. qua m tacenti , quando venerit mani- 
feflusSi gonfijno pure i fuperbi nel- 
le fognate Grandezze , fi fati j no gli 
Auari del (àngue de* Poucrelli , fca- 
priccino i 1 afa iu i i loro sfrenati appe- 
titi,s'incrudelifcano i vedicatiui nel- 
le vifceredc'loro Proflìmi,idolatri- 
no il vétre,c la lor Gola i Ghiottoni, 
ftrapazzino i Vaflaili i Titolati , e i 
Prineipi,inuétino calunnie i Curiali, 
vendano la Giuftitia i Maggiftrati,e 
calpeftino al fine i Peccatori le natu- 
rali^ le Diuine Leggi,chc bechc ora 
diflìmuli , benché moftri di non ve- 
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derli,e béche taccia Crifto così sfac- 
ciatamente vilipefo,e fchernito,pre- 
fto verrà quell'ora, ne parlo fol del- 
l*eftrema,che darà fine a'tepi, quado 
Egli fteflb diccene grauido,e pieno 
di furore partorirà có le vendette le 
parole , vt parturiens ioquar^Kìà tra IfM s « 
poch'annL tra pochi mefi, e forfi tra 
pochi giornee poche ore,che per ma- 
nifeftarc il rigore della Diuina Giu- 
ftitia parlerà di maniera, ch'ai tuono 
delle fuc voci,fpalancato l'Inferno,!* 
ingoicrà nell'orride fue vifecre. Cri- 
ftiani,lenno,e fe vediamo in Crifto di 
fordinate le cofe , fe feorgiamo am- 
mutita la Sapiéza del Padre,fi cagino 
fimilmétc i peruerfi coftumi della no- 
ftra vita pallata in abiti virtuofi ; fi 
{pezzi la durezza della noftra oftina- 
tione*,e fe muti per laddietro fiamo 
fiati à confeflare i noftri macamenti, 
alziamo ora al Ciclo le voci di peni- 
tenza,chiedendogli perdono di tan- 
ta ingratitudine, e diciamo tutti còV 
triti col Profeta Ioele ->Parce Domi- 
nei Vane Popu/o tuoy&ne defhcre* 
ditatem tuam in perditionem. 
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IL PELICANO MACILENTO 

PER 

- - . 

LA FLAGELLA TI ONE ALLA COLONNA. 

Adhéfit osmeum Carni me*>& fintili: faftus furti P elicano 
Solitudini*. Pfalm. iqì. 




Quanto maggiori 
della noftra corta 
capacità , e quanto 
fuperiori ad ogni 
vmano intcndimé- 
to fono gli cfFctti 
miracolofi dl quel Diuino Amore, 
per lo cui beneficio dalCielo in terra 
tirato il noftro Clemétiflimo Iddio, 
feppe e tato dirc,e tanto oprare, per 
introdurre a cofto della propria l'uà 
vita forma viuéte nelle noftre Ani- 
me, per la colpa mortifera incadaue- 
rite,e già morte! E chi mai haurebbe 
penfato,che ftandofcnc Egli colà su 
nel Cielo dentro fe ftcìTo compiuta- 
mente Felice , fenza meftiere dell'- 
vmano corteggio,mcntre al fuofer- 
uigioafììfteuanoi mille millionì de- 
gli Angiolijfenza tema di auuerfità, 
perche tra quei fempitcrni Fiori del 
Giardino ameniflìmo dell'Eternità 
Angue non s'afeondea di dolore,nè 
all'altezza del fuo Trono Diuino la 
battezza potea giugnere delle sfer- 
zate, clou eli e cadérgli nell'animo ri- 
folutione sì ftrana di calar giù in ter- 
ra {otto quella forma vile , e abietta 
della noftra vmanità , e foggiacere 
alle noftre miferie, e fottoftarc alle 
pene,e gaftighià noi douuti,e corre- 
re vn'arringosì faticofb,come quel- 
lo della fua atrocilìima Paffione ? 
Sclama pure lùià:quis credidit nudi 



tui nofiroy & hrachin Domini cui re- 
uelatu eft* Chi potrebbe mai perva- 
derli cofe tanto contrarie,e lontane, 
che il braccio Onnipotente di Dio 
poteffe diuenirne fiacco , e infermo? 
Ad ogni maniera, à qucfto lo riduf 
fe l'Amore,e il defiderio di edere da 
Noi fcambieuolmente riamato ; fu- 
ptr omnia reddit te mihi amali lem, s. Bernal 
lefu £0fu,diceua il diuoto Bernardo, fer * *°* in 
Calix quem bibtfli opus noftr* Re- ' 
demptionis , hoc omninò amoretti no- 
firum facile vendicat totum filti . E 
qualunque tutto il lagrimeuole fuc- 
ceflb della fua Pafllonc altro nó Ila, 
che vna viua teftimonianza d'amo- 
re,nella Colonna però io pollo dire, 
ch'Egli afflile il Tioplus vttrk della _ 
fua carità; métre al parere del Sera- r ' r Ji 
fico San Bernardino, immenfuf, ac irt.i.«* 
feritentijfmus Amor in hoc manife- 
flatur . Auuengache, fe i pallori del 
volto fono chiarifìlmi indicij del 
fuoco interno del cuore,e leftcnua- 
ta macilenza del corpo dà à diuede- 
re l'ardore intenfò dell'Anima , do- 
ue più fpallido, doue più macilento 
fi vidde, che à piè d'vn faflb fotto le 
dure/sferzate il benedettoRedétore* 
Ah sì, ch'oggipiù che mai può Egli 
ridirli Pelicano amorofo,yJW//> fa- 
Etusfum Pelicano.Pokhc fe di quel- 
1' Vccello il maggior contrafegno 
dcil'affettojchc porta a'fuoi Pulcini, 
E E 2 fi e 
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fi è la macilenza, alla quale per no- auuifato dal Beato Lorenzo Grufti- 
drirgli fi riducc,mè"tre,come ofleruò niano,chc fupcra l'fficacia d'ogni più 
Gcfn!d<L* nftorico Gefnero; h*c Auis fem- nerborofo argomcnto,e foruanza I- 
per macie ^ciVttr.Qucft'iftcfìI argo- iftcflb péTicro l'odio ferino de mal- 
méti della fua carità ci dà oggi a noi nati Farifei in tormctar co flagel li V 
il noftro Diuino Pelicano^cioè fotto innoccntiffimo Saluatore : Maiorà b. ber 
le dure sferzate, e afpre flagellature, prorfus^p* grauiora funt qua a /cele- Jjjjjj 
macie affeitur . A quefta Colonna , ratis Pontijicihus paffus eji-, qua cogi- ago.c.18. 
doue s'appoggia la più fina coftanza tari f u»leant- i tametf inaudita qu<ed* 
dell'Amor del mio Dio io v'inuito meditetur^tP* afpera.Oisù via, nó vi 
oggi, ò Signori ; quiui farò vederui vogliono tati argometi,apranfi nella 
accoppiate infieme due cofe,vna só- voi Ira immaginatiua la gran Sala di 
ma pena del mio Signore, e vna so- Pilato,fatta già publico Teatro à tut- 
ma felicità de* Mortali , vn'cftrcma to il mondo delle miferie deplorade 
macilenza del noftro amantiffimo d'vn Dio. Theatrum mudi totiusfa- fa^. 
Pelicano,e vn riftoro foauillìmo de* Ha e fi Pi la ti £>0/b« j,comc dille Ru- c - , ? ia -' 
fuoi amati Figliuoli. E mentre vdi- petto Abbate; E fc nc'voftri petti, ò 
te San Giouannù che dice , tunc ap- Signori,hà punto di forza l'Amore, 
prehendit Pilatus lefum,(fr flagella- ora è tempo di farla conofeerc. Vc- 
i#/f,douete far concetto,chc vna Co- dete quel fiero fpettacolo,chc fareb- 
lonna di così dure sferzate richiede be ftato ballante ad intenerir quella 
con molta ragione da voi vn'attcn- Pietra medemma , à cui ne ftaiia au- 
tione falda come di marmo. uinto il Corpo del Redentore , non 
Sarebbe vn difeorrerc per con- che i cuori vmani,fe quelli non fof- 
chiudere,c vn argomentare per con- fero flati delle Pietre più duri.Mira- 
uincere,il tirar cófcgueze affai dolo- te fpogliato, e ignudo al cofpetto 
rofcdaprincipij fouraeccedentcmc- d'vna Coorte intiera di Gente sfic- 
te infaufti j e nella guifa apputo, che ciata, liccntiofa, e impudica, quello, 
dall'afpetto dell'aria sù'l mattino di che vefte fino le campagne d'erbe, e 
color rollo macchiata, l'atra tempc- di fiorii E qui confidcratc il tormen- 
ta del giorno , e dal rimbombo ga- to,e la pena,chc fentiuano l'oneftà,e 
gliardo , che precede de' tuoni , lo lamodeftiadcl benedetto Crifto, in 
feoppio futuro de' fulmini fi prono- vederfi pria flagellata có guardi im- 
ftica , così dal volto grondolante di puri,e con motti liccntiofi la fua vc- 
fangue del noftro Saluatorc sù'l do- recondia Verginale, che i Manigoldi 
lorofo mattino della fua Paffione, gli peftafTero le membra có le sfer- 
la grandine precipitofa , che poi fe- zatc . Qual confufione fentì qucll'- 
guì dc'flagelli,c dalle pauentofe mi- animo nobiliffimo ? qual roflorc gli 
naccie de' barbari Giudei, i fulmini tinfc finitamente le gote * anzi qual 
delle percofle , fenza pietà fearicate fiamma gli fi accefe nel volto ? E co- 
sù quelle teneriflìme fpallc,io vi di- me che non hauca con che cofa fi ri- 
moft raffi oltre ogni mifura intollc- cuoprire, chinando à terra gli occhi, 
rabili, e fpietatc . Ma fui per tempo procuraua nafeonderfi lotto il velo 
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della modeftìa, c bendarli le pupille dauano offeredo danari a più robufti, 
col manto delle palpcbre.O che gra che da Jor parte lo percoteflero . O 
tormcto è la Nuditàl Argométatc- crudeltà inudita | ò fierezza implaca- 
lo da quefto,che non ha mai voluto bile! ò Barbarie eflecranda 1 Harefte 
Iddio , come Padre di Prouidcnza , qui veduto il Saluator del Mondo , 
Soggettami ne men le Bcftie,perche qual'innocente Colomba, frappata 
non vi haurebbono potuto rimedia- detro gli artigli dique'rapaciflìmi ve- 
re, da fe medefime . Venite prefto cellijqual tenero Agnellino da que' 
quì,Figliuoli di Noè,e ricuoprite col Lupi aflàmati in fiere guife squarcia. 
Mantello la Nudezza del voftro toj qual matutina ftclla da vna Nu- 
Padre,giache quello nuàatus cjl, di- uola troppo denfa di dolori ingom- 
!n^ y? ft" cc ^ an Cipriano , in figuram Domi» brata ; qual candido Giglio da mil- 
nic*Pafsionis. le ponturetrafitto,e detto col Bocca- 

Alla vergogna fi aggiunfe il do- doro Columbi in medio Accipnnt.m, hom^fa 
lorc fopra modo acerbiffimo , per ouis in medio Luporum-, flella in me- 
vna fiera tempefta di battiture fca- àio T^ubium , Ulmm in medio fpi- 
ricatagli adotto dall'empietà deTol- narum^germen infoiti* in oppido ini- 
dati;Poiche inuitata dalle Tróbe in- qu itati* -Mi diciamo mcglio,Signo- 
fernali à così vergognofo fpettaco- ri: harefte qui veduto il noftro mini- 
lo, fin dagli eitremi Rioni di quella co Pclicano (otto i Flaggclli , e le 
gran Città vna infinita moltitudine sferze così fcarno, e macilento , che 
Alex. lib. di Gente, conuocauerunt ad cu Vni- no gli elfendo rimafto, che Toflo fo- 
|,cap * 5 ' verfam Cohonem , che come fcriuf lo, e la pelle, potea dir con ragione j 
Alefsadro, era vna foldatefca di mil- adhafit os meum carni intrìdetemi 
le,e cinquecento Fanti, e di trecento me* , poftiila il Cardinale Vgone , Jj°jjjjp 
trentaduc cauallke tutti quelli aflìe- quia ex illis p<enis macerata , ataue ioì. 
me,fubornati da' Scribi , e Farifci , fi exhaufìa e fi caro mea : Et ftmilisfa- 
prouidderoin vn'iftante di durifll- Bus fum Pelicano folitudinis .Tan- 
mi nerui,di catene,c di fpinej e lega- to eltenuato,tato fmunto,tanto fpa- 
to alla Colonna il Saluatore, à tre ruto,e disfatto mi veggio,che nó hò 
coppie per volta lo cominciorono à più vigore per le mie membra; aruit 9Um,it ' 
flaggcllare. Ma che dico ? a ftraccia- tanquam tefla virtus mea . Non hò 
re,à deformare tutto da capo à piedi più forza da reggermi sù la perfona, 
quel belliffimo corpo impattato di mentre mi fi è (concertata l'organa- 
Deità, e quelle membra più delicate tura del corpo,e slogate tutte le offa; 
della pupilla degli occhi di ciafche- Difperfa font omnia ojfa mea ; Non 
duno di noi,infino à tanto, ch'eften- mi è rimafto fangue dentro le vene : 
do ftracchi i foldati,c quanti ili i pie- <velut aqua effufus fum- Ideft, chiofa 
fanti fi ritrouauano ,i quali tutti à San Dionifìo Cartuficnfc, Toto cor- s Dion 
gara tra di loro haueano bramato d' por e exhaujìus fum fangurne propter Car.in Pf. 
ottenere la precedéza in quella così frequentem fanguinis effufionem in aI * 
fiera,e fpictata barbarie, non ancora corporis mei, durifsima flageHariom. 
fatollì quei moftri dell' Infèrno,an- O federati Giudei, fi che cìfVoi , 
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e della voftra ingratitudine fi va que- gni delle merauiglie \ e applaufi de^ 

relando Iddio per bocca di Geremia: gli Angioli . Che non fè il Demo-' 

lèrem.i8. "dditur prò bona malum, nio contro di Giobbe ? Radunò in- 

quia foderunt foueam Anima me* ? fierne tutte le Pene dell'Abulie l'a- 

quefto è il riconofeimento di tanti uuentò fopra il di lui pouero corpo, 

benefieij rìceuuti dalla mia mano? eloriduffcà fegno, chenóparea più 

quella ricompenfa afpettaua da voi vn*Huomo , che panile , ma vn' In- 

la mia benignità ?quefto è il cambio, fcrno animato , che tormentafse fe 

che fate al mio Amore? vn'odio tàto ftefso ; quella mano auezza à regger 

inteftino ? hauete fcauato vna fofsa lo fcettro,già no fapea più far'altro > 

molto profonda,per traboccami de- ch'adoperare vn pezzetto di creta,per 

s. Beni, tro la mia vìtxfoderuntfoueaAnim* forbir la putredine, che vomitauano 

bd pin!** mea Strana metafora, ofeuro Enim- le vifeere tutte marcite . Chi diceflc, 

ma , ma feiffrato ottimaméte da San ch'egli hauea tate ferite, quante rnc- 

Bernardo; Foderunt piane impatien- bra , ben nulla direbbe , perche ciaf- 

t 'u foueam , occafones indignationis cun mébro potea dirfi vn'Ofpedalc 

plurimas y et qua maxime miniflrates. di feritele diPiaghe.Quel che vn ce* 

Furono sì crudeli in flaggcllar Cri- toFilofc fodcfideraua,che la Natura 

fto i Giudei, che quafi gli fcauarono haucfse tatto nel Petto d'ogni Huo» 

dauanti vn precipitio d'impatienza , mo,cioè vna fincftrina aperta, £ vedq 

di vendetta,c di fdegno. Ma nópre- re il cuore,efFcttuòdi vataggio il de- 

cipita,non cade, non fi vendica, non monio con Giobbe , mentre nò folo 

fi fdegna l'Amore: Sed charitas non feci pctto,ma nel refto del fuo corpo 

irritatur , non prteipitatur , nunquX aprì tante fìneftre,quante ftampò fc- 

excidit>non in foueam ruih foggion- ritc,donde cómodaméte poteano ri- 

ge l'ifteflb Santo . Voftro fia lo fde- mir arfi le vifeerc, e numcrarfi le oC- 

gno ferino, Voltro il Pricipitio cter- fa. Egli era sì mifero, che non potea 

no,mfami tormentatori jma del mio chiama rfi có verità ne viuo,nè mor- 

paticntiiììmo Giesù trionferà mai to;non morto, perche fofpiraua più 

sepre tollerantc,c vittoriofo l'Amo- che fpiraua, e piangcua più che par- 

ì L àc vtff. rc:iudaorii enim cucita j,difTe S. Leo laua*, Non viuo , perche ricouerto di 

Dom. Papa, nihil ohtinuit , nijtvt fua im- marcia, era in vn letamaio fepolto; 

p ieiate f e perder et . Chrifli vero Pa- Anzi egli era sì infeliccche la Mor- 

i tenti* hoc <g/r, -vt omnes fua Pafsio- te,qtiella,che da tutti viene ftimata l* 

ne faluaret. Rapprtfentatcui,Signo- vltima delle feiagure , e il colmo dì 

ri,uclla feeru deH'lntcllctto,raa con tutte le infelicità farebbe fiata per 

immaginatiua di verità la miferabilc lui l'vnico foli ieuo dalle miferie.Che 

cataitrofe del patientiflìmo Giobbe, cofa farà in vno (lato sì mifero,e pc- 

Quem' in vn tépo medefimo fe di fe nofo il magnanimo Eroefquefta fo- 

fteflb doppio Teatro , l'vno del cor- la attione ne racconta la Sagra Ifto- 

po allo fdegno rabbiofo del Demo- ria: Tunc furnxitlob, & fcidt't *ve- 

nio , l'altro dell' Animo alle pompe pimenta fua . Entra qui Origene , e i 0 ^i. 

d un'inuitu patiuiza , ambidue de- attribuire qucft'opra, non già à de- 

bo- 
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bolczza, o impaticnza d'vn'Animo W.Flagellabatur^pungebatur^impin- ?M 
fc :o nfidaro, ma a fomma coftanza d' guabatur. Quanto più s'affaticauano de Pani- 
vn petto generofcjquafi volcfle con quei Barbari Miniftri à flagellare , à bu * llb ' 2 * 
lacerar li le velli fnudare IT petto, pungere, àfearnare quel Sagratiflì- 
ignudo moftrarc il corpo,pronto al- mo Corpo> tanto più lo rinuigoriua 
Orig. lib. le p Lì g li ce a'flag ci 1 1 nemici. Con/ci' lo (pirite, lo rifàldaua la patienza, 1' 
un iob. j ft ve p menta J UA ji ne mora f eme t- jngraffaua rAmorcjmercè di cui tut- 
ipfum pr<tparans ad piagasi ecce in- to generosamente patì,c fuperò con 
quiens corpus nudum^ecce peclus de- valorc«0 come ben s'auuera de'fcia- 
teftumjvos flagellate inimiciytanquH gurati Farifei quel detto dcll'Incar- 
Dei fatellites , Egoautem fufferam. nata vtrità, che affafèiano infieme 
Vos verberate > Ego autori fuflinebo pefi importabili , aggroppano lomc 
due»s:Dorfum metim dedi ad flageU pefantiie grauifllmc.c poi ne carica- ! 
la. Nobil figura del mio Crifto fla- no gli Omeri fiacchi, e debboli de 
geliate Egli,qual generofo Eroe di Pouerelli: Alligant enim onera gra^ M atth.»j« 
tolleranza , fi (tracciò sù'l doffo di uia^tP* importati Ita, & impcnunt in 
propria mano le vefti,fcuoprl il cor- humeros homimm. Macaua fol que- 
po ignudo a fpietati Flagellatori : ftoai colmo delle loro infamie , che 
Pfaim. j7- £g 0 m flagella paratus fum , lo dirle Tindoflaflero sù le fpallc di Dio, ac- 
per bocca del tuo Profetalo fon già ciò fi potefle dire , & imponunt in 
preparato, ecco il petto, ecco il dor- humeros Dei.hh Dio,chi'l credereb- 
fo , ecco tutto il corpo , vediam chi be 1 a qual Natione barbara potrà 
prima fi ilracca, fe voi à sferzare, o predicarfi quello miftero di Fede , 
io à tollerare , fc voi à ferire , o io à che nó ne riceua fcandalo vitupero- 
fofFrire: Vos flagellate , inimici^ Ego fo?Non diflc Dauide: Flagellum no pu 9 o. 
autem fufferam. appropinquabitTabernaculotuof Co- 

Ed eccoui qui vn Duello forma- rne và quell'oracolo \ così al rouer- 
to , lo fteccato è il Corpo del Salua- feio s auuerano le Profetie \ come à 
tore,fono i Ducllifti lodio,e il furo- quel Cclcftc Tabernacolo tanti fla- 
re de' Giudei dall' vna parte,l'Amore, geli i s'attaccarono,che ne rimafe del 
e la fofferéza di Criito dall'altra par- tutto lacero,c infrantoceli taccia per 
te : La Giuiìitia Diuina è il Patrino quefta volta il buon Dauide, e fen- 
afliftente , e il cartello della disfida tafi foio Giobbe : Latrones eius per I° b -**- 
dice viua chi vince . Già fi viene al gyrum obfederunt Tabernaculu mal. 
ci mcntoiL'odio, e il furore fanno co O Ladri crudeli,Ladri fcortefi,Ladri 
le sferzate della loro crudeltà ogni inhumani, empi j,fagrileghi, e villa- 
più fangoinofa fierezzajc rAmóre,e ni , che attediando quel viuo Tacer- 
la fofferéza fano della lor generofità nacolo della Diuinità,c per mezzo d' 
ogni più efficace prouanzajqual fuc- innumcrabili percoiTe in mille apcr- 
ceflo voi nafpcttatc ? chi anderà per ture fpczzandolo , ne rubafte tutti i 
fotto*à fauor di chi dourà cantarfi il Tcfori di quel pretiofiflìmo fangue, 
viua viua della vittoriafodafi Pietro che da tutte le parti fchizzaua fopra 
Ccllcnfe, che deferiue quello Duci- la tcrra O Maria,douc fei ita có quei 

can- 
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candidi Pannicelli,con quai tanto ri- uò acutaméte Bernardo, in (ìmilitu- 
ucrentemente auuolgcfli quello vo- dinemjnqutt hominum, non hominis'y 

ftro Amato Figliuolo là nel Prefe- Chiflus enim in vniuerfali hominum 

pe ? Ora farciti più neceflaria per fa- mi/cria prejfms^ profundius fe im- 

fciarli le piaghe. O Maddalena , do- merjìt;'mi per confequenza li fcarica- 

ue fei con quelle lagrime , con quei rono tutti i galtighi douuti a' noftri 

baci con quelle treccie, con quegli misfatti. A te,come infoiente, erano 

vnguenti , con i quali nella cafa del que* colpi douuti , e non à Dio ; ma 

Farifeo,diuotamente l'onorafti? ora Crilto per liberartene ti fe faldo ri- 

farclti più opportuna , per ongerli le paro con le fue fpalle . Sopra quelle 

ferite. Turbe pietofe, doue lleYe con fpalle fu sferrata la tua vanità > ò fu- 

quclle voftre veftimenta, che mette- perbo ; fopra quel Dorfo fù mortifi- 

fte vna volta fopra il giumcntojdou' cata la tua libidine, ò fcnfuale; iui fu 

egli caualcaua,c lotto i piedi,per do- punita l'ingiuftitia degli auari; iui la 

ue caminaua f ora farefte più à tem- crudeltà de' vendicatiui ; iui tutti gli 

po per afeiugagi il fangue . Serafini eccelli del Mondo furono afpramc- 

jnfocati , doue fono quoti 1 ali , delle te correttile galligati. O fomma Bó- 

quali gli formate manto maeftofo ti! ò infinita Mifericordia ! ò llngo- 

ficl Cielo? qui farebbono à propofi- lari filma carità ! ò noftro Pelicano 

to,per cuoprirc la fua nudità . Aimè, Diuino,che per l'amore dc'fuoi Pul- 

ch'egli è capitato nelle mani de' più cini, femper macie affici tur. 'Dkzpvi- 

fpietati huomini.Huomini non già, re à bocca piena: fmilis faftns fum 

ma moltri dell'umana Natura. Non Pelicano. 

PhiUp^i. dica più l'Apoftolo, fauellando dell' Ma di quato follieuo,eriftoro per 

vmiltà di Crilto , exinaniuit fernet- noi fù quefta fomma macilenza di 

ipf um,formam ferui accipiens . Ag- Crilto* vdite Crcò dal bel principio 

giongaui vn* altra parola più pefan- del Mondo laSapienza increata con 

s^B.t. vbi tC)C àicxformam mali ferui accipies. vn seplicc Fiat del fuo Diuino Vo- 
Pcrche,ai fentir di Bernardo, non fo- lcre quelle lucide Gemme del Para- 
Zi? forma ferui accepit-fvt fuhjfet-fed difo , cioè l'Angeliche menti , quali 
etiam mali femi , vt vapularet , tanti fontuofi Palagi con gli Arredi 
ferui peccatile p*nam folueret^cum più fini della Guardarobba del Cic- 
culpam non habtret. Come feruo del lo,pcr popularnc l'Empireojma que 
peccato , come Reo di morte fù fla- Iti al primo forno d'vn'Aquilonc fu- 
gellato Crilto, aiuicngachc addofTa- perbo ruinorno da quelle sfere , e fi 
tafi sù le fpalle la grcue farcina di tut- couert^ lo fplcndorc in laidezza , le 
te le noltre colpe có la fomiglianza , margherite in carboni,in folta Ncb- 

•s.Bcrn.vbi ch'ei prefe della noftra infetta Natu- bia la luce ; impallidito 1* oro prefe 

fu P* ra,w fmilitudmem Hominum fa- forma di fango,c la Bellezza delCie- 

Bus^non Homims nel fingolare, ma lo con il fumo de'caliginofì vapori 

PJominum^ml pluralc,perche ci 11 fè fi ottenebrò. Si accinge di nuouo al- 

vn fafeio di tutte le milèrie di cafche- l'opra quell'Artefice eterno dilegna 

duno indiuiduo vi nano, come olTcr- sù vn Quadro di terra nuoue forme, 

cco- 
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€ colofli,e creando gli huomini de- la Sapiez.a increata,il mio vnigenito 
crctò, che quefti riparaflero alle mi- Figliuolo verrà vmanato nel Modo, 
ne del Cielo, Cittadini del Paradifo: Tunc acceptabis facrijìcium Infìtti** 
ludic ab it in nationibus^implebit rui- All'ora s'incatferà ne'forzicri del Pa 
nas. Ma oimè, che non può la fragil radifo,la fcolorita gioia dell'huomo; 
terra riparar la mina di que' fini dia- ali ora fi vedrano di tutto punto ri- 
manti 5 anch'elfi, minando all'inda- fatti gli Edificij del Cielo *, all'ora si 
po d'vn Pomcpoco più {peranza vi che trionferà tutta lieta intronizata 
era, che tufferò prefi per li celeili E- nell'Empireo la terra. Ma quando fi 
dificij . 11 che confiderando il Profe- vidde ciò auuerato,Signori?Rjtroua- 
ta coronato, proftrato dinazi à Dio, te voi forfi nel dolorofo raccóto de' 
e con gli occhi, che già grondauano patimenti di Cri Ito qualche fpccialc 
lagrime , folgorando finghozzi, co- Attione,oue adempir fi porla la pro- 
nunciò iftantemente à pregarlo:/?*"- mefla di Dio, tunc acceptabis? Sì, sì, 
nignèfac Domine in bona Volunta- che io ben la ritrouo in vn' altro 
te tua fon-, vt <edificetur Muri Hye- Tunc: tunc apprehendit Pilatus lesity 
r«/^w.Pietà,Pietà,mio Dio,torna er flagellattit.AÌYon quado fu porta 
à riedificar có la terra le mcrauiglie infieme quefta Pietra fondamentale 
del Cielo.Datti pace, buon Dauide, del benedetto mio Crifto con vna 
gli nfpofe Iddio , non voglio farmi faldaColonna,aU'ora fi adépì la pro- 
fpontaneamente médico,Nó fono p mefla, ad vn detto corri fpondt" te ex 
fabbricarmi à mio cofto la ruina del Diametro l'altro,* «»c acceptabt sitine 
Ciclo, nó vò lalciare erede d'vn Pa- apprebcdit>e fi diede principio al Ce- 
trimonio di Gloriatili có le vergo- leftc Edificio di quei Palagi eterni 
gnofe Ignominie della fua Gola sì è fiYl fondamento delle fpallc di Cri- 
fatto già per fua colpa abitator deìl* fio : fupra dorsu meu fabricauerunt Pfal. 118. 
Infernojoltrechc quel celeftiale Edi- P*cc<u0w.All'ora,in sóma,có giubi- 
ficio ha di biibgno per fondamento lo vniucrfale di tutto il mòdo la ter- 
d'vna Pietra ben foda , e quefta non ra confinò con l'Empireo : Tunc ac- 
fi troua nel Mondo Aimè,dunquc è ceptxbis facrijìcium iufliti^ tunc ap- 
sì pouero il Mondo,che non habbia prchendit Pilatus lefum,&* flagclla- 
Pietra di sì gran pregio,e valore,che «/>.Or non drffi bcn'io fin dal pr in- 
fia buona per Gioia del Santuario * cipio,chc in quefta benedetta Coló- 
duq;nó vi è fra le téporali foftaze chi na era intagliato con lettere d'oro il 
fcruir pofla di foftegno à gliEdificii <w plus vltra della noftra falurc ? 
immortali?Nò;perche, Fundametit E chi mai potè credere , che la ruina 
x. cor. 3. j^ em ^ txliud potefi ponere , prtter id del Mondo,originata dalla fracidez- 
quod pofttum efaChriflus lefus. Egli za d'vn Pomo, rifu rar fi doudìe cò 
farà quella Pietra angolare,fcagliata la coftaza d'vna Colónaf cara Coló- 
fenza mani dal Monte, che feruirà na! benedetti Flagelli !Colonna,ouc 
Pfal. 117. per Bafe della Città (omana: Lapide ha foda fermezza la volubilità de' 
quem reprebautrunt tdifìcantes , pie penfieri degli acciccati mortali ,OUe 
faBus e fi in c«put Jn^uli .Quando sù la freddezza del marmo fi rilcal- 
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Pfii. ie8. fegno ch'ci polla ragioneuolmente bant Caput «W.Nó hà,per mio séti- 

dolerfi col Profeta diccnte\Pr<> co <vt rc,patfo più dolorofo, in cui proua£ 

me diligerenty detrahebant mihi, te- fe maggior tormcto, e roflòre il mio 

cone l'efsepio neiringratiflìmo Po- benedetto Crifto,quanto quefto dc- 

polo Ebreo, Qual Gétc di quefta più gli fchernimcnti,c obbrobri riecuuti 

fauorita da Dio?ma qua! più impera nella fronte con le fpine,e nelle gua- 

uerfata contro del fuo volere t Qua! eie con le ceffate, O che dolorofa ri- 
Natione più ingrandita , e careggia- membranza| Signor mio,concedetc- 
ta* ma infieme qual più infoiente, e mi gratia, che polla viuamente Icol- 

procaceUddio, qual pietofa Nodri- pirla, e nel mio cuore, e ne' petti de 

Ofe, tu cc t £g Q q ua ji j^utmius Efraim , fi miei Afcoltatori, in modo, che non 
prefe cura di alieuar qucfto Popolo fe ne fcancelli più mai. 
alia Gloriala nell'antica legge,sù la Ma d'onde darò principiófDallc 
Mcnfa degli Angioli nel Deferto, e ipine,ò dalle percofle? Dalle pontu- 

i. Their* nella nuoua Legge di Granatiti fi re* ò dalle ceffate t Non vò lafciar la 

lon ca p.a. j^utrix foueat Filios fuos->%\ì fpruz- traccia del Vagclifta,c principiar dal- 
ZÒ fin dentro la bocca dalle Poppe • le ipìnc:&* pletletes Corona de/pinis» 
delle fue piaghe col fanguc, che lar- pofuerunt fupèr caput eius. Fù sépre 
gamente profufe nel tempo della fua mai la Corona efprefib fimbolo di 
PafTìone, e latte infieme, e vitaj Ma Grandezza.QuincU i Regi del Mon- 
quefti dal fangue prefero incetiuo di do fe ne fregiano il Capo,perfuafi co 
rabbia, dal latte ftimolo d'inuidia, e quell'ornamento d'imitar nella ter- 
dalla vita motiuo di gridargli più ra i Principi dell'Empireo . Ma già 
acerbaméte la morte: Onde cótraca- mi auuifa lo Stoico nó veliere fre- 
biarono i Diuini fauori có deteftabili gio più degno del capo illuftre d' vn 
oflfcfe,e l'ottenute crandezze,e ono- Rcge, quanto quella Corona , qual 
ri con infami sbeffeggiamenti , Dal degnaméte fi acquifta per hauerfer- 
che chiaramente fi fcuopre vn'altro bato vn cittadino dalla morte: 2v>/- 
Nobil rifeontro tra il mio Crifto ap- lum ornamentum-, dice Seneca,Pr/w- Seo> , llM , 
paiTionato, c'1 Pclicano dolctc.Rac- cipis fafìigio dignius , pukhriufaue «Jcdcmc 
conta di qucll' Vcccllo Kiranide,che cfl^uam /ila Corona ob Ciues Jerua- ,6, 
doppo alleuati i fuoi Pulcini à cofto f o/.Non è Gloria, o Grandezza, ve- 
di lagrime di fanguc,ne riceue da effi derfnn vn Regio Trono,circondato 
feortefiflìma ricompenfa di fellemi- da'vinti,mirar con ciglio auficro chi 

Scro* m * a,c ^ ce ^ atc Pelecamrum è già prigione inuiluppato fra* lacci, 

de Ambu. vb parum adoieuerinty fnox Paretes trionfar col corteggio d'infanguina- 

fws percutiunt infaciem. E del mio ti Campioni , calpeltar co gran fatto 

Crilto narra San Matteo nella dolo- le Porpore de cattiui,coltiuare i fuoi 

rofa Iftoria della fua Paflìone , che fcrigni có il letame delle altrui rapi- 

§l'ingrati Giudei,cd efferati miniftri, te ricchezze, in sòma, fiabilirc il fuo 

M««h.i7. pUftcntcs Coronam de fpinis, pofuc- Trono su le fpalle de' prigionieri ; 

rum fuper caput eius j genufiexo Ma queih fola è Grandezza, quefta 

ante eum % tlludebant e /', (jr pcrcutic- fola è virtù,modcrar l'infalenza,có- 

K 
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pafljonar le mifcrie, perdonare a* ritrouo però fra rutti gli altri vn Mi- 
Vinti* conferuarealla vita chi per le ftero così pieno di cariti,vno fotta- 
fue fciagurc era già condannato dal, gemma cosi ingegnofo del Diuino 
la fortuna alla morte : Queft. è vero Amore , che al mio parere fi può dir 
Pnnape,quefti si che fi merita, non fenza dubbio il 7y> plus vttrk de- 
già Coronalo di alloro,o di quercia, gli eccelli di Dio.Ben fapete, Vdito- 
ma quella di Arianna nel Qclcch'è ri,quato fia auido il Cane di far pre- 
tempeftata di ftelle: Nè mai rifpléde da di Fiere ; Non vi è difficulta^ f che 
più gloriola il capo fortunato dVn non fupcrùion vi è faticale nó in- 
Princ.pe , quanto con la Corona di C ontri,non vi è fentiero,chc nó fiuti, 
Glona,pcr hauer ferbato i Cittadini non vi è orma,che non rintracci, no 
alla Wit^Hullum ornamenmm Prin^ vi è Rupe,che non falti,nó vi è Col- 
ei/»/, faggio dignim.pulchriufaue le,che nó monti,Monte,che nótraf- 
gua tila Corona ob ciues fervati corra,Selua,che non ifp,j,Bofcaglia, 
Quindi e , eh oggi tutto lieto 10 mi che non ricerchinogliene non di- 
compiaccio col benedetto mio Cri- fcuopra,fterpo, che nó addenti, cen- 
ilo per quella sì (pietata Coronarne cio,che nó laceri,couile, che non af- 
glt cinge la fróte^ Ua è di fpine,no'i falti: In iomma, fpefle volte fi vede, 
mego, ma oh ciues feruatos* per ha- che violentato dalle fue brame, pre- 
uer ferbato noi dall' Inferno Egli è giudica al proprio fangue,per preda- 
coronato di pene.E che altro fignifi- re vna Fiera j E s ella per auucntura 
cano quelle parole del Saluatore , U fa, vno fpinaio safcóde,vdite lo ftre- 

Cantic.8. nella Cantica all'ottauo ,fub arbore pito,numerate gli aualti,ofleruatc il 

malo fu/titani tei Cioè à dire;Mife- valore.ponc il capo fra quelle fpine 

ra Natura vmana,tu eri già conden- s'impiaga il corpo fra le póturcffi la- 

nata,mercè della tua colpa aliamone, ceraie fi cófuma.pcr infino a quel ti 

tu pur giaccui eftinta dal veleno de to,ch al fuo Padrone vincitore ritor- 

tuoi peccatila io fotto vn'albero di ni,portado gii riftretta fra le xane la 

melogranato ti riuocai alla vita./«£ preda.Or notatele pur vi è in grado 

arbore malo fuf titani te . Ben iàpe- c hi di Voi nieghcrammi eflere vna* 

te, Signori, che il Melogranato folo Fiera fcluaggia incauernata fra le 

tra'frutti nafee con la corona jOr di- fpine quell'Anima, che tirane$oi at a 

ce Crifto : Io quafi Melogranato in- da vitij,viue fpefierata d, fe in ffolto 

glurladato di fp.ne ti ho à nuoua vi- Vepraio di colpe ? Egli è pur chiaro: 

ta richiamato : Sane , dice .1 Dottor 2{amq*e fpinas in peccatomm foni- 

Ca«h.g. Cartagena ,/!», cupi inter Arbore s f catione poni folere te flatur ipf e Do- 

jolum MalumgranatWfruttum edat minus, dice il Venerabile Beda . Or 

corona t um,aptèfatis demoftrat Chri- «juefta Fiera feluaggia,tra le fpine di 

ftum Dominum Corona fpinea Coro- mille peccati nafcolta venne fin dal 

natumjub qua fufeitauit nos. Cielo per predarla il benedetto mio 

E quantunque quella Diadema C riuo;e veggendola,non temè d ei- 

habbi più miikn,che fpinc.piu con- porre alle póture il f uo Capo; fi sia- 

cctti fottih, che bronchi acuti, Io vi dò tutto cuore in quel pungete fpi- 
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naio, c quiui tutto Piaghe nel capo, ra,profiegue il medemmo Dottore* 
tutto (angue nel volto, già liuidi gli adhanc f finta /aiutare coronam. Ma 
occhi,laccre le guade , fpolpata,c sé- oimè,che quantunque fian gloriofe 
zancrui la carne, tutto liuidori, efe- quefte fpinc à gli occhi dello fpir»- 
rite, va ritracciando le anime à coito to,nó lafciano però di efler dolorofc 
r ha della * ua v ' ta : Féeit Damtnus ficut al sefo della carne.Nó vdite i lamé- 
in i.caor. canis venaticus ,<tiuoto penficro d* ti del Saluatore? fuper Dolorem njul- 
Vgone di San Caro,«g«/ Feram in- nerum meoru addiderunt. E che co- 
Jcquens caput intra fptnarum acule- fa hanno aggiuntolo Signore,agli e- 
os immittit , non timens exulceratio- ftremi delle tue Piaghe t Vn'inuen- 
nemwt Feram capiat. tionc più barbara, che fi poteflc mai 

Ma diciam meglio così.Scriuono ritrouare,pcr tormétare vn'huomo . 
del Pelicano i naturalifti > che per fi- Si prepara vnìftrométo il più riggi- 
curczza maggiore de'fuoi Pulcini , do , eipaucntcuolediquanti mai ne 
circonda attorno al fuo Nido vna haueffe fabbricati nella Fucina dell' 
iiepc folta di fpinej e perciò Crifto , Empietà la Tirannidc.\£r pletttntet 
ch e il noftro Riftoro,e Nido de più Coronam de fpinis,pofuerunt fuper 
graditi ripofi , fi cinge la fronte con caput e/« /.Sdama pure Ilaia, alza le 

vn'intreccio di Ipinc , per dareà noi voci al Ck\o:FUios enutriui,et exaU ^ r 

il ricouero da' cacciatori Infernali . taut\ipfivero fpreuerunt me. Voci so 

Al che batte séz'altro quel nobile va no quelle di piato, pche articolate dal 

£»rvch.d. ticinio del Profeta Baruc: In Horto dolore , querele proferite à forza di 

Spina alba, fupra quam omnis Auis finghiozzi in Pcrfona di Crifto da' 

rrftdet. Cioè, nell'Orto vi è vna fpi- giudei infamcmétcvilipcfo,e difprcz. 

na bianca,fopra la quale ogni Vcccl- zato, poftilla Bernardo S.F ox pian- s.Ba.fei. 

lo ficuro dall'infìdie ripoia . E vuol gentis in tepore i/faifiltos enutrinigp* H-***- 

dimoftrarci con euidenza, che i giù- exaltaui , ipfi 'vero fpreuerunt me . 

fti ricourati sù quelle fpinc di Cri- Spreuerunt in hiflrtonico habitu, in 

fto, non temono gli afialti del Dra- Regio apparata Ah'ingrati Giudei , 

gonc aucrnalc ; così lo dice vn Dot- Parti indegni di quefte Vifccre,mal- 

torc.7n Horto [pina, alba, fupra qua nati figli di qucfto feno , io col latte 

omnis Auis fedet; nempè lujìi fupra del proprio fanguc vi porgo gli ali- 

Chr/jìi fpineam coronam re fidente e~ menti di vita,e voi con quefte nuouc 

^in. hi(t. '* f meritis innixi.E fe anco il ferpé- Foggic di tormenti mi recate vitu- 

tc,comc Plinio c infegna , infidiato perofa la mortc;comc Signor da bur- 

alla mortc,fra le fpine fi afiródci&r- la mi veftitcdi porpora ignominiosi» 

pentcs ad fpinas confugiunwd morte e comeRè da fcherno mi coronate di 

qu^/ìti; Anche nei\pcccatori,chc fia- fpinofo Diadema : Spreuerunt me in 

mo Bifce crudeluperfeguitati dal fu- hijìriontco habitu,tn R egio ap par atti. 

rorc Diuino.habiamo il noftro rico- Venga qui mente pietola, Venga qui 

uero tra le fpinc di quella Corona,c occhio diuoto, mirino qui il nuftico 

faremo in cifa da qualunque oltrag- Adamo, clic incoronato di penitéza 

gio &ks\\Confugite,& vosyPeccato- raccoglie dalle fpinc i fuoi trionfi . 

Vcg- 
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Veggo tutti qui vn'inuitto Gucrric- da'Diletti di quefto mondo à gli af- s ^ ee fer 
ro,chc orna le fuc Vittorie co gli Al- fati compaflloneuoli : Egredimini, i. de Epi- 
lori fpinofi.Contè'pJino qui il bel ca- &* videte Regem Salomone m, Regem phao * 
dorè de'gigli roiTeggiare nel proprio pacipeum omnia paci f cameni cu Co- 
fangue. Setano qui il mio Crifto^ch* rona doloris y cum vejle ludibrio fa->& 
amaramente fi lagna; Circumdedc- opprobìjs>auibus coronami irrifìt*>& 
runt me ficut Apes . Quefti fieri Sol- blafphcmauit eum non Mater fua , 
dati , da ogni parte cingendomi con fed T{ouerca,impia Synagog a.Com- 
gli aculei delle fpine,con le ponture patitelo almeno , fe non potete aiu- 
dc'gtunchi , quali Api Infernali , mi tarlo , grida tutto molle di pianto il 
trafiggono il capo , e m'impiagano Profeta Geremia : Super hoc pian- ^- 
rabbiofamente le Tempia . Non hò gite Sacerdotes^vlulate Mini/fri Al- 
vcna,chc non fia punta, non hò car- taris , cubate in facco Miniftri Dei y 
nc,che non fia lacera, non hò mem- accingi te voi cilicijsiEò acciò la ruui- 
bro che non fia ferito, il fangue cuo- detta di quelle irfute fetolc non vi 
prc i miei occhi , il dolore tormenta fia tanto difeara , ricordatcui delle 
la mia Anima,lo fpafimo crucia tut- punte, che trafiggono le tempia del 
to il mio corpo-.Circumdederum me mio dolce Gicsù , hauendogli i car- 
fxcut Apes.Q capo,Felicita dc'Beati,e nefici d acutiflìmi bronchi inghirla- 
da qual'altro Oriente mendicherà la dato il capo : %t pleftentes coronarti 
luce il Portator del Gioro > fe fono de fpinis,pofuerunt fuper caput eius . 
i tuoi begli occhi ofeurati dal saguc* Vedete che crudo feempio ? E pure 
E da qu al Prato l'Aurora raccoglie- non fi termina qui la Barbarie eiTe- 
rà le Kofe,per abbellirne il Ciclo,fc cranda.Profcgue il Vagelifta: Etge- 
no altro rimira nella tua Fronte,chc nuflexo ante eum illudebant ei <, & 
pungcntiffime fpinc ? In qual'altro percutiebant caput eius. Ch'appunto 
fpccchio fi potrà vagheggiare il Pa- è l'ingratiffima ricompenfa , che ri- 
<lrc Eterno, fe da' colpi delle guan- ccue il Pelicano daTuoi proprij Pul- 
ciate è già rotto colui,che eft fpeculu cini > mentre Pulii Pelecanorum^ubi 
fine macula » & Figura fubftantU pxrum adoleuerint , mox Parentes 
eius\ O péfiero beftiale! ò cerimonia fu os percutiunt infaciem* 
barbara! ò Ritrouato Diabolico { E Scntite,òCicli,vdite ò voi virimi } 
chi mai fi haurebbe fognata vna ma- cófini della terra, e voi degli orli cf- 
niera tanto inaudita di crudeltà? ab- tremi del Mondo virimi abitatori , 
borrifee l'animo mio così fiero fpct- vditc vn misfatto orrendo, vna (ce- 
tacolo.Con tutto ciò non mene pof- lcragginc fenza pari: vna bruzzaglia 
fo partirctato ftupido mi rede la crii diGéte ardifee di mettere le mani su 
dezza di quella inumana Barbarie. la Faccia maeftofa del Verbo, e dar- 
Volgete ancor voi gli occhi della gli delle guaciate.fiT* percutiebat Ce- 
rnente à rimirarlojvfcite,dice Bernar put eius. Vien qui, ò Santiiììmo Ve- 
do , Anime ricomperate col fangue feouo di Torino , Dottor maffimo 
di Giesù Crifto, vfeite da'fentimcnti della Chicfa, che fai t che dici? Io ti 
carnali alle intelligenze fpirituali, e veggio lutto ftupido , e sbalordito , 
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conflderado lVmiltà del Signore in fionc dell'amore di quell'oggetto 
lafciarfi mettere le mani in capo dal beati ricanterò per me non so dir'al- 
Sato Battezzatore; odo già quel che tro per ora,fe non che fi fonotroua- 
s. mjx. dici,afcolto bene le tue parolcrTa»- ti Huomini tanto inumani, che l'ha- 
Ppiph. ~~ t\ fefe Benigni jjìmus dignatione fu- no potuto fchiarTcggiare con odio, e 
Uecity Vt tllui Sacratiijjmum Caput fuillanneggiare co;i difprczzo : per- 
tremendu m Potejtatihus-) Angeli; ve- cntiebant Caput eius.O temerario ar- 
nerandum, <id fufapiendum Baptif- dimento della noltra po'lue ingrata f 
mum fermtli fui manibus incltnaret. ò sfacciataggine efiecranda della no- 
Ma taci adello , non più ftupirti di ftraconditione infamete quante vol- 
• quefio.Mira attonito con più ragio- te Cnfto fpiritualmcnte folricne da* 
ne quatta più grande mcrauiglia : Il Criitiani,quel che vna fol volta real- 
Hglio di Dio non fottomette il ca- mente fornì da'Giudei \ hoc fregne- jju-.m. 
po alla deftra innocente del maggior ter in fpiritu patitur, quamuis femel de uti$, 
Santo del Cielo, ma alle mani {agri- tantum figurate fujìinuertt, dice Lo- aso,c • 
leghe de'più federati Carnefici della rézo GiultinianoTate volte è fchcr- 
lerramon già per eiler lauato con l- nlto Iddio da vn vile homicciuolo , 
acque miiteriole del Giordano, ma quante volte gli manda vna buona 
per eflere fporcato da* fputi , e dalle ifpiratione,ed egli ritrofo la fcaccia. 
ceffate dcmalfattori^non per zelo di Tante volte ardifee vn Peccatore dar 
giultitia , ma per eccetto di malitia : degli fchiaffi al buon Giesù , quante 
Non vedrai certo qui lo Spirito Sa- volte trafeura i fuoi fanti diuieti, e la 
to in forma di Colomba, ma lo fpi- fua Legge bruttamente calpe/ta : In 
rito di Satanaflo lotto sebiante vma- mente iujhficati hominis^tanquam i» 
no: Non vedrai aperto il Ciclo, ma propria fede fubfifiens , toties repulfa 
fpalancato l'Inferno : Non vdirai la colapht^atur^ ctdnur-, quoties Di- 
voce del Padre , che protetta l'inno- uinam L'gem idem homo giuntate 
ecza del fuo Figliuolo,ma le calùuie t>U<greditur. Si,si,qucl fallo Criftia- 
dcTalfarij,chc lo condannano come no,dicc Bcmardo^chiamggia lat'ac- 
Reo di morte . Quello folo manca- eia di Dio,quando con cllccradc bc- 
ua,ò faccia Diuina,che doppo hauer- fremirne il fuo Santo Nome maiedi- 
ti fozzata i baci impuri d'vn Tradi- cciquomodo tue cefus ejì colaphis lu- s.fom.i* 
torc , ti facelTero h'uida le indiferete dsoruw-, ctditur nunc bla_<ph*mijs mMj* 
percofTe de'Parafiri: & percutiebant fai forum Chriflianorum.Qucl fuper- 
Caput eius.Chc diranno qui i Teolo» bo,dicc Origene , che ingiuria il fuo 
gi, feguaci di San T ommafo , fiera- fratello, fputa sù le guade di Crifto: 
mente sdegnati contro il fottiliffìmo T^unc-qui iniuriant aliquem de Ec- 
Scito, perclrc infegnò poterfi fofpe- clefiajn faciem expuunt Chrijìi.Co- 
dere l'atto dell'amore colà sù da'Bca- loro, che con bocca mormoratrice 
ti , ancorché fuclata fi vegga la Fac- non in altro s'impiegano co piùgu- 
cia di Dio,e che perciò nel Paradifo fio, ch'ad ofeurar la fama de'ferui di 
ì Santi ponno à lor grado accoppia- Dio con inuentate calunnici mor- 
ie có la Beatifica Vilìone la foìpcn- moratioai , fporcano la Faccia del 
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4<* 5 Per la Corona delle Spine: 4^ 
f.Gregor. Redentore J dice il Papa morale- in mitatibus; omnium deinde Martyrti 
Zc. 18* * KÌtm C a rÌ ^ con fP uunt > V" Im fi os ì fingine in cocci colore perfundnuri 
&Santtos in prtfemi vita confuta^ fpinis quoaue compungentium quon- 
tn eorum contumelia: , jluxa ver- dam peccatis Gentium coronatur.M* 
ha, quaftfiuentes faliuas mittunt . E fcnza tanti argomentici fol dire, 
finalmente fputano su 1 medefimo fchiaffi dati alla faccia d'vn Dio, ob- 
yolto della Diuina Bellezza quegli brobrio incfplicabik, vilipendio im- 
indemoniati Criftiani, che per tema menfo,ingiuria infinita,perche dalla 
delle cenfure, o per ipoerifia, vanno Dignità del Perfonaggio offefo fi 
à communicarfi, o nado attualmen- mifura. Sentafi Geremia ; Dabit per- ite»* 
te m peccato^ con la volontà deter- vaienti fi m*xìllam,& faturabitur 
minata di ritornare al vomito , dice opprobrijs.O che vigorofo Argome- 
sogiiei. Guglielmo Parificnfe://// confpuunt to» efporrà , dice , il fuo volto come 
> a rif.cóc. infide Chrifli.qui Eucharifti* indi- berfaglio alle cefratqdunquc farà fa- 
te C * i n * Deh finiamla,Crifuani, rollo d'obbrobrij .Argomenta te voi 
che n6 è ragioneuole, che da bocche quanta copia d affronti recar douea- 
raddolcite con il Sangue di Crifto,e no con fe quelle ccffatc,chc balbro- 
da mani così beneficate volino tanti n 0 à fatollare quel cuore auidiflimo 
fputi, e tanti fchiaffi su la Faccia del d'ignomie ? Difcorrctc meco , fe vi 
proprio Bcnefattore.Ma ritorniamo piacc,così:Hauea il benedetto Rede- 
a'Giudci; Genuflexo antèeum , illu- t ore vna gra famedi patire per noi, 
debant ci, & percutiebat Caput eins. vna gran fete di fpargerc il fanguc 
Or qua! neruo d'eloquenza ba- pcr lanoftra falute , era fommamete 
fterà à póderarui, o la grauità dell'or"- bramofo di piaghe,e in fi ni rama e de- 
fefa , o la baiTezza dell'ingiuria fatta fidcrofo d'obbrobrij : Defiderio de fi. lucx „ 
à Crifto con quefta maniera di ter- deraui hoc Vafiha maducare vobifeu. 
méto,e di fchcrno?Io so quello difse Quefto defiderio,có tata anfictà rcpe- 
Girolamcchc nella Corona di fpine t ito,n6 vi dì vn'inditio euidente di 
furono intrecciati tutti i guai,c tutti i brama incomparabile? Sentite Loré- 
trauagli, da quali trouauafi il Gene- zo Giuftiniano: Mira res,proximm & la»* 
S.Hicro, « y m «<> fi ^«^ÓatO ; epofti tm p^nmeratquè qiuntas fer- l&fc 
su I capo di Crilto : V ntuerfi tribù- re debebat contumelia? , 0* tamen ex a S°« c - i - 
lationes , & turbines , quibus Genus maritate cordis fi noluit continere> 
bumanum verfabatur y fupra Cbrifti <pi n defidertorum fuorum *ftus cx- 
definuerunt Caput lo so quello dif- primeret. Ecco vn prodigiofo fudor 
fc llario,che negli fchiaffi,e fputi an- di fangue nell'Orto , ecco l'angofee 
darono vnite tutte le forti di contu- mortali , ecco le catene , i flagelli, le 
rnelic,nella Porpora tutti i tormenti granate, le fpine, i dolori, le piaghe; 
de' Martiri, e nelle fpine tutti i pcc- ma non per tanto fi chiama fatollo 
cati pungenti del Gentilefmo,c tutti di patimenti , e d'affronti; Sono pic- 
S Hiiar.io afficme congiurarono à ferire il ca- ciole falle d'acqua fpruzzatein vna 
SJ!** P°, di Crift °; MiditurSufieptis vi- gran fornace acccfa,chenó ifeemano 
j j. deltcet omnibus C orpons no fin infir- pim to la vapa,anzi accrefcono mag. 
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giormétc l*ardore;Végono gli Icher- maxilla aptè fuìiugitur-t fattati funt 

ni delle cefFatc,c torto quell'immen- pani* ww.Inferite addio, ò Signori» 

fa brama fi fatia, c dice , non plus vi- quanto graue fù quel torméto,qua- 

tra. Dahi t percutieti fe maxillam^ &* to pefan te fu. quell'ingiuriatene fece 

fatur abitar opprobrijs . Dunque òb- alle brame infatiabili di que'Lupi af- 

brobrii infiniti.Parmi legitima,c va- famati vn proportiooato conuito \ 

lidalacòfeguenza, fpalleggiatapur' che fe quel brauo Oratore fratello 

Rup,At>b. anche dall'autorità di Ruperto.-6)o* del Nazianzeno, voglio dir San Cc- 
bonus efl vnigenitus-, qui cum in for- fario, dccretò,che qucH'vno,il quale 
ma Dei ejfet , propter nos accepitfor* percolTo in vna guancia, porge l'ai- 
tnam ferui> atque pofl Gloriavi ilari- tra có prontezza al PerculTorc, dcb- 
tatistfuam habuit apud Deum priuf- ba edere paragonato à quei Giorna- 
ta ì14*»</»j fierety faturatus ejlop- licri , che nella Vigna del Padre di 
probrijsy dans percutienti fe maxilla, famiglia portarono il pefo della fati- 
Vnargomento fimile ci propone ca,e la noia del caldo elìiuo tutta la 
il Santo Giobbcfauellando in Per- giornata: Eumeni in vnam percuf ■ S. Caft 

I06. 16. |- ona < j c j noftrQ S^vOtontJ/eriterSt fus maxillam, etiam alteram prtbet, J **** 
fuper me ora fua^ exprobrates per- definì t quipondus diei , 0* <eftum in 
cujferunt maxilla mtà. Che ne fegui e 0 tentationum ferat Dominus , tan- 
da quello ? faturatifunt p<enis meis. qua omne laboriofum opus fui madati 
Quello e vn' Argomento al contra- propté impteuerit. Ah mio amorofif- 
rio,che pur conuince. Erano gli em- fimo Saluatorc , come no dirò io,ch' 
pi Giudc i y à guifa di Cani rabbiofi, in quello palio folo voi portafte tut- 
infatiabili delle carni del Redentore, to il pódo facicofo,c greue della vo- 
femprc affamati fi dimollrauano de* lira acerbiflima Pafììone,mentre no 
fuoi tormenti , fcgli affollarono at- vna fola,ma ceto,c mille ceffate ncl- 
torno con infinite inuentioni di cru- la voflra Diuiniflìma Faccia foffri- 
deltà, lo legarono, lo tafanarono, fle ? rjr percutiebant Cafut eius. 
lo caricarono d'infolézc, e flrapazzi. Che direte voi,Angioli,or che la 
lo cósùmarono fotto vn ballonc, chi feccia del volgo tratta sì male nella 
gli llracciò la chioma,chi gli diuelfe propria Perfona l'Imperadore dell'- 
la barba , chi gli fputò nel vifo , Io Vniucrfo? Che direte voi, huomini, 
viddero fotto le sferze della Colon- or che il Figliuolo di Dio è tanto ca- 
lia lacero,pcfto,efsague, disfigurato; ricato d'ingiurie da' fchiaui di Sara- 
E tutto ciò non badò à fargli fama- nalTo^Ah Dio, voi tacete, e non par- 
re fatolli delle lue pene: Vegono agli late parola, quando doucreflc mada- 
fchcrni,allc villanic,ad aprir le fàgri- re fino al Ciclo le grida per lo dolo- 
leghe bocche all'ingiurie, e le fède- re ; Vedetelo almeno con la pupilla 
rate mani alleguaciatc,c fubito sfo- mentale , e poi doleteui col Profeta 
gata la rabbia, fodisfatto al furore, fi lfaia:T idimtts eum y & noerat afpt- V&Sb 

S.Cregor. dichiararono fatij delle fue pene: fa- Bus-& defìderauimus eum defpetluy 

' fiati funt ptenis meis-Sul qual palio ejr nonifjtwum virorum&irum dolo- 

$ t \n Gregorio Papa: Pofl perenzione rum , c£* f denteai infirmitatem , 
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euaf abfcodttus vultus e ius. Ah mio catì.Guarda vn poco,La{ciuo,la Pu- 
Dio,e che veggio? Doue è ita la bel- riti di qucft'Huomo , e mortificati, 
lezza di quel volto ? doue la pompa Olìerua vn poco, Iracondo, la man- 
di quella Mac/ti? doue la grandezza fuetudine di queft'Huomo,c placati, 
di quel Perfònaggio^doue lo {plen- Nota vn poco, Golofo, rattineza di 
dorè di quella DiuiniiHma Faccia ? quclt'Huomo, e cófonditi. Ammira 
abfconditus efl vultus eius , folto il vn pocojnuidiofo, la cariti di quelV 
velo dcTputi,c delle ceffate.Ottima- Huomo,e accenditi. Attendi vn po- 
mente ofleruò Nicolò di Lira , che co, Impatiente, la tolleraza di queft' 
Crifto trasfigurato sù'l Mote coma- Huomo,e racchetati. Contempla vn 
dò a' Difcepoli co rigorofo Diuieto, poco, Ingrato', le fcortcfifììme ricó- 
chc non parlaffero di quella fua Glo- penfe , che riccuc da' fuoi propri Fi- 
ria fino al dì della fua Refurrcttio- gliuoli quello AmantilTimo Pelica- 
Ma«hJi7. ne:7V>«/'»/ dixeritis vifionem,donec no,e compungiti.E mentre in lui ve- 
Filius Hominis k Mortuis refurgat. dete gli elìempij gcnerofi di così rare 
Lyran.ibi. 4/^dicc Ut^no^audientes Chri- VÌrtudr,vcrgognateui tutti di non af- 
jìum eis apparuijfe informa gloriofa y faticami per imitarle. Deh,in gratia 
fcandali^arentur poftea videntes ip- vichieggio, non vogliate più con le 
fum pati tkm ignominiose*! anto dis- voftrc colpe rinouargli l'ingiurie , e 
figurato , tanto contrafatto fi vidde le ceriate. Alla memoria di tanti dif- 
quel vifo nel tempo della fua Palilo- prezzi Huomo nó fia , che non s'ab- 
Aflor.8. nc.ln humtlitate ludicium eius fub- balli. Alla confideratione di tante 
Ut um efl-, dille 1* A poftolo Sa Piero; ignomic Pcrfona nó fia,che non ab- 
c fu come dire al parer del Serafico batta l'orgoglio , esgonfij l'albagia. 
S B m ^ an Bonauentura: Tanta eius humi- Sù,ricorriamo tutti proitrati, e pen- 
de pertec. litas fuity'vt nullus de eo daret reciti titi alle fpine ignominiofe del Sal- 
vie, cap.». utdicium y vt a nullo crederetur Deus, uatore . O benedette lpine , che in- 
O quanto diuerfo efee Dio dalle ma- chiodate le Tempia al mio Signore; 
ni dcll'huomo, da quel che l'huomo Segretarie fedeli del Diuino Confi- 
medefimo vfcì dalle mani di DioJI/ glio,che penetrale V Archiuio dell'- 
Huomo fatto in figura, e fomiglian- eterno fapcrc , voglio dire il Capo 
za Diuina, e Dio fenza figura, e fo- della Sapieza increata; A Voi ricor- 
P&lm.ai. miglianza vmana: Ego fum Vermis^ ro,emi péto delle mie colpejDa Voi 
non Homo . O chi poteflc quella Ipero le Rofe del mio perdono ; Da 
fera nel Pretorio interno dell'Anima Voi fpero difefa contro i Moftri In- 
rapprefentarfi al viuo quella figura fernali ; Tra le voftrc ponturefi fuc- 
inai concia, quel volto difuifato, e a narà quello cuorc,ch e tanto ingrato 
fc fteflb ridire quel che già difle vna tal fuo Dio$ Da' voftri Aculei addo- 
volta al Popolo Giudeo il Prefidcte lorata quell'Anima, fpero , che ccr- 
Romano: Ecce Homo. Mira vn po- cherà per forza il Medico alle ferire, 
co, Superbo, l'vmiltà di qucft'Huo- O felice qucH'Anima,chc fentirà vn 
mo,e vmiliati.Vcdi vn poco, Auaro, giorno d'vna di quelle fpine l'aiuo- 
la poucrtà di qucft'Huonio, e diftac- rofe ponturc ! 
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IL PEUCANO SVENATO 

PER 

LA CROCIFISSIONE DEL SALVATORE 

EtfimilisfaSlHsfum ^elicano SolitmUnis. P/al. iqi. [ 

TO in forfi , fc Ga mente la gufta, e con fegni di gradir- 
meno da piangere la. faporofamente l'affaggia . Or che 
juefta fera,ò Si- faremo,vditori* Piangeremo più to- 
goori,la morte do- fto la morte della vitato la vita degli 
lorofa di Crifto , ò vccifortfCompaflionarcmo vn Dio 
l'Infelicità degli E- appaflìonato,ò gli Ebrei incrudeliti.' 
brei. Quefti già {tunicati da Diabo- Orsù , decidali la lite, Piangeré Cri- 
lieo fdegno,frenctici d'vn gran furo- fto Crocififlb , e deteftaremo gli E- 
rc , fi danno in preda alle Furie dell* brei CrocifirTori. La morte di Crifto 
Inferno,fi fino Artefici crudi d'enor- c la Vita del Mondo, la crudeltà de' 
miflìme fccleraggini,danno la mor- Carnefici èia morte del Paradifo. 
te ad vn Dio,c quegli co sómo gufto Crifto morto rauuiua il Cielo,gli E- 
per amor noftro sen'muore : Que- brei micidiali fono carnefici <di loro 
Ìli con vn misfatto sì grande fcher- fteflì. Andiamne in tato al Caluario, 
nifeono il Paradifo,sberTeggiano gli e quiui fcuopriremo l'alta Colonna 
Angeli , prouocano il Zelo di Dio à della Croccfamofa affai più di quel- 
fiirore,e quegli à prò degli fteflì ve- le d'Abile Calpc, piatata da cjueft' 
cifori manda pioggia di fangue,mé- Ercole Diuino, oue con caratteri di 
tre muore affogato in vn mare di pe- fangue il nobil motto imprefle de' 
ne.Quefti tutti accefi di rabbia , con fuoi aftani:7^o plus vltrà.Quiui ve- 
ifterminata Barbarie fano rider l'In- dremo il noftro mifticoPelicano,che 
ferno,mentre vecidonp il Creatore ; gióto al colmo dciramorc,ncl Nido 
e quegli muoue à pianto le pupille della fua Croce,per darci vnafclicif- 
de Serafini, mentre ftracciato il cor- fima vita,da capo à pie fuenato, ne- 
po da' chiodi, ferito il Cuore da vna gli artigli fi confegna d'vna pcnofif- 
Lancia,fpira l'Anima sù d'rn legno; fima morte;/» T{iduIo meo moriar^ i.ob.19. 
Quefti per fine,sepre intefi à tormen- così predille per bocca del Patiente. 
tare il mio Crifto,non più guardano Quiui difeuopriremo vn'altro beììiC- 
il Cielo , calpeftano la Deità , fi fan fimo Paralello tra Chrifto , e'1 Peli- 
rubelli di Dio,c miniftri di Satanaflc, c ano , Scriue di quel volatile mon- 
e per ingrandire có più rabbia il tor- gibcllo Girolamo Sato,che diuenu* 
mentojgli amareggiano il gufto con to contro fe ftcfto carnefice crudele, 
vna ftomacheuol Bcuanda,c di fiele, per dimoftrarfi a'fuoi Pulcini Medi- 
e d'acetone Quegli fenza hauerloà copictofo,iì dà nelle vene cento 
difcaro,ò grande Iddio ! amichcuol- fquarci con l'vnghie^'api e nel Pet- 
to 




by Googl 



mì PerUCrocifilftonede/Saluahre: 474 

to larghe piaghe col roftro , e col fimc trafiggiturcpcr la compaflìone 

s. Hi«. viuo sagucch'et vcrfa,Ie fmorte me. impiagata l*Anima,e'l cuore , diuo- 

Epif. bra rauuiua defuoi FigìiuoìvSeque, taméte fclamò; 0 quatos habes.Domi 

ejrfua Laterapercmiunt^ et/angui- ne lefu^pcrcujfores\0 quati Feritori P jC 0 *• 
ne excuffoi corpora mortuorum fic re- vi ftanno attorno,ò quanti carnefici . 
uiuifcunr, E del mio Crifto ragiona accorrono per ferirui , auidi del vo- 
li gran Padre del lettere Agoftino , Aro fangue,DoIente mio SaluatoreJ 
che trafitto in vn legno,e da'Giudei Percutit tePater tum^qui proprio Fi- 
frenato, qual pictoftiTimo Medico , Ho fuo no peperei t,f ed prò nobis owni- 
formò del proprio sague alla noftra bus traditi t te. Percutis temetipfum y 
inferma Natura faluteuole medici- tradis enitn in morte Anima tua^qua 
E£? g «£j WiGratiaf ergo agamus Pietatì eius, Tfemopoteft tollere a te fine te. Per- 
temp. qui Inftrmitati noflr* de homine fuo cutit te lud<eus;Percutiunt te Genti- 
vitale compofuit medicamentum . E les flagellisi clauis.Ecce quantum, 
s'era coftumanza appretto degli An- m i lesu, percupts es,& hutniliatus . 
tichi d'onorare i Difonti con inui- Eccoui quanto feritele umiliato,ec- 
tare à piangerli alcune Donne lamé- coui quanto percoiTo sù la Croce il 
latrici, e dalla Dignità delle piange- mio Giesù : Egli rupcrcoflò dal Pa- 
«b^dw ti ' comc rcriue Giofeppe Ebreo^s'ar- dre, che Io diede per amor noftro , e . 
Beiu lud. gomentaua quella del Difonto;Ve- perciò fia eternamente lodato ; Egli 
cap. 3 . & n j tc Serafini ad onorare col pianto fù pcrcoffo da fe mcdefimo,che fi po 
il Funerale del voftro Dio ; Vieni fe volontariamente nelle mani de* 
Vergine addolorata, venite tutte voi fuoi nemici, e perciò fia eternameli- 
Donzelle di Gerofolima, Anime re- te benedetto ; Egli fu percolTo da* 
dente col Sangue di Giesù Crifto , Giudci,c da'GentiIi,chccrudelmen- 
venite à pianger morta in vn legno te l'inchiodarono sù vn tronco di 
di Croce la vita di tutto il Mondo . Croce , e perciò fiano eternamente 
Voi preparate le lagrime,ed io le pa- eflccrati . 

role,le quali fe non faranno ornate, E per farci da vn capo,cominciamo 
compatitelc,pcrchc,parlado di mor- dal Padre . Percutit te Pater tuur.ln 
te,è bene che cóparifeano luttuofc . proua della qual verità olferuatcne 
Quella candida colomba,meraui- vna nobil figura nel fagrificio d'Ifac- 
gliofa abitatrice delle Aperture bea- Vnico Figlio hauea il Patriarca A- 
te di quella Pietra miftica,e angola- bramo,ma da quellvno folo la fpc- 
re, Crifto Giesù, auezza à fabbrica- ranza d'vn' Eterna Fecondità s atte- 
re il fuo Nido dentro le fagre mace- deua; glilo dimanda Iddio per vitti- 
rie delle Piaghe amorofe del Redé- ma iu la cima d Vn Monte vicino,ed 
torejvoglio dirc,il Diuotiflìmo Ab- ci pronto s'aceinge,fenza replica al- 
bate di Chiarauallc , rapito vn gior- cuna, all'eiTecutione del comando ; 
no in eftatica contemplatione , e fif- chiude tofto gli orecchi a' lamenti 
famente confiderando le fagrofantc della Natura, per non diuenir fordo 
membra trafitte del CrocifilTo , len- a comandamenti di Diojfi penfa di. 
tcndoli ancoragli da quelle acerbif ucnir col Figliuolo pietofo,quando 

fegli 
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icpli dimoftra fpictatojfi protetta d' dentoreiatto del fuo corpo feudo di 
dicali amantiilìmo Padre,quando faldiflìma tempra,per opporfì a col- 
agli cliicuoprc fiero inimico . Ecco pi dell'adirato Padre , véne in fe fteÉ 
deftinato alla vittima vn'Eiglio in- fo à riceuere tutti i fulmini degafti- 
nocentc,pruoua dcllVbbidicnza del ghi à noi douuti.Qujui fi sfogarono 
Padre . S'incaminano Ambidue con tutte l'ire del Cielo , quiui fi arrefta- 
vgual contcnro,ma per offici; molto rono tutti i furori Diuini. Super me PfiJaus-. 
ineguali : Il Figlio porta le legna su confirmatus efi furor tuus^ in me tr%- 
lc fue fpallc, ma il Padre porta nelle ferunt ir* tu*,& terrores tui cotur- 
mani il fcrro,c'l fuoco:///*- vero por- bauerunt me .Doueuafi al Popolo £- 
xabat in manibus ignem-jur gladium. breo, mercè dell'ufata ingratitudine 

0 bella ciffra Diuìna, dice Ruperto à Dio,il terrore de'tuoni,e de'lampi, 
Rup.Ahb. Abbate! Gladium ergo Pater ip/e por- lo fpauento de' folgori , e dc'fulmi- 
t."p "ti. tabat.quta videlket in manu fui'h no ni,colà su 1 Mòte Sina, ma rimaitolì 

ìudcoru /ed Dei PatrisG Udì us>ideft-> egli alle falde del Monte Ricourato, 
Potefias Dominici mortiseli, quan- c ficuro, folo il Sato Moisè per rin- 
do-> vel quo mortis genere deberet in- franger l'ire del Ciclo,acciò no giù- 
terimi.lùc fu figura di Crifto, ed A- getterò à ferire il Popolo cótumace, 
bramo del Padre Eterno; con ragio- falfe alla cima , e incontancte fi vid- 
ne dunque in mano d'Abi amo ftà il de da quella Nuuola fulminante ac- 
coltello , perche afioluto comanda- ccrchiato,c rinchiufo.Così per appù- 
mento del Padre fù la morte del fuo to , à noftro danno brontolauano i 
Figliuolo . Non fia fià voi chi feioc- tuoni delle minaccic di Dio , fopra 
camente fi creda, che moriflc il mio de noftri capi fcaricar fi doucano i 
Dio per pura violenza del Giudaico f ulmini della Diuina Vendetta : Ma 
furorcnó è così , ma per giufto De- buon per noi , che falito sù la cima 
creto dell'Eterno Genitore; Egli te- del Monte Caluario il noftro beni- 
nca lo Hocco nella mano per colpir- gnifllmo Saluatorc,tutti li arredò in 
lo à fuo talcnto,douc, e quando vo- fc ftcflb , facendoci {aldo riparo col 
leua: Quia i-idelicet in manu fuit no petto . E perciò ditte San Dionifio 

1 ttd<curum , fed Dei Patris Gladius^ Cartuficnfc , che Crifto patì come fe 
idejhPoteftas Dominici mortis» ftato fotte vn peccatore, vn maluag- 

Lrafi l'Eterno Padre contro l'u- gio,ficramenrc percofio,c difprczza- 

mana natura di giufto fdegno arma- to da Diojperche in etto fur gaftiga- 

to;hauea già sfoderato la fpada della te dall'Eterno Padre le colpe di tut- 

Giuititia Diuina j già feoccaua dall' ti i Peccatori .C?£r//?tf/ patiebatur-, ac s. Dion. 
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arco dell'ira facttc vendicatrici dell' fPeccator , & k Deo contemptus ef- c "' 

oììcfa fua Macftà ; già sii i capi degli fet.E per qucfto Ifaia lo chiamò JLcb 

huomini fouraftauano orrendi gafti- "brofo, pcrcotto, e gattigato da Dio: 

ghi,pcr punire l'albagia di te,Super- T^cs puf.iuimus eum quaft leprofum, l(ti 5J 

hod'ingiuftitia di te, Aunro,la libidi- ey percufsum a Deo.Pro peccatis fuis S.Tho«- 

i;e di te^Scnfuale,l'odio crudele di te, perai jfum quantum ad panasi fpiega 

VédioitiuojMa il benedetto mioRe- J' Angelico. O Itupori muditi! ò Pie- 
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ti incftimabile del noftro Dio!E chi di me Iddio, quafi forte Gigate, sfo- 
rnai harebbe creduto, che vn Padre gò à cofto del fangue mio tutto lo 

• • amorolò sferzaiTe il proprio Figlio fdegno, mi ferì, m'impiagò , crudcl- 

pcr li misfatti del fcruo^che s'adiraf- mente m'vccifc . E non fi die quello 

fc contro fc fteflb,perche lo fchiauo vato il Padre ifteflb per bocca di Zac- Z*«h. j. 

> Reo folte liberato , c difciolto t che caria * Ecce Ego ceUbo fculpturam 

« contro ogni legge di pietà fi dimof- e ius . Legge l'originale Ebreo : Ecce 

* ' traile colì'Iniquo pietofo,c con l'In- Ego aperiam apertioue */«x.Io,io,col- 

noccntc adiratof Odafi come di que- le mie mani armate dalle factte della 
fto torto amorofamentc fi querela il Giullitia mia , gli aprirò nel corpo 
mio Dio umanato:De«/ meus^Deus tutte lePiaghc.\£cT* Ego aperta aper- 
meusjvt quid dereliquifii me *Piano, tionem eius. O come le vero, Rcdé- 
Signor mio, perche chiamate col se- tore mio caro , che percutit te Pater 
plice nome di Dio , e non più tofto tuns,qm proprio flio fuo no peperciu 
di Padre il vollro amantiflìmo Gc- Ma voi non contento di quelle 
nitore^Se voi fiete il Genito, termi- percofle, bramofo della mia fallite > 
ne corrclatiuo del Generate eterno , qual miflico Pclicano , cgl roftro del 
conte può darfi momento alcuno di proprio volere vi lquarciate il petto, 
tempo , in cui polliate intenderui, e vi aprite tutte le vcncyPercutis teme- 
pienamente conofcerui.fenza ragion tipfum 5 Conciofiache non potendo 
d origine , fenza rilpetto al F*adre ? vccider Voi fenza voi il Popolo in- 
S Ber.fcr. p Crc Vj C dunque ditc,Deus meusjDeus furiato , correile voi con elfo ad ab- 
iti* meusyZ nó più tolto Pater memi Di- bracciarc il Patibolo , ad incontrar la 
cere ne audebimus , parla sù quello morte: Tradii enim in mortem Ani- 
fatto Bernardo, quod aliquando fue- mam tuam^quam T^emo poteji tolle- 
rit fine Patref 'Iberno id profumerete rea te fine rcFù egli quello manlue- 
fi non prior ipfe dixifset ; Deus meus-, tiffimo Agnello vittima volontaria, 
a-f quid dereliquifii me\quedam enim che có vbbidienza prontilTìnia s'of- 
ibi derelitlio fnit , vbi nulla fuit in ferfe all'È ternoPadre sù l'Aitar della 
tata nccefjitate virtutis exhibitio^nul- CroccOblatus eft, quia ipfe voluit , Ifai . $ 3 . 
la oflenfio Maie/laris. E come potea così lo predille lùii. Ma donde vo- 
chiamarlo Padre amorofo , mentre lellc,ò perche volclli, eterna dolccz- 
quafi crudele inimico rhauea,nó folo za, Amor Santo, vnico Mediatore , 
in cafo di tanta neceffità abbandona- Vnde volnifli, dimada Lorézo Giu- 
to,m a diuenuto carncficc,colle prò- llinianof Ti allcttaua la Gloria del Pa 
prie lue mani l'hauca pcrcoflb,c feri- drc,ti tiraua la mia lomma miferia , 
to? Non lohauea predettoli paticte ti coftringcua la fupcrna Giullitia \ ■ 
IoM*. Vroktaf Conclufit me Deus apudlni- Tui njtique Genitori: te impellente Um \ ut[ ' 
quunhet manibus Impiorum tradidit Gloria , mea te tradente infinita mi- agi 1 ."."?* 
meTenuit ceruicem mcam y confregit feria^Diuina te arclante lufiitia,atqy 
nteyjr pofuit me fibi in fignum , con- fuperna-, et ineffabili in te inhabitate 
cidit me vnlnerc fupcr vulnu^irrmt Grana* Per qucfto,0£/<w/j e fi , quia 
in tue q**fi Gigas. AuiientolTì fopra ipfe voluit . O come fpiega il Por- 

po- 
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vgoCard. porato Vgonc : Voluntariè fecit fe fio fentimento diflcEgli medclimoj 

iuiCuc.53 Hojìi am prò peccatis nofiris . A que- che il noftro Saluatorc pcrcoflcfc 

Ito propofito concettizzò Sant'Ani- ftclTo nella Croce , percutis temetip* «■ Ben- e 
brogio su quel fatto della Gencfi al fum\ perche col Roftro del proprio, p 
dicciotto Sagrifìcò Àbramo : à quei e volontario confenfo s'aprì le ferite 
riè GiouancttUà nella Valle di Ma- nel cuore quefto Pelicano Diuino: 
Gcnff.is. brc,vn Vitelluccio lattante,K/f«/«w Tradis enim in morte Animam tua y 
tcnerrmunt'iO* optimum^n figura di quam nemo potefl tollere a te fine te. 
Oiilo,chc Giouanc innocentc,e de- O carità,ò Amore! chi non arde?chi 
licato fi cófagrò in odorofo olocau- non s accende? Raccótando Valerio 
ito per li peccati del Mondo alle tre MaiTimo il fatto dello fchiauo d'vn 
Diuinc Perfone . Ma perche da vn certo PanopioneJ, Cittadino Roma- 
Vitello cenerone non più tolto da vn no, che per amore del fuo Padrone, 
Toro vigorofo , clTer volle fimbo- vedendolo in pericolo della vita in- 
leggiato t Vditenc la cagione dalla fidiato da'fuoi ncmici,fpogliato dei- 
bocca melata del Dottor Sato Am- le proprie lue vcltUì riucfticóquel- 
brogio : Il # Vitcllo è più facile , e più le del fuo Signore , e poftofi nel di 
pieghcuolc al Giogo , e Crifto non lui letto à giacere , fù da' nemici di 
isfùggì la Crocc 5 non ricalcitrò al pe- quello vecilò in vece del Padrone; e 
fo, ma lo riceuè, l'abbracciò di buo- non fapcndo l'Iftorico con quali fi- 
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nifllma voglia per noftro amorc:7>- gure ingrandire quefto eitremod'- 



ner Vitu hi* Chrifius nuncupatur 5 amore così fedele, fe ne pafsa có due 
quia uon dura cerulee , fe d molli lur parole femplici in apparenza, ma ri- 
gum agnouit > Crucis patihulum non piene d'ingradimenro : Brcuis hnius VlIi 
recufauh.Nè fù fola la volontà il ro- fieli narra tio, fed non parua materia 6. c s. 
• ftro, col quale fi ferì il mio Signore l&udationis. E che cofa haurebb'cgli 
il petto,ma la volontà accompagna- dcito,s'hauefse intefo,che nó vn fer-v 
ta da vn'ardétiffimo Amore . Quefti uo,nó vn'Huomo mortale , non vn 
fù qucgli,chc aprì larga la piagatile Signor* terreno , ma il Rè della Glo- 
ftarnpò alta la ferita nel cuore amo- ria,c l'iftefsa immortalità, per laluar 
rofo del noftro Pelicano Diuino : dalla morte vn fuo vilifllmo fchia- 
Che perciò ne diccua il diuotiflìmo uo,non fedele, e vbbidientc, ma nc- 
Abbatc di Chiarauallc, che non era mico sficciato,c traditorcliabbi da- 
di meftierc, che tato s'afraticalTc quel to la propria vita , come lo rinfaccia 
cicco Feritore in trafigger con la la- al Peccatore il S.Vefcouo di Edcfsaj 
eia il Coftato di Crifto ; Lhauca già qui foius Immortalimi s e fi Autlor s.Efr Svt. 
ferito l'Amore, à che fopragiugnere propter te impium morti traditus efif fer ds pllT 
il ferro à radoppiar 1? piaga \ così và O cuori no vmani, ma ferini, e dilli 
egli dicendo sù quel palio della Ca- male ferini , mentre le più rabbiofe 
Cant.4. l ' ca > Vulnerafii cor meum.Quid ne- Tigri dcllTrcania, i più feroci Leoni 
ccjfarium fuit illud ab inimicis ultra della felua Ncmea,c le Serpi più ve- 
1 ulnerari, fi vulnerati* c[i: imò quid lenofc della Libia riconofeono i bc * 
fecundum vulnus apponisi B có que- neficij)C fono grati à chi l'ama. Dirò 

cuo- 
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cuori di fafso i dirò cuori di ferro » cuore poi con la lancia. In fomma,in 
dirò cuori di adamate , poiché non fi ogni menomi ifima particella gli fta- 
ri temono all'infocate faette,c a* col- paronopiù ferite» in ogni angufto 
pi sì penetranti d'vn'araore cosi fui* membro gli aprirono larghe piaghe, 
fccrato. per doue eflalar potefìc lo Spirito Tuo 

Palliamo alla terza ipecie de'pcr- Diu ino: Cyra^ & regyra, duTe Bcr- 
cufsori di Crifto Crocififso , che fo- nardo Santo, W**,^ reuolue, guar- ^ ^ 
110 i Giudei , e i Gentili : per cuti t te dalo a latere, in latus; miralo a pian- 
lud<eHS<ì percutiunt te CentiUs . Ora r* />f<&7 ij/f vertice capitis , & PattDem. 
sì che più s'innalprifcono le ferite 9 non inuenies in eo fanitatem,fed vn~ 
perchc maggiormente s'infellonifce dique dolorem , vndique cruorem . E 
la rabbia d e' t o r méta 1 0 r i . Ai m è,qua- che acerbi do Jori, c che fieri tormen- 
ti Ercoli armati attorno advn fol . ti» e che affanni mortali lenti ile sù- 
mefchinol E qual'incudine di fucina quella Croce il mio Signore , ferito 
vdì mai tati colpi di marte] lo,quante nelle parti più delicate , fquarciato 
fpctTe, e forti picchiate fi fcaricarono ne'luogh i più neruofi,trafi tto nc'mé- 
da quei Fabbri crudeli sù le mem- bri più fenfitiui , chi lo potrà capire? 
bra Sagrofante del Redentore 3 Fo» Quantum doluerity quantum Crucis 
derunt,&* perfoderunt ludtiy dice il Pat'bulS perferendo laborauerit^quis 
e * mellifluo Bernardo , non folum ma- fuffeienter intelligit f dice il Diuoto 
' dc VUe * nus-Jed ejr pedes^r latus quoque^ Lorenzo Giuitìniano.O infami Dei- 

SantttJJtmi Cordis penetr alia furor is cidi, come fofte cotanto arditi d'im- de criùph. 
Iacea perforauerunt, quod iti dudum porre quelle mani fagrileghe nel Sa- a 8° ,c 'i* 
amori s lancea fuerat vulneratum . O tuario del Cie Wcomc vi ioffxì l'ani- 
con quata ragione di quefta rabbio- mo d'accoftar quelle mani immode, 
fa violenza de'fuoi nemici fi quere- e pollutcsù l'Altare della Diuiniti? 
laua il mio Crifto per bocca dei Rè Come ardifte con quei barbari ferri 
?6!m. 37. Profeta: Vim faciebant^ui qutrebat cauar fiumi di fangue da quel candi- 
rli/ w« me* Cercauano quei fcelcr:.- do Petto, che la via lattea del Para- 
ti Miniftri di Satanaflb con vna dif- difo*come ofafte di condannar brut- 
forbitaza enormiflìma fottrarmi da tamentc l'Autor dell'Innocenza , di 
quefta vita,i//>» faciebant, idejì vita vecider fenza ragione, chi feparado- 
5.Aoroni. j0//, rf) fpicga Sato Antonino; in otn- ui dalle Beftie, vi dotò di ragione * 
1**41" uibus illislocistin quibus éefìimatum qual peccato più abbomineuole ? 
*•«• e fi vitam hominis con f fiere fecerunt qual'infamia più effecrabilc^S7«£«/<i- s . Ber>fer> 
maximam vim. Che fe fur di parere re vero peccatum/uit^ts* grauijfmuy in fcr. 4. 
alcuni la vita dellUuomo rifiedere quod comijfum efi in Dominum Ma- 
principalmente nel capo,altri nel sa- ieftatis> così ragiona Bernardo , cum 
gue , altri nel cuore ; In tutti quefti viri impij virum iuftum iniujìè occL 
luoghi con vna indicibile violenza derunt,& facrilegas manus in ipfum 
tentarono i Giudei di torre à Crifto Dei Filium inieceruni crudelijpmi 
la Vita;Ncl Capo con le fpinc,nel sa- Homicid*,imò>fifas ejl dicere^etiam 
guc con i flagelli, e con i chiodi, nel Deicide. 

HH Vol- 
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Voltatcui qui , occhi mortali , c dc'deboli, il Fonte della luce, il Pa- 

mirate sù vn duro tronco di Croce radifo delle delitie,e l'origine di tut- 

tutto ciTanguc, e moribódo il noi ero ti i beni;Muore finalmente quel Pc- 

Redentore. Vedete folleuato fra le licano Diuino in cento parti fuena- 

Nuuolc l'Arco Diuino.fegno di pa- to da' colpi feueri della Giuftitia del 

ce tra Dio , e l'Huomo , promeflo à Padre,daìlc crude martellate de'fuoi 

Ocr.cf. 9. Noè tati fccoli primi: jércum meum nemici , e dalle proprie percofle del 

pona in T^uUbus^ & erit fignum ft- fuo Amore; e così per ogni parte y?» 

deris inter me& inter terram.Sopra. mtlis faSfus ejl Pelìcano. 

JjJ'jSjJ di che Lorenzo Giuftiniano: Confi- t Si confidcri pure comunque fi 

i g o. e : o- xtts ergo in Jiipite Cbriftus , taquam vuole la PaiTIonc di Crifto,che fem- 
Propttiator oprimus in t^ubibus eie- pre porta feco fpauento, anzi vn cò- 
rifa* e^auemadmodum T{oèSan- paflìoncuole terrorc,che diltcmpra- 
ào rcpromifcrat.Guaròitc quel Cor- doci l'anima,e afforbendo la mente, 
po innocente , pofto per fegno alle ci rapifee negli cftafi, ma dolorofi.il 
cótra<jittioni,agli biafmi, alle befte- Profeta lfaia vidde vna volta mcra- 
mie,a'rimproucri,alle factte volanti uigliofa apparenza,che nel folo pen- 
dclle lingue malediche. Lamentate- farui il gr5 Padre dell'eloquenza Gi- 
ui, dolcteui,e piangete,che n'hauetc rolamo, fe ne ftupì: Vidi D omnium IùLf 
ragione. Muore Crifto, quel Naia- fedentem fuper folium excelfum , & 

u Pccr.i. reno innocente,^ non fe- eleuatum\ cr ea , qua Jub ipfo trénti 
cii, nec inuentus efl dolus in ore eius> replebant Templum . Ah ch'io viddi 
Muore quel Santo dc'Santi,che per vn giorno in vn Trono di zaffiri,tut« 
douunquc paflaua,diluuiaua Nembi to lumeggiato di (Ielle , che fono le 
di benedizioni; Muore quel Monar- perle del Paradifo,la MaeltàDiuina 
ca de' Regi , nella enta del quale il fcdctc,e quelle cofc,chc ftauano fot- 
Relegato di Patmos vidde vna voi- to di quella riempiuano il Tempio , - 
ta fcritto a lettere d'oro qucll' Elo- rjr ea y qua fub ipfo erant , replebant 

Apoc. 19- gio sì gloriofo, Rex Return , cr Do- Templum . Legge Pagnino con altri 
minus Domina» r/*mjMuore quell'- cosi,cir fimbriée giut replebant Tem- 
afpcttato da' Santi Patriarchi , pre- ^/«wjHauea in dofso vn Mato Rea- 
detto da'Profcti, annunciato da'Se- le di tal pregio, e grandezza , che 1'- 
rafini, moftrato dalle ftcllc, inchina- haureflc detto del Sole , perche era 
to dagli Elementi ; Muore il Figlio intcfsuto con ragp d'oro , e folo il 
ci Dio,la Sapienza eternaci Creator lébo di cfso riépiua di Celeftc spic- 
cici Mondo,il Redentor degli Huo- dorè la capacità di quel Tempio; or* 
mini, la Gloria de' Beati, il Confcr- fplendor Gloria f/»;,come altri Ieg- 
uatorc di tutte le CrcaturejMuore il gonoireplebat Tcplum.Nc vi maca- 
Dio degli Eserciti, il Principe della ua d* attorno il Maeltofo corteggio 
Pacc,l 'Angelo del gran configlio, la dc'Serafini , mentre Seraphim fìahat 
forza de' Guerrieri , la Corona de* fuper illudi che taileggiando l'arpe, 
vincitori.Muore il Porto dc'Naufra- e i violini,replicauanoconfofpiri dì 
g5.ti,la tfrada de'trauiati, il foftegno corde quell'antico motetto, Satlusy 

San- 
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SmBus^SanUusi In fomma,per dir- cer doti semente vulnereUntu^chc fa : 
la in breue, vidde il Signore Iddio rò io, che veggio impallidito , e fpì- 
con Maeftà;Quando il Santo Profe- rate il mio caro Signore? Se gli An- 
ta rapito fuori di fe, alzò vna gre vo- gioii di pace, che pur fono immate- 
cc, c ditta V* mihi> quia tacus. Ah , riali foftanze,fpiriti fenza corpo, in- 
guai à mc,perche racchiufi fra le lab- capaci di fentimento , ver farono per 
Ira la mia lingua, e non parlai. Leg- la triftezza larga pioggia di pianto; 
gono i Settanta: Mi/er Eg*>quia co- che farò io,che veggio con queftoc- 
punStus fum ; mifero di me , e come chi fconfolato il mio Dio , langucn- 
mifono cópunto! come mi fi è afflit- te quel Fiore del Paradifo , priuo di 
to>c ramaricato il cuore! mi hà collo^ gioia l'allegrezza dc'Scrafini, lacero 
tato vn così lieto fpettacolo ìnvn'a- da capo ì picdi,e da per tutto fuena- 
bitto d'affanj.Ma,oh DioI c chefeó- to per amor mio quel mittico Pcli- 
folati lameti fono queftifNó ved'egli cano del mio Crifto , il quale grida 
il Profèta Gloria di MaefB ?Nó ode con voci di laméti dal nido della fua 
canti de'Serafini,giubili di Paradifo? Croce.- fimilis faftus suPelicano,c per 
Perche dunque,»*//**- ego y quia com- dar'all'Huomo la vi ta tanto di buó 
punclus futnf Ah, che ben hi ragio- cuore efpone fc ftetto alla morte? 
ne di liquefarli in lagrime,vanno bé Or dimmi, Cri(tìano,qual fègno 
di pari vna vifione sì celebre có vn* di gratitudine hai tu vfato,ò péli pu- 
dirottiffimo pianto. Vcdea bcn'cgli re d'vfare al tuo Si gnore,per.hauerti 
con il lume profetico,prefago de'fù- liberato dalla morte eterna col prez- 
turi accidenti, che quell'iftefib Dio, zo della fua vitafAimè che quel fin- 
che (egli moftraua affilo in vn Tro- ghiozzo mortale , quello fpirar fo- 
no di MaelU * douea vn giorno ha- fpirando,qucl gemito cosìprofódo, 
uer per feggio infame vna dolorofa quel grido sì alto , che fa tremar di 
Croce; che quel Dio, il quale empie fpauento rVniuerfo,apertamcntc mi 
di fua gloria luminofa la terra , em- auuifa l'ingratitudine vmana : Cla- Marc. 15. 
pirebbe il pauiméto tutto di fangue; mans voce magna expirauit . A chi 
che quel Dio,il quale hà per cortcg- gridi, mio Dio? à te maluaggio, à te 
gio i Serafini,che riucrentemcnte 1 - Peccatore, ì te ingrato: ad te clamo, 
adorano, farebbe circondato da Ge- qui prò te morior, rifponde per boc- 
tc barbara , che có eflccrandi impro- ca di San Bernardo ; te exttortor, qui %J£f£ 
peri doucano beftcmmiarlo,e có cru- prò te pattor , cir cum tantus fit dolor Paff.Doai 
deità di Fiere ftracciarlo da capo à intus,& exterior y plus tamen cruci or 
piedi; e non volete, eh ci piangaf Sì, quod te ingratum experior . O noltri 
sì, mi/er Ego, q[uia compunBus fum* occhi difcortefi,che non date vna la- 
AJi mio Dio,e chi haurà petto di pe- grima^ue il noftro Principe muore 
fare à* tuoi ftratij, fenza moriref Se i vecifo per noi! Io vi confètto, Vdito- 
Maccabei, veggédo pallido, e mefto ri,cn'à sì funcfto fpettacolo fono più 
il volto del fommo Sacerdote, reità- duro d'vn falfo , poiché hò voce da 
rono da penetrante factta di dolore ragionare,fenza reftare attorto in vn' 
i-Machab fafò.pi videtàt vultum fummi Sa- oceano di lagrime. Le pietre fi fpez- 
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lancigli clementi piagono, i fcpol- la tua pertinacia nel male l'ha final- 
cri fi {chiudono, fi fpalaca l'Inferno, mente vecifo. E hà dunque da viue- 
e tutte le Creature bramano di fc- re impunito il Parricida d'vn Dio t 
pellirfi nelToccafo del Creatore , ìgitur percuffor Reps adirne vimt i 
fclu s Homo non compaùtur , prò quo Ditte vna volta Nerone . Se viuono . 
filo Deus morituri non veggio tra' finora nel noftro cuore i vi6j % fé vi» 
Criftiani chi fpéda à compaffìonar- uono i peccati, che gli hanrto data la 

Pfal. <8. 1° vna lag""» fola : fufiinus qui (t- morte^nuoiano gli Aflaflìni fotto il 
mul contriftaretur , &* non fu.it . Ri- coltello della P cnircza^s'abiblTmo i 
fuegliatcui,Pcccatori, dice il Profeta Traditori in vn Marc di lagrimcch" 
Io c 1 e, d a tata vbria eh ezza,n ella qua- è gride ingratitudine, dice il Giuri- 
le vi tiene addormentati il dolce in niano,fentire il racconto della mor- 
apparenza,ma velonofo vino devo- te di Crifto fenza pianto ; ah nuota- 
toli falfi dilettile date voci di piatele ni tate prorfus alienum e fi fine dolore» 

loci. 1. vrli di laméti. E xptrgefcimini Ehrij, & planBu bumanitatis fontem con- 
fetti CS* ululate omnes>qui hi li ti s *vi- fide rare pendentem. Accompagnate» 
nu in dulcedine. Guardate à che ter- ò Fedeli , le lagrime delle ftèllc , del 
mine hanno ridotto i voftri peccati il Sole,e della Luna,dcgli Angioine di 
Dio d cll'Immor tali rà . Non haurcb- Maria nella Morte di Crifto ; ne vi 
bono potuto i chiodi de* Manigoldi sgomitino tanti peccati comincili » 
trapalar quelle mani, c'hano fabbri- poiché l'argine delle colpe non po» 
cato i Cieli, (e non follerò flati fab- tra raffrenare il copiofo torréte del- 
bricati nella Fucina della tua ingiù- le G rati c, eh e calando giù dalla Cro- 
ftitia.Le tue ingratitudini fono fiate ce fi fpargera nel voflro cuore . S u , 
le lancie , che gli hano trafitto il cu o- coraggio, Crifliani,ritorniamo à noi 
re : le tue delicatezze gli hanno im- fleflì,^* rcutietes pettora nojlra;c per 
piagato il Corpo: i tuoi lafciui pcn- ongere il Corpo del noflro Dio già 
fieri gli hanno Coronato di fpine il morto,prepariamgli almeno in que- 
Sagrati Unno Capo: le tue goloferie fti fanti giorni tato venerati da San- 
fono fiate quel fiele , che gli hanno ta Chiefa la Mirra d'vna vera Pe- 
amareggiata la dolciflìma bocca : e nitenza. 
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IL PELICANO MORTO 

PER LA MORTE DI CRISTO. 

* 

Bt fimiisfiUusfum Pelicano Solitudinis. Pfalm. i e i . 

D ecco,che fìnalme- ne fuo. Erauamo già tutti noi Tozzi , 
te fi fcuopre ad oc- e qual fozzura più fchifa? fiacchi , e 
chi veggenti , ò Si- quali forze più abbattute ? impiaga- 
gnori , quelf 'vnico ti, e qual piaga più infanabile* mor- 
Berfagliojdouc an- ti di morte eterna per la colpa,c qual 
darono a colpire ta- c afo più difpcrato?Ma,Gratic infini- 
ti «lpi fpietarj di fcettc volati,vibra- te al noftro Pelicano amorofo,che ì 
te dall'Arco fulminatore della Giù- quefto effetto fi fquarciò le membra, 
étitia Diuina . Ecco il fègno degli a- C on quefto motiuo s'impiagò il pet- 
mo rofi dìfegni , ci bianco di tutte le f 0 , e con quefto difégno s'aprì tutte 
ingegnofe inuentioni, ad vna ad vna l c vene , per corroborare col caldo 
defcritte,e ammirate, ne* pattati Di- delle fue vilcerc palpitanti la debo- 
feorfi del noftro miftico Pclicano.Ej lczza della noftra volontà, per cura- 
fbrmò del proprio fangue vn faluti- K col fuo falutifcro umore la noftra 
fero Bagno , e vna virtuofa lauanda inferma Natura , per lauare col pro- 
alle noftre Anime inferme, fiacche , prio fangue le noftrc laidezze fpiri- 
fcrite, languide, e moribonde. Quel tuali;metrc,comc ditte Grifoftomo : 
Rimediti appunto,ch'adopra il Peli- Hic fanguts cmnem terrarum orhem Ca- 
cano Vccello à fauore de'fuoi Pulci- ahluiu In fomma, per rauuiuare col- 5 Pop. 
ni,di cui racconta il Padre Santo Ifi- J a fua Morte tutta l'umana mortali- 
doro/* rtur feipfam vulnerar^ et af- tà,giufta il Detto dell'ApoftoIo , in 
perfione fui fanguinis 'vinificare Fi- Chrijlo omnes viuificaluntur.Or qui 
Hot . Quell'iftefio adoperò il noftro s i, c he v'inuito,e di buon cuore v'irc- 
Pclicano Diuino , il quale doppo il uito quefta fera, Signori^ confidcrar 
pianto angofeiofo dell'Orto, doppo breuemente il fangue di Crifto , co- 
l'afprc legature de'Barbari carnefici , mc Bagno viuifico della noftra mor- 
doppo la mutolezza nelle accufe ca- talità.La fua Mortccome faluteuole 
luniofe de'Falfarij, doppo la rabbio- antidoto della noftra vita ; E la fua 
fa carneficina delle fue membra fot- Croce come vltimo cópimcnto dcl- 
to le sferze della Colóna , doppo gli l a noftra falutc. E métre vedrete dal- 
fchemimenti,e ceffate nella corona- la larga Piaga del fuo Collato fgor- 
tió delle fpine, doppo la morte acer- gare acqua mefcolata con fangue , 
biffima foura u duro Tronco di Oro- mentre: exiuit fanguis^ey * j u r , ap- 
ce,finaImente,come ditte Giouanni , predetene quclto bel Documéto,che 
fé vna preriofa Lauanda del iuo prò- acciò faluteuole ne fia il sague delSal 
Apoc- 1. prio fauguc per l'Anime noftrc : Et U atore,deuc ncccffariametc cógion- 
huit nos a peccati; no/ìris in f angui- gerfi c6 l'acqua delle noftrc lagrime. 
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Ambì , voi ben fap'cte \ Signori , 
quel prosótuofoChcrubino del Cie- 
lo,con forzennatezza da (cerno, in- 
nalzarli sù la cima d'vn Monte, per 
difprcgiodi Dio,ediui piatare illuo 
foglio à feorno delle tre Diurne Pcr- 
fonc:Sedel>o inAiote teftamcti,&* ero 
fimilis Altijfimo. Ma egli ritrouò sù 
quell'altezza ii preci pitio profudo,e 
sù quella cima di fognate felicità il 
colmo delle più verc,c fuéturate feia 
gurc,c come di graue misfatto già di- 
ucnuto colpcuole,tu precipitato dall' 
orlo del ParadifoalpiùcupoAbiflb 
dell'Inferno. Onde la fua contuma- 
cia mouè le rifa sù le labbra di tutto 
il Cielo , cangiatofi in vn fubko il 
plaufodc'fuoi Adulatori in vn ver- 
gognerò obbrobrio de'fchernitori , 
eh a bocca piena diceuagli per vilipe- 
à\o:Quomodo cecidi fli Incifer de Cg- 
/^fMaoggi afeendiamo Noi,Vdito- 
ri, sù la cima d'vn'altro Monte, che 
quantunque Teatro dell* Infelicità 
d'vn Dio pur fi merita il nome di fc- 
licifììmo,mentre iui piantata^ feor- 
no del maledetto Lucifero, la falute 
del Mondo , ritrouaremo con difu- 
guali Fortune le nolìrc Felicità rau- 
uiuatc; criceueremo fenz* altro tra 
le braccia d'vn Dio Sucnato il Paf- 
faporto delParadifo.Poiche,à dirne 
il vero,non per altra cagione muore 
fui Caluario il mio Crifto,fe nó folo 
per auuiuarea'Pcccatori la vita . Và 
dimandando curiofàméte Agofhno, 
da qualmotiuo litigato folamcnte 
nel Caluario volcfle foiTrirc il Re- 
dentore la Morte ? Perche non nel 
Taborf poiché fc in quello fi dimo- 
erò il Verbo confolatorede'Giufti , 
giufto era che anche in quello fi di- 
moltraCc Redentor dc'pcruerfl.Per- 
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che nò nel Monte Sina ? poiché 
fe in quello adiro fTì la Macitf Di- 
luna per l'Idolatria del Popolo mi- 
fcredentc , conueniua , eh* anche in 
quello fi dimoftrah'c placato per Y 
Olocausto offerto dal luo Figliuolo 
penantc.Pcrchc nò nell'olimpo , al- 
tiflìmó Monte , che intreccia fra le 
Nubbi il f uo capofpoiche fe full* Al- 
tezza di quello vi fi feorgea confc- 
gratoal Dio Gioue dal Gentilefmo 
vn Tempio , doueafi pure in quello 
confegrar con la Croce all'Eterno 
Padre vn' Altare. Perche non alla fi- 
ne sù i Monti d'Armenia? poiché fe 
iui tra gli ondeggiamenti elei Mon* 
do poggiò ficura l'Arcadi Noè , do- 
uea aco sù quelli poggiar séza tema 
l'Arca viua di Dio,tempeftata,e rif- 
cofla dall'onde delle fue pene. Ah % 
mi rifpódc Agoftino,fò queftoftra- 
tagemma ingegnofo d'vn Dio ama- 
te, fu arte d'vn bcn'cfpcrto Chirur- 
go; Deuc notarfi da ciafeheduno , e 
lo notò anche San Cipriano,gran fc- 
guacc dell'opinione degli Antichi , 
che sù'l Monte Caluario era il Se- 
polcro di Adamo , doue giacea fe- *Cfp"*- 
polto il noftro Protoparentc;y*<&w» 
in Caluaria humatus tradìtur abAn- 
tiquis. Sì, dice Agoftino , giace nel 
Caluario qucH'Huomo,chc fù il pri- 
mo Peccatore del Modo, e l'origine 
di tutte le noftre fciagurc?Conueni- 
ua dùquc, ch'iui accorrefle il Medi- 
cone proftefo giacea mortalmente 
rinfermo.Còuenkia,ch'in quel Mo- 
te, oue ftaua proftrata l' umana fu- 
perbia, s'inchinali e pietofà la Diui- 
na Mifcrieordia. Conueniua, che le 
ftille del fanguc prctioio di Crifro 
auuiuafsero nelle ceneri dell'in obe- 
d»cnte Adamo le ipcranze del Mon- 
do 
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Aog.fer. dcr.Dignum trattosi ragiona il gra Difccpoli doppo la cena mifìcriofa 
\&r.t. Dottore Africano , vt vbi ceciderat dal noltro Saluatorc folle fatta in fi- 
t »bfat. htimmn fuperbia^ibife inclin*retDi~ gura della Lauanda dell'Anime, che 
uina. Mtfertcordia , & fanguis ille douea fare col proprio fanguc poco 
pretto fus etiam corporaliter puluere doppo fopra la Croce : Lotto igitur 
Antiqui Peccatoris , dum dignatur h<ec , de qua nunc dicttur , human* ^ e triuph, 
pillando contingere^redemij se creda* Redemptionis defignat Sacramttum. ago»**» 
Athaa. tur. E conferma, il penderò Diuina- O ricchiffimo L^uàcrojò pretiofiffi- 
*■* mente Atanagio,diccndo;I» Calua- roo Bagno , oue il noftro Pelicano 
ru loco,qui fedes efi fepuUhrf Ada > increato,apcrti tutti gli fcrigni delle 
congrui eratyvt inibì pateretur Chri- fuc vene, verfa i Teforidel proprio 
flusso* Adam a maled elione libera* langue^E fe ciò è vero,Signori, pcr- 
mEgli era eonueneuole>che morif che non poflìam Noi , di più graue 
fe nel Caluario il mio Crifto , acciò roflore tinte le gote , accompagnare 
fe iui era fepolto il primo huomo , quei diuòtiflimi affetti di San Pie- 
che fu maledetto da Dio , iui anche ro , e dire : Domine tu mihi lauas pe- 
fpargc(Te,pcr bcncdirlo,il fuo fangue deslChc fai,mio Dio? Che fai , mio Iom.i j 
vnaltr' huomo;E quel fanguc inno- Creatore ? qual Nouità io rimiro? ò 
cente,chc dalle Piaghe flillaua d'vn' troppo bado ufficio per il Signor de* 
huomo giufto,come prezzo infinito Cieli: Tu mthi lauas pedes ? Tu, che 
dVna faluteuolc Redcntionc , sbor- con vna parola ftabiJilti la terra sul > 
fato sìì'l Baco della Croce, rifeattaf- fodo fondamento dei tuo non va- 
fe dall' Eterna fchiauitù di morte V cillantc volere , che la fecondarti di 
antico Peccatore.Nè è diilomigliatc pianre,rarricchifti di fruttala popo- 
da ciò quello conchiufe à mio prò- lafti d'Animali,di Fiere d'ogni fatta, 
pofito Origene, che fe iui giacca fe- d'ogni natura; tu, fupremo Rettore 
polto quel Reo , che tutti auuelcnò dell Vniucrfo,ch apporti le Genera- # 
con la fua colpa , iui anche morilì'e tioni,produci le Proli,fpargi la luce, 
quel Sàto, che tutti rauuiuò có la fua auuolgi le ombrc,inceppi i Mari;tu, 
Morte:/» locoillo y qui di a tur Calui- che col palmo mifuri il mondo,che 
Orìgc è. locusyJda feputtus efl^vt ftcut in vibri le sfere, muoui i Cieli , adorni 
' ipfo omnes moriuntur , ita in ilio loco il Fermameto, diuidi l'acque, diitin- 
per Chrijlum omnes 'viuijicentur. Or gui i tempi,ordini le co(è,raduni gli 
non è quefta appunto la Conditione £lctti,mondi gli Angcli,glorifichi 1' 
dei Pelicano , rauuiuar col fuo fan- Animc,e i meriti dc'Giulti cfattamé- 
guc le fmorte membra dc'fuoi Pul- te bilanci; Tu,lddio fenza principio, 
cinifsì dice Santo Ifidoro,/»* fangui- bello fenza paragone,Potente fenza 
s. ifidot. ws afperfione fertur viuificare Fili- oftacolo, fagio fenza errore , Giufto 
oj.Dica dunque, che co ragione può fenza cmcda,lìberale fenza ritegno, 
dirlo il benedetto mio Crilto ; Simi- benefico fenza rctributione , buono 
lisfaftus fum Pelicano. fenza malitia,Santo fenza macola,e 

Portò parere Lorenzo Giuftinia- séza colpe beato ,tu fempiterno, Im- 
no , che la Lauanda de piedi fatta a* menfo,Immortale,inerTabilc,DoIce, 
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che tutto contieni , che tutto vedi , grida il Beato GiuAiniano,/«c/»«r , t>. iu^à 
che tutto fai,chc tutto reggi, Tu mi- tuum , akominaklis tifai fit Anim* c - «• 
hi lauas pedesì Mihi Kì me Huomo turpitudo.. 
vilifllmo, formato di terra, impatta- Facciamo vn paflb , Signori , dal 
todi carne, compaginato d'offa, ve- Cenacolo all'Orto di Gctfemani, 
fòco di pcllc,fralc, debolccadeuoie; oue cominciò il noftro Redentore i 
Mthfà me vilc,abietto,ingrato,ini- fpargere il fuo fanguc per la noto 
quo,Pcccatore,iWi hi lauas? con vna lauanda , per inueitigar qualche mi- 
lauanda sì nobile,sì degnaci pre tio- ftcro al noftro propofito calzante in 
ù y Lauas\ con vn Bagno tanto fa lu- quel fuo prodigiofo fudore . E rara- 
bre,tanto vitale,cópofto nó d'ac qua, mentatcui in cortefia,che fi vdirono 
ma del uoftro prctioflflìmo sague,/*- vna volta,già tépo fè,sù la terra certe 
uas Pedes* qucfti piedi dell'Anima, voci corupaflionciioli si pungenti, e 
cioè, i miei affetti licer i ofi, sfacciati, acute , che penetrauano al Cielo , e 
ribclli,fchifi,immondi,fuccidi,brut- gridauano ad alto fuono , vendetta , 
ti, im pi a il rari nel fango di mille ab- védetta. Viciuano quefte dal (àngue 
borni nari oni? Do mine-, tu mihi lauas dell'innocétil fimo Abele, fparfo co* 
fedes ? O altezza della voftra Beni- là d' intomo al Paradifo terreftrc, 
gnità ! ò battezza della mia viltà I ò Vox fanguinis Fratris tué Abel c/a- GaeC 4. 
gradezza della voftra Mi feri cordi a 1 mat ad me de terra j £ fi accópagna- 
ò profondità della mia miferia 1 ò uano con effe quelle di miU'altri in- 
Amorc infinito ! ò innamorato Si- noccnti, ingiuftamentc trafitti , vin^ A?oc ' t ' 
gnorc 1 òPeiicano increato [ fìmilis dica Domine fanguinem Sanftorum 
faBus funi Pclicano. Riconofci , ò tuorum>qui ejfufus e fi . A queftì cla- 
Huomo , il valor di quelf Anima , mori sì veementi , a quefte grida si 
che tu à tato vii prezzo, per vna fai- afprcche cercauano ftragge di mor- 
, fa moneta d*vn fugace diletto vendi tt^accenfus efi furore Dominus-, s'in- 
à tutt'ore a gì' Ifmaeliti d' In fe i no , flammò la Giù ft ir ia del Ciclo , e già 
mentre per ricuperarla queftoMcr- ftaua quafi quafi per fulminare il 
cadante del Ciclo vi fpende vn vai- Mondo; quado bramofo il mio Cri- 
fente infinito di fangue. Conofci,in- ft o di racchetar quelle voci , che ac- 
grato , quanto deui per quefto, non cuiauano l'empietà dc'Mortali, e ir- 
mai meritato beneficio al tuo libera- ritauano à giù ft o sdegno Iddio,fpar- 
li ifimo Rcdcntore,e redigimi le gra- gc il fuo fangue per terra , e fa che 
tie douute . Conofci la finezza della (clami ancor egli, ma chicdédo,per- 
Diurna carità gionta al fine , al col- dono,e non vendetta,vita,e nó mor- 
moni T{on plus t'Itrà^infìnem dite- te,al cui dolce fuono,frenata l'ira Di- 
• ioaa.ij. xit eos ; e vergognati di più peccare uina,ammorzato lo sdegno dei Cic- 
contro Dio, e rédergli odio per amo- 1 o Jì fcampò il periglio del mondo, 
re . Conofci la nettezza dell'Anima anzi fi accrebbe la falute,e fi riacqui- 
tua,lauata col fangue viuifico di Cri- ft ò la vita de' Mortali ; ond'hebbe i 
fio, e temi di mai piti nó lordarla co dirne l'Apoftolo Sa Pzoìoiacceffifiis Hebr. i» 
>Uco\pì:Difplieeat tibi>ò Homoyìtc ad fanguinis afperfonc me li us cla- 
mati- 
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mantem^uam Jbel.Chc fc ciò è ve- chioftro del mio fangue; Già è pian- 

ro,come verifsimo , confideratc voi tata nel fepolcro del primo Adamo 

tutti , à quale obligatione ci ha po- la Croce ; già ftilla sù le fue ceneri il 

fto vn tato Amore del noftro Ama- viuifico vmore,vfcito dal mio Cofta- 

tifsimo Crifto,di mai più non offerì- to; ch'è l'iftcflo, che dire, già rinafee 

<Jerlo,e difguftarlo,poiche per amor dalla fua Morte alla Vita . Dunque 

noftro refifte con tanto affetto al ti- confummatum eft. O carità immenfa 

j mor della Morte, che da quel cóflit- d'vn Dio amate! Le pur troppo po- 
to fudò larga vena di fangue,raentre tente l'Amore, à cui ne meno refifte 

Lwi i [i$ faBus eli fudor eiuff fteutgutu fan- l'iftcflo Iddio . L'Amore fu quello , 

guinis decurrentis in terram > fudan- che lo violentò à morire, e à morire 

do {àngue il capo,per lauar le mem- per Noi; Nè potè egl i contenerli di 

bra del corpo?E fé lo ritorniamo ad non dar Cubito vn fegno della noftra 

offendere co'noftri foliti vitij, e con falute.Fra gli altri merauigliofi acci- 

difeiogliere di nuouo le n olir e paf- denti,che auuénero nella Morte del 

sioni al peccare,altro dir non fi può-; Redentore , vno fu , che fi fquarciò 

le, fe no che riabbiamo lo fpirito in- quel velo pretiofo del Tcmpio,quel 

uafàto di Saul,che a'beneficij di Da- velo dico riccamato , che ricuopriua 

uide con ingratifsimc offefe corri- il Santuario,e fi (tracciò in due parti: 

(pondeua non da Rè,ma da Villano. Velum Templi faflum eft in duas M**-*? 

Ma noi fiamo troppo dilungati ^mw.Taccioà bella pofta,chc il So- 

dalla Croce , ch'è quel Nido auucn- le in vn penofo deliquio ifuenne per 1 

turofo , doue mori fuenato il noftro lo dolore,il Ciclo có vn funefto am- 

Pelicano Diuino,/» T{idulo meo tno- manto fi ricuoprì di lutio , il giorno 

riar. Ritorniamo al Caluario, e pri- dal cordoglio fofpinto, scia far pau- 

ma che dia l'vltimo fiato il moribó- fa alla luce , precipitolfi all'occafo , 

do Signorc,vdiamo quell' vitime pa- le ftelle ricuoprirólì gli occhi,per no 

iole ch'ei difle,quado chinato il Ca- vedere tanta fccmpiezza > la Luna s' 

po , e veggendo già del fùo (àngue impallidì all'orrore, vacillò con difu- 

inafhato il fepolcro d'Adamo , fcla- fati tremuoti la terra,intimorita dal- 

Iean.x*. mo; Confummatum efl-, quafi volcfle lo fpauento , e la natura ifteffa mutò 

Tatti», àirc&ò egli è fentimcnto di quel fa- genio alle cofe:Mcntre s'induriuano 

molo contemplatiuo, Taulero.Co»- gli Huomini , s'ammolliuano i fallì; 

fummatum e fi quicquid eterna, fa- c le fetide Tombe,ofcuri alberghi di 

piemia coftituerat, quicquid Iufiitia mutoli abitatori , sgridarono la fìe- 

rigida prò fingulis juiéufque txigtr rezza di quei crudi Carnefici, e defi- 

^ar.Già è cópita la ferie di quei De- derado le lingucfpalacarono le boc- 

creti Diuini, tutti indirizzati alla fa- cheiPerchejVagliam'il vero, altro no 

Iute del Mondo* Già veggio quell'- furono quelli, che com paflioneuoli 

Huomo,che fò. fcanceilato dalla Cit- fentiméti delle Creature al fuo Dio. 

tadinanza del Cielo con lo ftilo del- Solo il Velo del Tepio, che fi fquar- 

la fua colpa , or di nuouo aggregato ciò in due parti fu vn fegno fenfibi- 

fra' Cittadini del Paradifo con l'in- • le degl'affetti di Crifto verfo di Notj 

Il per- 
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perche dimoftrar ci volle co eflo,che fua Cafa : Tutte reumetwr Homici- 
già, mercè alla fua Morte , fi fquar- d<*>& ingredietur Cintatemi D+- 
ciaua quel Velo, cr}*toglicua a* no- mum fuam. Ma qui facciamo poto» 
ftri occhi la bramata vifta del Cieloj Signori,qual corrifpondcnza hanno 
Gii,lacero il Velo del Santuario re- infieme la Morte del Sommo Sacer- 
ftaua fenza veruno impaccio , ed af- dotee l'aiTolutionedel Reo? che hi 
fcitto sgombrata la diritta ftrada all' che fare la pena del Giudo có la li- 
Empireo: Mortene Chrifto fcijfum bertà del colpcuoleS la Morte d'vn" 
eft Velum TeplhMc Adelmo San- Innocente con la vita d W Ornici- 
s Anf< le. to^fenijicas Morte eius aperta da ? E forfi di Iti genio Iddio , che 
br« a . bis effe uiam in Santi a SanBorum , vuole fodisfacci ciafeuno alfuode- 
ch'è l' ifteffo che dire , al Paradifo . bito à fpefe altrui ? fe ha cÓmeflb l - 
Quindi Diuinamentenotò il gra Pa- omicidio quel maluaggio,à che pur- 
drc Agoftinojfopra quelle parole del garfi có la Morte del SacerdotcfNè 
Ioaa.ip. Vangelo, Vnm Militum lance* la- anco Dionifio Siracuiano,ch'era pur 
tns eius aperuit , che non difie il Sa- Tiranno^ crudele, volle che morif- 
grò Vangelista, Lame a Latus eius fe per le colpe di Pithia l'innocente 
percu IJtt , ò vulnerauit , ma aperuit ; Damone:Dunque come puol'accor- 
perche altro non fece Longino, che darfi colettami della Giulutia quel* 
{"palancare a' Mortali in quel Cofta- la Legge , rs* habitabit in Cmitate* 
s- Aop. in to Diuino la Porta della \ka:Vt il- donec moriatur Sacerdos magnus'ytuc 
lic quo a ammodo vit* holtium pade- reuertetur homicida tn Doìftum fu*\ 
re tur. E perciò ei tutto allcgro,e giù- Rifponde Vgon Cardinale , e dice , 
bilante dkcu&Long inus aperuit mi- notate bcne,che in quel Sommo Sa-* 
hi Latus Cbrifti Lincea , £7* Ego in- cerdote era fimboleggiato Crifto,có 
trauma* ibi requie/co fecurus. la morte del quale tutta lVmana na- 
Comandò vna volta il fupremo tura , che n'andaua per le file colpe 
Legislatore del Mondo,colà in Gio- sbandeggiata dal Cielo, è irata rein- 
fuè al véteiìmo, che fi fabbricafiero tegrata di nuouo alla Cittadinanza 
le Città franche, quali feruiflcro per del Paradifo; e la PaiTionc, e Morte 
Iorio. Afilo de contumaci : Locutufque eji del Sommo Sacerdote Crifto donò 
Dominus Io/ue dicens y /eparate Vr- la libertà , e la vita à cialchedun de' 
besfugitìuorum\Q.QXi tal patto però, colpeuoli.Stauamo Noi tutti in que- 
che vi poteffe albergare ficuro chiù- fta Valle di pianto Rei d'omicidio, 
que iui fuggiua, fenza timore, o de* per hauerc con il veleno d'vn Pomo 
Corfi, o de' Zaffi, o de' Birri, Donec attoflìcatc l'Anime noltrc, nè vi era 
moriatur Sacerdos magnus, per infi- fpcranza di riuederc vn* altra volta 
no à quel tantoché finilTe la fua Vi- quella Patria felice , ch'è il termine 
ta, e compiile l'vltimo de' faoi gior- dc'noftri defiri, fe per Noi non mo- 
ni il Sommo Sacerdote di Dio, per- riua quel Sacerdote, che fè di fe me- 
die allora rimarrà Egli afioluto da dcfimo sù vn duro legno di Croce 
qualunque misfatto, e all'ora à beli* Olocaufto per la noftra falùte.In s6- 
agio potrà ritornarfene libero alla ma, no vi era più iperanza di fcapo 

dalla 
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flalla fenténxa di morte , fc non ve- acerbiflìma triftezza i ò fra le dure 
ni uà vn Dio à morire per l'Huomo.*x catene afpramentc legato, o fotto le 
Donec moriatur Sacerdos magnus » rigide sfèrze crudelmente battuto, o 
ideft Ckrì/lus , poftilla il Porporato ne'ludibrij , e fchernimenti delle fpi- 
v g onc > ivi'ft P°»"fi x faturonm ne fieramente trafitto , o finalmente 
honorum \ ante enimmortem Chrifli fopra vnpcnofo,evergognofo Pati- 
nuUus imrahat in Cloriam , fe dpofl bolo empiamente fuenato , Io ne di- 
nortem eiusref erata eft.O quanto è uenni appunto come vn Pclicano 
felice per noi la morte del Redento- ftratiato,macileto,cflangue,e morto: 
re! ò quanto è profpcroio per la no- Quemadmodum hoc itti cbgruat^ qui 
ftra falute il Sangue del miftico Pe- nos viuificauh fanguine fuo, ridete. 
licano! ò che belle venture fi leggo-: fj abft en j m p aternam authoritatem-, 
no à noftro prò sù le mani inchio- habet maternum affe8um->babet ergo 
date di Criilo Crocififfo! Quelle ha- h*c Auis magna fimilitudineCarnis 
no già compito quanto fi bramaua Chrijìi,cnius Sanguine vinificati fu- 
per la falute del Mondo : Quelle ci mus ; tanto difle per fugcllo di que- 
hanno fpalancato le Porte di quel fto , e di tutti i miei pattati Difcorfi 
Regno beato, eh e tutto luce: Que- il gran Padre delle lettere Agoftino. s. Au*. ia 
fte hano rotto i lacci delle noftre mi- * Or folo refta , Signori , che Noi pfaL \ 9U 
ferie , che ne circondano : mercè di vogliamo , o fappiamo feruirci dVn v 
quelle riabbiamo non folo liberi i beneficio si grande . Le morto Cri- 
piedi,ma anche impennate le ali,per fto, è vero, e le morto per Noi ; ma 
volar colà sù al Paradifo.Per opra di guai a colui, che no sa auualcrfi del- 
quefte nó più fi vede sù la Soglia del la fua forte; guai à colui, che infraci- 
terreftrc Giardino vn'Angelo arma- dito volontariamente in vn letama- 
tole ne difcaccia,anzi fi è Iquarcia- io dì vitij,fi vede incapace de' medi- 
to quel Velo , che ne rubaua la vifta camenti di Crifto . Di quelli fi puoi 
delle noftre venture . Già dal fepol- dire in buon Ccnlo,cofumwatum efi y 
ero di Adamo, irrigato col fangue c Ipcdito il tuo cafo , e difpcrata la 
dellaVcnere pudica del Ciclo,rvma- tua falutc,perchc non vuoi.Penfàte, 
nità voglio dire del mio Giesù, Ipù- che à ciafehedun di voi dica da sù 
tano le Rofe di penitenza: Da quelle quel tronco di Croce il mio Dio>w 
ceneri fpcnte,inaffiate col fangue del fianus ferii Vuoi efler fano? Vuoi far- 
pelicano increato,già riforge à nuo- ti partecipe de* mici Doni? Io già in 
oa vita tutta Tvmana Natura. O ve- quello legno hò preparato lantido- 
ramente PelicanoDiuinoiDite pure to per qualunque fciagurajhò fuena- 
à ragione > eh a Voi ben fi conuicne to il mio fàngue,c fattane dolce be- 
tl Nome,e la natura di miftico Peli- uanda,per rifanarti le vcnejhò fatto 
cano : A voce gemitus mei adhafit os vn* Elettuario dolci Aimo de' miei 
t/ieum carni me&\ cs* fimilisfaBus su torméti,ch'hà virtù di rifanare qual- 
Pclicano folhud/nis.Daììc voci delle fiuoglia malore : Dunque, rifpondi, 

Sic lagrime? anzi dal Sangue mio,o vis fanus fieri -Vuoi-, ch'io ti facci le- 

arfo nell'Orto fra Tangofcie d' vn* uare da cotcfto fordido letto deVirij? 

Il 2 Vuoi - 
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Vuoi che ti leui di dono cotefta feb- sò che non è , ne* farà mai cfaufto il 
bre continua de'tuoi peccati \ Vuoi Fonte delle voftre Mifericordie;N6 
che ti caui dal cuore qucUVmorc sa- permettete , che le voitre Creature 
guigno , che ti fìuzzica alla vender- perifeano bi uttamente per le mani 
ta \ Vuoi che ti fmorzi quell'ardore d'vn Carnefice sì crudo, quanto è la 
vecmente,che ti fa brugiar di libidi- fete. AH'ora,notate che fece Iddio, ò 
ne? Vuoi che corrobori quella fiac- Signori,<»/rW/> ti lignu w,racconta- Exad. ifc 
chezza dell'Anima, ch'ad ogn'incia- fi nel libro delTEflbdo \ Per dare vrt 
po ricade \ Vuoi che confolidi quel proportionato rimedio amali sì in- 
tremor delle membra,che ti fa lento canchcriti » non mandò vn' Angelo, 
nel ben'oprarc ? Vuoi in fomma ri- come fece al buon Vecchio Tobia 5 
forgerc dalle miferic di cotetto mor- no vn Serafino, come fece per ifeio- 
bo inuecchiato^/V fanus fieriWio glicre le labbra del fcilinguato Pro- 
ni , accodati d quefte piaghe: Veni feta;Ma fedamente ojlendit eis lignUy 
CclumU me a in foraminihus Pctr<e y gli diè à vedere vn legno Sagrofan- 
in CAuerna. maceri^ohe qui fcnz'al- to, Geroglifico della Croce. Arbore 
tro impaccio , fenza beuande torbi- Diuino , doue fu inchiodato il mio 
de,e fughi amari, seza adoperar fer- Dio] Trono Reale , ou'era diftefo il 
ri,o lancette , per ifuenarti la carne, Corpo del mio Signore! Medicina 
fenza Pilole di amarezza, folo que- vitale,pcr la falutc del Mondo! Dù- 
fto mio fanguc perfettaméte ti gua- que alla potèza di quello Legno Sa- 
lirà. Ma che dico fangue ? alla fola grofanto fi confeffano abbattute T- 
viltà di quelle piaghe,al folo afpetto Idolatrie,deftrutti gli errori, sbandi- 
di quella Croce faremo noi fani.Sta- ta l'infedeltà, cóuertiti i Popoli bar- 
ila il Popolo Ebreo tutto immerfo bari , foggiogati i Regni fenza fede, 
in miferie , non vi era Huomo, che infcruorate le Géti abitatrici del cli- 
foflc fano;Difcorreuano per il cam- ma più gelato , fpogliata la Morte , 
po sèza impaccio le infirmità,i Padi- efterminato rinferno,curate le Ani- , 
glioni no erancch'Ofpedali d'infer- me cagioneuolije Noi foli,c folo io 
mi,tutta la Gente era vn folo amma- farò tanto rubelle,e tanto duro , che 
latore quel che più ingradiua la vio- non mi darò per vinto,non mi arré- 
lcnza del male, era la liceità dell ac- darò all' inuirodolcifiìmo del mio 
qua; All'ora Moisè, compaffionàdo Giesù piagato, del mio Signor Cro- 
l'anguftic di quei mefehini, mollo à afillo? Depingatnus< i 0* infculpamuf 
pi età,c/d m iuit ad Dominum. Signo- in lanuis noflris>& in frontibns y C7* 
re,quelta e ma Gente, le tue mani 1- oculis^ in orerie peBore, O* in om- 
hàno fabbricata,fono vfeite dal fèno nilms membrts nojlris viuijìcum hoc 
delle tue vifeerc quelle fatture , ed ftgnU Crucis» cosi cielsorta il Padre 
ora come potete forTrire , che muo- Santo Efrem Siro. g Efr f<rr< 
iano di fete, fenza vna goccia d'ac- Ah mio Dio , ecco che da queft' i.de Cm- 
qua*Ou 'e quella prouidenza, che vi ora con l'affetto io l'abbraccio , e di ce * 
fi tener cura de'Corui, e dc'Vermi- portarla propono sepre fcolpita nella 
niSEh mio Dio, compaffionc,pietà; mete, e nel cuore. Quella Croce farà 

del 
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elei mio Capo il più pregiato orna- che nel buio Hi qucfto fecolo mi 
mento . Quella della mia mano l'in- fcuoprirà la tramótana del Cielo . A 
operabile armatura,-Queft< il fulmi- quello Legno Sagrosato abbracciaci 
ne r rcmendfcj con cui arrrata la de- tutti di buon cuore,ò Diuoti,e quiui 
ltra minaccerò fempre * Dcmonij con le braccia ftrette diciamo in có- 
tentatorì Jeftcrrainio»ieuro:Qucfta pagnia del buon Ladro '.Memento toc. t|ì 
la mia Còpagna,e l'amica più cara,e nofiri Domine, curri generis in Re- 
più fidata:o magi,* bcua,o dorma,o gnum tuum. Mifericordia, ò pietofo 
veglio camini fiticofi viaggi, o tra- Signore ; Ti hò offeio , è vero, ma 
ghetti fiumi inódanti)0 nauighi feo addio in quefto punto pentito, rinó- 
nofeiuti mari,quefta farà la mia feor- ciò al Módo,a me fteflb.Tc folo vo- 
ta , quella la Guida ficura , che mi glio,mio Dio,Te folo cerco,Tc bra- 
feorgerà sèza tema in mezzo a'pcri- mo. Deh concedimi gratia , che an- 
gli della terra, e dentro lcprocellofe che nell'altra Vita potfa Te folo 
tépefte del Mare richiamerà la bo- amarc,Tc folo vagheggiarle folo 
Ciaccia : Quella la Calamita fedele , eternamente godere. 



IL RACCONTO DELLA 
PASSIONE DI CRISTO. 

PER 

IL VENERDÌ SANTO. 

Pajfto Domini T^ofiri lefu Chrifli. 

Adano pure,ch'egli te,ma fanguinojfb macello,(è tutto è 

è bc di dou ere, dal- conrufione, se fcóuolgimento ogni 

le addolorate Pu- cofa \ Con che cuore potremo Noi 

pille fenza freno le fopra la contemplatone di tanti fcc- 

lagrimc , e doue n6 pi durare, fe non poflono durare in- 

può sfogar le fue tiere,fenza fpezzarfi l'iftciTe pictrc,o 

pene eoo bell'ordine l'Arte , nel cò- macigni ? Con che piede in luogo di 

paflioneuol tumulto de' fofpiri , e moftruofità sì deteltabili pieno ardi* 

fmghiozzi , fia Maeftro il dolore . rem noi di fermarci, fc i Morti iftef- 

Dalla Farifaica malitia de' più bar- fi,pcr ruggir dall'infauftojcd eflecra- 

hà ri Ebrei è tratto à morte seza pietà bile clima, lafciano fpalacati i fepol- 

il mio Dicchi potrà più parlare* Cu cri ? Con quali occhi potrem noi ri- 

qual'ordine,ò Signori,contcmplare- mirare la crudeltà de* Carnefici , la 
mo quella non già più tragica mor- Barbarie de'Scribi>la feempiezza de,* 

Fari- 
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Farifei in martorarc con efquifitez- nouarlenon voglio con la funcfta ri- 
za di pene , e atrocità di dolori l'in- membianza le piaghe. A te dunque! 
contaminata Innocenza del noftro mivolgo.penofiffimaCroce;Croce, 
Iddiof Se la Luna, le Stelle, e'1 Sole, già fuppli*io,ora Trono ;già Campo 
per non rimirarli volontariamente fi di battaglie,^ Capidoglio de triófìj 
acciecano, chi potrà hauer occhi per già gaftigo del* fccleraggine,or tro« 
riguardarli ? Più duro, che vn faffo, feo dell'Amore-, già patibolo degli 
più impietrito d'vn marmo,più insé- Affafìini , or'Infe^a del Rè de' Rc- 
fibile d'vn Morto farà colui,chc vdé- gi; Croce , Porta gloriofa del Cielo, 
do i tormenti, le agonie, le sferrate, trionfai ve/fillo di cekfte vittoria % 
i fanguinofi naufragi) d'vn Dio fuc- Ingemmata chiaue del ParadifcAr- 
s. Auguft. nato non ifeoppierà di do!ore.7>w- ca vincitrice d'ogni tempefta, Lancia 
npoùvf. P m c ft enim l u l en di > tempus gemen- dell'Abito diflipatr:cc,Scudo impc- 
> «• dhtempus flendh dice il grade Ago- nctrabilc di pace tra l'huomo,e Dio, 
ftino: Pajfw domini celebrati* Verga operatrice do' Miracoli più 
quis noflmm idoneus eft ad effun&e- prodigiofi.Oh Croccloh Croce/ bcl- 
das Ucbrymas prò Dannate doloris liffima Pietra , oue l'Aquila del Pa- 
tantiì Ma {efuifeerato afretto di fcr- radifo aguzza il Roftro al patire ? 
uitiì diuota toglier deue gli occhi à Teatro di merauiglie , oue il Pclica- 
chiuque fi profcfl'a amico cordiale di no amorofo richiama col proprio 
Ci iilo,acciò non veggano gli ftratij, fangue i moribondi alla vita . Dio ti 
che farebbe pur crudcltà,con che egli falui,ò Croce,milIe Volte,e mille be- 
muore , almeno non ci fi tolgano gli nedetta.A te fi appoggia il mio ftan- 
orecchi , acciò nelle parole altrui le co péTicro>in te fi affiliano i miei oc- 
pene del noftro Crifto per cópaflìo - chi dolenti co te fi ftringono le mie 
narle di tutto cuore diuotamete seda- languide braccia; E tu fra quefti neri 
mo. Or fentite, Signori , il Pro ceffo Turbini di dolore fij fida feorta al 
di quefta cópaffioncuole Iftoria con mio dire , tu l'vnica guida de' miei 
quell'ordine ifteiTo,che da'Sagri Va- paflì crranti,tu luminofo Fanale al- 
gclifti fi narra , fenza finti colori di la mia naufraga lingua , che con di- 
mendicata eloquenza, fenza ingran- uoto affetto vmilc, e riuercte ti ado- 
dimenti Rettorici, o Paragoni sfog- ra:0 Crux,A»e fpcs vnica^oc Pajfw- 
giati. Può bcn'ella da fe medemma , nis Tempore , Pijs adau ge gmiam , 
tanto e compaiTìoneuole, e fiera, ca~ Reifaue dele crimina. 
gionar la pietà nell'animo di chi l'in- Se io volciìì, Signori , cominciar 
tcnde.E qualunque io bramarei vo- quefta Iftoria dal firn fìlo.dourei ria- 
Jenti cri , che chi fi moftrò in quefto dar con la mcntc,c co la lingua i Pe- 
giorno ben fondata Colonna d'im- nodi tutti dell'Eternità , nella quale 
pareggiabil coftanza , l' addolorata anche l'Eternità dell'Amore del no- 
yergine io dico , fuffe al mio dcbil ftro Iddio verfo i Mortali fi fcuoprc. 
Difcorfo già cadente foftegnojNul- Poiché Egli non fù mai Dio,che no 
ladi manco mentre io pure la veggo fcntitfc nei fuo volere pungetifiìmi 
Regina de'dolori, e de'tormenti, ri- filinoli à preder carne per l'Huomo. 

Pa- 
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Pareggia quefto penficro di antichi- deles.B perche non potea patire ncl- 
tà col fuo efTer Di nino, c tanto antica l'Eternità" , oue gli era compagna in- 
c quella volótà di redimerci col pre- diuidua l'immortaliti, volle veder la 
tiofo fuo fangue,quàto l'ifteffo Dio, fua Paffione rapprefentata in figure, 
che nó riconofee principio. Co que- Vi ricordate come lo vidde con oc- 
fio penderò ei pensò di legare il no- chio Profetico Ezccchiello nel tro- 
Hierta. ^ q cuorCiC )j c 5 ùoxharitate perpetui no, oue duoi Serafini , che gli flaua- 
diiexi r ^.Grande, no'lniego,è l'obli- no innanzi có due ali fi vclauano la 
go,che tutti habbiamo alla Pallio ne, ficcia,con due i piedi,e con due altre 
e a i dolori del noflro Saluatorej ma volauano* E che più bel Ritratto d' 
quel che dourebbe maggiormente vnCrocififTodiquclto^giachecome 
obligarci, fi è il penfare all'Eternità impaiìlbile non potea patire , voile 
di quello Amqfrc. Non fu mai Dio, vagheggiare la fua Paffionc in figura. 
che non haueffe volontà di prender Ma nò entriamo di grada in quei 
corpo,e morire.E quello Amore di- profondi Abifli di Eternità , oue la 
leguaua il cuore del Profeta Ifaia , fralezza dell'vmano ingegno fi per- 
tó»- J 5« quando dille : Domine Deus meus et de , veniamo al tempo*, e per toglier 
tu^exaltabo te^ey confitebor T^omini via tutti i Difcorfi, e cominciamen- 
tuo: quoniam feeijii mi r aldine agita.- ti fuperflui , entriamo , fe pur vi è in 
tiones antiquasyfidelesyAmen.QucR* grado, nell'Orto. Qui I'inuita la no- 
fù l'opra,che più ammiraua il Profè- ftra vnianità, nella Spofa fimboleg- 
ta, che gli tcnea più legatee incate- giata : Vtniat Dile&us meus in Hor- 
nato il aioxccogitationes antiqua; fi- tum fuum , & comedat fruBus Po- 
deles. Quando pensò il mio Dio d*- morum fuorum. Qui l'eiTorta à man- 
clfer flagellato in vnà Colonna da giare i frutti di que'pomi, che man- 
malfattore , quando pensò di metter giato haucano i primi Agricultori 
la tefta fra le fpine, quando pensò di della nolira Mortalità , che furono 
purgare ncHp fue puriiìime carni le dolori,angofce, ed affanni di morte: 
mie fozzurc, quando pensò per me comedat fructus Pomorum fuorum* 
di dar la Vita, all'ora mi obligò à ca- In vn'Orto fi contraile il debito,e in 
largii eterne \odi:Confitebor Tfomini vn'Orto fi douea lodisfarq In quel r 
tuorfuoniam fccijìi mirabili agogna- lo fi commifè la colpa , in quello fi 
tiones antiquas. Ne baftò,che quelli pagò la pcna-,Quello fi chiamò Para- 
penficri follerò antichi,cterni, come difo, ma fu Inferno, e in quello con 
Dio,ma fideler^crcht ben vidde Id- vn'Inferno di pene fi coperà vn Pa- 
tii 0 fin da quel punto l'ingratitudine, rad 1 l o di gioie; lui fi vdi la fèntenza 
con la quale i Crifliani gli doueano di morte ; qui fi dà la promefia della 
corrifpondere ; ben vidde,che l'Ani- vita ; lui fu meflo l'huomo a fudare 
me à collo del fuo Saguc ricóperatc % per guadagnars'il pane, qui Crifto 
per breue diletto fi doueano vende- fuda per conquiftarci la Gloria ; In 
re al Diauolo; e con tutto ciò non fi (omnia , ficome le mine del Mondo 
.ritenne per quello, nó fi arrellò dal- furono accagionate in vn'Orto, così 
ttmprefa , Cogitationes Antiquas^ fi- Ja rcpàratione,e'l rimedio era di me- 
tte- 
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iticre che principiafle parimente in paflione fenfitiua, péfate Voi l'afsa- 
S.Cyrill. vn' Orto ; Vt vnde Ruina originem lifse in queH'Orto,fcuotcndo,e lac<% 
t r Jx/>,diHc Cirillo Alefsandrino,/»- rando nó pur la mentitila le vifeere 
di ortum haberet Reparatio, Se pure iftefsc del noltro Redentore ? Qui 
dir non vogliamo , che fufse fcelto egli con la fua immaginatiua penc- 
da Dio per memorando principio trante, e viuace, fatto infiemefpetta- 
dellc fue pene vn' Orto ameno , vn tore,e fcena>vede per vna partee an- 
vago , e dclitiofo Giardino , perche tecipatamente prcuede Giuda , che'l 
altre deli "tic non pruoua , altri lpafli baciaci Giudei, che l'incatenano, gli 
nó gode,che di patir per noi,quatun- Apoftoli,che lo sfuggono,e lo rinie- 
cjue fiamo inumani, e ingrati.?*^!*- gan o ,i Scribi, che l'acculano^ Pon- 
rus addeliciamm H ortum peruenit, tcfìci,che lo fchernifcono,gli Erodi, 
fon parole d'vn grauc , ed erudito e i Pilati,chc Io traballano, e lo fen- 
Dottorc, quia prò hominibut pati» 0* tentiano,Ic Tui bc,chc lo richieggo- 
mori delicias coputabat.Ma. qual no- no morto, i Manigoldi, che lo mct- 
uità è quelli, chi tutto il Mondo in- tono fotto i flagelli , fotto le fpine* 
riero può foftener co tre dita,appena fopra vna Croce, e fra due ladri à vi- 
gionto nell'Orto giace à terra prò- fta d'innumcrabile ciurmaglia,e fot- 
ttefo con la faccia vmiliata sù l'erba? to gli occhi della dolente fua Madre 
Quel Dio , la cui bellezza adorna il con duriffìmi chiodi il conficcano . 
Sole di raggi,il cui cenno imprigio- Sente le beftemmic di quelli , fopra 
: na l'infatigabil moto alle sfcrc,la cui de'quali le celefti benccHttioni egli à 
mano al fuo volere il Ciclo,e la terra diluuio piouèjgli fputi di quello 
fcóuolgc,or quell'ifteflo fi vede pau- bocche, ch'egli détro il Deferto mi* 
v rofo,timido, rincrefceuole, e mcfto? racolofamente pafeè; gli Ichiaffi fo- 
ce//* udtre, pauere , fjr m*jìus effe, pra quel vifo , col cui raggio Egli i 
Mirate come sbigottite per lo squal- morti rifufeitò; le sferzate sù quelle 
lido pallore fon quelle guade, à cui membra , ch'Egli per faluczza de" 
la Spofa diede titoli così fioriti; co- (uoi nemici notte , e giorno agitò > 
me fono da dolore ccclilTati i raggi l'acero,e 'Ifielesù quelle labbra, on- 
di quegli occhi Diuini, che in ferire de à chi l'vdiua vene di nettarea vita 
il cuore della medefima Spofa furo- sgorgarono . In soma tutto il nume* 
fio così pofsétij come fmorto è quel ro dc'trapazzi, e de' itrazij innume- 
labro,ch'ei mettcua in lite fc fufse, ò rabilwlcrserc balzato,c ribalzato da" 
fìorc,ò fauo,tutti gli sguardi del mò- fchernitori, 1 'efsergli conficcata su'! 
dojcome cade languido fopra il pet- capo nelle ceruella con N crudcliflìme 
to quel capo , dal cui moto onnipo- fpine ftrauagate Corona jefserc nella 
tentc non fai fe il Ciclo più appren- Delira con vii canna,quafi fccttro da 
defse,o il moto ,0 la riuereza. E qual bur!a,dileggiato da Rè falfarioiefsc- 
combattimento>qual feditione, qua- re abbattuto già ìpirantc , ed efsan- 
lc ftragge interna di penfieri ripu- guc con calci, e pugni nclfuolo; ef- 
gnanti di timori audaci,di ardimenti fere fuillaneggiato,Ttrapazzato,sbra- 
timorofi, di vjuilfima appr£ftone,di nato da'Barbari, da'Moftri, daTierq * 
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con (pine) ccn sferzate , con chiodi. O gioia del Paradifo, ò Foltezza 
Per l'altra parte vedeua tutti i pecca- imperturbabile, e d'onde fon venute 
ti del Genere vmanojchc lo coftrin- Nebbie sì folte,paure così terribili à 
gcuanoforzólàmétc à patire; le Ido- intorbidare la vofìra ferenità , e in- 
latric della cicca Gentilità, i fagrile- trepidezza^O noltra vergognalo fat- 
gij della perfida Sinagoga,le ingrati- to indegno 1 Giace caduto à terra il 
tudini del Popolo Giudaico , la du- noftro Principe.gemc fotto la carica 
rezza,c oftinatione dello fuenturató de' noftri peccati , fuda calde goccic 
di Giuda,la negatione di San Pietro, di fangue , per lauar le noftrc fozzu- 
la incredulità di Tommafo , la fiac- tdKo folum «c«//>,difl'e Bernardo, S. Bemar; 
thezza degli altri Difcepoli, i Mon- fed quajì memk#s> omnibus fleuift Alia- 
ti fopra Monti de' peccati di quello <videtur-> i/t totum Corpus eius, ejuod m»um. 
Regno,di quella Città,di quanti qui eft Ecclefia , tot'tus lachrywiscorporis 
mi afcoltano , e fopra tutti di me in- purgaretur, e non fi troua pur*vHO,il 
feliciflìmo Peccatore; e fra contraili qual correndo in fuo aiuto,!o follcui 
si duri , fra tempefte d'animo sì bo- dal fango, ogli ralciughi il fudore $ 
rafcofe,frà turbini sì fpaucnteuoli di Correte, ò Angioli di pace có le vo- 
penfìeri, doue Amore, e timore, car- ftre coppe d'argcnto,à raccorre quel 
ne vmana, e virtù Diuina, fàccuano che dalle vene diluuia arrubinato li- 
gli vni cótra gli altri l'vltime proue, quore. Corri tu, Maddalena,à lauar 
, ^ colto in mezzo Giesù noftro delica- con le lagrime,non più i (uoi Santif- 
tiflìmo Giglio, come potrà folle- fimi Piedi,come già vna volta in ca- 
ners'in picdi,e non chinare langucn- fa del Farileo,ma tutto il corpo mac- 
ie il nobiliflìmo Capo al fuoIo,e ap- chiato,e imbrattato dal fàngue.Cor* 
puntecome Giglio fra le fpine,fpa- ri tu,ò Maria,pcr follegno al tuo Fi- 
derc da mille parti il fangue per le glio,vedi ch'è già fuenuto, non folo 
trafitture pungetiffime de' fuoi pen- è impallidito nel volto , ma anco è 
toc. a», fieri? Aimè,chc faBus ejì fudor eius y tramortito nel cuore. Correte, Mar- 
fteutgutu fanguinis decurrentis in tiri Santi, e sgorgando fiumi di lan- 
terrx. Aprefi da ogni parte quel Sa- gue dalle vollre membra fuenate,di- 
gratilfimo Corpo * e da tutti i pori moftrate có cflì compa filone al mio 
manda riui di fangue, che à goccie,à Dio,chc già panni vederlo eflangue 
goccie continuate,e fpeffe cadeuano nell'curema Agonia . Correte Voi 
fopra la terra . Ma doue finirà 4a fua Serafini , e con quell'amore infiam- 
Pallìone,{è comincia dall'agonie? fc mato, che ricrcaua nel Cielo fin da* 
tanto fangue cauano dalle vene gli primi moti del tempo l'Eterno Ver- 
Vliui verdeggianti, che faranno i pa- bo,per confolar con elfo l'agonizza- 
tiboli del Caluario ? Quai frutti rac- te fuo fpirito. Preftatemi, ò Cicli, le 
coglierà dal Mote de* Cipreiìj,fc ta- voftre fafeie , per rellringcre almen 
to fertile d'angofeie fc gli dimoftra con elle le aperture del fangue , pcr- 
L'Orto delle Palme* Fa&us efi fudor che fe più fi trattiene,pria della mor- 
e/a/, ficutgutu fanguinis decurmis te refterà efsaguc,ouero sù l'arringo 
in terram. pcnofo terminerà la carriera:^»*»»* $ imt caff. 
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trat fanguis Jecurrens in terra* par- che Voi foffrite, sò che i miei cófo£ 
la Simon Calsiano, profufionis Ani- ti no vi faranno mcn cari, auucnga- 
m< Chrifiu In queU'eftremo conflit- che difintcreffato amor f#l li produ- 
to tra'l séfo,e la ragione, quello,che ca A te Dio agoniz&c io Tengo dal 
riflutaua il morire , quefto, che bra- Cìelo,Angiolo confortatore. Io che 
maua efficacemente lamorte,ftauail fui Lucifero nell' oriente, or fono 
benedetto Crittccome vn grappo d' Efpero ncll'occafo . E fc il Paradifo 
vua l'otto il torchio premuto : onde del piacere hebbe per Cultode vn 
l'Anima fua Satifsima tutta s'angu- C he ru bino, ali 'Orto delle pene è de- 
lti aua, per dar cópimento à tal'opra; lunato vn' Angelo; ma molto no an- 
e par mi che di ce ile, già ridotta sù 1- drà , che doue ora ti confortano gli 
Lue* ix. cftr eme agonie: giorno do coarctor i<f- Angeli, ti tormenteranno le Furie. 

Sue dum perficiaturf O che tormenti Có tortati có quefto Calice, col qua- 
i morte] ò che fquifitezze di pene 1 le farà fmorzato tutto l' Inferno . 
E furono così eccefsiue le angofeie, Quefto è il Calice , per cui pregafte 
così pcnofi gli affanni, ch'ei Centi in dianzi il voftro Genitore, acciò il fa- 
queft'Orto , che moiTero à pietà gli ceflc da Voi paffare,rr^r a me Ca~ M «*.ié. 
ftefsi abitatori dei Ciclo , mentre i lix ifie . Egli à compiacerà farebbe 
fuoi Difcepoli fpenfieratamete dor- pronto/e non fapefse,chc col com- 
Hiédo,poco, o nulla badauano al fuo piaccrui vi fpiaccrebbe . Troppo gli 
Maeftro. Onde narra l'Euangelifta , è noto, che fin dal punto, che vi ve- 
che quado Crifto l'vltima volta orò ftifte da Huomo , rifoluefte di patire 
di i c e fc v n A ng ci o dal Cielo, per có- per 1' Huomo tutto ciò , che fappia 
(oUt\o: Apparuit ei Angelus de Calo macchinar di difumano lVmanità . 
, confortans eum . Viddefi di repente Onde la dimanda voftra effetto non 
Vn Serafino alato, che con vn Calice è del voftro gcnerofo volere,ma dei- 
fra le mani di falutifera amarezza ri- la fragile Natura voftra , che teme* 
pieno , fparfo il vi lo di pietà , atto à Ma confolateui, che quefti voftri ti - 
rifucgliar l'affetto, e di bellezza ac- mori hauranla gloria di eli ere ne' 
concia à difeacciar la meltitia,al fan- voftri fudditi nobili/lìmi ardimenti, 
guinofo Redentore, per recargli có- Si vantino i voftri tormenti d'efser 
furto, fi appr dentargli dice con lin- da voi flati pauentati, lì come forti , 
gua,in vece di parole,ftillantc mirra, che faranno bc prcfto sforzati à có- 
Benche, ò Sourano Signore, Voi fefsare,che col paucntarli gli hauete 
fiate il conforto degù* afflitti, la for- refi deboli. Quella Croce,alla cui #>- 
tezza dc'deboli, e quello, che con la la rimembranza v'impalliditc,fia in- 
foia vifta beatificate il Cielo , fon fi- contrata, ed abbracciata come Spofa 
curo che nc'prefenti bifogni non ri- dal voftro Andrea.Quelle pietre,pu- 
cufarete da vn voftro fchiauo l'vfE- gni,e calci, che raccapricciare vi ran- 
cio di confolatore, métre dal voftro no , al voftro Protomartire Stefano 
Eterno Padre à tal cagione da Voi fembnranno poco mcn belli di quel 
fui qui mandato. E quantunque per Cielo , che gli aprirete . Gl'imbelli 
amor mio non fiano queitì affanni, Giouanctti,c le tenere Donzcllcpiù * 
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eli cuor fornite, che di membra , più 
capaci di gran doglia, che di gra pia- 
ghe, tormentaranno i loro tormen- 
tatori con la coftanza , ifchernendo 
tutta quella barbara congerie di pc- 
ae,delle quali voi fictc or fangumo- 
fo ridca.Ondc con gentile ftrauaga- 
Za elfi faranno coloro , che in Voi 
pauetano,e Voi liete quelli,che vin- 
cerete in loro : cotìciofiache la loro 
natura è quella ch'or teme,e fia la vo- 
ftra Onnipotenza quella,che all'ora 
trionfàrà.Sù gcnerofo Signore,deefi 
all'Anime grandi patir le cofe gran- 
dino mert che farle. Da'voftri bric- 
ui, benché acerbi Martiri , pende di 
quell'Huomo, che cotanto amate, Y 
eterna Gloria , la tua carità farà ful- 
mine cótro l'empio Serpente. La tua 
volontà ncll efpugnare i tuoi nemi- 
ci ofeurerà le glorie delle Colonne 
di Sanfone.Li tuoi tre chiodi confic- 
cheranno le tempia del Tartareo Si- 
fara.Il tuo ficle,ncll 'illuminare i cie- 
chi peccatori, rinouerà i miracoli di 
Tobia. La tua Croce, nel diuorar le 
Serpi delle colpe, farà più portento- 
fa della verga di Moisè. Sù,date con 
quefta notte dolorofa vn gran gior- 
no di letitia al Paradifo,che tutto ftà 
affacciato ad ammirar le lotte fati- 
cofe del voftro braccio : Tua ep Po- 
unti*,Ùomine>iHA efi Fortitudo> di- 
JThetpJii]. ce Teo$atto,7V«w>* potts contra 
Mortemi? Inftrnum Genus humar 
num liberare. Sù,Redetorcaro,que- 
fto Calice è necelTario per U faluez- 
za del Mondoj-fc Voi non lo bèuete, 
chi haurà cuore di berlo f Ecco ch'in 
voftro potere fri la falutc dell'Ani- 
me^ il riparo dell'antiche ruine.Fa- 
tc che dalla voftra bocca fi oda quel 
tanto defiderato confenfò . Di que- 
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ito vi fùpplica il cómun Padre Ada- 
mo con gli occhi molli dai pianto. 
Di quefto Eua lagrimofajdi quefto 
Abraamo, Dauid, e l'vmana Gcne- 
ratione tutta a* voftri piedi vmilmé- 
te proftrata ; di quefto la Terra , c i 
Cielo, e baftadir che quefto fu il 
Beneplacito del fommo Genitore, 
per coferingerui à replicare,7VTo mca<> 
/ed tua voìuntas.fiat, così dille l'An- 
gelo, e pofeia s'inchinò , e difparuc. 

Ed ccco,chc come forte Campio- 
ne fi fò in piedi, e con palio intrepi- 
do efee in Campo,per incontrare gli 
Armati,che furibondi vengono à ri- 
tenerlo fotto la (corta del fagrilego 
Traditore:5»/£/rf}M/»«/,eccf appro- 
pinquat qui me tradet . Ma oh indi- 
gnità da cancellarli col l'angue . Ser- 
ratc,ferratei voftri occhi,ò Stclle,per 
non contaminarli veggendo fcelera- 
tezza così enorme.tcco vicn Giuda, 
sfacciatifsimo Capitano d'vna vile 
Ciurmaglia,per affalsinarc alla feo- 
uerta,non vn'ignoto,o ftraniero,ma 
il fuo dolce, e affettionato Maeftro. 
Vdì mai il módoatico,o'l nuouo in- 
gratitudine maggiore di quefta per 
alcun tempo? Era Dilcepolo Giuda, 
cioè à dire, fatto seza al cu fuo merto 
di vilHuomo Caualicr della Chiaue 
d'oro , e della Camera fegreta del 
Monarca dell'Empireo, e'1 tradifee. 
Era viiTuto più anni conl'efTempio 
viuo inanzi à gli occhi di quel Cri- 
fto,chc per la faluezza di lui mai nò 
posò,chc l'hauca alle finezze più lea- 
li impegnatoci priuilegiarlo fopra 
tutti gli altri fuo Teforìere,e'l tradi- 
fee . Vcniua dal cenar con lui , anzi 
dal cenar di lui , clic con le pro- 
prie mani fatto hauea fc fteflb cibo 
del fuo palato, vi feere delle lite vi- 
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fecrc,cd crafUto con i fùoi piedi vn* Orsù via,accoftaripure> nó du b irate; 
*ltra Maddalena per lauarii , e'1 tra- dami il folito baciodi pace*ht io per 
difcc.Ob ftolidczzaf oh feonofeeza! vincerti di cortefia noi ricufo i* fc 
oh difamorcl Vi* quà,Tfezonc din- vuoi*daoggi auami ti amerò più te- 
fcrno; Vicn quà, Demonio incarna- neramente di prima . A quatte fìam- 
tò; Vté quà,Tigrc crudele; Vicn qua, me di cariti , ora fi fatebbono drle^ 
Giuda infclice,chc con la bocca pie- guati i Ghiacci, e le Nieui , a q u citi 
na di pace; Aue Ratti, afeondi odio colpi amorofi , à cui fi iarebbono 
ferino j ijfi e fi mett eum . Dimmi , pezzati i macigni , Giuda fi Ita più 
che porti nella mano S aimc, funi, e duro , e agghiacciato che mai . Ab- 
eatene. Poco dunque pareuati l'ette- broccia, ma appunto come lo Scor- 
re flato ladronc,frodan dolo; menti- pione il Sole • Si i rende per baciare, 
t q r c, { c r c d i ra n do 1 o ; Tra d i co r e vendè- ma appunto come l'Afp ide , che ba- 
do lo, fé per compi meco delle tue in- ciando vecidc . Fermati Traditore } 
làmie non ti fàccui Bargello , cattu- così fpiri veleno sù quella bocca,che 
tandolof Qual lingua potrebbe ridi* ti diede l'cffcre con vna parolai Van» 
re quel che paisò in quello facto fra ne federato Aman , che t'afpetta la 
C ri ito, e Giuda i che benché i Sagri forca da te fteffo preparata all'inno- 
Vangelifti niente,o poco ne dicano, cerne Mardocheo . Vanne Vipera d* 
non è" credibile pcrò,chc Crifto con Inferno , che fc baciando vccidefti , 
auuìfì fegrcti non inuitafle il pcrucr- morirai feoppiando. Ma ritorniamo 
fo Difcepojo al riconofeimento del à uoi.A tal termine arriua chi fi dif- 
fuo peccato} ed io m'immagino, che pregio delle Diuinc ifpirarioni.QuS- 
ammettendolo fra le fuc crocciamosi te martellate dà in quefta fettimana 
gli ragionaflc: Giuda,che fatfDuquc Sata qucfto Dio al tuo cuore^ò Pcc- 
così ti fei indotto à tradirmi,' cosi mi catore , e non rifpondi * arriuerai ad 
paghi tati benefici j, che io ti ho fatti! elfcre vn Giudei por le ma ni, e ven- 
1q ti arrolai nel numero de* mici Fa- derc l'ifteffo Iddio . Anzi fei piò che 
migliari più intimi , c tu mi rradifei? vn Giuda contro di Crifto tu, o Cri-* 
Io ti feci partecipe de'mici più profo- mano maluaggio, che (òtto fpecic d' 
di iegreti , e tu mi iùcrgogni f io ti amici ria, o buona compagnia , con- 
ci e lì ì Dcpofi iar io delle mie pouere duci alia morte, o del corpo, o deli- 
mitarne^ tu mi dai in mano de miei Anima i femplici i e incauti amici . 
Nemici ! Io ti feci mio A portolo, ti Sei vn Giuda tu , o Huomo rapace, 
abbeuerai col mio sagù e, 1 1 cibai con che per arriuare à togliere quei nen- 
ie mie carni,e tari ani ti diedi il latte ta danari della robba altrui, machini 
dell a mi a dolce dottrinai tu fei il pri- moke mal uagit a contro il tuo Pr of- 
mo à t rad i rmi, e per tré ta Danari mi fimo,e contro l' i iteli o Iddio» 
védi ?in che ti oflefi mai? che difpiace- Ma ritorniamo al racconto . Ap- 
re ti hò fatto?che difgufto ri hò dato? pena hebbe dato Giuda il fcgno,vo- 
Rifpódi. Ah che tù taci,perche la ma- mitando sù'l labro di Crifto con il 
la cofeienza ti accufa , e la bruttezza bacio il veleno ; dans jtgmtm e [culi 
del tuo peccato non ti lafcia parlare, atm veaeno^com fcriHc Girolamo, 
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èVctottiì Birri wmati gufifcaglia- d'ogni libertà è frdb da'Bargelli.- 
tono adoffo,con empitole ftrepito sì il Capo d'ogni fantità c ftrapazzato 
S Hietoi. grande, che velnti rupto muro , & da'Burijil Sagrario della Diuinità è 
aperta tanna , giuda la Profetia di profenato da Bcftie ; il Primogenito 
,okJ * Giobbe^M/ fmMmiir.GU metto- del Monarca de'Cieli vedefi cfpofto 
no le mani adoffo, lo legano con fa- al furore della Plebe; il Principe del 
ni,lo ftringono con catene, lo circo- Paradifo all'onte d'vna vile Ciurma- 
vano con armi > e vlano coneflolt glia; il Rè del Mondo àgli oltraggi 
maniere più durc,chc mai nó fi prat- dc'Fari fei;l a Gloria de 'Sa ti a' cachin- 
ticaflero nella cattura d' vn ladro . ni de'fcelerati \ il Signor dell'Empi- 
Anzi , fé vogliamo ftarne alle Riuc- reo a gli feempi de' Scribi ; Iddio in 
lationi della Diuota Birgitta , parla mano dc'Dcmonij. Voltateui tutti à 
di (è medemmo lappaflionato mio quefto fpertacolo , occhi mortali , e 
jfnti. Crilto:5/V nt Leo rugiens, & rapietfi poi mi dite fe vn sì tragico feempio 
trahit Prtdam per terramylacerat^p* il debba confiderarc alla graffa, o sc- 
laniat-i tta me trakebant per ter rum za lagrime alla sfuggita? Recapitate* S-A"C uft - 
dedendoy f putrido, colaphi^ando* ca- r (cognate eutn-, qui talem fujlinuit « 
pilla enellendoy couitta,t? opprohria Peccatori bus contraii&hnem , v'ii> 
inferendo, falfa crimina imponendo , uito con A goftino . tirate con oc- 
& hlafphemnm appellandoM 'olle di- chio compaifioneuole , in che ma- 
re : Bi rgitta , come fcatcnati Leoni , niera è trattato da quelle vili mafna- 
Cani arrabbiati, Tori feriti, mi affai- de , da quella fèccia d' Infèrno , vti 
tano , e con ruggiti, e latrati orrendi Dio tutto amorctutto pietà,vn Gie- 
addentano oueib Preda Diuina , h sù Saluatore.-Qucl Giesù, c'hà abba- 
violcnta no a tcrra,fc la mettono fot- donato la Deftra del fuo Etemo Pa- 
to i piedi, e appunto come affamato dre , folo per venire ad effere fenti- 
Lconc , quando ha la defiata Preda nella de' n offri ripofì,e sù i freddi (ca- 
fra l' vnghic , la lacera , la morde , la glioni delle Porte roódane ftar fof- 
feóuolge, la ftraccia; così quegli cm- ferendo il ghiaccio delle notti più 
pij Manigoldi , come mi veggono à aquilonari,acciò non entrino à sbra- 
terra proftefo, mi maltrattano onto- nar le Anime noff re fieri Leoni:Quel 
famente con pugni,mi calpeftano có Giesù, che ffado Noi fpéfieratam£te 
i cala, mi rabbuffano le guancie con dormendo, e sù le molli piume ada- 
lc palmate, m'imbrattano con vino- giati ,e fateli i dc'Dilctti del Mondo, 
lenti fputi il vifo Diuino , mi ffrap- d porti à qualunque oltraggio, o de* 
pano con fuillaneggiamenti la bar- Htafmi,o de*Demoni,egli lenza mai 
ba, m'imputano con ingiurie , e bc- calar palpebre, à noffro prò ffà veg- 
ftemmie i delitti più rileuanti, le fcc- ghiantee tutti gli ffratagemmi d'In- 
leratezze più enormi, e le iniquità ferno con potenza di fulmini mette 
più ncfìdcMi chiamano,in fomma, in ifcompigl io. Quel Giesù, ebe più 
fagrilego, beftemmiatore di Dio. In veloce d'ogni rapidi Aimo vcltro,và 
tal modo trattata fi vede la Maeftà di monte in monte f aitando , e per 
nelle roani dell'infolenza. L'Autore V aili,c dirupasela tema di precipiti j, 
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o ruinc, folò per tor di bocca a'Lupi nocctc,pcf la folta Nebbia deTchiaP 
ingoiatori Noi miferi morta] i,Peco- fi, c pugni con improuifo ecdiflefi 
rcllc fmarrite.Qucl Gicsù, che dop- ofcura,Giesù noftro è kgato,ftrafci- 
po haucr per noi fudato , c agoniz- nato,e battuto,e niun fi rifente*, tace 
zaro,in vece d'eller da Noi pafeiuto, il Padre,gli Angioli non fanno mo- 
cgli di fc noi pafee , fa del fuó prò- to,il Cielo ftà cheto, l'abbandonano 
prio Coipovn boccone^ con le fuc gli Amici, i Difccpoli fuggono, 
vifeerc iltefle ci ricrea, ci riftora, e ci Ogni cofa è di bronzo . O abbando- 
ciba.Quefti,quefti voi rimirate,à che nato mio Bene , ed a fpettacoli così 
l'hanno gionto,doue l'hanno pofto, atroci che farò io? dourò siTerc à par 
come l'hanno concio,e non piange- degli Ebrei,viuo macigno di durez- 
te. ? ed hauete forze sì contumaci,che za * dourò fra ftrazij così, crudeli ab- 
potete rattenere le lagrime f E voi bandonarti? Nò,nò,eccomi quà per 
Guerrieri celef H,Cherubini alati i , che còpafilonarti, tutto cuore , e tutt'oc- 
per nó mirare il firn cftif limo fpetra- chi.Ahi volto, fpecchio de'Cieli, ed 
colorale vi divedete fopra la faccia, ora de'Carncfici fcherne ! Io,io fono 
deh perche non fate con quelle vo- qucilo,checo mici piedi villani,tutti 
itre fulminanti ipade , che lo cono- in tri fi di fango di quelle cofe terre- 
fcano?Trattanlp da fchiauo,e dà in- nebruttamete ti hò calpeftato.Que- 
fame fchiauo,e voi tacete ?Non vdi- fta bocca , e quefta lingua è quella , 
* te i hmcti: Mrferere mei Deusy quo- che con morfi di maldicenze , ti hi 
niam conculcAuit me Homo , tota die fputato, ti hà lacerato. Quelle mani 
imfugnans trdulauit me : conculca- fono ftatc quelle, che ti hanno fòrte- 
uerunt me inimici mei^uoniam mul- mente legato con lacci di peccami- 
ti bellantes aduerfum me. Gran cofa nofe attioni. Ah mio Dio , ch'io mi 
in vero? appena quel difgratiato Ge- pento fino ad ifpezzar le mie vifecre 
roboamo.Rc degli Ebrei,sgrida con per doglia d'hauerti ofFefo ; bramo 
minacciofe voci il Profeta , che ve- numi di lagrime , per lauar con elle 
defi di repente cagioneuol nel cor- le mie brutture,e per piagere amara- 
po , pagando il fio del fuo misfatto méte i tuoi dolori. A me, a me deb- 
con four'vmano gaftigo.Ozza,quel- bófi quelle funi, quefti fcherni,que- 
lo fpenficrato Pontefice, da inauue- fti tormenti.lo fono il malfattorc,io 
dutezza* fpronato,accorrc con mani fono ii Reo. Aimè, ch'io non poffo 
aperte al foftegno irreuerentemente rammentar le mie colpe fenza fue- 
dell' Arca , fi adira Iddio , ed ecco la nirne di doglia . Seguitate Voi pure 
terra fi apre , e con ifpalancate fauci con fentimenti d' affetto l'anfie del 
l'inghiottifcc . Pigliano fuoco lira- mio cuore , mentre io vò rintraocia- 
niero quei Sacerdoti mal cauti , per do l'orme di quei Carnefici infello- 
accender l'incenfo , e piouendo dal niti , che n'inuolano il noftro Bene. 
Cielo in dilatate falde le fiamme,re- Ed ecco, buona nuoua , Vditori, 
ftano inceneriti dal fuoco j ed ora 1- Crifto doppo la fua cattura , doppo 
ifteflo Iddìo e ignominiofaméte fpu- i i tradimento di Giuda , doppo gli 
tato , lo fplcndorc di quel volto in- fcherni dc.'Farifci , doppo vna notte 
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intiera d'affanni, viene finalméte a f- ci afe uno , che fé Barabba,! feem pio 
Coluto. State pur di buon'animo, nò di Gierufaléme,in folitudine le f tra- 
mo ri ri i perche condotto innanzi a de pu b li di e hà conuertito,Crifto,per 
Pontefici^ Prefidéti, da Pilato vien faluezza di Gigrufalemme, le Fore- 
rimefla al Popolo Telettione, fe Ba- fte in popolati/lime piazze hà tra- 
rabba,o Criito debba morire. Senza mutato; fe Barabba hà fminuite,an- 
dubio alcuno n'andrà libero Crifto , zi annullate le foftaze di qualunque 
e Barabba farà il condennato.Chi ne Perfona,Crifto piccioliflime foftan- 
ftà in forfi * Barabba è vn Aflaffino zc per pafeere le migliaia, e migliaia 
federato , contro di cui la medefima hà moltiplicate; fe Barabba hà fufei- 
crudeltà non può cflere badante- tato nella terra orribili Procelle con 
méte crudele. Leder Ladroncin pa- fuoi furori , Crifto hà fatto nafeerc 
raggio dell' altre fue fceleratczze, è con fuoi comandi fopra il Mare pia- 
quali innocenza.Hà diffufo più laghi cidifsime calme ; fe Barabba hà am- 
del fàngue vmano, eh ci no hà vene, mazzato, Cri ito hà ri fu lei caro, 1 è Ba» 
Le Chicf e più diuote da'fuoi fagrile- rabba hà irritato il Cielo con le fue 
gi] ,gli Erari più guardati dalle fue ra* bei tem mi c , Crifto lo hà placato con 
pine,i Tribunali più riueriti da'fuoi le fue preghiere; In s6ma, fe Barab* 
Spergiuri, le ftradc più frequétateda* ba è ftato Barabba, cioè vn'Afsafsi- 
fuoi aftailì namenti , i fepolcri ftefli n o,Cr ifeo fi è portato da Crifto,ckxr, 
dalle fue barbare voglie nó fono ita- da Saluatore. Dunque, buone nuo- 
ti ficuriOuunque l'h anno , o 1 auari- ue, torno à ridire , che concorrendo 
tia, o la vendetta, o'I furore incitato» Crifto con Barabba, toccherà à Cri- 
ne rifpetto di giuftitia,nè rimorfo di fto la libcrtà,ed à Barabba la morte, 
cofeienza, ne timor di gaftigo,nè ri- Qui* Latronem homiciiam eligex-, fu 
guardo d'vmane, o Diuine Leggane penfiero d'Agoftino , quis Fontem S.Augoft. 
inccntiuo naturale di vmanità treno honorum omnium damnabit t abfqut 
alcuno gli hanno pofto, fiche per fua dubio Baratta, reie£lo> Chriflum eli- 
. cagione fono ftate più ficurc nelle gent ludti. Mao mie lperanze vane! 
loro tane le Fierc,che nelle loro cafe ò cecità de'giuditij! ò conditione du- 
gli Huomini.Così fattamele fi è Ba- riflima dell vmane fentenze ! Prin~i 
rabba con quel Popolo diportato , cipes auum Sacerdctum , & femore* 
alla cui fentéza adeflb da Pilato fot- ftrfuaferunt Populis^vt peterent B*- 
topofto ne viene . Crifto poi qual* . rabbam . Barabba per comune elet- 
egli fia ftato con l'iftefib Popolo,chi tione del Popolo feonofeentc và li- 
noi sà? Corrano à teftificarlo i zop- bero,Crifto condannafi al Patibolo: 
pi raddirizzati, gridinlo diftintamé- à fàuor di Barabba , degno di mille 
te i muti refi loquaci, l'odano con il morti per li commeni misfatti , tutti 
• refo vdito i fordi, fbttofcriuanlo gì- i voti concorrono, à fauor di Crifto 
illuminati ciechi, fianne effempi più Onnipotente Benefattore degli huo- 
d'ogn'altro viuaci i Morti ri iufe itati, mini»c degno di mille vite per le fue 
Tinfcgnino vigorofamente le Turbe opre immortalane pure vn'huomo 
tolte alla fame ; e torni in mente à fi troua,anzi tutti d'accordo fclama- 
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no per odio, e liuore; Tòlte bunc^ noccnri del noftro Iddio; perche su 
dimitte T{obis Barattarti • Or và fi- quel nudo,c candido Corpo, non có 
dati tu à bencuolcnze mondane. Và dieci, o venti, ma con cinque, c fei- 
fonda le tue fperanze su l'iftabilità mila battiture , Huomirii altamente 
d'vn Popolo . Và chiedi corrifpon- da Dio beneficati , lenta che lì itan- 
denza a'bcneficij, quando la necelfi- chi punto la loro fierezza stancano 
tà ne coftringe.O quato è vero quel le braccia. E nó vi fi feccano quefte, 
detto: Mendaces Fitij Hominum in anzi non vi fi ftaccano dagli Omeri, 
fi at e r/>.Guai à colui, che foggiacc a. Razza pe"ruerfa?c vcgggdó gli occhi 
giuditij del Mondo : quando piò vi-ì voltri ciò che fate, póno farlo le ma, 
uamete anuocano i beneficij pcr-lui; ni<E d'onde liete vfeifi Fiere affama* 
all'ora più fortemente vcdralfi l'in- te , Furie abbomineuoli * ftomacofi 
gratitudine in Campo conk sfèrza- vomiti di Satanaflo t Dall' Inferno 
te . Vedetelo in Crifto , che in vece cortamente, peroche nè le voragini 
di godere di commune confenfo la del Marcane le tane delle Porcile ha- 
libertà, vicn condannato a' flagelli-, no Motóri da madar fra gli Huomi- 
poiche non contenti di hauerkrpo£- ni cosi crudeli. Or perche la terra cu 
pollo con i loro voti a Barabba,l'af- l'aprirli >e inghiottirui nell'Inferno 
(aitano come Fierc,e lpogliato ìgnun non vi rimanda \ perche Voi ora nd 
do con le mani dietro le fpalle ,ad flagcllaréftc così empiamente il Fó- 
vn fallo infame lo legano. • te della pietà, non cai icarclte di pia- 

Quiui immaginateui di vedere di-, ghc colui, che piouè fopra voi ltefli 
ucrfe coppie di robuftilìimi Mani-» à len squarciato i fauori . Ma che Ilo 
goldi con le braccia fino al gomito io facendo rimproueri à Gente cic- 
ignude, e al crudo miniftero ìpedite; ca* A Voi ritorno, Signor i,con quel 
alpri flagelli vibrati all'aria , per ca- che dille Agollino,ma prima aprite 
dcre à piombo à ferirgli, e lacerargli gli occhi allclagrimc,che cadcranno 
le carni. Vdite lo ftrepito , olTeruate à fiumare; Ecce Domìnus dentici ap- $ ^ 
la rabbia, numerate i colpi, contate, tamr ad "cerberi , ecce iam ctdtmr , ' " 
fc potete le piaghe. Miratelo tutto li- rapit carnem SanSlam flagellami* 
uidori,tutto fcritc,tutto l'angue. Vn- uiolentia , &* repetitìs itlibus crude- 
affannato Vafcello furiofaméte sbat- Ita gerbera terga bened iota conciài» u 
tuto dall' onde fpumanti d'vn Mar Ecco s' incrudelirono di nuouo i 
c 1 u c ciofo, vn Campo di piaghe tem- Manigoldi, volano i Carncfici,fi ac- 
peftato afpramente da precipitofo corciano le vefti,addcltrano più lpe- 
Ncmbo di grandine, vn 'incudine di ditamente le braccia , fino piti aguz- 
Fucina con fode, e lpclTe picchiate ze le punte di quei flagelli di ferro, 
martellata da'Fabbri:tuttc quefte fo- e poi accompagnando la rabbia con 
no picciole fembianze della vmlcn- improperi, e bcHÉmic, alzano i col- 
za inudita,con la quale armati,chi di pi, e con ilmifurata grandine di bat- 
verghe,chi di fp i ne, chi di ncrui, chi titurc diftruggono da capo à piè 'il 
di funi, chi di granate , inumani tor- noltro Amanti Uìnio Gicsu,c fquar- 
mentatori fquarciano le membra in- ciundo tutte le carni, giungono à 
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fuifcerarlo, fiche trapelano da quelle Dorfum meum falricauerunt Peccar 
piaghe gli vltimi Rèpoftigli > douc tores^prologauerunt iniautt item fua» 
ftà l'Anima palpitando ; ed egli hà E Tappiate, che nó folo co gli Lbrei, 
perduto ogni fembianza.nonfolodi fi lamenta con noi il noftro Iddio; i 
Crifto, ma d'Huomo , per beneficio più barbari Flagellatori ch'egli hab- 
noftro,per la faluczza del medefimo bi, foli Noi fiamo; i più fpietati col- 
Huomo.O Colonna, polo illuftre d' pi ch'ei séta,folo fono le noltre col- 
•vn Cielo (iellato! deh già ch'il mio pe ; quel viuere a noftro capriccio 
cuore è di fatto fa che fottentri alla quell' accarezzare sì agiatamente il 
tua foma,che forfi a'colpi dc'flagelli corpo, quel lafciar correre fenza cu- 
li contrirà.O Colonna, che più por- ftodia i noftri fenfi , quel fecondare 
tetofa della felce del Deferto da'ver- gli appetiti fenza freno, quel ricufa- 
ghe percoffa non verfi acqua,ma sa- re i legami della Criftiana olTeruan- 
gue! deh come a'dolori di Crifto no za , quel darci bel tempo nclre deli- 
prcfcriuefti il non più oltre del dolo- zie, quell'abborrire di tutto cuore i 
re \ Ah che non è capace di non più trauagli, quel fuggire le trauerfie > 
oltre l'Inferno . E chi mai fù coftret- quel traftuIJarfi có diflolutezze nelle 
to prima di morire,in vn marmo col ricreazioni^ ncglj agi, quefti fono i 
fuo fangue formar l'Epitaffio della flagelli , quali riceue il mio Crifto» 
fua morte? O Bontà fenza termine! non già da'Giudei, o da'Gentili,ma 
ò Amor fenza fine ! ò carità fui {ce- da'Criftiani, e Peccatori e non folo 
rata! E chi mai potè credere, che il da quei Pcccatoracci incachcriti del 
Rè dc'Regi, all'altezza del cui Tro « Mondo,ma molto più da Gente fua 
no Reale mai non potea giugnere la familiare , cioè da coloniche la fua 
battezza delle sfcrzate,poteflc ridur- Santa Legge profeffano , che lì pre- 
fi à termine di fopportare per noftro giano fc pra gli altri d'effere Amici di 
amore i fìagclli,fiche potette con gra Dio, e che vanno veftiti à li urea de* 
MI j* ragione lagnarci: Cogregata funt fu- fuoi feguaci 5 ond' egli con ragione 

per me flagella,*? ignorami Ma per- può dire , bis plagatus Jum in' Domo Zacch. x j. 
che ignoraui \ ò perche li fonrì con eorum^qui àiligthant me.Sù dunque, 
tanta allegrezza, che quafi non li s£- Fratelh,fe volete che dalle fpallc del 
ttfà fcorno,tuo Criftiano,ch*ad ogni buó Giesù fi lcui la sferza della Giu- 
punta leggiera di tribolatione fcla- ftitia di Dio,lcuateui Voi da' voftri 
mi al Cielo,beftcmmij, e ti rifenti;o enormi peccati; pétiteui delle voftre 
perche fu sì grande il numero delle colpe esecrande j piangete gli anni 
sferzate,che l'ifteffo Iddio non potè tanto male ipefì,e con fermo propo- 
quafi faperne il conto.Chefefu leg- niméto di nuoua Vita,cercatc à Dio 
ge (labilità, colà nel Deuteronomio la mifericordia,e'l perdono.Dite tus- 
D«attr. a l venticinque, Pro menfura peccati) ti col cuore : Miferere mei Domine » 
eritC? plagarum modus , quanti fu- quia peccaui nimis in vita mea^iniu- 
rono i noftri peccati , tate furono di flè entm egi-, iniquitatemfeci. Propi- 
Crifto le battiture. E no'l fentite co- tius ejlo Domine miht Peccatori, 
m uà. me à mezza bocca fi lagna ? Supra 
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SECONDA PARTE. 

MI bendarci volentieri , o con trecciando giunchi marini, gl'intefc 
ofeuro velo, o có le proprie (ono tormentofa Corona; e facendo 
mani la vifta,per nó rimirar có qacft* battere il Capo con vii baftone, gli 
occhi così mal viuo, così mal concio la piantano in tefta, fiche le fpine fi- 
il mio Dio. Fornito di flagellare nó no à far di sagùe gli occhi fteffi s'in- 
par più Huomo viuete, ma vncada- ternano : cr pleSentes Coronarti de Xou.i*. 
uero fpirate,vn mucchio d'offa (poi- fpinis impQfuerunt Capiti eius . Ah 
paté. Sentono le Sagre Membra có- barbarie de'MoftriJ così dunque del 
uulfiui gli fpafimi ; fanno cadere la Rè de* Cicli il Capo, e'1 vifo fi trat- 
Diuina Tcfta languidi fueni menti ; ta*E può darli dunque barbara ferità 
la lingua arfa di fete come pomice è così finamente peruerfa,che macchini 
feccajgli occhi celeiìiali ne veggono moftruofità sì dctcftabili contro il 
nè ponno vcdcrfijtremano le ginoc- Capo d'vn Dio ? Ah mio Dio, e co- 
chia,quafi fragile giunco sù la riua me così trauifato fra gli fputi , e le 
d'vna fiumana da robufto veto bat- guadate ti vcggio?E douc e ito qucl- 
tutojRcfta come yn lebrofo da capo l'innocctiifimo Cadore, che fegnaua 
ifn.t. £ pj C( jj piagato: àplantapedis v/fue interra per andare al Paradifo vna 
ad verticem capita non eji in eo fa- ftrifeia di lattefDoue fono quell'au- 
nitas. Sù, Anime diuote, accoftateui re,onde fi ventilauano l'ali piaceuo- 
al buó Gicsù piagato , imitate la pie- li de'Serafini? Doue fono le raggia- 
ta di que'Cani, che leccarono con la de, che imperlando t'inuigoriuano? 
lingua le piaghe di Lazaro il mcndi- Doue è la Regale Macftà,con cui tu 
Ine. »t. co>lin£tbat vulnera eiusM irate che ergendo il Capo trionfaui delle ftel- 
quefto fangue è Diuino,non folciate lc,non che dc'fiori* Sfortunato mio 
cadérlo per terra Vn folo cóforto fra Dio, tutto maltrattato , e fchcrnito. 
tanti mali gli vicne,che pur finalmè*- Huomini,conrondeteui,fc tali eccef- 
te da qucH'inseTato marmo quei ma- fi póno fare gli Huomini.Peccatori, 
cigni fenfitiui lo ltaccano, econdu- 1 arroffiamci,fe tanto arriuano ad im- 
ccndolo via,vanno foltétandolo pie- peruerfar contro Dio le noftre col- 
toli , perche non cada . Ma che dirli pe. Eh che il Pótefice iltcflb mi por- 
pictofi^più empiamente crudeli.Do- ge mutino per deteftare in eterno 1'- 
ue peniate il conducono! ad vn ma- ingratitudine infame del mio cuore, 
cello più fiero, ad elTcre Re de 'dolo- e dicendo Egli al Popolo,j£rfr Ho- 
ri. L'intronizzano sù vn vile fcabel- wo,fentomi vn rimorfo nell'Anima, 
lo , e poi per veftirlo della Porpora che mi trafigge con fomiglianti pa- 
fchcrnitrice,lo fpoglianode' vilic£- role: Ecce Homo, Ecco il Dio d'- 
ci , e nello fpogl iarlo gli ftrappano Abraamo fatt'huomo.Chc dico? Me- 
aflai più pelle, che veftc,cflendo gii no che huomo.Ecco l'Vnigenito del 
incroftata di fanguejgli danno fra le Padre fatto fcherno de'Farifei.Ecco 
mani con lo fccttro di canna vnlm- la Figura della fua loftàza disfigura* 
pero da burla,e nel tempo iftefso in- ta con deformità infinitc.Ecco il ca- 
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dor dell'Eterna luce eccliffato fra'gli quefta verga, VirgndireBionisjrir- pf 

iputi delle bocche fagrileghe de' ne- ga Regni mi. Ma fono pure opinati ' ' **' 

mici.Ecco il Defiderato da' Patriar- gli Ebrei , fenro eh 'ad alta voce eli] 

chi,tl prcnuciato da' Profeti,l'afpet- efchmuìo:TolU,toUe Cruci f gè eum. Mrrc 1 j. 

tato da tutte le Ceti, da tutte le Na- Dunque nòvi è più rimedio,Signo- 

iioni, all' vltimo coronato barbara- re , in quefto ampio Teatro Perfo- 

méte di fpincE per faluezza di chi? naggio di tragica feena Voi hauetc 

degli Angioli forfi, dc'SerafiniSNò, ad eflcre il Crocififlò. 

nò,ma per te,che l'hai tat'offefo, per Ed ecco Pilato condanna Crifto: 

te, che l'hai difprezzato , per te, che Tradtdn illis Iefum, vt cruci figere- 

non hai fatto conto delle fue leggi, r* r .Si attenta nel Tuo Tribunale,e dà 

per te che gli hai pofto Tempre il pie fentenza di morte contro l'Autore 

su la gola. Ecce Homo, la cui carità della Vita. Va pure,infamc Prefiden- 

tanto ecceflìua, che per cancellare te,Giudice feommunicato, fra pochi 
le tue colpe, per liberarti dagli eter- giorni t' intimo dalla parte di Dio 
ni fupplicij,pcr amor tuo pigliò così Onnipotente à dar conto efatti Aimo 
dolorofa Figuracce* //owo.Miralo di quefta mal pronunciata fentenza 
com'egli è vmilc fra tanti difprezzi, nel Tribunal rigorofo della Giufti- 
e tu tanto alticro/upcrbo,ambitiofo tia Diu ina . Poco ti gioua hauer la- 
d'onori : Com e pouero in tanta nu- uatc le mani , fc tutte le fiamme in- 
dirà , e tu tanto agiato tra re delitie; femali non faranno {ufficienti à la- 
come manfueto fra tante ingiurie, c uarti l'anima da quefta brutti/lima 
tu tato risétito ad ogni parola:com e macchia.il dar la fcntéza,e l'circguir- 
patientc fra tanti dolori, e tu rincre- la fu tutt'vna cofa -, poiché fubito da 
fceuolc ad ogni affanno : com e mo- Carnefice infame viene il manfueto 
detto fra tati infoienti , e tu feompo- Agnello per il collo con vna igno- 
ro fra tanti buoni: come vbbidicn- miniofa catena tirato.Giungc Igno- 
te fra tante malageuolczzc,e tu ritro- ue l'afpetta la Croce, e foura di lei il 
fo ad ogni comando: come amoro- pefo dellVmana faluezza, e anvttuo- 
fo fra tante oftilità.e tu sdegnofb an- famentc abbracciatala , teneramente 
che à gli affettila* Homo. Ah dol- baciatala,ad efla,fattafi gran violen- 
cifTimo Giesù nn'0,10 fono ingrato, za nel cuore,gli Omeri piagati fop- 
Vè vcro,ma ti chieggo vmilmentcil pone. All'oppreflìonc della pefante 
più che. fi puote , che di quelti ob- carica fi rinalprifcono le ferite, e fi 
brobriofi tuoi manti tu mi circondi, rinouacosì largo lo fpargimeto del 
A me fi deuono,io fono il Reo.Paf- sague,che il pefo fa l'vfficio de'chio- 
fami da parte à parte il cuore con le di . E qui vna gran moltitudine de' 
fpine d'vn'amaro compungimene. Cani l'vrtano,lo fpingono, lo ftirac- 
Dammi nella Deftra la canna con la chiano , chi per dietro con calci, chi 
quale io le mie rubcllanti Paffioni, per dinanzi con le ftrappatc,altn ba- 
e gl'importuni aflalti Diabolicità- (tonandolo, altri Iputacchiadolo, ni- 
fi con pofl'ente verga di fcrro,fi anga tri deridendolo , chi per la chioma , 
à tuo onore, e mi farà in tal guifa ehi perla barba , chi per la fune, chi 
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pc r la ccnciola vette (tafanandolo, me Procelììone , fofpcndono i Ma. 
Vannogli capretto quei Birri , che nigoldi le battiture, gli lcuano dalle 
portano vna ecfta carica di martelli, fpalle per poco tempo la macchina 
c di chiodi , con cui l'hanno da ero- della Croccacciò non fi muoia fottQ 
cifiggerc j e perche egli col conforto di cfla prima d'eflcrui Crocifiuo.Gi- 
dcgli occhi vada auualorando la Ita- ra egli fra tanto lo fmorto vifo in- 
chezza del piede, sì dclitiofo ogget- torno,vede i fùoi Difccpoli dall'vna 
to del continuo gli fan vedere. Ecco parte tiranneggiati dal duolo,mira la 
il mafueto Ifaac fatto portatore del- Turba diuota di pietofe Femmine 
le ttclTe legna , che hanno da feruirc dall'altra parte, che per lui folo fuc- 
per fagriflcarlo.Deh Figliuole di Sió, nano le pupille alle lagrime;alT viri- 
de» Anime diuote , aiutiamo con la mo, nonsò come guidati gli occhi 
nottra penitenza ad alleggerirgli la dal cafo , vede l'addolorata fua Ma- 
Croce.Cancelliamo le nottre colpe, drc,che con il cuor su le labbra, con 
emendiamo i noftri difetti,chc fubi- gli occhi fanguigni, con i crini fcar- 
to hauremo tolto al legno infame 1- migliati, e ritorti , tutta affaccendata 
cflere pcnofamente pefantc . Oh di per disfar quella calca di Gente sen- 
altiflìmo Giuditio circoftSza mera- za pietà, brama di vedere ad occhi 
uigliofaJOh d'ineffabile miftero dif- fifll il fuo amato Figliuolo, 
politione non penetrata ! Pecca l'ini- Chi qui non s ammollifce al pia- 
quo,c'l Giulio vicn gatti gato.Tras- to per la tenerezza del delicato Mi- 
gredifee il Reo, e l'Innocente foftic- Gero , tengali per vn'Huomo impa- 
ne i colpi . L'empio l'offende , ed e ftato di bronzo. Ecco fi fono à vice- 
dannato il PicCiò che merita il ma!- da amorofaméte mirati. O fe de'lin- 
uaggio, patifee il buono. Ciò che ce- guaggi del cuore noi foflimo inten- 
mette l'Huomo,folliene Iddio.Iddio denti , quali eccelli d* amore , quali 
fofticne quella Croce con la fua Paf- itratij di cuore,quali ttrappamenti di 
fionc,che l'Huomo ha fabbricata cÓ vifeerc, quali tenerezze, quai freni- 
le fuc opcrc.Fin doue fi è abballata, menti in quei vicendeuoli sguardi 
ò Figliuol dell'AltiiTimo la tua eroi- noi leggeremmo ciffrati 1 Mirò la 
ca vmik&In che vampe la tua carità Madre l'appaflìonato Signote , e co 
prorotto? che ftrade mai più nò cai- la lingua del pianto sù le pupille à 
catc ha corfo la tua Pietiche gradez- caldi occhi cosi le dille . Madre mia 
ze mai più non vditc ha* pareggiato cara,Madre Dilctta,amatilTìma Ma- 
la tua cortchV che mete ha tocche il dre,è già venuto il mio giorno. Va- 
tno Amore? Gli tteflì tuoi inuepcri- do alla morte>à Dio.Quetta fola gra- 
ti nemici dal pefante tronco per al- tia vi chieggo,che per cifere l'vltima 
quato fpatio pure ti alleggerì Icono, non doucte niegarla ad vn Figliuo- 
c Noi piggiori affai più de'Giudei ti lo diletto :Dateui pacc,e conforto,nó 
abbadoniamo affatto dall'infoppoi- tanto vi affliggano le mie pene. Sarà 
tabilc pelo delle noftre fccleratezze per me l'ignominiofo pati bolo Tro- 
depreffo.O ingratitudine brutale de' no di Gloria; prenderò su quel duro 
CrillianiJ Si ferma vn tantino l'infa- tróco più gradito ripofu, ch'altri nó 
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prende in feno alle morbide piume; rono fono i colpeuoli . Ah nò, < 
la Croce quella volta rari Y vfficio Itene Figlio colà,doue il Decreto del 
di Madrc,per accogliermi nel fuo fe- Padre, doue il bifogno del Mondo, 
no.Dùque fateui cuore, mia cara,ri- doue lo fprone della voflra cariti vi 
cordadoui, ch'alle Cr oc i ,al li chiodi, fpinge; io vi condufll a viuere, io vi 
alti flagelli, alle (pitie per la faluezza conforto à morire. Ne vi fpiaccia di 
del Mòdo mi partorire; e fe per vb- ammettermi à parte de'voftri dolori > 
bidire al comandamento del Padre, quei chiodi , e quella Lancia prima 
quanto alla prefenza corporale mi fquarcierano il mio cuore,e poi tor- 
diuido da Voi , reità la mia Anima, meriteranno il voltro Corpo ; quel 
reità il mio cuore vnito indiffolubil- fiele , e quell'aceto prima auuelene- 
mente co Voi.A Dio Madrca Dio, ranno il mio fpirto,e poi amareggici 
reftate in pace.Ah Figlio,cò i sguar- ranno il voftro gufto;Itene,parte più 
di loquaci , e con le parole tronche delicata delle mie vifecre , Itene; ma 
rifponde l'afflitta Signora , e tale ti contcntateui , che mentre voi fpar- 
miro, tale mi ti fan vedere coloro , gete il fanguc , io tutta mi difciolga 
ch'hai trattati sépre da Figli? É qua- in lagrime, 
do voi fperauaco miei occhi,di ve- Siamo gititi al la fine fopra il Cal- 
dere il Belliflìmo di tutte le Genti uario con Criflo , prepariamei tutti 
così mal concio , tutto fangue, tutto ad accompagnare con i finghiozzi il 
liuidure,tutto ferite? Figlio, e perche pianto de'Serafini,poiche pianfero ì 
vai tu à morire sèza di me ? e pure è si caldi occhi ancor' c ITI la morte del 
fpatiofà la tua Croce, che capir può Redentore . Ecco diltefo in terra il 
due Corpi da vn'Anima informati : dolorofo Patibolo. Ecco ben tofto 
c pure fono sì lunghi i tuoi chiodi , apprettati dalle mani de' Birri , e de* 
che ballano à trafiggere due palme* Carnefici i chiodi,e i martelli.OiTer- 
Figlio, Nome caro , ma dolorofo, e U atc quegli arrabbiati fTìmi Mal li ni, 
perche non mi farà concerto di fot- come con lo fpogliarlo à viua forza 
toporrc quelle mie {palle, quantun- delle lacere velli ,di tutta la pelle lo 
que fiacche, e imbelliti pefante tró- feorticano, c à forza dvrroni fupino 
co di Croce , acciò non cadiate fotto s ù la Croce l'abbattono^ qui sloga- 
li pefo,mio Bene? Perche non mi fa- no i nerui, e l'olla, tutte le vifeerc , c 
rà lecito tergere có quello velo il pu- tutte le vene gli aprono, per tirar le 
ro fanguc, e gl'impuri fputi del voi- braccia, e i piedi à quel fegno , doue 
to,o fare con quelle guancie amoro- per natura propria nó giùgono;e poi 
io feudo contro le ceffate al tuo vi- có barbarie mai più nó vdita,có quat- 
fo* Sù, sù,fate ala, ò Giudei, ecco la tro chiodi grofli, e fpuntati le mani, 
mia Perfona tutta a' calci , agli vrti, e i piedi trafiggono.Ciò fatto innal- 
alle ftrappate, a'iegni, a' ferri per fua bcrano in alto la Croce, e in (omi- 
tìifefà. In me volgete tutte le voilre gitante guifa vengono ad cfporre il 
barbarie, che fe la fua colpa e l'efler Crocifilìo alle bcltcmmie de' ladro- 
venuto al Mondo,qucito ventre che ni,allc Deriftoni degli Scribi,a i falli 
lo portò , quelle poppe che lo latta- dc'Faciulli,agrimproperi dc'villani, 

alle 
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alle fifchiate delle Turbe, a fieli , ed te dell'Huomo,e dall'altra i miei ve* 
aceti dè'foldati, a' sfogamene licen- cifori nó difprezzarc. Quelio è il più 
ziofi d'ogni feflb, d'ogni età , d'ogni bramato feopo, che habbi jlmio Si- 
códizioncd'ognica priccio. Correte, £/o,il Perdono de nemici. Perdonimi 
corretelo miferi MortaIi,à riguarda- à quelle inchiodate mie mani le loro 
re quali onori fi fanno al voftro Re- cattine operationi,à quefte fpine pu- 
dentore in premio d'hauerui libera- gentile loro vcndettc,à quello fiele 
to dalle mani micidiali di Sa tana ilo. amaro le loro bcftcmie,à queftocor- 
Volate, ò Troni,ò Dominazioni , ò po per tate piaghe difumanato le lo- 
Principati del Celefte Regno à ve- ro inumanità: Pater ignofee ////V.Pie- 
derc co proprij occhi gli ftrazij del tà,Perdono, ò Padre ; e ciò detto diè 
voiiro Dio.c infiemeà vendicare co' vn grido,econ vn finghiozzo fpirò: 
fulmini gli oltraggi vituperofi cel Clama* voce magna ex]? ir atti t.USok Mitth.17 
voltro Rè . Ma piano , trattenete le per l'orrore fubito fuénejll Cielo co 
faettc di già vibrate, fermate i fulmi- funcfto Animato ofeurofli; Il Gior- 
ni di già cómoiTì , mettete il freno à no dal cordoglio fofpinto, fenza far 
gli Elementi , e alle Fiere già fcate- paufa alla luce, prccipitoilì all'occa- 
nate: Non vditc,ch e tanta la fua Bó- io ; Le ftellc ricuoprironfi gli occhi , 
tà , che priega iftantemente il Padre per non veder tale fcempiezza;s'im- 
per gli fuoi ftelfi Vccifòri: Pater pallidi la Luna ; vacillò con difulati 
ignofee illts , non enim feiunt ouià tremuoti la terra intimidita; La Na- 
fxcium . E che può niegare vn Pa- tura iftefla mutò genio alle cofc;e me 
dre amante à quel Figlio , che nel- tre s induriuano gli HuomÌni,fi am- 
Feltrernc fuc agonie affettuofamen- mollirono i faflì ; e le fetide tombe , 
tè lo priega ?Padrc,dice,è già compi- ofeuri Alberghi de'mutoli abitatori, 
to il tutto , già è iuenato il mio cor- per ibridare la fierezza di quei crudi 
po,già l'anima è sù le labbra per ab- carnefici , defiando le Iingucfpalan- 
bandonar la vita,non vie rimalto più carono le bocche; In soma ogni cofa 
che patire, sù quefte lacere membra fi vefti di feorruccio. E noi foli,e nó 
fi fono ftancati i tormenti. Fcco,on- celo rechiamo à vergogna , ftaremo 
nipotcntc mio Dio , il tuo Lcal Pa- con gli occhi afeiutti , e con il cuor 
ftorc ciò che cómettefti alla fua cura duro ? Noi foli faremo quelli , à chi 
ora fedelmente ti porta . Ecco f vb- non tocca piangere la Paflìone di 
bidientiffìmo Figliuolo il difubbi- Crifto \ Ma Ce gioua,per ammollire 
diente prodigo ti riconcilia . Ecco al le indurate vifeere alla pietà, vedere 
Creggie tuo eletto ciò che violento congli occhi del corpo qualche Ri- 
Predatore hauea rapito il Mandria- tratto,ò Figura del Crocifiiib, Ecco- 
no fedele reftituifee. Ecco alla fine, la qui Vditori . Guardate la Bcllcz- 
che la fmarrita Pecorella pur vna za degli Angioli , Io fplendorc de' 
volta, quantunque à corto di fuppli- Saliti, la Gloria del Paradifo, l' Vni- 
cij,e di flagellai defiato Ouile io ri- genito Figliuol di Dio, Iòdio fteflo, 
conduco.Cófidcra.Padrc pietofo, da £ che termine fi è ridotto per li pcc- 
vna parte i miei tormenti per la fata cati del Mòdo . Qucfta e quella tetta 
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fagro&ntt ; terriera dc'fegreti cele- ro ftatc l'empietà de* Malfattori.Du- 
fti.Queftc so Quelle braccia, e quelle que , Agnofc&t Homo quantum va- S-Agoft. 
Mani,c'han fabbricato iCieli,dato V le*t,&* quantum </rjMr,conchiudc- 
cilere al Mondo, veftito di fiori i ca- rò có Agoftino. Conofci, ò Criftia- 
pi,di fpigJic la terra , di nubi l'Aria » no , quanto vale l'Anima tua,che tal 
le sfere di felle , e architettato con volta la dai per nicnte,e la vendi per 
grand'ingegno quanto qui di bello , vn quadrino , mentre la ricompera 
e di maeltofo fi mira . Quello è quel Iddio con vn teforo ineftimabiìe di 
cuore, che fin dall'eternità con vn'a- iàngue . Cono fei quanto dcui ad vn 
more ardenti/lino ci amò. Queltà è Benefattore sì grande, che dona la 
quella bocca , d'onde vfeirono i fa- propria Tua vita,per liberar te dal Te - 
grofànti £uangelii,e pai efaci furono terna morte. E che può egli dimadar- 
i fàgramenti del Paradifo*Quefli io- ti,che tu non deutffè mille vice ti di- 
no quei piedi, che tanto caminarono mandaffe,c altrettante tu ne haueflì, 
per la noftra fàlùczza . Mirate doue tutto nulla farebbe al molto , che tu 
adeflo Than condotto i noftri enor- gli deui. Ma egli fol ti dimandarne 
mi peccatiiil capo trapunto dalle fpi- tu gli porga rinfrefeo con vna lagri- 
nc , la bocca amereggiata dal fiele , ma di pentimento , già che non 
le mani , e i piedi inchiodati sù vn han voluto farlo i Giudei,quado tut- 
tronco, e il cuore da vna Lancia tra- to anelate gli difl"e,y&/ojche lo fchio- 
paffato : mà i chiodi fono flati l'in* di da quefta Croce con ifchiodarc il 
giuflitie de'Peccatori, la Lacia è (la- tuo cuore da quella prattica catti u a \ 
ta l'odio crudele de'Vcndicatiui , il chelofepeiifchinel tuo petto con la 
fiele amaro le fìomachofc fenfualiri continua memoria de'fuoi dolori" • 
de'lafciui,e le fp ine pungenti gli am- Vedi quanto bene ti riefeerà l'efTere 
bitiofì pen fieri de' Mondani. N6 fa- Amico di Crifto CrocifilTo, che da- 
rebbe mai fiata- fi urtata come Ladro dogli tu albergo perpetuo nel tuo 
la Maeflà d' vn Di o, ne mai ftraeciate cuore , ci ti darà ricetto fempiterno 
da battiture le (ue carni, fe non folle- nel Paradifo . 
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IL GIORNO DI DIO 

PER 

LA FESTA DELLA RESVRREZIONE DI CRISTO- 

H*c Dies , quam fecit Dominus , exultemus , O* 
Letemur in ea. Pfalm» il 7. 




Eliciffimo tempo , della Chiefa,D/>x venite Dies tua-, fo 
£ v *>' fortunata ftagionc, <pa reflorent omnia . Più ridenti có- 
^fT5S Giorno il più lie- paruero in quefto giorno i Prati,più 
^--^53 to , e feftofo , che lieti i Campi, più fioriti Giardini, 
'^ ì) mai non forte ne' più fecóde le Piante, più foaui 1 Ru- 
fecoli trasudati dal- fcelli,più limpidi i Fonti, più criltal- 
l' Antichità celebrato, follcnncggia- lini i Fiumi,più tranquilli i Mari, l'- 
aio oggi,o Signori. Giorno nel qua- Aure più placide^'Aria più ferena, i 
le il Trionfante celefte con fàngui- Cieli più rifplédenti,più lucidi i Pia*, 
nofa fconfitta,rotti gli Eflerciti tene- neti,più fiammeggiante il fuoco,e 1* 
brofi d'Abiflo, abbattute le nere In- Vniucrfo tutto partecipò le allcgrez- 
iegne di Morte,fpogliato di nobilif- ze del riforto Signore: Ergo in Hor- 
fimc prede rinfcrno,colmo di Mac- mio Saluator rediuiuum Corpus af- 
ftà,Vittoriofo, e fplcdente dall'ofcu- fumiti mi fuggerifee il Vefcouo di 
ro fepolcro forgendo , il Cielo , e la Torino,^ inter florentes arbores-,®* s. Max- 
terra cumulò d'allegrezza, e di gio- candenti* Lilia carne iam mortua re- h 
ia: Giorno, nel quale con dolciumi flvrefcit j & ita germinat de fepul- 
canti di lieti Inni,d*allegri Salmi,e di chro^vt germinantia^ <jr nitentia cit- 
giocodi Alleluia fcftcggiano più che Eia reperìat . Ma vagliami à dire U 
mai quei Palatini del Ciclopie poc' verità, nó fono quelle le Glorie più 
ami nel tempo di Palììonc có ama- fcgnalate d'vn tal feliciffimo giorno, 
re rampogne haueano già pianto , e quella ch'ogni altra Prerogatiua for- 
ici.}», lagrimato, quado Angeli pacis ama- uanza è,che con modo fpccialillimo 
rè fiebant : Giorno in cui riunita 1'- chiamali Giorno di Dio, Dies venir 
Anima SantifTima al pretiofo cada- Divjtu* : Giorno fabbricato dalla 
uere del Morto Crcatorc,riu cinta la manò*nlacftra del Signore, W Diety 
Carne di così ftraordinaria bellezza, quam fecit Dominus: Giorno parto- 
ch'à lui medefimo piacque di chia- rito non già nella Culla dell'Oriéte 
maria per bocca del Rè Profeta Pri- tra fafeie riccamate di luce,ma ncll- 
Pfaj. 17. maucra fioi ita , Refloruit Caro mea' y Occafò della Tomba tra* pannicelli 

S Maxim C * 0 ^ * ^ ,rC> COmC c ^ ì0 ^ ^ an Malli- di tenebre:/^ DiesAkc il Porpora- 

fcr.5.d«J rao, refloruit cum redtuiua de fepul- to Romito eli Bettclcmme , ampli us 

Rtfurrce. c brogcrminauit , con cflb lei rifiori- nobis de fepulchforadiauit^quam de 

rono le Creature tutte;mcntre,al dir Sole refulfit , Per che quantunque il 

Sole 
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Sole ila la cagione'forniale di tutti gli della luce fono oggi al giubilo inui- 
altri Giorni dell'anno , di quefto ca- tate . E fc di neui fpargcronfi le vedi 
gione formale,ed efficiétc fu Crifto, di queirAngelo>che fu il primo Aral- 
che riforgcndo qual Sole luminofo, dodella Refurrezione di Crifto , ap- 
ci partorì quefto Giorno fopr'ogni punto con l'iftefla liurea del cando- 
altro feftofo.E ficome nella luce del re comparifce oggi à Voi il Nuncio 
Giorno tutte le tenebre della notte delle Pafquali allegrezze . Piaccia à 
iettano abitiate, cosi in quello gran Dio,che al candore della velie polla 
Giorno di Gloria,chè nacque dalla io accoppiare la chiarezza dell'clo- 
Rediuiua luce del Redentore, reità- quéza, e a'fulgori della faccia di Cri- 
rono abiffate tutte l'ombre del Mó- fto le fiamme d'vn'ardete Diuotio- 
do 1 qui la rabbia de'Giudei perdè le ne ; acciò non refti il mio Difcorfo 
fuc forze , la Morte il fuo pungolo, priuo di lumi,douc tati raggi fi fpar- 
la tomba il fuo fracidume, SatanalTo gono dal Cielo, 
il fuo Impero, e l'Inferno lcfue con- Girate rocchio,Signori,pcr tutta 
quifte; in fomma,quì rcftò dcftrutta l'ampia sfera dell'Vniucrfo vifibile, 
la mortalità,c la vita riftorata,c illu- che non ritrouarcte fimbolo più ef- 
ferata . E perciò l'Euagelifta chiamò prcfliuo di Crifto rifufcitato,del So- 
nare 16. q UC ft 0 Giorno vno , Vna Sabatho~ lequado riforge, ficome ncgcrogli*» 
r»m,pcrehc egli è la Fenice de'Gior- fico più adatto di Crifto appafììona- 
ni, e no ha fomiglianza veruna con to,dcl medefimo Solc,quando òtra- 
gli altri Giorni dell'Anno : Vna Sa-. monta,o s'ccclifia.Nafcc il gra Prin- 
hathorum<>ipoh\\\à San Pier Grifolo- cipe de* Piancti 3 c appena nato lo V9* 
ChryW- g 0 , quia D'es RefurreBionis alter am di nell'oriente Eabino, che già vec- 
fur. n'fcit. Che fe tutti li Giorni furono chio cadente ncll'occafo il rimiri: fe 
fatti da Dio per noftro beneficio , all'ora lo vcdclli dal feno morbido 
qucfto lo fece , e per fe fteflb , e per dell'Aurora {puntare, adeflb lo riue- 
noi,e per fuo onore,e per noftra vti- di nel feretro del Mare pt capitare ; 
lità,e per fua Gloria,c per noftra al- tutta la fua età in vn fol giorno rc- 
lcgrczza.O Giorno, ò Giorno, albo ftringcfi , quefto à lui ferue d'vn fc- 
fgnanda lapillo \ Sù,allegrezza , Si- colo, ma tutto d'oro,nel quale, e na- 
gnori;Voi,ch'vn'altra volta fofte do- fcc, e tramonta , e fi fa giouane, e fi 
lorofi fpettatori dell'Eccliffe di que- attépa,e forge,* giace,e viue,e muo- 
fto Sole,fiate ora gioiofi vagheggia- rc.Ma chetforfi fpauétato dalla mor- 
tori della fua noua luce.Rintanateui, te vicina,rallcta la carriera, e fi fà pi- 
ò voi,fiori, che malinconici vi addi- grò nel corfo,per aggiugner più té- 
madatc,per lo trifto taléto di non ue- po alla fua vitaj'Non è così,ma fe ne 
dcre il Sokj Voi,fozzi Vccclli nottur- vola intrcpido,scza ritardare vn mo- 
ni,che al Sole fietc inimici;VobTali méto il rapido fuo moto,à fepcllirfi 
pe cieche, che abitando fotterra,luce da fe medefimo nell'amico fcpoicro 
nò riguardatejVoi dico,Anime buie, della notte j perche ci sa ficui o , che 
xhc fedetis in tenebrisi et ubra morti*) fra poco ràuuiucrafli più vigorofò, e 
perche folo l'Anime elette,figliuole brillante^ rinafeerà coronato di più 
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ttuaci, c giouanili fplendorùSà* che che gli Alberi innamora , lo fpirito» 
porterà di nuouo nella fua mano il che gli Animali auuiua , il dolce de 
Oiornojftrafcinandofi dietro incate- licori.il lultro dc*metalli»il nitor dei- 
nata la notte;Sà ch'egli è Padre delia le geme, tutti fono beneficij del Sol 
vita , e che la caua dalla medefima terrenojChi di voi non sà,comc fen- 
mortcj Sà che il fuo tramontare non tono di quefto Sol Diuino l'cffica- 
è vero morire , che il fuo riforgerc e cia,e la forza tutte le Creature,men- 
fenza giacitura, che il fuo rinouella- tre che difle Dauidc , 2V> efi fai fi Pfidnu8 - 
mcto e fenta mutazionc,ciTcndo egli abjcondat k calore eiut t 
ilFabbro delle fue mutazioni,e !' Ar- E qui eccoci aperta la ftrada all'- 
teficc immutabile de' fuoi lauori . E intelligenza di due luoghi difficilif- 
quefto è l'Attributo più proprio dei fimi di fcrittwa , che ratfembrano à 
Tenui!. Solc,diccTertulÌiano,chcr^/Ww prima faccia contrari; , e ditfonami 
occidit . Sì sì,dice Anaftafio Sinaita , non poco. Racconta Giouanni San- 
quel Sole medemo, che compatti©- to l'iftoria del corrente Vangelo , c 
n andò il moribòdo Redctore,in vn/ dice,che quando le diuote Maric,ac- 
improuifo Ecclifle mifuenne, è adó- cinte à fare gli vltimi onori all'cftin- 
bro fotto quei neri apparati la fua to cadauerc dell'amato Maeftro,con 
morte, oggi dì più ricchi,e rifpledéti vn preziofo apparecchio di foauifli- 
Arrcdi veiiito la figura có chiarezza* miaromi,alla volta del Sepolcro fret- 
An«fl.»yo. la Gloria della fuaRefurrczione: Sol tololc s'incarni narono , erano ancor 
iiM-cxif tan( ^km wruf Cbrip typus *v*a cu palpabili nell'aria le tenebre:?»* au~ loan.io. 
Chrijlo mori ente, eius miferefeens fft te Sabatbi venit Mari* Magdalene, 
t,a]f H s j Vnde etiavt Cbrifto cxorietc, cum adhuc tenebri ejfent . Narra lo 
(yfurgete k mortui^ynk cum eo ori- ■ ftcflb fatto San Marco , ma con vna 
tur etiam Sol k terrà facicns dtem , circoftanza totalmente diuerfa; per- 
Non vi fouuicne quel che (U regi- che ei dicc,che le diuote Marie arri- 
ftrato su 1 principio della Sagrata uarono al monuméto par tempo sì, 
Gcnefi, che nel primo giorno fù fat- ma non tanto di mattino, che fpun- 
ta la terra, nel fecondo il Firmamene tato non fufle dall'Oriente il Sole ; 
tornei terzo l'apparinone dell'arida, Et valdr mane un* SabatborU ve- Marc. i$. 
c doppo il triduo fù fatto il SoielOr, niunt ad monumetum orto iam Sole, 
ecco il Sol Diuino, che doppc il tri- Pio immortale , come due trombe 
duo delle tcnebre,tutto luminofo ap- di verità tanto diicordanti rimbom- 
in pfai. parifee; Onde difle l'Incognito, Re- bano?s'era già l'aria inorpellata dal- 
,0, • furreBio Chrifli per Solis ormm de- la luce del Giorno,come tinta di co- 
notatur . E fe il Sole materiale, lofio lor bruno dall'ombre della notte f e 
che fù formato, fu coftituito da Dio fe non era partita la notte , come era 
Datario vniuerfale de'Bcneficij Di- {opràgiumo il Giorno i Se la Luna 
uin^onde il caldo,chc la terra fecon- cflcrcitaua l'officio di Vicaria nel go- 
daci laUb,che il mare conferua, l'au- uerno del Mòdo per la vece del So- 
ra,che fuétola quell'aria, la pioggia, k , come ailìftca di prefenza in Tri- 
che mitiga gli ardori,il nuouo fucco, fcunalc co 1 o fcettro-del fignoreggìo. 
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il Sole? e fc pur anche il ttafto Re- fingheiro,^/* a>£/ tum aful/ttPo- 
gno della terra veniua con vfurpato pulo^gratior it Dtes ; e cantifi con più 
Dominio tiranneggiato dalla notte, ragione à voi , Monarca dcil'Vni - 
come fignoreggiàua affifo introno Uerfò,dallc bocche di tutti quando $ 
di luce il Sole? ofeura notte, che m* gli occhi del Mòdo {puntar fi vidde 
ingombra! lumi no fa giorno, che nv il Sole luminofo del voftro volto fc- 
abbarbagliajfplcndido labirtnto,chc reno, ò quato n'andò più lieto,e gra- 
ni: intrica ! La Clofò interlineale , ziofo il Giorno!K«/r ubi tum af- 
quafiAurora furieri del noftro mifti fulfìt ?opulo,gr attor it DiesChc fé le 
co Sole,fgombra affatto le tenebre di foglie de gli Alberi co amorofo sba- 
quefta difficultà* , e col filo d'vna pa- digitare s aprono a'raggi del Sole , e 
rolinadal Labirinto mi'caua dì que- lo falutano ; fe gli Vcccllini dell'aria 
Glof. in- fto dubbio» ; Orto tu Sole^idefi poji oc- fino tutti allegrezza, e quei che fono 
Mao.^ ca f ur * còrporisùm iS Cbrifto.Di due canori catano al loro Signore cazó- 
SoU poiTiam o noi qui ragionare,o del cine di lodcjfc gli fcolari di Pittago- 
comm un e, c m a t cri a 1 e, o del miftico, ra cò la lira in mano catauano alSoIe 
e fpir itualc ; fc del primo fi fan e 1 la , nafecnte Inni allegri , e diuot 1; fc gì' 
dice bene San Giouanni,c* m adhuc Indiani filofofànti tanto gradiuano 
tenebra efsent \ Ma le del fecondo fi il Riforgimcto del Sole, per la luce, 
parla ; h à ragione San Marco, orto ;<* che loro reitituiua.che ciaf cuna mat- 
fole-iiéUJl orto iam Chriftoi perche in cina carolado,e catado lo riccucuanc; 
quello giorno Santo di Pafqua non perche no difpicgaremo noi le foglia 
hebbe parte alcuna ilSole materiale, delle noltre labbra,e nó ifnodarcmo 
ma egli è Giorno di Dio , di cui fu le noftre lingue canore, e nó tempra- 
fola cagione il Sol Diuino ; che per rC mo la miihca Lira del cuore , per 
ciò Giorno del Sole fi chiama , Die s cantare,e feftcggiarc il Riforgimen- 
Solisi mentre , come notò l'Ambro- to più per nof profirteuolc del no- 
ir. A «hbf. fiadelParaàTo,m*4Sa/*wr,W«f ftroDiuiniffimoSole?Odafi Sa Da- 
tomi». Qricn luct Hcfurreftionis emicuit^ac mafeeno, che và comparando có gli 
propterea. dies Solis vocatur^uod eam effetti della luce fola re, quelli della 
Sol tu'] ni* Chrijìus illuminata O Refurrczione di Crifto :Luxfol*ris e* i„ co . 
fplendiflimo Sole , che diffìpando 1' tenebra? expellit , meerores diffoluih ||* JJÌ 
ombre più folte della colpa, c i appor- *gritudtnes alleuat-, ejr omnem fpecie 
tafti il Giorno fcrcno della Grazia ! Uta w, iucundamque facitt omnibuf- 
O fiammeggiante Sole,chc col calor que rebus formam tribuit ,c£« deco- 
viuifico della tua luce rifcaldafti i rem \fic (9* Chriflus ad modum 'veri 
cuori più freddi , e agghiacciati nel foli*, & lucis omnes aduerjttates<> in- 
vio fempiterno Amore! O giocon- firmitatefque allenata hoc fuo or tu , 
didimo Sole , che con la tua allegra 0* refurreRione fpe vittori* ex ad- 
prefenza recafti à tutti i fedeli il col- uerfitnibus tribuit . Si, s% h*c Dies , 
mo delle vere allegrezze! Lafci,dch quamfecit Dominur. exultemus , & 
iafei ormai di adular canrando il fuo Letemur in ea, 
terreno Imperadore quel Poeta lu- ■ Giorno adunque di Dio chiamali 
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quefto,pcrche f ù fatto da lui con vn ftro miftieq Sole l'ombre piaccuoli 
(ingoiar Priuilegio degli altri giorni delle Profexje.Odafi il Profeta Rca- 
deli'anno; mentre doue tutti gli altri le, che in vn ecceflb di mente dalle 
giorni furono fatti per noi,qucfto lo fouranc Bellezze dcfla forgentc V- 
fcce principalmente per fe, cioè per inanità del noftro Saìuatorc rapito, 
auméto di Gloria della fua Vma nità cfclama;Df #<i/r> me>Domtne y in fa* 
fagrowtayc per abbellimento del fuo Et*ra tua , Prcuedcua in ifptrito il 
corpo rcfufcitato;c q uefto a noi eller S .Re quello gran Giorno cu Pafqua> 
deue il motiuo primiero del noftro Giorno di Sabbato, che, come dice- 
giubilo , la rediuiua luce del noftro ino, fu fatto, principalmente da Dio> 
miftieo Solaci oc la non mai veduta per accrefcimcto di Gloria della fua 
Beltà del fuo corpo glorificato: Bel- Vmanità fagrofa n ta, c ajlc no bil i ITI- 
tà) in cui vnitaméte s'accolgono tue- me Fatture di quefto Giorno ci con- 
te le Beltà createle poffibili,ma tan- fagra il falmo, come dal titolo appa- 
io in eifa migliorate, quato ficure da te , Pfalmus cantici m JHe S*Uthi , Vùim. 9 %. 
tutte quell e mendc,che fc<;o porta la e dice ; Signorcò di quanta gioia , e 
códizionc crcata.Bcltà,che in fc ftef. diletto mi e la confidcrazionc dello 
fa contiene tutte le amabilità , doue voftre ftupendilTìme opre , fatte u\ 
fi terminano tutti gli Amori, doue fi quefto giorno à gloria maggiore del 
godono tutti i piaceri: Beltà merauj- voftro Corpo glorificato] quel capo» 
gliofa,fcmplice ,fchietta, amab ili Hi- che pprtaua le Spi nc,ora è coronato 
ma,puriffima,Diuiniflìma:Bcltà,ch' d'vn bel DiadentaxH fielle : quegli 
alletta,che diletta,ch'incata,ma sé z a occhi, ch'erano cedi ila ti nel fangue, 
difetto,séza caducità,senza colpa:In ora fi riaccendono d'vno fplcndore 
sòma Beltà,che fpira satità,riueréza, così amabile,che mi ftruggono il cuo 
cador e,e maeftà.Oh con che alto fen rc.-quei piedi, e quelle maniche furo 
no di quella Beltà di Crifto ragiona- no oggetto infelice della crudeltà de- 
lia la Santa Vergine Agnefe , qua n- gli huomini,adeflo fmaltati di rubini 
do di(fe,che al Sole medcfimo,c alla fono contrafegni della voftrà fomma 
Luna ella è marauigliofa: cuius pjil- Bontà: quella carne , che fu o fc u rata 
chritudinem So/)&* Luna mtrantur, da liuidure,ora è così rifplcdentcche 
Ma fe à rimirarla reftano abbacinati può recare nuoua luce alla Città del- 
gli occhi della Luna,e del Solc,quaT la luce:quell'Anima,che fu tanto af- 
altra Pupilla , benché Aquilina po- fànnata dalla triftezza, ora è si glo* 
trà fiflàrui lo fguardo,fenza rimaner- riofa, che può effere oggetto di nuo- 
ne abbagliata , e pagando con la ce- ua gloria alla Magione della Gloria; 
cita l'ardimento, non venga à com- quelle piaghe , che furono tanto af- 
perarfi con moneta di làgrime mer- preggiate da'fcrri,ora mi raflerabra- 
cc di tenebre dall'Erario della Luce? no prcziofi Gioielli,degni da ingio- 
Pure fc à temperare i raggi più co- icllarnc il Paradifb.Dch quanto bei- 
centi del Sole molto preportionate lo,cd amabile mi parete, caro Spoio 
fono 1 obrc,fcruano à noi per ifchcr- dell'Anima mia ? DeleBafli me Do* 
mo dagl'immcnfi fplcndori del no- mine in Fattura tua. } ù vaneggiate 
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fogno de' Poeti il dire, che il Sole rabilc della (agra Vmaniti di Grillo 
hauelfc il fuo nafci mento tra' fiori » alla Diuina Ipolh fi del Verbo ; cosi 
dentro vna culla di Gigli , su l'ori- fpiega la Glofa; In fattura tua, idcfl Glofmo!? 
gliere di Roft, che preparato gli ha- in Humanitate Chrifli in vnitàte la P ù, •' I • 
uea di propria Tua mano l'Auroraja- fuppofiti tihi coniuntta;perchc quan- 
zi io ritrouo tra* miftici Difcorfi del tùque quella fi fbfsc fatta fin dal pù- 
Sinaita,che iodato su quelle due pa- to dell'lncarnazioncnicnte di meno 
Qc*etu ro le della Gencfi,/*c/>, &pofuitJ&- talraéte rifplendè in quello Giorno 
rnò, che prima riporto forfè tra'fiori quella miracolofa compofizione di 
Bambino,c poi adulto collocato nel' due Nature diftinte ir? vn folo fup- 
Cielo il Sole . Ma fenra periglio di polito , e penetrò sì addentro quel 
vaneggiamento,io vi dirò con verità vincolo vnitiuo y che falua la diifan- 
fondata, che quanto del nafeimento zione delle foftanze, quanto alle per- 
dei Sole materiale fàuoleggiò la me- fczioni accidentali,non più due Na- 
Zogna , tutto del Rilorgìmento di ture dirTeréti pareuano,ma Y Vmani- 
queftp miftico Sole auuerò di van- ti afsorta dalla Diuiniti , tutto quel 
t aggio la Sapienza Diuina . Io non comporto fembraua vn' eccelso di . 
pollo no liquefarmi tutto di dolcez- perfezione, vn'abtfso di lucc,vn*im- 
za qualùque volta leggo nel Salmo menfiti di Gloria : quia tanta pr*e- 
49. quel vanto , che fi diedetjuefto minet ritrita tròike l'Abbate Gioa- 
Dio VmanatO,quadodifle;^»/c^r/- chi mo, tanta Maieflatfs G lo riapra AMvToa- 
tudo Agri mecum efl.E volle dire.ca- fulget^vt fcut in eo alienando Diui- '* 
giatafi èia mia romba in vnOrticel- nitatis fu* gloriavi occultabat Hn- 
\o fiorito, d'onde^ rifufeitata sì glo- manitas , ita nunc Humanitatis eius 
riolà la mia Carne Diuina , che mi- abiettio exinanita a Maiefiatis Glo- 
rafi in effa vna gratilìlma Primauc-. ria& ab fplendore fumma luers ab- 
ra > e contépiafi vn gétiliflìmo Apri- forpta effe videatur.Quciìo volle ac- 
le: paiono rifiorite tutte le membra, cennarci il Patiente Profèta.quando 
fiorifeono rolè le labbra > Gigli le difserrò manibus fuis abfcondit luce. rob. jtf. 
guade, Girafoli gli occhi, Gelfomi- Ecco come il noftro Sole nell'Incar- 
ni la fronte, candidi Liguftri tutta la nazione raccorciò tutti i fuoi raggi,c ■ 
Carne: In fomma,il Corpo intiero^ per lo fpazio di trenratrè anni tenne 
guilà d'vn fiore del Campo , o dVn al cola de t ro dell'Anima la luce della 
Campo fiorito, olezza alle narici di fya Diuinità ; ma nel Giorno della 
tutti fragranza d'immortalità : Caro Refurrezionc, prteìpit tiy vt rurfus 
pontini de fepulchro , fuggclla il pc- adueniat ; la manda tutta fuori, e la 
fcr d?Kc ^ crc S an Maflìmo , in fioris modum communica al corpo ; onde s'auuera 
ùxic&. cuttis hominibus efflauit Immortali- il detto dello Spirito Santo: W illw EccL 41. 
tatis odore.Oh che nobile fattura! De minans per omnia refpexity& Gloria 
lettatijìi me Domine in fattura tua. J)ominiplenu eft opus eius» Per chia- 
Ma più d'ogni altra cofa per que- rezza della qual verità, degna d'An- 
fta bella fattura intéder volle il Pro- fclmo Santo fu i'ofscruazione,che il 
feta Coronato quellVnione ammi- Benedetto prillo prima della Paf- 
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fione quafi Tempre fu chiamato Fi- vcntre,c viuo vfcì dal fccòdo, che fu 

gliuoi dcll'Huomo, e rariffime voi- il fepolcro : e perciò dille bene Am- 

• te Figliuol di Dio; tutto all'oppollo brogio.no parua fimilitudofuttinter S.Ambr. 

doppo la Refurrezione, sepre fà-det- a>«/»5,£7* fepulcbru Ruteni de Ma- ktm & 

to Figi iuol di Dio , c mai dell'Uno- tris njulua <viuus exijt Dominus , />* 

S. AnCeU mo: Jnte PaJJtonem licet non nunqua de fepuiebro viuus refurrexnM* fia 

K«. ad vocarctur Filtus Dei, tamen fere se- detto coti ' voftra pace , Screnii'fima 

et. ' pewecatus eflFilius H omini; ;poft Vergine,foggiòge ilSanto,a me pai e 

Refurreftionem virò FiliusDei t'O- più gloriofa quella feconda di quella 

catur. Al che pare, s'io non m'inga- prima Natìuità , ancorché itti fi sfia- 

no, vollero alludere quegli Angioli, taficro gli Angeli à cantare , Glori* 

* poc j. che catauano là nelTApocalifse.D/- in alttjfmis Veo- nifi quoà glorio fior 

/nus e fi Jgnus,qui occifus eft acxipe- jfià, qua pi Ut a 2V atiuitas. ma in che 

re Dimmi» te- Come vi quefto,intcl- conftfte la maggioranza dell'vna fo- 

Jigéti'Dunquc doppo che fu vecifo, pra dell'altra? Non in chela Vergi- 

riceuè la Diuinitl l'Agnello ? Dun- ne ifi quella non partorhTe veraroe'- 

que primadi morire Criflo non era te il figliuol di Dio, ma perche ella 

Dio?Oimè,cheintrico è cotcfto»che partorì vn Dio fatt'Huomo, la doue 

m'inuiluppa il penfiero3Chifùdun- il fepolcro partorì vn'Huomò fatto 

que il Redentore códegno della no- Dio: Dal Ventre Verginale il Verbo 

lira cattiua Vmanità * chi adeguata- vfei incarnato, Verhum Carofattum Xoaa. R 

mente fodisfecc per le no lire colpe? e fi \ ma dal Sepolcro la Carne riforfe 

Doirè il prezzo infinito della noftra Deificata, Verbu Caro faBum e firn- 

Redazione? Doue fti fondata la Ipe- Caro fieret Deus » come diceua Am- 

ranza della noflra falutc* E voi,San- brogio : Nella prima Nafcita la Di- 

tiflìma Vergine, dunque non fotte uiniti affonfe l'Vmanità,/)*»/ homo s.Ambr. 

vera Madre di Dio ? piano , ecco il faRus efirm nella fecóda l' Vmaniri ** J dt> 

coltello della rifpofta, che sgruppa il pigliò la Diuinità,D/f »»r e fi Jgnus y io mtio. 

nodo Gordiano di quella difficulta. qui occifus efl accipere Diuinitatem : 

Due Natiuità fi trouano in Colio, 1' Della prima vaticinò Ezzcchiello , 

vna à vita mortale, l'altra à vita im- Sole nube t <g5,cioc il Sole della Diui- 

mortalc;la prima à trauagli, e vilipè*- nifi farà ri co u erto dalla nuuola del - 

dij,la fccòda à gloric,e onori; quella l'Vmanitàjma della feconda può dir- 

dall'Vtcro d Vna Vergine immacola- {^T^tbem Sole tegam, cioè la Nuuo- EtecI »'i* 

l ur • » 3« ta,quefta dalle vifeere d'vn fepolcro la della carne farà inucftita da' raggi 

intatto,/» quo non dit qui/qua pofitus del Sol Diuino . Afcoltate Ambro- 

fuerar, quella dal vétre della Madre, gio Santo : Kefurrexit Homo , quia s Ambr 

*• ' lafciado la porta intatta,quella dal fe- Homo mortuus efi, et refufdtatus lib.de Fi- 

i polcro , fenza violar il fuggcllo del Homo, fed refufeitans Deusitunc fe- de - 

monumcnto j quella dall' Vtero ma- cundum Camem Homu, nunc autetrt 

terno primogenito figlio,e quella da per omnia Deus. 
vn candido marmo primogenito de' Ora intenderete quel parlare dell' 

morti jln fomma,viuo vfcì dal primo Apoilolo nella feconda à Corinri ; 
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ì,Cor>s. cogmuimus ftcundum carnem Signore,io mi confciTo totalm&era- 
Chri[iumfed nunc iatn nonouimus . pito dalla Bellezza della voftra Vma- 
Dice, c'hauendo prima in terra co- nità impaffibile, e GloriofarEIia è sì 
nofeiuto il Redentore fecódo la car- lcggiera,e leggiadra,che sù le piume 
ne, quando lo vidde per le ftrade di della fua agilità iene porta feco vo- 
Gcrofolima,dopo la llefurrezionc , landò l'Anima mia: Ella è sì celeflc, 
quando poi rapito in eftafi lo vidde che piouerà di continuo fopra Tar- 
lici terzo Cielo,più non lo ricono- dente mio cuore benigne influenze 
be>fed nunc iam non nouimus . Ot- di Grazie,c di fauori.Ella è sì impaf- 
timamentc, chiofa San Leone Papa, fibile , che quafi forte feudo non tc- 
e rende di ciò la ragione; perche ri- mera d'opporfi per la mia difefa alle 
forfè sì bclla,e si gloriofa quella car- faette pungenti dell'adirato Dio:El-r 
ne puriflima,tanto in lei riluceua il la è sì chiara,e sì bella, che con Tin> 
• Diuino, che più nófembraua Vma- menfa fua luce abbaglia le pupille 
SXeoft* nità,ma più tofto DimnitkRe forre- adamantine degli Angioli : Ella è il 
f«. S Bio Domini* dice il Sommo Paflor foftegno della mia fralczza,l'Anima 
della Chiefa,»o» finis carnis, fed co- delle mie fperanze , l'oggetto della 
tnjttatiofuirrfuaiitas transywon ha- mia confolationc,il termine de mici 
tura defecir.fattu eft impa jjthle^uod amori,lo feopo de'miei affetti, la ca- 
fotuh crucifghfattum e fi immortale^ lamita del mio cuore ; In fine,Ella è 
quod pomi t occidi\ (T meritò dicitur ©gni mio bene,ogni mia gioia, ogni 
caro Chrifti in eo fiat» , quo fuerit mio diletto:J>/r5<i/r/ me Domine in 
nota nefeiri , vt & ipfa fttper E- fattura tua. 
fsentiam^ non fitipfa pergloriam . Ma ponderate di grazia quel che 
O Vnionc ammirabile,per virtù del- foggionge : &* in operihm mnnuum 
la quale quel ch'era diuerfo per na- tuarum exultah.E quali fono queft* 
tura fu fatto l'iftcffa cofa per gloria! opre delle mani di Dio, fc nó quel- 
ò compofitura Diuina, mercè di cui le Piaghe amorofe del Redentore ? 
VVmanità del mio Crifto fi medefi- opra delle mani Diuine fur quelle, 
mò con ia Diuinità del Verbo , non perche quatuque aperte da ferri in- 
mutata nella foftanza, ma nella qua- giuriofi de' perfidi Giudei, ciò fù per 
lità Diuinizzatajò bella fattura delle fingolar Decreto,dettato dalla mòte, 
mani di Dio , degna che dalle boc- e fcritto dalla mano iftefla diDio,co 
che, e da' cuori di tutti rapifea , e gli me negli Atti Apoflolici flà fcritto; 
applaufi,c gli Amorilò giorno vera- Conuenerunt lueUifacere , q u* ma- ^ ^ 
mente del Signore, illuìlrato vie più nus tua» e? conjìlium tuum de ere uè- 
che dal Sole , della luce di quel cor- runt fieri. Non mancò, Signori, chi 
po glorificato I Sciolganfi ormai le dalle al Sole titolo di Dipintore,e co 
annodate lingue , e pofto già fineà ragione , mentre vedefi tal'ora col 
mutoli, c triftifìlcntij , prorompano pennello del raggio nella tela fotti- 
in liete canzoni di Giubilo^ gridino lifììma d' vna Nuuola ruggiadofa , 
tutti d'accordo col niufico Palcfbno: mcfccndo il chiaro con l'ofcuro , e 
Deletta fii me Dòmine in fattura tua. con l'ombre la luce, pingendo doue 
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c ol ceruleo i zaffiri, doue con Io sfa- che Rofe porporine fono quefte 
uillante i carbonchi, doue col cri/lai- benedette ferite , inuermigliatc con 
lino i Diamati,ingioiellarne vna rie- saguinofa ruggiadalfe la voftra Vma 
ca vcfte,vna vaga corona,vn prczio- nità e come vn Palagio di rifugio a* 
fo monile per l'ornamento dellaNa- contumaci Peccatori, quelle Piaghe 
rura.Or ditc,che vfficio di Dipinto- fono le Fincftre mai fempre aperte , 
re facefie in quello Giorno il Sole onde ad ellì tralucono gli lplendori 
del Verbo Vmanato,mentre col Pe- della voftra clemenza ; E fe final- 
nello del raggio della fua Diuinità, mente voi fietc vnSole di Giuftizia, M«IaeMi 
su la tela fottiliffima della fua carne, Orietur iwhis fol iuftitU-, quelli fono 
quafi Nuuola raggiadofa di fangue, i raggi della mifcricordia , che vi 
mefecndo con l'oìairo della morta- redono più bcllo,e luminofo O care 
Jità il chiaro deirimmortalità,c có 1' ferite! ò belle Apei turejò dolcillìme 
ombre dc'trauagli la luce della Glo- cicatrici|Ma quella, che più m'inna- 
ria, ingemmò, abclli, dipinfc quelle mora,quella che più mi diletta,quel- 
Piaghe in maniera , cheaiTai meglio la che più mi rapifee è quella larga 
di Zaffiri ,di Carbonchi,e di Diamati, Piagha del voftro Santiilìmo Lato 
formano ricca vcfte, vaga Corona,e quale nò seza nobil miftero lìà nella 
prcziofo monile alla fua Vmanità parte delira, acciò io abbracciando- 
Sagrofanta.Ordi queftopre sì belle mi con voi cariflìmamente , il mio 
delle Diuine mani ragiona il Santo cuorc,che IH nel coftato finiftro,toc- 
Rè di Giudea^ dice,/» operihus ma- chi la voftra Piagha, che Uà nel Co»; 
mtum tuarum exulnio. Signore, mi fiato deilro; e così fcambicuolmen- 
riempiono totalmente di gioia cote- te tòccandofi Cuore con Piagha , e 
ile belle faciturc delle voftre mani, Piagha con Cuorc,il mio Cuore có- 
le vollre Piaghe amorofe; quelle no patifea la voftra Piagha , e la voftra 
più tinte di saguema riluceti di Glo- Piagha ferifea il mio Cuore; ò pure 
► ria; non più difguftofc rimembran- acciò qucfto mio Cuore refti dentro 

re di riccuute oftefe, ma ftapate cau- la voftra Piagha , e cotefta voftra 
tele di benigni/lìmo Indulto ; non Piagha refti dentro al mio cuore , ò 
più alpri inccntiui di vendetta , ma alnicno,acciò la voftra Piagha fia sé- 
loauiiììmi fproni di mifericoidiofo pie amata dal mio Cuore, e il mio 
pcrdonojqucftc sì,chc mi raflembra- Cuore Ila fempre dalla voftra Pia- 
no le più nobili fatture delle'voftre gha impiagato d 'amorc.O piaghajò 
• mani dipintaci: perche fe la voftra Cuore | ò Cuore Piagato ! ò Piagha 
carne è come vn manto preziofo , ò amatalo Criftiani,ò Peccatori, veni- 
che ricchi lauori fono qucfti fquar- te,accoitateui quì,lauatc oggi le vo- 
ci,chc vagamente il riccamanolsc la ftre lordure in quefte prodigiofe Fó- 
voftra Pelle è come vn Cielo, ò che tanc,dilcguatc,voftri ghiacci in que- 
fulgidc Stelle fono quefte cicatrici, fte Fornaci amorofe * rifcaldateui in 
che con eterni lumi 1 adornanotfc il quefte fiaccole acccfc di Carirà, col* 
voftro Corpo è come vn giardino locate i vofrri Cuori in quefti gioicl- 
ameniiTimo per gli fpa/fi di Dio,ò" lari fcrigni'dci Saldatore . Sappiate, 
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. ch'à quefto fine volle Crifto ferbar diiriflimi di mortele prcfto fi feio- 
le Piaghe nel fuo corpo rifufeitato > glicrano alle loro funzioni. Hauetc 
c gloriofo,per dar l'adito à noi, non dubbio di quefta Cattolica verità ? 
iolo alle mani,c a'piedi, ma al petto, Mirate la florida ftaggione dell" An- 
e al Cuorqe perciò cantate pure per no,come nel vecchio Autunno inca- 
giubilo,e ditele Diesanti fieit Do- nutita la chioma,{pogliati gli Alberi 
minuh exuhemus, & Utetnur in ea. delle loro frutta, marcite le frodi su i 
Né è fol quefto Giorno fatto dal rami, quafi già tutta putrida, einca- 
Sig pcr fe fteflo,ma per noi altri aco- dauerita ne muore,c nella tomba del 
ramo folo per (uo onore,ma per no- Verno fi và à fepclirc: Nò le macano 
(tra vtilità jiò folo per fua Gloria, ma le Pope funebri delle tenebre , onde 
per noftra allegrezza; no folo per la l'Aria fi veftc>nó i finghiozzi de'tuo- 
{ ua Rcfurrezionc, ma per la caparra ni,nò le lagrime inconfolabili delle 
aCora,chc ci dà della ooftra.E quefto Nuuole, nó i fiìézij degli Vccclli, no 
è il fecondo motiuo, che ci lpinge à le malinconie de' Prati,nó gli orrori 
cantare: H*c dies-, quam fecit Domi- di tutta la Terra, ccrcado tutti à gara 
nus^xultemus^s* Utetnur in ea.Cri- d'onorargli l'cucquie,e i funeralijMa 
fto gloriofo e riiorto,dunquc non ci pure Ella della morte fi burla, men- 
refta da dubitare , che riabbiamo da tre bé tofto,rafferenato il Cielo, rin- 
riforgere ancor noi . Non è quefto uigorito il Sole,riucftiti i Campici- • 
nunzio felice di gioia? sì, dice il Ve- tinti i fiori, rinuigorita riforge à vi- 
h Z idZs ^ couo $ m 2- enonc: & ic *ft Diesano ta più gioconda la morta Primauera; 
KcVuitec. a Domino noftro cun&us redemptus Reuoluuntur Hyemes^Cr Jeflates, J^ n J^J 
efi Ortis , quo Athereo femintnouel- & Vernai ^«rwwm<t,diceT ertul- Carnis. ' 
/«/, idefi nofler viuificttus eft Popu- liano. Vedete la Fenice, là nell'Ara- 
/«/.Non è tanto mortalcycomcmol- bia feliecc ftupircte in mirar quefto ' 
ti pazzamente credettero, il colpo Regio Vccello , quando ragunatofi 
ineuitabile della morte , che non fi vn cumulo di odoriferi legni fopra 
^joffa con queft' vnguento lenitiuo vn tronco di Palma altiera,con Ceri- 
mcdicare,c guarirc.Non è così roui- monia non più veduta fpargendolo 
nofa la caduta de'noftri corpi dentro di cinnamomi,e balfami odorofi,col 
i fcpolcri, che difperato affatto gli fi dibattere dell'ali incontro al Sole de- 
réda il riforgcre.Quefta carne, ancor- ftarfi, Voi direte il Rogo,cd io dico 
che ridotta in poluere,farà di nuouo la Culla, voi il fcpolcro,ed io il nido, 
rimpallata dagli Angioli dentro la voi la cenere, éd io la Madre* voi le 
tomba Quefte Anime, ancorché lù- fauille, ed io la Nodriccj mentre tra 
go tempo feparate da' Corpi Si riuni- que'legni , e quell'incendio emenda 
ranno vna volta co'loro amati conv la canutezza col fuoco , e con le fia- 
pagni,al fuono d'vna fquilla. Quefte me rimpenna di nuouo l'ali per vo- 
Pnpillc, ancorché opprcllc da notte larfenc alla volta di nuoui fecoli : no. 
caliginofa , fi riaprirano alla fine per fpotè crematur-, vt redea^didc i 1 Ve- s> Zcno . 
riueder la luce.Qucfte potenze vita- feouo S. Zenone. Guardate la Luna, 
li, quantunque annodate da' legami già nel fuo argento canuta , c quali 
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dallVltima trauecchiezza opprcfla, noftro RipàratÓVe,rotto il tirannico . 
pure ritorna dalla fua morte tutta ri- giogo della morte nemica, Vittorio- 
dctcjogni mefe fi afcóde,c difparifce, fo è riforto, come ha gente sì fcioc- 
comc morta,e fcpolta,e ogni mefe fi ca , che non voglia credere la futura 
difeuopre rediuiua,eriforta.Rr^o»4- Refurrezionede* MortifChiarifcafi 
tur fpecuU Lunott i- menfiruus nu- ogni vno al Sepolcro del Redctorc» 
mems attriuerat , dice l'ifteflb Ter- che s'egli noftro Capo riforfe, e noi 
tulliano. Contemplate le Stelle,e ne fue membra riforgeremo; e fc in lui 
vedrete tal' ora condurre i funerali morì la noftra condizionc,in lui pa- 
all'occafo,celebrandogli '1 Cielo lu- rimente rcuifle ; in ilio e»/wz,dice Sa 
mi noie l'efequic con longaftrifcia Dionigi Cartufienfè, nofira condì t io, ^ an ^ IM * 
di fiamme,e quafi contante fiaccole & morte pertulit^ & reuixit) & nos f 7 mboì. 
funerali l'accópagna fino ajla tomba; in ipfo refurreximus omnes* Con fo- AxSmi ^i' 
ma le riuedrete bé tofto nelle lumi- miglianti parole confufe la poca fis 
nofe loro fedi,d'onde precipitofe ca- de di Marta il Saluatorc,quando fo- 
dettero , con rcdiuiua luce più chia- prafatta dai pianto , datali in preda 
ramente rifplcndere: Reaccedunt,& ad vn eftremo dolore , benché à lei 
StelUrum Radij y quos matutina fuc- fofle noto il miftero della Rcfurre- 
cenfio extmxerat) conchiude Tcrtul- zione nell'vltima giornata , non per 
liano.Or non fono quefti tcftimonij tanto credeuafi,ch*alla fola preienza 
manifefti della futura Refurrczione del fuo Signore potefle risorgere il 
de' Morti l sì dice l iftcflo Dottore , morto,c inucrminito fratello:^ sii 
omnia, in fiatum redeut cum ahfcef- Refurre&io , & Vita ; qui credit in 
ferint-, omnia incipiut cum defierinty me, etiam fimortuus fuerit» viuet. O 
ideo finiunturiVt fintane nihii depe- allegra promefla! ò lieta nouellaf 
* rit^ni fi in falutemiigitur hic ordo re- Gratic infinite al noftro Redentore, 
uoluhtlis rerum te fatto e fi Refurre- il quale hà fatto, che prima noi fof- 
Bionis mortuorum . Ma non voglio fimo certi del follieuo, che timorofì 
fatare fuori di riga.il più fodo fóda- della caduta; prima allegri della Re- 
mento della noftra fperanza è il Ri- furi ezionc,che addolorati della mor- 
forgimento di Crifto,fondamento sì te. Sù, animateui,Fedeli mici, fatcui 
ftabilce fermo,chc con cflb fidauali animo,fatcui cuorcnon faranno no- 
l'Apoftolo di espugnare tutti gli er- ftre perpetue abitationi le Tombe > 
rori cótrarij alla certezza del mifte- non farà noftra eterna Madre la pu- 
ro ineffabile . E perciò francamente tredine , non iftaremo femprc in có- 
par Udo vna volta dille a'Corinti:5; pagnia deVermini.Al Ciclo, al Cie- 
i.Cor.j j. Chriflus prAicatur , quod mortuus lo lìamo oggi inuitati; là ci partorirà 
efi>rjr refurrexit a mortuis^ quomodo l'immortalità , là ci afpcttano i fon- 
quid a dicunt in Vobis > quod Refur- tuofi Palagi dell'Empireo, là ci atte- 
mpo Mortuorum non e/i t Come fc de la feliciflìma cópagnia degli An- 
piìì chiaramente dicelle, che tata ba- gioli:#* licet in noìis ad bue refolutio 
lor,dagginc odo io de' mortali ffe già cor puf culi mancata profiegue il cita- 
publicamente fi predica , che Oiiìo to Cartufienfè , Ctptmus tamen in 
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C bri fio sterna ia vita wWr#.Dunq$ incontratofi col fuo Riualcfia ritor- 
à che ftarne più attaccati à quefte vi- nato al racorc,allo sdegno, alle mac- 
lilTìme Capanuzze.di loto? à che re- chine antiche, per mettere in cflecu- 
ftarne più inuifehiati negli amori tionclefuc vendettefChi sà fc quel- 
terreni^ Bifogna Ipogliarfi del Vec- l'altro, appena vfeito dal Confctfio- 
chio Adamo chi vuol eflerc compa- nario fi fia mutato di penficrc, e più 
gno del nuouo: Qu<e vero nobis cum non voglia reftituire l'altrui, per nò 
Chrijlo partici patio , dice San Leone incommodar fe medefimo? O Dio ! 
SLco fer. Pap^nifivi definamus effe quod fui- qu<e fìmilitudo Refurrcclionis , nifi 
ii.àtQaz mus ? aut q UéC fimilitudo Re fune- depofìtiovetuflatis* qiue nobis parti- 
ftionis->nifìdepo(ttio vetuftatist.Oimè cipatio cum C hriflo ^ nifi vt defìna- 
quanti , per eflerfi confcflati la Paf- mus effe quod fuimusf Ali ora. inter>- 
qua, fi danno à credere d'effere rifu- derete d'efferc riforti có Crifto, cjua- 
feitati fpiritualmcnte con Crilb?Ma do conofecrete d'effere morti à Voi 
fu vna seplice cerimonia della Chic- fteflì . All'ora viucrcte allo fpirito , 
fa, vna mera apparenza, perche non quando farete mortificati alla carne, 
riebbero dolor vero dc'peccati com- All'ora potrete co buona faccia afpi- 
melTi,nc rifoluzionc ferma di non ri- rare al Cielo , quando vi farete ftac- 
tornare al peccato . E chi sà fe quel cati dalla terra . Stampateui tutti nel 
tale, appena adempiuto il precetto, cuore il configlio dell'Apoftolo, fi 
ha fatto di nuouo propofito di ripi- confurrexifìis cu Crifio , qu* furfum 
gliar quella prattica cattiua \ Chi sà funt qutritejvbi Chriftus efc in dex- 
fc quciraltro,appcna communicato> te ra Dcifedens. 



LAQ VIL A VOLANTE 

P E R 

LA FESTA DELL'ASCENSIONE DI CRISTO. 

Eleuabitur Aquila-fa in arduis pon'et nidum fuum\ 
&*de longe oculieius profpiciunt. lob-ì$* 



y| *L*jp±Xg O nonlàprei ben di- 

le Figure , che nell' 
ampio Quadro del- 
le Di uine Scritture, 
con le ombre delle 
Profezie , e con i colori cclcfti dil 
Pennello erudito dello Spirito San- 




to pcnnclleggiate,e dipinte fi veggo- 
no,alcuna fe ne ritroui,che più al vi- 
uo ci rapprefenti la trionfante Sa- 
lita del noltro Redentore al Cielo , 
come l'Aquila altiera, Pompa della 
Natura , Gloria dc'volanti , e Reina 
Impcriofa dell' Aeree Campagne . 
Egli è quello Reale vcccllo, fempre 

N n 2 tenur 
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tenuto per Gerogl «fico di Grandcz- ftro,qual volendo oggi far proua de* 
za,e d'Impero appo tutti gli fcrittori troppo cari fuoi figli,dico de'fuoi A- 
lagri,e profani» per ogni parte che 11 portoli , e Difccpoli , sù l'alto Mon- 
confideri,fimbolo efpreilo di Crifto, te Oliucto l'i nui ita,/» Montem , vii MjOh.u 
nò vie luogo nelle fagre carte,oue d i ionJiuutr.it illis Ufus\Jì quiui pofti- 
qutfto nobil Volatile menzione fi li al rincontro dell 'animato S.ole del 
facci , che à qualche fatto illuftre del fuo volto Diuinizato,quafi fpiegate 
Saluatore applicar no fi polla. Laon- al volo vci fo il Ciclo le piume , per- 
de a gran ragione hebbe à dirne San ' che eleuatis manifos ferehatur in Luc,J «- 
s. Martm. Maflìmo : per omnia AauiU compa- C<ium > vuol far pioua di elfi fe con 
poTpcn' mio con ** nit Saluatori. Ma benché pupilla non vacillante lo mirino : e 
tee. ciò fia vniucrfalmente vero, quando ritrouatili fedeli, e collanti > mentre 
però dell'Aquila , come Volante fi fenza perderla di veduta l'accompa- 
ragiona, come appuro Giobbe nel gnauano con i fguardi > Videntiluf 
mio terna accennato, non akro , che illis eleuatvs eji , riconofciutUi per 
la fua Gloriofa Afcenfionc al Cielo, veri figli,come Padre amorofo, cori 
con viuaci colori,ed clprefllui deli- . affetto veramente Paterno* aliate in 
neamenti ci fi deferiuc; ne mi lafcia alto le mani li benedice :Elemtis ma- Mieti; 
mentire il Papa S. Gregorio diccn- nibus ienedixit eis . Quindi profe- 
S Grep in te: AauiU vocaiulo Donante* Afe?* guendo il fuo vólo, loro fa auanti la 
tZfif} u fi onis ' vo ^ (ltus fxprimitur.B adirne il llrada , mentre afeeniitpandens iter 
vero, qual parallello,ò proporzione ante r 0/,inuitandoli à fcguirlo per lo 
può dcfiderarfi,che tra l'Aquila Vo- medemo fenticro,quafi Aquila pro- 
lantce il Saluatore afeendentc nò fi uocans pullos fuos ad volandum. Ne 
ritroui * Proprio iftinto dell'Aquila tralafcia di portarne alcuni feco fo- 
lÌL-,come fcriuono i naturali, che vo- pra le lue ali,c fono le Anime Sante 
Icndo far proua de'fuoi pulcini, fc fi* degli anticbiPadrj,che Grappate egli 
legitimi parti,ò pure adulterini,fpie- hauca dagli artigli de'Grifi infernali; 
gare il volo fopra d'vn'alto Monte Afcedens in altu-jcaptina duxit capti Ephef.* 
la cima, e iui efporli al rincontro del uitateiChc quatunque quel gloriofo 
Sole , è foura di loro leggiadramente- drapello de'catriuiRcdéti,comenotò 
Volando, attentamente ofleruare, fc San Mailìmo , fcruiiTc di Trono al 
con occhi fiiTì,c immobili pupille la Trionfante .per maggior pompa del 
bclla,e Juminola sfera del raggiante fuo Trionfo , ?^o» ante vebiculum *^ iB>m ' 
Pianeta rimirino ; e in tal maniera ducitur^fed ipfa euchit faluatorem ; 
prouati riconofccrli per veri (ìioi fi- tutta volta, perche nò afeendeua per 
gli, come cantò il Poeta: Fai mn efl propria virtù,ma per quella del prin- 
Jauilis proprios tognojeere fietus ante ci pai e Afccndcnte, qmdam nyjlerh 
f de Soli s. Indi pofeia ammaccarli, e dum Filivi hominii extollit ad CW/S, 
addensarli al volo , non ricufando ipfa captiuitas , & fortatur, & p**- 
taluolta di foilcuarli all'alto sù le prò tat. Aquila dunque è Crifto, ma A- 
prie piume volando Or 'ecco l'Aqui- ' quila gencrofa , che sù le piume de • 
la Reale del Paradifo, Grillo ben no- venti felicemente volando, non cor- 
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re al feno del fauolofo Giouc, ad ac- del Saluatorc la Santa Chicfa , dan- 
cendere i fulmini contro l'vmana dolc titolo d'ammirabile, per admi- 
Progenie,ma alla Delira del Padre , rahilem Afcenfionem tuam . Stupore 
per rintuzzarli. Aquila dico, ma A- veramente non ordinario,ma fingo- 
PIìLio* ^ u *l a ringiouanita, rtnouabitur vt lare. Chiama ella il MiitcrodeH'In- 
AqutU iuuentus tua , giuda il vati- cai-nazione Santo*/ rr myfleriutn Sa- 
cinio Reale, che depofte le vecchie Incarnationis tu* . Chiama San- 
piume della mortalità 5 e r mellita di to il Batte fi m o , e Santo il digiuno , 
penne Gloriofe , e immortali, tutta per Baptifmum , ej* Santìum Ieiu- 
pompofa, e Trionfante ne vola col- nium tuum . Chiama Santa la Re- 
s. Auguft. la bramata preda al Cielo. Elettali* furrezionc,/*r Sanftam RefurreBio- 
in PUoz. mr jptf^ & /n arÀus p ontt n id% nm tua . E finalmente tutte le azio- 
fuum.Ox di quell'Aquila il volo io ni di Crifto ,e tutti i mifteri della 
vuò feguire nel mio Difcorfo, della ( u a vita li canonizza per Santi, e per 
quale quattro cofe à contemplar vi Santiflìmij e con ragione , perche le 
jfropono,Il rinouellaméto delle più- opre fatte dal Santo de' Santi , e dal 
mc,il modo di rinouarfi,la fublimi- capo di tutti i Santi, nò ponno elle- 
tà del volo, e lo ftimolo che ci di di re,che Sante,e-più che Sat^. Ma qua- 
fcdelmente feguirlo. do poi viene alla fua Afccnfionc al 

Ammirabile primieramente nel— Cielo,non la chiama Santa, ma am- 
ia fua rinouazione l'Aquila fi difeuo mirabile, per admirahilem Afcenfo- 
pre alle pupille acutiflimc d'Agofti- nem tu am.Dio immortale! qual fric- 
no,che la deferiuc: mentre fentcndo rauiglia fi è, che vn corpo gloriofo, 
già nel fuo Corpo la grauezza degli adorno delle doti fouranaturali della 
anni , e le piume quali cadenti per la Gloria,dotato d'agilità, e fottigliez- 
vecchiaia,ormai inabile al volo, ella za , fc ne voji all'Empireo , come à 
dall'alma Natura ammaefrrata,mef- propria fua sfera * Marauiglia mag- 
fafi al rimpetto del Sole,e fopra mo- giore al mio patere fi e, che nell'In- 
do accefa da' cocenti/lìmi raggi del carnazionc l'inuifibile fi vegga,l'im- 
riuerito fuo Nume,e adorato Piane- menfo fi rcftringa, l'onnipotente s' 
ta, tuffatali in vn Fonte di limpidif- affiacchi,r£tcrno s'aflbggctti al tem- 
fime acque, lafcia tutte leàuche,e di po , Dio s'auuiluppi in vn feno di 
nuoue piume fi vefte,rihùzia la vec- Donna , auuolto in quell'inuoglio , 
chiaia,c à nuoua vita riforge . Aqui- ferrato in quel ferraglio , chiufo in 
la vehementer calefìtin<ejìu Solisti" quella carcere il Verbo s'incarni,e la 
ce il Santo , & fubito deprimit fe in Vergine partorifca : Che nel battefi- 
fontem frigidi ffimum-i &* hac altera- mo il Rè , lafciato il Paludamento 
t ione ftatim plumas mutat, & virtù- Reaic,fi metta in dolio il ruuido fac- 
lewj.Ma quanto più ammirabile dee co della no lira vallai la Natura, il Si- 
ili mar fi la 'rinouazione dell'Aquila gnore calato dal Trone fublime del- 
snifteriofadcl Saluatore? Io per me la fua Gloria, fi vegga genuf elio, e 
ftupifco,e allo ftupore m'inuita la ignudo a'piedi d'vn Romitello fcal- 
mcrauiglia , che fò dell' Afcenfione ■ zato,il Padrone fi fottomctta al fer- 

uo 



571 V Àquila Volante J72 

lio,il Giulio cóparifca pcccatore,e Io mirabile, per admirabilem Afcenfio- 

fpecchio tcrfilTìmo d ogni purità bi- nem r«S*Forfi perche in quello gior- 

foonofo d'clfer Iauato dalle fue mac- no la Terra fi vidde folleuata al Cie- 

chie nel Fiume : Che nel digiuno fi lofma non fu maggior merauiglia , 

vegga l'Innocenza far penitenza in che il Ciclo fi abbaflafle alla Terra, 

vn deferro, andar Romita tra le fel- come accadde neirincarnazione,qua 

i P£J. 1 

uc la Santità, Peregrina tra le bofea- do il verbo inclinauit Ctlos , cjp* de- 
g!ie la Maeltà , Cittadina degli An- feenditì Forlì perche vn corpo foli- 
tri la Signoria, conuerfàr có le Fiere 'do,c quatitatiuo potè in queito gior- 
l'Vmanità , bilognofa tra la llerilità no penetrare i Cicli , haìemus Pon- Htkr. 
l'Abbondanza, ellenuata tra le vigi- tificene > qui penetratiti C<elos , come 
lie la quictc,macilentc tra'digiuni la dice rApoftolo,quei Cicliche in du- 
Bcllezza,abitatrice dell'ombre la lu- rczza,c fortezza vguagliano i bron- 
ce,ofpite della tenebre il Solc,e quel zi,CW/ ficttt are fufifuntfmaL non fu Iob * 7, 
che ogni merauiglia eccede , e ogni maggiore merauiglia, che nel Batte- 
vmana,e angelica capacità foruanza, fimo gli fìelfi Cieli fi Ipezzaflcro 
l'impeccabile Purità da fozzo im- quando aperti fttnt Cali fuper eum\ 
mondo fpirte follccitata à peccare: Forlì perche in quello giorno forni- 
Che nella Palfione l'allegrezza de- nato fi vidde il Corpo di Grillo tut- 
gli Angioli fi vegga contriltara , le- *to bcllo,chiaro,eluminofò,'raggian- 
gata con duri/Time catene la libertà , te à guifa di Sole? ma nó fù maggior 
beffata dentro vn'ofeura prigione merauiglia il non efierfi per lo fpa- 
la Sapienza del Padre , sferzato da tio ditrentratreanni, cheduròlafua 
malfattore l'Innocctcfìgliuol diDio, vita,taldimoftratoalle vmanepupil- 
coronato di fpine il Re della Glo- le , poiché ciò auuenne per ifpeciat 
ria, fputacchiatada bocche d'inferno ' miracolo,come inlegna l'Angelico > 
Ih Beltà del Paradifo , confitta in vn douendo in virtù della Beatitudine, 
tronco infame la Maellà , la Forza che l'Anima fua godeua per la chia- 
indcbolita, la Potéza frematela Ro- ra vifione dell'Eflenfa Diuina,ridon- 
buftezza ftanca,illanguidito il Vaio* dare naturalmente nel corpovna va- 
re , fncruata la Virtù, la Diuinità al- ghifima luce di Gloria?Or come du- 
loppiata,e morta TlmmortalitàrChc que ammirabile folo fi chiama 1*A- 
nclla Rcfurrczioneil morto rifòrga fcéfionedcl Saluatorc al Cielo, per 
à.vita immortale, chi fu girtato nel admirahilem Jfcenjìoni ftuamf Se io 
mare efea fàluo all'afciutto , chi fu non m'abbaglio^ignori, parmi eh - 
venduto come fchiauo fia aflunto al alluder vogli la Chiclà Santa alla Ri- 
Regno, chi fu preda dt'Ncmici fpo- nouazionedi quell'Aquila Gloriola; 
gli di tutte le fua prede lTmferno,e il già che ogni nouità fuol cagionare 
Nazareno Croccfiflo fi vegga rifbr- merauiglia,c noi di quelle cofe mag- , 
to tutto brillante di gioiajqucllc per giormentc ci marauigliamo,chepiù 
mio vedere lòno le mcrauiglic mag- nuoue,e infolite ci apparifeono. 
giori.Or come dunque la fola Alce- Ond e , che gli lleffi Apolloli, veg- 
lione di Crifto chiama la Chicfaam- 'gendo così rinouata la Gionentùdi 

que- 
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qucft" Aquila,che prima haucano co- Monte Olmeto quell'ifteflb,che au- 
nofeiuta addolorata , e afflitta , anzi uenne vn altra volta su 1 Monte Ta- 
inuecchiata ne* trauagli , e incanuti- bor , nel giorno della fua Trasfigu- 
ra ne'dolori, tutti attoniti reftarono razione,quanto alla rinouazione del 
guardando con eftatiche pupille A belliffimo volto del Saluatore : poi- 
Ciclo, tanto che fu ncceffario feen- che fe cola, dice iì Sagro Vangelo, 
dettero due Paraninfi beati à deftar- che datafi licenza alla Gloria infer- 
ii dallo ftupore , dicendo : Viri Ga- na dell' Anima,inondò tutte le parti 
HUtyuid admiramini afpicientes in efterne del corpo,e fingolarmente la 
C *lum* Scuotetcui, ò Galilei, dalla feccia , mentre faBut efi dum orar et 
rnerauigIia,chèvi rendecosìattoni- fpecies vultus eius altera , e fubito Mltth ' ,7 « 
ti,c otiofi,effendoui più neceflario V germogliare vi fi vidde vna Prima- 
oprare, che l'ammirare; Quid admi- ucra Celefte, di cui Gigli, Gclfomi- 
ramini afpicientesin Ctlum. ni, e Liguftri furono nelle velli cadi- 
E per primo rinouata comparue de neui , veftimentafaBafunt alba , 
quell'Aquila Celefte nel volto,qual f icu t nix , e rofe vermiglie di quelle 
fi era tramutato^ cangiato in vn va : guancie i Soìirefplenduitfacies eius 
ghiffimo Sole, che tale apputo chia- f KUt .W;Soleperò,che douca in vn - 
mò iì Profeta Crifto ben noftro nel- altro monte , cioè nel Caluario, tuf- 
la fua Afcenfionc,con àirtiEleuatus ferii in vn mar di dolori, e nell'occa- 
efl S o/jed io ritrouo profetizzato dal f 0 di morte , quado tenebra faB* sut t***. 
Profeta Malachia, che douea ne' te- fuper vniuerfam terram , mercè che 
pi futuri vederfi nell'Oriéte del Mó* s'era tramutato , e disfigurato quel 
do vn Sole vèftito di piume,e forni- Volto Diuino , douc non era rima- 
to d'ali, eh e quanto dire vn' Vccello fto neque fpecits^ neque decorseli'- Ifii.5 
MaUch^. c ° n il volto di SóìeiOrietur vobis ti" Oliueto douea affai meglio trasfigu- 
mentilus nomen meum Sol iuftitUy rarfi , e come in proprio oriente tra- 
& fanitas in pennis eius . Strano ac : mutarli in vn Solc,pcr così rimaner- 
coppiamento, nouità grande,cagio- ne eternamente, fenza mai più pen- 
ne veramente di m franigli a, vn Sole colo,o di prouarc pallor di morte, o 
con le penne , yn'Vccello infieme, e di precipitare allocca*©, non douen- 
Sole ! cioè adire vn'Aquila ringio- <J 0 più tramontare, anzi con nuoua 
uanita, métre quello è V Vccello che chiarezza di fplcndorc, e di luce, fo- 
tiene maggiore affinità col Sole,nel pra vn nuouo Emisfero falcdo, ferii 
quale fpeflo fpccchiandofi, ne ritrae dell'iftcìTo Occafo Oriente , giachc 
al viuo la fomiglianza • SoliuftitUy di lui Ita feritto ; §}ui afeendit fuper 
C7* fanitas in pennis «W.Quefti fen- occafum . E in vn altro luogo : g«ì pM. 6?t 
za dubbio fù Crifto , Aquila nella afeedit fuper Ctlttm C*li ad oriente. 
fua Afcenfione; ma Aquila infieme, Ammirabile dunque fu la Rino- 
c Sole , o Aquila col volto di Sole; uazione di quell'Aquila mifteriofa , 
Eleuabitur Aquila , eleuatus eJISol. quanto al fuo bel li filmo Volto ; ma 
Nè dubito punto , che doueflc acca- che dirò di tutte le altre membra di 
dere in quello giorno mifteriofo nel quel corpo glori ficatofDirò fofomé"- 

tc, 
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teche in tal maniera fi ringiouanì, e qucfto giorno fparfe Crifto nei fuo 
rinouò , riueftira di nuoue piume di Corpo tutta la Gloria della fua Diui- 
Gloriai di Diuinità, che non potea nità j e perciòftauano attoniti, e am- 
pi ù difarnerfi da quel di prima. At- mirati gli Apottoli,pcrche no lo es- 
tendiamo di gratia con più rifleffio- nofceuano , e fu di meftierc , che gli 
ne alio ftupore degli Apoftoli , che Angioli li cauatfero fuori di dubbio, 
con la bocca aperta , c con gli occhi e di penficro, con óuaHk eft lefus. 
rapiti al Ciclo (tanno in atto di ftu- Finfero fauolofàniente i Poeti, fenv 
pidi guardando il loro Signore , nè pre auezii à fpropofitare con le me- 
fanno affetto chi fia,tanto lo veggo- zogoe, che Pcrfeo, Figlio di Gioue, 
no in altra forma , e figura mutato ; vinta, e fuperata Mcdufa , qual con- 
onde gli Angioli per chiarirli, e tor- ùertiua gli Huomini in Mo con la 
gli dal dubbio, che haueano, aliano veduta , per dargli il Padre premio 

Acsor.i. ìc voci,c gndano K/>; GahUhquU condegno al fuo merto,lo trasferìal 

admirAmini affi cigntes in C*l»m * Cielo, e della fua Diuinità talmente 

ffic ief*s y qui affttpiptus e fi k volir veliillo,che più non huomo fembra-» 

tn C tLitm . O come legge Agoftino: ua>ma tra gli Huomini vn DioPari- 

// ic eft 1 efu*,qui affumptus e favo- mcnrediBellororonte chimetirta- 

bis tn Cdlum. Nelle quali parole gli rono,chc vinto quel Moftro feroce, 

Angioli dimourar vollero a* Santi qual diuoraua la Gcnte,nc fu in prc- 

Aponoli,chc colui,che afeendeua có mio al Ciclo rapito , e tra' Senatori 

tanta pompa, e Macftà al Cielo , era Cclelu aggregato;ondc cóparfo vna 

Giesù, e non altri: Wc eft IefmsM* volta al Padrejo vidde di tal Gloria 

piano,Angioli Santi, forfi che i Di- veftito, che per fuo figlio più non lo 

fccpoli hanno feonofeiuto il loro riconobbe.Eh che fono buggic trat- 

Maeftro * N on l'hanno poco prima te da' fogni di Grcci.Sono i libri de' 

veduto , e conofeiuto aliai bene nei Poeti Monti,c* hanno di piombo le 

Cenacolo* Non hanno fentito le fue venere non d'oro. Più vale vn fenfo 

Marc. 16. r ,p re nlioni>quando ine repauit inerte della Sciittura Sagra di quante me- 

dulìtatem eommtA che fine dunque tafbrc hanno faputo fognare Efiodo^ 

loro dite , che il Monarca trionfante c Omero. Quella e la verità Sagra,e 

è GiesùfAhidice Agoftino,era tanta infal libile , che l' Vraanità di Crifto.» 

la Gloria, con la quale faliua al Cic- vinta Mcdufa della carne incantatri- 

lo quell' Vmanità Sagrofanta di Cri- ce , e abbattuti i Moftri del Mondo, 

ilo,tanto il lumc,che mandaua fuori e dell'Inferno , fu in premio da Dio 

di fc,tanta la Diuinità , che la ricuo- di tal Gloria veftita,che più Villani* 

pi iua , che non lo conofceuano più, tà non parea , ma Diuinità. 
nè più gli rafscbrauad'efler'Huomo» Rapito vna volta in Eftafi Gio- 

s. Au-Hft. Hit eft 1 efusjixirunt Angeli^ qua fi uanni Santo,fu trasferito con lofpi- 

ipfnejcjrenu quvd ipfe effet lefus. E rito à vagheggiare la Gloria del Pa^ 

s " H,,Jr - ne rende la ragione Ilario Sato: fui* radifo , e quiui tra l'altre mcrauiglie 

in h ic die manifeftiffimè fu* Diutnt- raccóta d'haucr veduto in meno a' 

mii Giortam oftendetat . Perche in fette Candelieri d'oro , che notte , e 

£ior- 



Digitized by Google 



577 Per laFejla dell' J/cenfonediCrijlo. 5? 8 

giorno fplendeano con dorate fiam- fione corrifpofero alle quarant'Ore, 
mellc auantì al Trono di Dio , vn che morto era ftato giacente nei Se- 
Perfonaggio , c'hauca vn'ombra fo- polcro: onde parmi vogli additarci» 
h,ò picciola fomiglianza d'huomo: che la Gloriofa Afcenfione di Cri- 
Et conuerfm ridi feptem candela- fio fufle vna compita Rcfurrezione, 
br a aurea » ry* in medio candelabro™ e vn totale rinouamento di queft'A- 
àureorum Jìmilem Filio homints ve- quila mifteriofa,e che pereiò oggi, e 
ftitum podere.Comc va 4 quefto,Gio- non prima totalmente glorificata , e 
uanni ? non ed egli quel Pcrfonag- Divinizzata fi dimoftraflc agli Apo- 
gìo,chetù vedi il vero Figliuolo di (foli ammiratori. 
Dio incarnato ? E non lo haueui al- Nè folo agli Huomini fij ammi- 
troue tu confettato per vero Dio , c rabile la rinouazione di queft' Aqui- 
ver'huomo*Or come dici adeflb,che la gloriofa ma à gli Angioli fteffi , i 
appena tiene vna fomigliaza d'Huo- cjuali incapaci fi dichiararono di ri- 
mo.^Hà gran ragione Giouanni, di- mirar tanta Gloria in quel corpo 
ce Vgó Cardinale.perche Crifto, ab- Deificato. Nó vdtte gli accenti delle 
benché colafcù tutta la fua vmanità loro merauiglie per bocca del Real 
compitamente ritenne,ella é niente- Profeta : tft ifte Rcx Glori* \ PfiIm ? 1J * 
meno per li meriti della fua Santiflì- Ma che ftupide dimande fono que- 
ma Pailìone talmente della Gloria , ftc.Spirti BeatifNon fapete chi è co- 
delia fua Danniti veftita , che non ftui f Non lo riconofeete per voftro 
huomo lo Ù comparire,ma Dio con Rc'Non vedete il pompofo corteg- 
Hu g .Card' vna fola fomigliaza d'huomo . gio,che gli fanno tante Anime San- 
lii itaglorificatus erat, vt tota illa Htt- te?Non oflcruate il fuo Carro Trió- 
tnanitas in Diuinitatem videbatur fale , cui precedono auanti debellati 
transformata.L che tutto ciò fpecial- nemici,pcr decoro del (uo trionfo f 
mente accadefle nel dì della fua A- Qual dunque c il motiuo della vo- 
fcenfione,c non prima , mentir non ftra dimanda ? Rifponde in loro di- 
mi fa S.Grecorio Nifleno,il qual di- f c f a Sant'Agoftino: Viderunt C<eli- . 
N n r ff£ ce COSÌ: In 'H**™****' Dominus us cunBifpeciofum <vulneribusCbri- AUg '' " 
de Afceaf. ^rèfe effe hominem confeffm tft, in ft um> & admirantes fulgentia Diui- 
Jfcenftone veròfe Deum effe tefta- n * v i nu tis <vexilla, talibus concre- 
ta ejì. Nella Natiuità dice il Santo , p ant hymnis^uis eft ifte Rex Glorie* 
Crifto fi confefsò efler , Huomo, ma Viddero quegli Abitatori dcllaPatria 
ncll' Afcenfione fi manifeftò eflere Celefte il loro Signore ritornarTrió- 
Dio. Vero è che tutta quella Gloria f a ntc,carico di tante corone , onufto 
egli l'hcbbefin dal punto della fua di tante fpoglie,ricco di tante prede, 
Refurrezionc,ma per tutti quei qua- adorno di tanta Macftà,chc come d' 
ranta giorni la tenne occultata, e in oggetto fouraeccedente la loro ca- 
qucfto poi , come in compimento parità, tutti attenti , e attoniti fi die- 
della fua Rcfurczione,a pieno la ma- dero ad cfclamare ; Qu i$ eft ifte Rex 
Su."*"* nifdtò.Onde dice la Glofa,che quei (J/or/^Coftumarono gli antichi La- 
quaranta giorni precedenti ail'Afce- ccdcmonij,per ingrandire la Pompa 
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deloro Trionfanti Capitani,quando uarfi negli anni , mentre fpafe le ali, 
Uraliano nellaCittà,gridare à voci di vibrali in alto, e auuicinatalì alla lu- 
merauiglia:g»/x tft ifte^ui tatuilo- ce ardente del Sole,ancorche fentafi 
rio fus in Ciuuatihus nofiris afeedit* da'focofi raggi diuampate le penne , 
Quafi incapaci dichiarandola pc- punto non fi ritira , anzi (òpra mo- 
nctrar tata Gloriale Maeftà. Orcosi do inuaghita di quella luce foura- 
appunto fanno gli Angioli à Crilìo na, ferma in aria il fcw volo,foiu'cnc 
con dire, Quis tft i/le f Non perclic i raggi focofi dell' ardenti/fimo lu- 
non conofeano veramente chi egli mc,s'infbca,s accende,c mentre go- 
lìa , ma per dimoftrarfi affai corti di de il (no (guardo, e le pupille conte- 
capacità per comprendere gli ccceffi ta con l'oggetto bramato, ardono le 
della fua Gloria . A quella medema piume al caldo de' fuoi ardori, onde 
cagione foleano que'P©poliL.accdc- concepita nel petto la viua fiamma , 
monefi fai 'entrare i carri de'Trion- corre ad at tuffar fi in vn'freddiffimo 
fanti nella Città per le muraglie a- Fontcje così col fuoco inficine, e co 
perte, per palefarc troppo angurie le l'acqua fi rinoua , per ritornar poi à 
Porte ordinarie ad abbracciare tao- farfi paciàna delle Stelle , commen- 
ta Pompa , E niente meno ferono i fale degli Altri , camerata del fuo 
Cirtadini del Cielo à Crittojnon fo- Pianeta -, e così igne tandem , <? «- 
lo fpalancarono tutte le Portc,ma le qua rcnouatur, come fèriuono i Na- 
tolfcro via, e diroccarono le fuperbe turali . Altrettanto infolito , e pelle- 
Pareti di quella bella Città per ca- grinofù il modo di rinouarfi vfato 
K.Aml>r. pirlojche perciò gli vni agli altri di- dal Saluatore, Aquila in vero per 
**• celiano : Attollite Portas Principe* ogni parte dichiarandofi;mérre veg- 
wefìrasiZ? introito Rex Gloru.Suì gendofi già inuccchiato ne* dolori 
qualpauW 
quxrebant 4 
quia per fu 

capere non poter ant . O dunque me- fua Croce; afeendens in alium^idefi jjj£ rcB9, 

rauigliofo Rinouaméto di queft'A- exaltatus in Crucem , fpiega il Na- 

quila Reale nel giorno della fua zianzeno ; e iui tutto auuampando , 

Afcenfione,/?<rr admirabilem Jfcen- rifcaldato dal Sole della fua cocétif- 

Jìonem tuam. fima carità,tuffandofi nel mare della 

Vaglia però il vero, vditori, che à fua Paffionc,iK ni in altitudine ma- p/y, 6$. 
mio giuditio non tanto fi merauiglia ris , deporta iui V antica fpoglia d'- 
Chiefa Santa della Rinouzaione di huomo mortale , immortale, e im- 
qucft'Aquila Gloriofa , quanto del paflibile , quafi ringiouanito dal Se- 
modo , col quale fi rinouò per rin- polcro riforge , e in quello felici/fi- 
giouanire.Gia vi accennai su 1 prin- me giorno có penne di Gloria fene 
cipio , egioua ora di rinouarlo alla vola al Ciclo; con che può dirfi di 
memoria , quanto difufato, e ftraua- luv.igne tandem, & aoua renouatur. 
gante fia il modo,chc l'Aquila tiene Merauiglia veramente ben grande: 
per ringiouanire nelle piume,c rino- Vidtmm lefumpropter pajjìonemor- HeU ì 
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tis gloria^ eì7* honore coronatimi. Che fonanze per chi ha occhio di fede; c 
la morte habbi partorito à Crifto la tali in fatti furono al Saluatore.Poi- 
vita,i vilipendij gli onori, gl'impro- che fe in communc parliamo della 
peri la gloria,i tormenti i godimen- Notte della fua PalTIonc , che altro 
ti>la Croce la felieitàiche dalle fiam- fù per lui, che giorno chiaro di dcli- 
mc egli habbi tratto il chiarore,c no zie,c di Gloria^on lo dille egli nel 
Varfura, da'tormenti le gioie,non le Salmo , & T{ox illuminano mea in Pftl. »?*• 
afflizioni/: dal Patibolo de'conden- delieijs meis\ Oue poftilla Ilario Sa- r * 
nati il Maeltofo Trono del fuo Re- to , e dice -.ipfamet illi Paffìo deliri* 
gno; quella è quella merauiglia, per fuerunt . L'ittcffa PalTIonc fu per lui 
la quale può cantare la Chiefà atto- formaliffimamentc delizia, e la me- 
nita,c ftupidita, per admirabile a/ce- dema notte giorno chiaro,e lumino- 
ftonetn tuam -, perche videmus Iefum fo. Quindi ageuolmente fi fcioglie il 
propter Paffwnem Gloria, & honore dubbio,chc da tutti fimuouesù que- 
coronatum* Oue ha da notarfi quella fte parole di S-Mattco: Ve/pere autt Match.»*. 
parola,/>ro/>f f r , che fa fenfo caufale Sabbatici , au* lueefeit in prima Sab- 
nclla Diuina Scrittura : così s'inten- bathiiS'è Vcfpro apportator di tene- 
dono quelle parole dell'Apoftolo a' bre, come fi rifehiara, e dà luceUkn 
phiiip.4* Filippenfi.C/;r/y?tty faElus gfl obedies mi è nota la rilpofta d'Agoftino , e 
ifq; ad morte, propter quod & Deus credo fia la più litterale, cioè che per 
exaltauit ///«w,ecco la vera caufale. Vefpro,prima parte della notte,s'in- 
E in vn'altro luogo : ejui afeendit , tende per figura finedoche tutta la 
£ phef. 4. quid efrnifi quia ej* defeenditì doue Notte intiera: a prima parte notlis to- g Aug.lib. 
efprellamentc dice,che tutta la Glo- tam noBem figntficauit^ che nel fine 
ria dell'Afccnfione di Crifto efficic- della Notte del Sabbato,ch'c princi- gdft- 
temente procedè , come da proprra pio del feguentc giorno di Domcni- 
cagione,da' fuoi patimenti, e morte. ca,chiamata dagli Ebrei prima Sab- 
Ma già fentomi da 1 Filofofi inter- bathh arriuafiero le Marie al Scpol- 
rotto il filo del Difcorfo.Douc è qui cro,m cuius fine venerunt Muliercs 
l'effetto virtualmente cótenuto nel- diluculò^òkc il Santo . Ma io riparo 
la fua caufa, s'ella cequiuoca, e anco in quel, lueefeit . Se è Vcfpro, come 
formalmente quanto alla fpccie,s'cl- dà luce* Se è notte, come rifplendc? 
la è vniuoca t Oue c qui l' aflìoma tenebre fett Vefper, non lueefeit^ dice fa!^ 
communemete riceuuto nelle fcuo- S.Pier Grifologo. Rilponde l'ifteiTo 
le,chc effeBus pracontineri debet, & Santo : Vefper mater noBis parturit 
relucere in fua caufa * Se i tormenti diem , mutat ordinem dum agnofeit 
del Saluatorc furono caufa della fua Authorem* radiai de nouitate myfte- 
Gloiia,dunque doucano prima con- rw.Duque l'iftciìa Notte della mor- 
tcncrla in fe ftefli-Or chi mai vdì có- te,e Palfionc del Redentore, fù per 
trapofti più ftrani , torméti delitiofi, lui formaliJfimamcnte giorno chia- 
patimcnti felici , vilipendij gloriofi, ro,e luminofo di Gloria.O nouità,ò 
morte vitale,Crocc gloriola* th che merauiglia, ò ftupor grande del mo- 
non fono qucfti contrapofti, ma có- do di rinouarfi di quell'Aquila genc- 
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rofa, la quale ìgnt tandem, & *qu* & volò al Ciclo , cioè alla fommità 

renouatur. de C ieli . Afcendifli in altum , dice p^i. ^ 

E poiché l'Aquila è sì ftupenda- Dauide,e dal Codice Greco fi legge, 

mente ringiouanita , e rinouata nel afcendifli in fafiigium, perche mon- 

corpo,nel vo!to,e nelle piume,è ben tò fino allcltrema fommità del Cic- 

di douere che fia molto eleuata.e fu- lo Empirco,ch e il più cccelfo fopra 

blimc nel volo . Sì , sì , Eleuabitur tutti i Cieli.E qual volo più fublime' 

Aquila, & in ardui* ponet nidutn qual più difficile a comprenderli? 

fuu w.E fc bramate fapere quato eie- Dicalo Salomone . Applicò tutte le 

uato fu il volo di quell'Aquila glo- forze del fuo capaciflìmo ingegno , 

riofa,e quanto fublime il nido,doue anzi tutto lo sforzo del fuo ftudio 

andò à pofare,vditclo dal Sagro Va- quel più gran Sauio del Mondo nel 

Marc itf. gclo.-Doww*/ quidem Iefus,poftqua gran libraccio de' fegreti della natu- 
locutus efl tifi affumptus efl in C*lu> ra, e della Grazia, e dopo d'hauerlo 
ty fedet a dextns De /.Qual volo più più volte letto,e riletto, dalla lettura 
eminente ? qual pofto più eleuato ? di efso altro no apprciè, che d'ciTcr- 
Dominus quidèlefus . Prima fi chia- ne affatto ignorante , mentre in tre 
ma col sÉplice Nome di Gicsù,qua- cofe trouò arduità grande in capirle- 
».do apparifeca" Difècpoli ,Apparuit Tria mihi difficili* funt . In tre co- PfOU '^ 0 • 
illis Iefus,ma quado afècdeal Cielo fe il mio intendimento fi fmarrifee, 
viene intitolato Signore, Dominus e fono quelle.- Via. T{auis in medio 
Jefus,o per palefare la pompa,có che mari-, via colubri fuper petratti , via 
aicéde, o perche ficomc l'Aquila fu- JquiU in Calo ; lo irrafeino del Ser- 
pcrando tutti gì' Vccelli nel volo, di pente > quando camina fopra la pie- 
tutti i volatili viene dichiarata Rei- tra,bcnche piedi non babbi da cami- 
na,cosìCrifto nel priuilegio della fua nare;il folco della Naue,quando fu 
Afcéfione di tutti gli Huomini,e An- iìofa,c alticra,animata da Venti, fen- 
gioli viene dichiarato Signore ; che de Tonde del marejc il fenticro dell'- 

m.67. perciò diife Dauide:^*/ afeedit fuper Aquila, quando diftefe le ali verfo il 

occxsu, Dominus T\[omen ////'.E le nel- Ciclo fpiega il fuo volo-Oucfri fono 

la nafeitapurc dagli Angioli fù detto i tre diffidicene non può capir Salo- 

Luc. ».' Signore iffatus e(i vobis hodieSalua- mone, e fono le tre principali azioni 

tor Mundi,quieflChriflus Dominus', fatte da Crifto nella lua Vita, cioè 1'- 

ncH'Afccnfionc vi s'aggiongc vna Incarnazionc,la Rcdézione,ei'Afcé- 

particola più mifteriofa, quidem,chc fionc ; nella prima fi chiama Naue , 

vuol dire vcramcnte> Dominus qui- che da'lidi immenfi del Petto Diui- 

dem lefus , per dinotare che benché no fciolta, non diitaccata,fokando il 

fempre ci folle Signore,quado afeé- Marc delle Grazie dell' Vtero di Ma- 

de al Cielo ,infgniter vere dicitur ria , nella terra ferma , o inferma di 

Dominus,comc oflcruò vn Dottore, noftra carne approdò: nella feconda 

Ajfumptus ejl in C«lum, non peref- fi chiama Serpente, che fuifcia sù la 

trinfeca forza eleuato , ma per fua pietra della fua Croce, fìcut Moyfcs ioaa. j. 

propria virtù, come Aquila genero- cxaltauit Serpete tn deferto, fic exal- 
tari 
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tari oportet filiti Hominis:nc\h terza figilli fi fcorgono San Paolo alla de~ 
fi chiama Aquila,che riueftita di no- ftra,e alla finiftra S. Pietro; có che,di 
uelle piume fpicca il fuo volo verfo cono quefti,dado il Padre al Figlio la 
Ja parte più fublime del Cielo . V ia deftra,dichiarar volle la fua minorità 
Aquile in Calo. E che voli furono i ìnquato huorao.Nódimeno tralafcia- 
tuoi,ò Aquila Reale, quando fenza do queftc men veraci opinioni,fcio- 
lafciare l'antico nido de'noftri cuori, glie il dubbio l'Angelico S.Tómafo 
MactfuaS. ouc promettevi di ftare vfque ad co- dicendo, che per la Deftra del Padre 
fummationem /acuii* alla Deftra del s'intende l'onore imméTo , e la Glo- 
Padre volafti,^ fedet k dextris Dei? ria infinita della Vcità:TS[omine dex- SThom. 
Qtiefto è il nido,doue corre à pofar- ter* Patris intelligitur ipfa Gloria 
fi qacft* Aquila volante , di cui ftà Dettatisi che perciò quando il Padre 
fcritto: eleuabitur Aquila , &* in ar~ collocò alla fua deftra il Figlio, vol- 
duis ponet nidum fuum* le dichiararlo a fc ftefto ncll'onore- 

La deftra del Padre è i 1 luogo del uolezza , e nella Gloria eguale. Ma 
Verbo incarnato, e il nido di queft*- ftupite di grazia quel che foggiunge 
Aquila trionfante nel Campidoglio il Sato, che federe ad dexteram Dei- 
del Cielo . Ma come và \ fe la deftra tatis excel/e etiam de Chriflo Domi~> 
per luogo più degno s'intende, que- »o,m quantum eji bomo-,efl intellige- 
fta non può conuenire a Crifto , ne dit.E ne dà la ragione , peroche qua- 
come Dio,ne come huomo. Nó co- tuque come huomo Crifto fofse in- 
me Dio>perchc tra le Diuine Perfo- fcriorc al Padre, nientedimanco do- 
nc tutte infinite,imméfe,incircofcrit- ueafi tanta Gloria à queir Vmanità 
te da'loro propri] principi) , ne fini- Sagrofanta in premio della fua Paf- 
ftra,ne deftra lì può darete fe pure dar fionc , che in vn certo modo con la 
fi potclIe,qual non sà,ch'effendo effe Diuinità gareggiafse. Dicmdum eji-, 
totalmente eguali,qucfta deftra non cóchiude Tommaio, quod licet Ht*- 
meno fi conuerrebbcal Padre,c allo manitas Chrifti fecundum conditio- 
Spirito Santo,che al Figlio? Tanpo- nem human* natura non babeat gio- 
co fcgli conuiene come huomo,pcr- riam,vr honorem Patris-, habet tame 
che come tale egli è inferiore all'ai- ratione Perfon<e-,cui vnitur\nam con- 
tre Diuine Perfone, minor Patrefe- glorificata carne eius adoratur ima 
cundum humanitatem. Di qua prcn- Matefias Dettati s.O Gloria immen- 
dono motiuo alcuni di dire la De- fa del noftro Trionfante] ò volo fu- 
lira del Padre efierc luogo mende- blimc della noftra Aquila altiera ! 
gno , ficomc anticamente la finiftra Eleuabitur Aquila > & in arduis po- 
cra più degna , che la deftra ftimata ; net nidum fuum. 
onde Coftantino Impcradore, come Ma non perche tant' alto habbi 
fcriue Eufebio Emifleno, efsédo an- pofto il fuo nido quell'Aquila amo- 
cor fanciullo fù meflb à federe nel rófa fi è feordata di noijche fiamo ri- 
trono iftcfso del Padre , ma alla fua malti al bafso di quefta mifera vita; 
deftra fù collocato : e ncll' antiche poiché anco di là con affetto di fui- 
Bollc ciò chiaramente fi vede,ne'cui fccrata mifericordia ftà inuitando , e 
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prouocSdo i fuoi Aquilotti al volo, Odali Sant'Agoftino : Omnts quot ^ Aupi(U 
Dentar, fi cut Aquila prouoets pullos fuos ad quot ad Paratifi gaudia rtdtrt de fi- 
i u volandum . Onde già parmi d 'vdire dtrant,ntctfst ejiptr igntm,& aquZ 
l'Angeliche voci, nietemeno ch'agli tranfire. Omnts , fenza eccezione di 
Apoitoli.à noi indirizzate.F/W Ga- Vcriona,fiuè futrtt Petrus,cui tradì- 
liUhquid admtramini afpicitntts in ufunt claues Regni Ctlorum , fog- 
C*htm\K che tate merauiglic, e Au- giunge il Saio, ancorché fia vn Pie- 
pori ? A che tanto guardare verfo il tro Prcncipe del Senato Apoftolico, 
Ciclof AU'opre,airoprc,al volo,all'- a chi furono date in mano le chiaui 
imitazione di quell'Aquila volante, del Regno dc'Cicli,pcrchc apre agli 
che ci ftimola , e c'infegna infieme ì altri le Portc,ma egli no può entrar- 
volarc,cò additarci la (bada, perdo- ui,fc prima non fi rinouapcr mezzo 
ue dobbiamo caminare.^/r*W/> pa- della fua Croce . Omnts , fitte fuerit 
dens iter ante vaticinò il Profeta Paulus , qui raptus efi ifque ad ter- 
Michea.E il Padre S. Girolamo rac- tìttm C«lttm j ancorché lia vn Paolo 
conta,chc quel luogo del l'aria,per lo con cftafì profondi rapito al terzo 
quale pafsò Crifto volando al Cic- Ciclo , per vdire gli Arcani Diuini . 
lo,bcnchc vi fi folle edificato vn só- Omnes,fiuè fuerit Ioannes,cui reuela- 
tuofo Tcmpio,ftà sépre aperto, seza ta funtf ecreta Ctleflia', ancorché fia 
che mai habbi potuto fcrrarfi, o con vn Giouanni, il diletto Difcepolo di 
volta,o con tctto,per fignificarci,che Crifto,a chi fi compiacque di nuda* 
ftà fempre aperta la ftrada,fe voglia- re i fegrcti Cclefti. Omnts finalmen- 
mo caminarc. Afcedamus,òùque di- tc,fiuè fuerit Cbriflus filius Dei', an- 
ce Svoltino,/ detto tè, fi pie Afctn- corche fia il medemo Figlio vnigeni- 
fionem ^Domini celebrami j e la falita Co del Padre Dio,pure gli fu necelTa- 
ha da eficre per la medefima via,chc rio rinouarfi , e pafiareper acqua, e 
tene Crifto.Bifogna rinouarci, coni' fuoco di tormenti,c di Crocejperchc 
Egli fece, altrimente volando con le oportuit Chriflum pati,ty* ita intrare Luc,J * 
vecchie piume degli Abiti inuec- in Gloriam fuam- Sciocchezza vcra- 
chiati ne' vitij , ci irancaremo per la mente intollerabile, dice S. Giouani 
ftrada,ch e molto lùga,giachc quelV Grifolbmo , e di colui , che fugge il 
Aquila in ardttis pofuit nidum futt, patirc,c nodimeno fpera di godere il Chryfo£l 
c niuno le tiene dictro,fcnon chi no Ciclo.Comccomc va quello? Chri- 
fi ftancanel camino : quelli fono gli pus intrauit in Gloria fuam per Paf- 
Aquilotti generofi rinouati di più- fwnem , ey* tu 'vis intrare in alienam 
me ad imitazione della loro Madre, fine Cruce f La Gloria era fua pro- 
If« 40. ( ] c » q Ua i j ftà Icritto: Qui timent Do- pria,a lui douuta, e no volle riccuer- 
tm mutabunt fortitudine , afstt- la fenza la fua Paflìone j e tu fenza 
nt ptnnas, vt AquiUwoUbum*? Croce pretendi d'entrare nell'aliena? 
„ deficient . E ficome l'Aquila igne, Ahi quanto pochi fi trouano,fclama 
& aqua innouatur , così habbiamo Bernardo Santo , che vogliono cor- 
noi da rinouarci nel fuocodelia mor- rcrc dietro le tue pedatc,Signor mio 
ÒfìcazioncjC nell'acqua del trauaglio. Gicsù Crilko,c pure nell'uno vi c.che 
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non brami di arriuarti ; tutti defidc- ticntc in ardui* ponet nidum fuum , 
rano godere la tua prcfenza,ma non foggióge , rjr de longè ocult eìus prò- . 
già d'imitare i tuoi dolori. Vogliono fpicm»t*A\Yi&dk maniera fàCrilto, 
Corregnare,ma non compatire,Non Aquila Reale,bcnche volato alla só- 
curano di cercare quel che defidera- mità dc'Cieli,e alla Delira del Padre 
no di rinuenire*, anfiofi di confeguir- collocato, fempre abbaila gli occhi » 
s Bemar. ti,ma non di feguitarti.0 quam p*u~ in giù verfo i fuoi figli, che nel nido 
(a. j.ia-. ci polite, 0 Domine Ieftt , tre njolunt^ della Chiefa fono rimalti , per toc- 
cm ' cum tamen ad te pervenire nemo Jtt y correrli , per aiutarli , e prouedcrli i 
qui nolit.Voluntomnes te fruito* no necelfarij fufTidij al foltcgno della 
ita imitarixorregnare cupiunt-, [ed no loro vita corporale,e fpiritualc.Deh 
compati:non curant qudrere, quem ta- non ci abufiamo noi della fua libera- 
mi deftderat inuenire^eupientes con- ltlììma Magnificenza,cori trafeurarc 
fequtJed non /^«/.Racconta Plinio di tener sépre a lui fiffi i noltri pélìc- 
deH'Aquila,che quantunque fia tal- ri , e inchiodati i sguardi della noftra 
Ora molto in alto volata,fcmpre tie- mente , con ardentiffime brame di 
ne gli occhi filli a' fuoi pulcini , che feguirlo pei la flrada medefima, per 
ha lafciati nel nido per fouucnirli , c la quale ci hà preceduto, per poi go- 
difenderli in ogni loro occorrenza: e derlo eternamente in quel Nido lu- 
dell'iiteiTa dopo d'haucr detto il Pa- minofo della Gloria. 



LA GLORIA APPASSIONATA 

PER LA FESTA DELL'ASCENSIONE. 

T^onne Oportuh Chrijlum panetto, intrare in 
Gloriam Juam \ Lue* 24. 

Osi dunque , ò Si- ftrarui la graziofà Luna della fua V- 
gnori , mi violenta manità fagrosata oggi piena di Gio- 
ii Deftino,chc colla ria fino al Cielo afcendéte,fenza dar- 
linguagià pronta à ui à vedere anche il Sole della fua 
fauellarui di Glo- Bellezza,chc con importuno eccliilc 
ric,debba in quello di dolori à gli occhi noftri s'inuola \ 
Giorno amareggiami l' vdito có fu- Cosìdunque mi fi è tolta la fpeme di 
netti RaccontifCosì dunque farò nei vedere fra le calme d'vna giuliua , c 
mio dire fempre ofeuro, che nò pof- familiare eloquenza galleggiare con 
fi additami sù le cime del fortunato gran gioia le defiate bellezze di sì 
Monte dell'Oliuc le corone del no- celebre Giorno , fenza funeftarne il 
itro trionfa nte Capitano, fenza fare racconto con le tempefte de' più in- 
nmembranza delle pcrigliofe Bat- fofTribili affanni , che tanto più rief- 
taglie della fua Paflìone j nè dimo- cono penofi,quanto che cruciano il 
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caorc?Così finalmente troppo acer- za , che il mio ftilc fiajnfieme flori- 
, bo è il Dettino, che non vi fi conce- do,e fpinofo, per ragionami in vno 
da oggi con lieto orecchio il fentire di Gloriale di Paiììone; e (piegando 
dalla mia bocca,C 'hrijlum imrare in quelle accennate parole del mio pro- 
Cloriam Juam^cma prima fentire,o pofto tema , Isonne Oportuit Chri- 
pcr li finghiozzi dcirafflittillìma Gc jlum pati » & ita intrare in Gloriam 
nitrice,che refta ycdouaj e fconfola- y«2,nó già de'torméti,ch'ei fofrrì da' 
ta,o per le dogliaze degli amati Di- Giudei nella fua pcnofa Morte di 
fcepoli,che rimangono orbi, e dolé- Croce, come vogliono alcuni,ma di 
ti à pie d'vn Fiume di lagrimc,qucl- quella paffione d'animo, o tenercz- 
Yoportuit C hrijlum patii Ora sì, che Za di cuorech'ei prouò fu'l punto del 
nò mi refta luogo da lllloggizzar co licenziarli dalla terra , per falirne al 
fofifmi contro l'opinione de'Saui , Ciclo, farò toccami có mani, che il 
quai veggendo , che nel breuiffimo mele della Gloria di Crifto in que- 
Giorno di quefta mifera vira non fi fto Giorno del fuo trionfo , fu con- 
diftinguono i momentanei periodi , dito dall'afienfio d'vn cordoglio a- 
fenza alternare le loro vicende i Di- mariiTìmo , per la fpartenza da'fuoi 
ictti,c l'angoÌcic,ftimarono fano Có- amati Difcepoli,e che perciò la Glo- 
figlio,sù l'Altare di Volupia,fauolo- ria della fua Afcenfionc debba con 
fa Dea de'piaceri , fuenarc le vittime gran ragione nomarli la Gloria ap- 
ad Angerona , fognato Nume della paflionata ln vna Sollcnnità di par- 
triftezza . Egli è pur vero , e tutto tenza non deue difeorrerfi d'altro » 
Giorno il vediamo , che ncll'lfolc che di quelle tenerezze , le quali fo- 
mobili di qucfto Mondo truouafi il gliono da' veri Amici in limili oc- 
vello d'oro d'vno sfuggcuol conten- cafioni vicendeuolmente {èntirfi.Or 
to,acccrchiato da yn'orrida fchiera , mentre io vi moftrarò il mio Crifto 
e dc'prodigiofi Buoi di Marte , e del tutto intenerito di Cuore nel dipar- 
Cuftode Dragone, che fono le tragi- tirfi da voi ; Voi preparateui à corri- 
che angof ce dc'più noiofi penfieri . fponderc con altrettanto di tcnerez- 
Noftra IciaguralNè meno le più tra- za amorofa verfo di lui,chc fi parte , 
quillc calme de* fiori fono immuni e cominciamo da capo, 
dalle tempette.Quindi io lagnar non E troppo ftolido Colui , ch« leg- 
mi debbo , fe dall' infame Deftino gendo la Diuina frittura no ne am- 
delle cofe mortali fofTro violenza à mira i fuoi profondi Mifteri . Sono 
proporui vn foggetto , Lttiti* , troppo mifteriofi quei caratteri , che 
vitroris commune quiddam^zx par- ne'fagri volumi dalla Penna dello 
Jarui có Xenofonte , vn mifcuglio di Spirito Santo furono imprciTi.Dor- 
giubilo,e di tnftezza.Chi nauiga fra miua Giacobbe impietrito sù vn faf- 
i marofi del Mondo,gli è di meftiere, fo,crano ferrati i fuoi occhi più dat- 
ene s' adatti all'imperfezioni della la ftachezza del camino, ò dalla noia 
Mortalità.Dunque sù le fiorite Pen- del viuerc,chc dalla violcza delsóno, 
dici dcll'Oliueto poggierà in quefto quando vidde , ò mifteriofa Apparé- 
Giorno il mio Dirc,e mi darete lice- za| vn'altiflìma fcala , che alzandoli 
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dalla Terra , c trapalando gli Orli giù net Limbo de Santi Padri. non 
dell'Orizzonte, gli virimi fuoi fcali- per poggiare su nel Parodi lo degli 
ni poggiaua su le fponde del Paradi- Ang i olr. Che perciò dice il Simbolo 
fo: Vidit la-col fcatcm> fummitas e- di noffra Fede,ch egli Hi Cmcifxust 
ius Cétlos tangebat . Ma ditemi , fé tnorttn*s,grfepultii5,Cv ocififlb, mor- 
Dio vi guardi>Signori,di quanti mi- to,c fepcllito. Perche fms*D*fctndit 
fteriofi concetti piena , e feconda fù adlnferos,pcr calare giù nell'inferno 
sepre mai da' fagri fpofitori ftimata à fcatcnarc quell'Anime eattiac de 
queft'alriffima fcala ? Ella fu chiaro noftri antichi Padri. Simbokggiau» 
1 imbolo della Genealogia di Chilo, più tofto quella Paf none- d'animo, 
mentre doppo moiri fcal ini d'vma- diciamo cosi atnoftro modo cfcnté- 
na Difcendenza,poggiò alla finc»fo- dere,qucfh tenerezza di cuore , che 
ftentato da' Legni di Giofeppe, e in quc&o giorno femì il Saltatore- 
M an a, r vmanato Verbo alla Terra . su 1 licenziarti che fece dalla Terra , 
BUa fu itimata da'Saui per figura del- per fa Urne trionfante , e gbriofo al 
l'Vnionc Ippftatka del m ed efimo Cielo , -quelle ef predio ni d'affetto, 
Cri ii o,c h e quantunque tocca ile con quei ièntimenti amo r o fi verfo i fuoi 
l'vnianità la Terra , s'alzaua però có cari, ed amaci Difcepoli: quefta fu la 
la Diuinita nel Ciel o • Ella fu gero* Pa filone, che quali amareggiò la fua 
glifico efpr elio della Di gn ita di Ma- Gloria:q uef h la fcala, per cui in que- 
ria,che béche nata fraNoi,e origina- fto Giomo,quafi per tanti fcaHfli f<? 
ta dal fozzo Letamaio di terra , (ali e e afeefe all'Empireo. Miftkamrfu* 
nientedimeno per gli altiflimi Gra- vidit Ucob fcalam^turibus Gradi- 
dini di varie prerogatiue, e virtù fin ' bus fabricatam^Saiuatoris Pajfonem 
nel centro delParadifo.In fomma io fignifeabau 
più pretto mi fidarci di numerare có O che tenerezze , ò che affetti , ò 
le dita le ftclle del Firmamento» che che fentimcnti amorofi verfo la ter- 
narrarc ciò che fu detto da'faui fpofi* ra portò feco al Cielo il Signore! N6 
tori dc'm iit eri di q uclla I cala . Solo ci partiamo da) 1 1 1 tona di queila Fe- 
dirò quello diflc diuota,c fottilméte fta, per vederne affai chiare, c\J euidé- 
c"!p." & V Anonimo: Aiy/Ucétfuam vidir la* ti le pruoue . Nel dì della Refurre- 
Sanguin. cob fcalam, pluribus gradibus fabri~ zione, oggi appunto compi fe ©no i 
cari, Saluatorts Paffìone ' fignipeabat. quaranta Giorni,fi pofe Crifto in ca- 
Quella fcala,che viddein fogno Già*- mino per la volta del Cielo . Cosi 
cobbe,che fermata sù gli argini della egli lo teftificò di fua bocca à Mad- 
terra , toccaua con la cima gli orli dalena,!' Amanti diletta di Bcttaniat ' 
più fublimi del Cielo, ella è vn firn- V*d< ad Fratres meos , & die eis : UiaXL t9 . 
bolo chiaro della PafTìonc di Cri- afetndo ad Patrtm mtum,& Patri 
flo.Mi qual PafTìonc, Vditortffòrfi, ^r/?r««.Madd»lena, conidatti frer- 
che patì quella prima della fua morte ta,non più tardarc,vannc à" ritrotiarc 
dalla barbara crudeltà de Giudei * i mici Fratelli , così egli chiamaua i 
Non già, perche quella fù fcala per- fuoi Difccpoli,Fratelli,cosi li tratta- 
difeenderc, non per falircjpcr calare ua, da Fratelli , così li amaua , come 
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Fratelli , anche doppb la fua Rcfur- tacchi ti Ha tanto appretto?chi t'im- 
Cai«.ibi. rczione,J>W* ad Fratres mtosyvt ah pone tinta premura? Il Protomarti- 
ex empio difeeremus , notò il Caieta- re Stefano , là negli Atti Apoftolici 
no ^exhibere nos A mie ss magis imi- ne accennò la cagione dicendo: Do- Afor.j. 
MOT j cum promoti fuerimus ad ali- minm GlorU apparuit Patri noflro 
quem fuperiorem gradum.E digliene Abrabét. Apparuc il Signore Iddio al 
già fono veitito à liurca di capagna, Patriarca Abraarao. mentre Tene fta- 
già mi parto,già vado al mio Padre; ua nella fua Patria fra i dilettcuoli 
afeendo ad Patrem meum . Notate , regali della fua cafa, e gli pofe inna- 
che non dice, hò da partire , ma già zi à gli occhi vna picciola Rappre- 
m i parto, e ilo sù le molle per viag- fentazionc della Gloria del Paradi- 
giarc: Die eis^afeedo ad Patrem meli* fo , Dominus Glori* apparuit Patri 
Colà vuol dir quello, Signore?qua- nojlro Abrah*\ e alla villa di quella 
rama Giorni già fono , che comin- Gloria celeftiale, fubito fenza dimo- 
cialìi à caminare verfo il Cielo, e an- ra alcuna,abbandonò la fua Patria,la 
cora vi trouatc in terra? Non hauc- cafa,la robba,c gli amici.Or fc à Cri- 
tc forfi trouato l'imbarco da veleg- ito ben noftro nel di della fua Relur- 
• * giare per l'oceano fluttuante dell- rezione fù intimato il comandami- 
aria verfo le fpiaggie amene del Pa- to del Padre,che fì partifle pretto da 
radifo ? Non fu prò fp ero il vento , quefta terra , e fàliiTc all'Empireo, e 
che gófiafTe le vele à quella volta in qucfto comando non fò folo cÓ vna 
poppa ? qual Remora hà trattenuto fempliee rappresemene della Gio- 
ia volt ra Naue,perche non nauigaf» ria eterna » ma col pieno portello di 
fe fpedita? qual tempefta li lieuòim- q nella, perche fubito non vbbidifèc? 
portuna ad impedirai il camino ? perche tanto fi trattiene ? perche và 
qual 'impedimento vi s'attrauersò al- di giorno in giorno per vna Qu_ are- 
la partenza, che nò l'hauctc fatta fin* fìma intiera differendo la fua parte- 
ora? Rifouuengaui, Vditori, perche za ? Sapete qual fù la cagione d'vna 
più fpicchi il motiuo di quefta dffi- tardanza cosi notabile t la Paflionc 
cultà,la gran fretta, có la quale il Pa- dell animo , la tenerezza del cuore , 
triarca Abraamo vbbidi al coman- ch'egli hauea di lafciarci ; quefta Io 
damento di Dio , quando gl'intimò tenca talmétc radicato alla terra , che 
la partenza dalla fua Patria,acciò ra- vi volfero quarata giorni à farlo ri- 
mingo ne gifTc in Terra foreftiera ; lblucre di partire. Vide Domini gra- 
Nel punto ifteffo, che il Signore fini tiam , vide amorem , difle l' Abbate 
Geo. $». di AngìhEgredm^àfik^yè fuO- Tuiticnfc , non enimpoterat a Di/ci- Bp,AWl ' 
ra,cgli fubito fu vfcito,ialrato,e gito lis fui; euelliy & ad C«lum redire. 
fuora.Così lo notarono eruditamen- Arriuò alla fine il Giorno della 
te quei tre Pad ri, Agoftino, Ruper- partenza, ed entrato il Diuino Mae- 
to,e Urano; quali che prima fuilc 1'- ftro à ritrouarc i Difcepoli nel Cena» 
operare , che l'ordinare prima l'vb- colo,douc ftauano rinchiude ritira- 
bidire,che'l comandare.Chefai San- ti , propter metum ludtcrum , cofa 
tiiiimo Patriarca? perche tanta fret- penfate clic gli dicclle sù'i punto di 
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licenziarli da lorò?forfi l'abbracciò, Cafa?queilo è l'amor che deui a'tuoi 
gli flrinfe amorofàmente, gli acca- GermanifSc la carità ti obliga à trat- 
lezzò , come in fimili occafioni fuol tare i fbreflieri come Fratelli,perchc 
Ma c i * ^ ar ^ ' S'g nor * n0 5 ma dice il Sagro i Fratelli tu tratti da fòreftieri? que- 
Tefto , che increpauit incredulità te Ilo e vn'appctito troppo crudo di vé- 
eorum-i & duritiatn cordis , così rac- detta: Dunque non {ci feordato an- 
conta San Marco nel fòo Vangelo. cora-dell'offefa che riceuefti,quando 
Cominciò aipramente à correggerli, fofti venduto a' Madianiti t kh apri 
e con parole pungenti a riprendere loro le braccia, fcuopri loro il petto, 
la loro incredulità, e durezza di cuo- accarezzali,baciali,rendili amore per 
re Che tata diffidéza, parche dicefse, odio,carità per maliuoléza, benefici j - 
che tanta pufillanimità hauete ve- per malcficij,che così alla tua gra pic- 
duto tanti miracoli operati dalla mia tà fi cóuiene;lafcia dunque il rigorec 
• deftra, e dubitate «"hauete con voi la parlali da Fratello > non da nemico, 
ficurezza, e pur temete ? Giesù mio Notate l'aftuzia del buon Giufcppe. 
clemétiflìmo, che fate? Vi par Gior- Non volca per all'ora darfi à cono- 
no coteflo di riprenfiontfora, che ci feere a* fuoi Fratelli , tenea perciò 
lafciatc,ci correggetefora habbiamo giufti fini,buoni rifpetti,sata intezio- 
bifogno di confolazione, non di ri- ne: ma l'Amore facea il fuo officio , 
prenfione ; e perche dunque venite e lo fcuopriua cóle lagrime, che da- 
conl'aflrenzio in boeca della corre- gli occhi copiofàmentc grondauano 
zionc, quando douete venire più to- per tenerezza, dando chiara teflimo- 
llo col fauo dolce delle parole amo- nianza del fuoco, che gli ardcua nel 
rofe?Có vn'altro fatto di fcrittura vi petto : che rimedio per diffimulare 
dichiaro quefto nobil miftero. Rac- qucfto Amore , per raffrenar quelli 
. colie vna volta il gra Patriarca Giu« affetti , per rattcner le lagrime , che 
feppe i fuoi Fratelli in Egitto , doue feceano violenza all'intenerite pu- 
erano iti à prouederfi di vittouaglic, pille?fi moftrò mifurato,fcuero,e slxx- 
in tempo d'vna gran careftia;e gli ri- torcuolejparlogli con parole fecche, 
conobbe affai bene,fenza effereda pefate,e duredurius loquela atunpet- 
quelli riconofciuto.Sapete che Ofpi- che d'altra maniera liquefatto in pia- 
Zio gli diede?che trattamenti,e acco- to farebbefi a' Fratelli prima del ta- 
glienze gli fece?Leggctcl i nel Sagro po appalefato. E così fu, perche vna 
Gcnef.4*. j-jj ro (feiia Genefi a l^ 2 . quafi ad volta, che parlò al Fratello minore 
ulunos durius loquehatur , li trattò Beniamino con più piaccuolezzajCÓ 
* afpramente con le pietre in bocca di dirgli ,-Deus mìfereatur tui , Fili mi 
parole graui* e pefanti, come le non Beniamine al punto iftefso che difse 
fufsoro Fratelli , e Figli d'vn Padre quefta parola d'affetto , Fili mi , gli 
iflefso,crefciuti,c nodriti in vna me- caddero repentinamente le lagrime 
defìma cafa, ma flranieri mai no ve- dagli occhi per tenerezza, e con tal- 
duti,mainó conofciuti,^««i//W alte- impeto , che fu necefsario voltar le 
nos durius /^»f^f«r.Giufcppcmio, fpalle, e ritirarli in vn Camerino fc- 
quefta Ofpitalità fi profcfsa nella tua greto per afciugarle ; Fefìinauitque <Scncr.4j. 
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lofeph,quia comota funt vi/cera eim in Bcttania , che lo {pingefle à defti- 
fuper Frane fuo , 0* erumpebant la- narlo luogo priuilegiato per la fua 
cbrym*>Gr introicns Cubiculum fie- gloriola falita t Conlìgliate queito 
uit. Ora intenderete il miftero, per- dubbio con San Bernardo, che Cubi- ^*%J«- 
che Crifto oggi parla afpramente a to vi darà la rifpofh.Bettania, dice il ttmfli ^ 
fuoi Difcepoli. Scntiua detro fc ftcf- Santo,vuol dire Cafà d' vbbidicza; c 
io tal tenerezza di douerli lafciare , perciò di là,e nó altronde volle eri- 
che fe lo ftato Tuo beatifico l'hauefse fto partirfijper lìgnificare,ch'ei fen- 
pcrmefso iàrebbefi tutto difciolto in andaua al Ciclo,per nó poter fare di 
hgrimcje perche douea fargli vna lù- meno d'vbbidirc al comandamento 
ga pratica dì tutto ciò , che haueano del Padre; che fc quefto nó fufse ita- 
da fare, e operare in fua aflenza , gli to, quanto era dal canto fuo,mai no 
affetti , che gli brugiauano nel cuore gli haurebbe dato il cuore di partire 
parea, che non lo lafciaflcro parlare: dalla terra. Come fc dir volelse.Di- • 
che rimedio?fcgli moftra vn poco a(- feepolì miei cari.e amati,io mi parto 
prò, feuero, sdegnato , per mitigare da voi, perche non mi è permeH*ò lo 
có lo sdegno apparente l'ccccflo del ftar più con Voi;dirizzo il camino al 
fuo Amore: increpauit incredulità? Ciclo,pcrchc il mio Padre nó vuole, 
torum-xsr duritiam cordis. O che te- che relri più nella terra;Vi lafcio per 
nerezze amorofe, baftati ad ammol- compire coll'vbbidienza che deuo al 
lire ogni cuore,benche di faflo! Vo- Genitore, che quando quefta nó fuf» 
letclo più chiaramente vedere? Non fc,niun altra cofa potrebbe fiaccarmi 
ci partiamo dal racconto dell'Iftoria. da Voijcon Voi vjuerei fino alla fine 

Finito il Difcorfo,vfcì il Signore del Mondo,perche Voi (àpete,D«//- Prou. t. 
con fuoi Difcepoli dal Cenacolo , e tU me* effe cum Filijs Hominufutzi 
come dice il Vangelo, li coridufTe in i miei fpaflì,tutte le mie delizie fono . 
Bcttania,pcr falire di Bettania al Cic- nel cóucrfare co 'Figliuoli degli huo- 
ìoiduxit eos in Bethaniam.Entn qui mini. O Gicsù mio, tanto dolce per 
vna difficultà non leggiera, vn dub- Voi è la Conuerfazionc degli Huo- 
bio affai curiofòiPerchc Crifto fi có- mini in tcrra,che cangiarefte per effa 
piacque di falire al Cielo da Berta- il corteggio degli Angioli nel Ge- 
nia , e non da altro luogo ? Non era lo? Sì, tanto buona, tanto foauc era à 
più adatto il Cenacolo ?sì,perche qui- Crifto la Compagnia degli Huomir 
ui iftitui il Santi (lìmo Sagramcnto, ni > che di buona voglia haucrebbe 
che per pegno dell'eterna Gloria ci metto in non cale quella dc'Serafìni. 
diede. Non era più proporzionato E perciò tanto di mala voglia fenc * 
Bcttelemmc ? sì, perche quiui fecfc faliua al Ciclo,che fò di meftiere ali- 
quando nacque Non era più accon- Eterno Padre ftrapparlo quaft per 
ciò il Tempio , doue predici , o il forza dalla terra . Póderate di grazia 
Giordano , doue fù battezzato, o il ciò che narra San Marco dell' Afcc- 
Taborrc , oue fi trasfigurò, o l'Orto, fione di Crifto nel fuo Vangelo: Et Marc - l6, 
doue fudò fangue,o il CaIuario,doue Dominus quidem le/tu-, pofìq*am lo- 
mori? Cofa di Angolare ritrouò egli cu tu? ejì eis-, affutnptus e fi in C*lu 
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Cicsù Signor hoftro,doppo quel li- ta da loro. Giraua le Tue pupille Di- 
go Difcorfo fatto có fuoi Difcepoli, uinc ncll* afflitta fua Genitrice , che 
fu folleuato, fù affamo , fu rapito al nuotate in vn Marc di lagrime,c fpa- 
Cicìo^ajfumptus tfi in Ca/um. Fate- limante d'angofeia gli diceua; come 
mi qui ragione, ò Dotti, e rifponde- così mi abbandoni Vedoua,e defola- 
temi,non falì Crifto al Cielo per fua ta,Figlio amato,c Diletto* o Voi re- 
propria viitùfNon hauea egli il do- ftatc meco in terra , o tirate me con 
no deH'agilczza,pcr potere da se flef- Voi al Ciclo ; come può reftarc vn 
fo volarcnon che falire, come tégo- Corpo fenz'Anima,e vn petto fenza 
no tutti i Beati, e con modo più nò- cuore ? Voi fictc il cuore, l'Anima, e 
bile , c più fublime t Non fi chiama la Vita mia,onde à me è imponibile 
quella Fefta d'Afcenfione, per figni- poter viuere fenza di Voi; ed à tanti 
ficarc,che da fe ilefco il Verbo,fenza affetti intenerito ancor'cgli,non po- 
mefliere d'eftrinfeco operante , fene teua in cóto alcuno rifoluerfi di par- 
volò come fiamma alla fua sfera S e tire.Ciò vedédo le Angeliche fcliic- 
, perche duoque il Vagelo gli dà No- tc,e 'riputandofi ad onta la fua tarda- 
rne d' All'unzione, Affumptus e fi ? le la , non lo preferp per la mano , che 
falì,comc fueleuato* feafcefe,comc tanto non ofarono di fare per riue- 
fu attento* perche non dille il Sagro rfra, ma gittatifigli a' piedi, a ginoc- 
Cronilla afeendit in C*fom , ma af- c hi a piegatc,vmilmcntc lo fupplica» 
fumptus eft in C*lum f Sapete per- r0 no, che volcfse difporfi alla falita. 
che t Io vene fcuoprirò la cagione . £ panni gli dicefsero quelle parole 
Staua il benedetto Redentore tanto del Profeta Reale: Exurge Gloria, PfalmS* 
tenero , tanto affezionato alla terra, me &, exurge Vfalterium^KT Cythara, 
che non trouaua il modo di poterla exaltare fuper C<tlos Deus. Ricorda- 
lafciare,per falirfcnc al Cielo.Pone- teu i , Signore , che nella Notte del 
ua gli occhi in Pietro , in Giouanni, yoftro Santo Natale cacammo Glo- 
in Tommafo, e negli altri Difcepo- ria al Ciclo , e pace alla Terra \ già 
ii,che con le pupille bagnate dal pia- dafte alla Terra la fua Pace,date ora 
to tutti afflitti gridauano : Doue ne a l Cielo la fua Gloria . Exurge Glo- 
vai,noftro benc,noiìro Maeftro, no- r j a mtA , exaltare fuper Ctlos Deus; 
ftro Signore, così ci lafci abbando- £ ciò dicendo fottometteuano Tali 
nati * e come fc con quelle parole gli intrecciate , e i vigorofi loro Dorfi 
mettelsero catene a piedi , fene ftaua fotto a' fuoi piedi , cercando , come 
prefo, e legato , fenza poter partire, per forza leuarlo dalla tcrra.follcuar- 
Voltaua lo sguardo alla Maddalena, lo in aria , e rapirfelo al Cielo . Fra 
c all'altre Diuote Maric,che con fin- quelle amorofe cótelé degli Angio- 
ghiozzi , cfbfpiri fi lamcntauano, e li , e degli Huomini , quegli , per- 
diccuano: come hai cuore di lafciar- che lo vcleuano,c cjuctli,perche non 
ci, noftro Amico, nollro Spofo, no- lo lafciauano , flauafi 1* Amante Si- 
fìro Protettorekd erano quelle voci gnore , come diuifo : gli Apoftoli 
amorofe ceppi a'fuoi piedi, che non piangeuano,le Marie lagiimauano,e • 
lo lafciauano flaccare,nc pure vn jo- la Sagratiffima Vergine tcmpeftaua 
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in vn'Egco fortunofo di finghozzi > come per forra nel Cielo. Chetofa 
c di piantouna più di tutti haurcbbc fate Signore \ Che tante difficultà" , 
lagrimato per tenerezza il buó Gic- che tanti intoppi nel falir sii al Cie- 
sù, fe lo ftato beatifico non gli l'ha- lo f certo non^facefte così nel calare 
uefle vietato , e come appunto nella giù in Terra . All'ora feendefte con 
dolorofa {partenza di quei due cor- fretta, c có veloci tà, come lo teftifìcò 
di ali ili mi Amici, Dauid,e Gionata, Ifàia:^ oca nomeneius accelera, fefli- iftig, 
dice la Sagra Scrittura, che fleuerunt ««.'All'ora vi viddcAbacuch in Car- 
x.Rfg.20. ^«r/>r,ambidue pianfcro,Ma Daui- rozza correndo la porta per le cam- 
\ de,che fi parti uà, e lafciaua la Patria, pagne dell' aria \ Afcendens fupere- ' 
e gli Amici, piangeua più di Giona- yuos tuos^ey* Quadriga tu<t faluatio : Hafeac j. 
ta, Dauid autem amplius,*Così appù- All'ora vi conobbe Malachia coll'a- 
to il milb'co Dauide, Crifto Ben no- li a' fianchi volare j Orietur fol iufti- 
ftro,iu'mando di lafciare molto, per. ti*>& fanitas in pennis e /«^All'ora 
che lafciaua la Tcrra,douc i fuoi ca- vi vidde Dauide correre con tanta 
ri piangeuano , egli più di tutti s'in- prefeia , quanta ne porta il Sole dall' 
tcncriua, fle uerunt parite r, Chrijlus Orto fino ali occafo ; exultauit W vm^ 
autem amplius. Ma alla fine il Cielo Gig as ad currendam viam : All'ora 
preualfe alla Tcrja,c quafi per forza vi vidde la Spofa con gra falti attra- 
lo rapì,e perciò fi dice: Dominusqui- uerfate tutti i Mot i,e i colli dell'Etcr 
dem lefus affumptus efl in Ctlum- E nitx-Jaliens in Montibus , tranjtliens Cant * *• 
per pruoua euidente della gran re- colles;Cioè à dire, come chiofa Ber- 
ìiftenza, che l'Amore di Criito verfo nardo>paflarc per gli Angcl i , ed Ar- 
ia Terra hauea fatto al Ciclo , lafciò cangcu' . Or perche tanta fretta nel 
fu'l marmo , o fatto , d'onde egli era calare , e tanta pauia poi nel falire ? 
falito,impreflc le fàgrofànte veftigia Potcua,non ha dubbio,Signori, Po- 
. dcTuoibelliiIimipiedi.QuafivolcrTe tcua in vn folo momento metterfi 
additarci , che fu si grande la forza , Crilb nel Cielo Empirco,fcnza pafc . 
ch'egli hauca fatto al Cielo, per non far per lo mezzo, che perciò fare te- 
lafciarfi tirarc,mentrc ftaua in Terra, gono virtù tutti i corpi Beati,quanto 
che fcauò con fuoi piedi la durezza più il Fonte originario della Beati- 
delia pietra;e quado poi il Ciclo prc- tudinc?Ma non vollc,fe non à paflb, 
ualfe nella famofa tenzone , e lo ra- à paffepian piano,e con molta pau- 
pì in aria , ne reftarono i fegni delle fa falire.Sapetc voi il perche?Perche 
piante nella felce {colpiti. montaua vna fcala comporta di tan^ 

Orsù,vediamlo faiire,fiiTIamo vn ti fcalini , quanti erano gli affetti a- 
poco gli occhi nel Trionfate Capita- morofi , che dentro fe fteflb fentiua 
no, che frà quei Drappelli felici, del verfo il Genere umano ; e perciò no 
giubilo più traboccante onufti/oitto faliua,ma ferebatur in CAum* E no- 
pompofo n'afeede. Ma che d ico n'a- tate che ferebatur in C<elum eleuatis 
fcende^il Sagro Vangelo di San Lu- manibus, con le mani alzate : perche 
. ca mi di in faccia vna mentita,c dice, fìne*pcr benedire il fuo Collegio A- 
Luc« 34. che ferebatur in Calumerà portato, polblico,la fua noucllaChicfa,e per 
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dare à tutti in commune,e à ciafche- ni ! Oh che ftudiaté Accademie prc- 
duno in particolare mille benedi- parano i Cherubini ! Oh che Moli 
zioni.Così dice il dotto Sai mero ne : ingegnofe ergono le Dominazioni ! 
Sita*"* Cuilibetin fine Vifionts bencdiceb*t y Oh che iìmolacri {imbolici rizzano 
j". tra & quo quis Sanftiwe precellcbatieò i Troni ! Oh che Balli leggiadri di- 
aJtius fpe&abat. Non tutti vgualmé- fpongonoi Principati! Oh che fora- 
te Io perderono di vifta, ma coloro poti Tornei ordinano le Podeftà ( 
lo vedeuano per più tempo , i quali Oh che armoniche finfbnic conccr- 
haueano meriti maggiori.Di tal ma- tano gli Archangclij In fomma tur- 
ni era, fc n' andaua il Signore , quafi te l'Angeliche fchiere fi adattano , c 
di mala voglia , tutto disfatto in te- s'infaiano all'oflcquiofo corteggio . 
nerezze amorofe verfo i fuoi cari ; Oh che bel vedere! Oh che giocon- 
Onde temendo gli Angioli^he non do fpettacolo, da occhio umano , nè 
gli veniflc appetito di fraftornare il Diuino per l'addietro mai non più 
camino verfo la Terra, fcrono corri- vagheggiato! Dall'vna parte fi fchie- 
parire vna Nuuola rivendente, che rano tutti quegli Spiriti alati , Dall' 
con gli eccelli de'fuoi fplendóri, più altra parte fanno ala tutte queir Ani- 
chc con l'opaco delle fue tenebre , me auucnturofe del Limbo , che fa- 
quafi lucida cortina in vn tratto l'a- rono col languc del trionfante Ca- 
fcole , e agli occhi de' fuoi difccpoli pitano dall'eterna fchiauitù rifeatta- 
Aflcr. 1. repcntinaméte il rapi.\£r T^ubes fu- te,e in mezzo fene va il Signore,più 
feepit eum ab oculis eoru . Nube i in- bel 1 o, più ri iplenden t e, e più Macfto- 
p or runa, non sò per chi più crudele, fo di tutti , die vcftito del più fino 
fe per il Sgnore , ò per gli Apoftoli j Ammanto della Gloria, cò la Coro- 
per il Signore perche gli togli la vi- na Imperiale Cui capo , oue à carat- 
fta de'fooi Apoftoli;per gli Apoftoli, teri d'oro va fcritto per nobil Motto, 
perche gli nibbi dagli occhi il loro Triumphator in Ifraehvi. fattolo ri- 
Signore . DiuiniiTimo Solc,che fri ? petendo le parole di Giacob : In bar 
perche non dillolui con tuoi raggi culo meo tranfiui Iordanem iftum*&* 
potenti Nube così importuna , per nunc cu duabus turmis regredior.Vo- 
disfàr la Nnuola di triftczza,che ca- ucro fui nella terra, Ricco ritorno al 
giona vn'ecclifie pcnofo al cuore de' Cielo;folo pafiai,in virtù delBaftone 
tuoi Difcepolif T^ubes fufeepit eum d vna Croce il Marc rollo della mia 
*b oculis eorum . PalTione , ma accompagnato da due 

Gii comincia con qucfto ad ordi- Terzi lumino»" , e raggianti entro à 
narfi il più foliéne, e pompofo Trio- à" pigliare il potieflo del mio Regno 
fò,che mai non fi fuiTe vifto,o imma- fublime. Guardate,fe Dio vi guardi, 
ginato nella Tcrra,o nel Ciclo. Già come al paifaggio , che fa per l'aria, 
tutta foflbpra si mette la Gicrufalé- dirizzando verfo le Stelle la carriera 
me cclefte.Già tutti quei millioni di volante, doue mille Girandole fcfti- 
fpiriti in varie fogge adornati a fc- ue tutte sfatuUantiapparifcono;douc 
fteggiar fidiuidono.Ohche fontuo- s'ode la Salua Reale dalle Rocche 
fe quadriglie ammanifeono i Serali- delle Nuuolc,con lo {paro di tutta f- 
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artiglieria de tuoni; c douc grandina Trionfi all'imperlate Porte del Pa- , 
per lungo {pazio,tra'Nembi di bian- rad ifo, s'ode i\< rimbombo degli An- 
che Perle foauiflìma Manna, Gaar- giolijcrrad aka voce gridandoj'vno 
date come curuandofKpreftamertte fi all'altro fi dicono : Attotltt* Porta* Mfci» 
adattano irrforma d' A rchi trionfati Prtncipts l'eflras^ty eleuamim Portf 
le sferecome s'adornano i Cieli del- xternéhs ? e9* fntroìlrt Rex Gloria» 
le lùcide vefti degfr Aziurri prùrìni; No» batta , nò aprire W Porte deli- 
come fi gtrernilcc il gran calle di 1 a t- Empireo r brfogna sgangherarle dei 
te del più pdto cad o r e, p r c m u to dot- t utrovifwi Jofle più grandi; J trotti te 
le Poppe della vera , non fauoiofa P&rtófi, tieuammi Poru. Vn trionfa 
Giunone ; come s arricchifee il Fir- di tanta Maeftà per le Porte ocdiaa- 
mamento delle fiamme più chiare, e rie riert può capire, èUcccnario slab- 
luminofcjcome fi proueggono i Pia- bricar le Parcti,e allargarla, e fubli- 
neti dell' influenze prò dolci , s pi» marie affai più;r/r*« mini Porta attr- 
benigne-jcomc da per tutto s'innod* nales, e cosi in/roibit Rtx Gloria. E 
quaf? ebro di gioia il contéto. E per- con ragione, dice Ambrogio Santo* 
che fanno gli Angioli la condizione eluderò gli Angioli, che ù rompcf- 
del loro Rc,e«queHo,di che et più sa ferole mura della Citta fourana>pcr 
guftare, per tutto quel lungo carni- far Fmgrcffo proporzionato alla gra- 
no gli vanno rapprefentando i paffi dezza del Triófantc Angeli tropha* $; Ambr. 
della fua vita: E qui abozzano la ca- Crucis , ey* triumpkatoris eterni ma- jj fjjjj^* 
fa fortunata di Nazarctte } oue fa ge- nubias intuite /, maiortm véam ama- decap.i. 
ncrato* Qui il Prefepc di Betteie'me, rtbant altquam Rtuertentis,*deo ni- 
oue nacque* : qui il Giardino di Get- hil ex inani tus amiferat* Dobuit nono 
femani inuermighato di rofe,oue Vittori nouumiter preparar i .Efe 
iudò fpicci di fangue : Qui il Palaz- vorrefte faperne la ragione più chia- 
zo del Prcfidcnte Romano , oue fu ra, Velitela daH'iftcfso; quia, non vnus 
flagellato : Qui il Caluario , oue fu Homo,fed totus in omnium Redemp- 
da'Carnerìci sù vn Patibolo infame tote Munàus intrabat . Perche non 
barbaramente inchiodato t E qui fi- cntraua folo Crilto,ma con cfso to- 
nalmente? l'Orto , oue fu fcpellito . to l'Efsercito de' fuoi Eletti, che fin 
Tutto ciò mirando, e cótcmplando* dall'Eternità hauea nella fua mente 
fene giua con fommo gufto,e piace* Predeftinati : Totus in omnium Re- 
te il gran Rè della Gloria ; e ficome demptore Mundus intrabat . Che fc 
il Capitan Troiano, veggendo i tra- fu coftumc antico apprefso i Lace- 
uagli di Troia in Africa ritrattile di- demoni; , per ingradir la Pompa de' 
virg. pinti, a' fuoi compagni diceuajy** loro Trionfanti Capitani, quando 
JEnùd. Repio in terris no fri non piena Ubo- entrauano nelle Città .gridare a voce J 
ris t Cosi Egli veggendo i trauagli di merauiglia: Quit efi ifle , qut t*m \ 
della fua Vita ftipati sù quei (piazzi Glóriofus in Ciuitatibus no/iris afet- 
dcl Cielo, potea dir per fe ileflotytt* dit \ Volendo con ciò dichiarar» in- ' 
R egio in Calis noftri no piena laborisì capaci à penetrar tata Gloria,c Mae- 
Arriuato finalmente il pompofo ftà de'loro Triófi: Quella coftumaza 
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apprendono gli Angioli nel Trion- efpreflìoni d'infinito giubilo accolto» 
fo di Crifto oggi nel Cielo , mentre il primo penfiero eh ci feppe concc- 
ad alta voce dicono;?»/* eft ifle Rex pire nella fua mente,il primo difpac- 
<7/m'**Quefta è la Pópa,con la qua- do, ch'ei fé vfeire da quel Condito- 
le il Trionfate Capitano entrato nel ro Diuino,fù a prò del Genere vma- 
Paradifo, fu collocato, come in fuo no ordinato Spedì tofto due Angio- 
Diuino, e Real Trono, nella Deftra \[ Ambafciatori , che caualcati su le 
del Padre; e fubito dalla Turba in- penne de' venti correderò la Pofta 
numerabile di quegli Abitatori fe- ycrfola terra , per follcuare dal fon- , 
liei fù có gran voce di giubilo dato il do della meftizia gli addolorati Di- 
Viua Viua al NazarenoGiesù:F7«<ir fcepoli,che nó haueano Scora afeiut- 
Rex, V iuat Rex, Viuat Rex.O che te le pupillcdal pianto.E quefti , che 
triófo J ò che Macfti | ò che Gloria! haueano le ncui negli abiti cofperfc, 
Ciò fuppofto per vero, direte il fuoco raccorciato nel manto, in- 
Voi , in quegli immenfi Abiffi di uolti ne crini tutti i raggi del Sole, e 
gioia fi perderemo tutte le Paflìoni trasfufa la letizia ne! voltcpiomba- 
deiranimo,e s'immerfero tutte lete- ti quaggiù più veloci , che vn baie- 
nerezze, e affetti amorofi, che verfo no, di repente gli appamero, e sì gli 
gli Huomini hauea il Redétore.Ora diffcro.PVH GaliUi, quid fi 
si,che dimenticatofi affatto della ter- dentes in C*lum* hic lefus, qui af- 
ra,farà- rutto del Cielo.Ora sì,chc in f um ptus eft k vohis in Ctlum, fic ve- 
mezzo à quella traboccate letizia de- n iet .Scalzi di Galilea, Difcepoli ama- 
gli Angioli non haurà più memoria ti,Amici diletti,che fiate più con gli 
dell' afflizione degii Huomini. Così occhi fpafimanti d'angofeia guardS- 
difeorrete Voi, perche così lo prati- do il Cielo ? qual motiuo di duolo 
cate fra Voi.Ma nó così fa Dio, per- fpreme dalle voilrc pupille lagrime 
che egli riatta da Dio. Non e egli di così amare? Dunque in vece d'accó- 
quella razza ingrata del Coppiere di munare co' noftri contenti le voftrc 
Faraone, tanto Amico di Giufeppc gioie , funeftarcte il noftro giubilo 
nella prigione, e poi tanto dimenti- col voftro lurto*Forfi pianqctcper- 
cato di lui nel Palagio . Nò , perche c hc vedete dagli occhi voftri fottrat- 
Egli fc ci fu Arniche Benefattore in t o l'oggetto della voftra allegrezza , 
terra , molto più lo e ora nel Cielo. c il bianco de voftri amori ? ma fc 
Se tanto tenero fi dimoftrò verfo i qucfto fla il motiuo del voftro affa- 
fuoi Diletti Difcepoli su'l punto del no , fi rafeiughino ormai le lagrime 
licenziarli da loro, molto più tenero alla lieta nouclla , che Noi dal Cielo 
ne confcrua l'affetto ora , chc ftà af- vi portiamo: Quefto Giesù .ch'or'ora 
fentato nel Trono della fua Gloria, è falito all'Empireo,Ìtà di puro in pii- 
State meco di grazia ad vn fotti! pe- to per metterfi vn'altra volta in ca- 
fiero.Appena terminato il fuo trion- mino verfo la terra.y7c veniet quem- 
fo , appena prefo il poflcfso del fuo adwd'tm vtdiftis cut?, eunte in Ce- 
Regno , appena lì vidde fra le b; v- /«^.Angioli Santi,c poffibilc. chc il 
eia del Padre l'Vnigenito ctcrno,ccn Signore fi ricorda delle hollre mcili- 
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zie fra taDtc allegrczzcfCosìè, non re: Volete vedere qucfto miftico Rè 
occorre dubitarne puto.Egli par che Salomonc,coronato delia fua Impe- 
non fi pofia ritenere nel Ciclo,vcdé- riale Diadema ? Volete metterui à 
do gli Huomini in urrà, par che non parte della Gloria del Tuo Trionfo f 
troui ripofo il fuo cuore , ancorché Egrediminiy egredminiM {cilc,y(àtt 
ltia nel centro della quieterà è tali- dallecofe del Mondo,e ialite per af- 
ro, e ora penfa feedere di nuouo ; ora fette fopra tutto il vi fibile, e caduco 
e partito, e già vuol ritornarc;appe- à conuerfare con Crifto.Cosi polul- 
f na hà finito vn viaggile fi vuol raet- la Ambrogio : Ad Animus dicitura jjj*^J* 
tcre sù le molle per Yahrwhic Iefus, ut * cioufihs exeont corportliims,/*- ìftdh. & 
pù atfumptus eft * Voltis i» Ctlum, f** M**4u» *f<en<Uut> Chrijh oc- 
fic t'emetto tenerezze*) affètti,*) fi- r«T<»/.Rornpete le catene degli a£ i »8. 
nezz e inudite del noftro amabiliiìi- tetti mondani, e attaccamenti terre- 
mo Redentore! N iegatemi ora Voi, ni, e tutto il voftro Amore fia fola- 
che appaiììonata non debba dirfi la mente di Dio; Imitate gli Apoiloli, 
Gloria della foa Afcenfione, fe in che ferie (tarmo tutti eftatki , come 
meno à tanta gioia conferua verfo Statue di bronzo immobili, con gli 
di Noi {entimemi tanto amorofi-Sì, oc chi, e col cuore inchiodati nel Cie- 
sì,oportmr poti Chrijìnm , ita in- lo, afpmentes in O/n m . Chi VQrrà* 
trare in Gloriam Juam. più vi u ere nella terrai donde è par- 
Ma perche op*rtuit\ qua-1 neccfiì- tira la noi ira vi t a ? Allumo gH occhi 
tà lo coftrinfe? qua! motiuo lo viole- al Cielo, e diciamo tutti così; ò Cle- 
to à. fentire tanto la fua aflenza dal lo, termine denotili sguardi, bianco 
Mondo^fapete cjual fù A motiuo>ch* de'noftri affetti, bcrfaglio de' noftri 
à ciò lo fpinfe f per obligar Noi alla defidcrij, feopo de'nottri amori, ca- 
corrifpódenzaj perche chi ama vuol* laraita de'noftri cuori. O Ciclo, ò 
eiTcre riamato . E che faremo Noi , Cielo! e chi fi vedefsc fuori di que- 
pcr corrifpondercc dimoftrarci gra- fto carcere, libero dacjuefti lacci, 
ti ad vn'amorc si grande, e fuifecra- fciolto da quefte catene, fprigionaro 
to? Prediamo il Cófiglio della Spo- da cjueiìa carne , per vederfi in coro- 
Caot. 3 . ù.Egndiimtm Fili* Sion, & ridete pagnia di Cri/io turto nel Ciclo.Di - 
Regem Salomone in Diademate , quo ciam tutti con l'Apoftok*C«pf#j rw- 
corenanit eum Mater fua.L volle di- pio dijfoluh & efft cum Chrtfto. 
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IL EVOCO DIVINO 

PER. 
LA VENVTA DELLO SPIRITO SANTO. 

1 

F *£tus efi repente de C*lo fonusytaikjuam aduenientis Spiritus 
vehementìs apparuermnt illis di/pertiu 
Lingua tan^uam Jgnis. A& 2. 




ONmcn ricco fi di- 
inoltra in quello 
Giorno di ttraua- 
ganze il Mòdiche 
grauido di mifteri 
non più ferititi l'- 
Empireo . Onde temeraria farebbe 
ogni Eloquenza,fe confidata nel fuo 
proprio fapere, intraprédefle à fcuo- 
prirc nc'Tefori dell' vno le grandez- 
ze dell' altro . E mi vergognarci io 
più che ogni altro à tal meftierc in- 
efpcrto di formarne parolaie in aiu- . 
to già del mio freddo, e aghiacciato 
Difcorfo,nó vedeflì,chc a rifcaldar- 
lo,tutto in lingue di fuoco se dile- 
guato il Ciclo ; App&ruerumillifdi- 
jpertttd lingua tanquam ignis . Per 
darci à diuedere, eh a dichiarare l'in- 
cendio fmifurato del 
eterno del Diuino Amore 
lingua di carne fiacca,e pigra, ma cc- 
lefti, eDiuinc bifognauano le lin- 
guc.Se pure non vogliamo dire,chc 
per mnamorarei cuori de Mortali 
fulmina lingue l' increato Amante, 
non eflendo altro la lingua, che faet- 
ta d'Amore. Fcliciflima Terra, Ani- 
s me auuenturofc , à cui per proua del 
iuo proprio Amore, tanti oggi baci 
imprime l'innamorato Signore,qua- 
le lingue vi verla.Non s'oda più ìa- 
guente, c fùcnuta la Spofa con la di- 



Mongibello 
non già 



mada d'vn bacio dalla bocca di Dio, 
all'ora che cominciando i fuoi canti 
amorofi,tutta ardente diceua,o/c*//e- Cant. ù 
tur me ofculo oris fui so. fotto figura 
di bacio lo Spirito Santo chiedea , 
giufta l'Interprete San Bernardo, pe- ^ r,rcr 
tit ofculumMefl-iSpiritum Santìum 
j»*0<r<ir,mcntrc oggi fi vede con tan- 
te lingue baciata, quante ne piouc il 
Ciclo. M a fe Lingue diluuia il Para- 
difo,pcrche Lingue di {aQca,tanqua 
j£»téMancauano forfi,ò Signori,al- 
la infinita Prouidenza di Dio altre 
forme vifibili con le quali mandafTc 
fopra i fuoi cari Difcepolìlo Spirito 
Santo in terra? Che graziola manie- 
ra farebbe ftata , fe vn preziofo vn- 
guéto hauefle fatto diltillare dal Cic- 
liche riempiendo l'aria di foauiffi- 
mo odore , le chiome , e le vela' de' 
fuoi Apoftoli hauelse gentilmente 
fpruzzato^ò pure celere ruggiada in 
minutillime gocciole diltinta , c'ha>- 
ucfse,quafi con tante pcrle,riccama- 
to i loro manti ? oucro candidi fioc- 
chi di neuc, che ricuoprédo quei Sa- 
ti Nazareni,li haucfsc fatto apparire 
candtdiores Tfive t perche dunque 
della forma vifibilc del fuoco più d' . 
ogni altra cofa fi cópiacque lo Spi- 
rito del Signore, apparuerut illis di- 
fpertiu lingua tan>[uam Ignis* Dire- * 
te Voi, lenza fallo , per dettare ne* 
<3q i ' fred- 
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freddi petti > e a^hiagciati cuori de' cftingutre,nè afc^iidereyhe in altro 

Mortali vn più viuace fuoco.di cari- non pòfa,c in fe cdtienc ii tutto* che 

tà Diuina , igne venti mitterc in ter- t fe fkfso dà vita , e con la propria 

ranno per accedere nelle mcti vma- vita ad ogni altro è vita . Non fono 

ne la fiaccola della Fcdcche dalvcn- tutte quelte proprÌGta v fihe pizzicano 

to Aquilone de' timori (bua già in del Diuino* Ne fi dia qui l'orecchio 

periglio di ùnonsuChfroptir metum in modo alcuno al CardiBOrfl quale 

ludtorum . Ma dirò meglio più io ; volendo prouarey eh* non vi fofseal 

per tre ragioni venne in forma di Mondo l'elemento del fuoco , o pu- 

Fuoco lo Spirito Santo: prima, per- re che il Fuoco non douefse chia- 

chc il (imbolo più cfpreifiuo della morfi vero demento , rw portò per 

fua Diuinità è il Fuoca-fccódo, per. ragione, che tri gli altri elemeti egli 

cheficomc il Fuoco ogni cofa creata non ha la propria fede* imperaoche 

animai auuiua,cosi la Vita, e l'Ani- qual fède > quando ciò fufsc vero , fi 

rna di tutto il Mondo e lo Spirito . potè* afsegnare >àchipcj tutto va- 

confolatore: terzo , perche ficome il gando, p«r giouar tutti, quafi diuifo 

fuoco fuori della fua sfera no sà tta- in. tutti , séta patire diuifionc alcuna, 

re ozìofo, fempre opera , fempre g«- ci lapprofenta Hmmenfità di Dio ? 

ncra,fempre produce;cosi lo Spirito amntnò Ignem Dmm effe putauetHt. 

Santo hà virtù di torre dall'Anime E qualunque il Fuoco ci fimboleg- 

ogni negl igcnza,ogni torpore.Orsù gì Iddio , così di lui parlando > fenz* ^ 

già elio con le lingue dello Spirito è dtftmflàone alcuna , perche Deus *o~ Deoter.* 

diuenuto oggi Oratore il Ciclo,non fier Igni* «mfumens efi , come nel 

ardifea di (crepitare con quelle della Deuteronomio (tà fcrkto; con prò* 

carne la terra. Voi in tanto inuoco,ò prictà più (ingoiare la terza Pcrfona, 

Spirito Diuino, ad afliltcrmi: Spiri- di quella Beatiflìma Triade, cioè lo 

tus alme veni, fre te non dteeris vn* Spirito Santo ci raffigura , non fola- m 

quam y munera da lingua ani das in mente nell'edere come di fuoco, eh' 

munere linguat. Egli hà e» vi fu* Proc efimis j meo-, 

Vanto gcncraliflìmo del Fuoco tre dal contemplarli che fa l'Eterno 

fò apprefso i Gentili , come fcrifse Sole dell'Ingenito Genitore, eh c la 

s.Aug iib. Agoltino nell'ottauo libro della Cù> Fontana d'ogni origine, nel tcrfifH- 

s. de ou. fà di D i 0 9 l'efsere ftimato il Ettore mo fpccchio del gra Verbo prodot* 

della Vita , il fabbricatore del tutto, to,Egli procedere per veroriceueiì* 

anzi l'iftcfso Iddio i omnmò Ignem che da raggi d'vn Solefocofo, pene* 

pìonyf. Deum effe putauerunt.E San Dioni- tra* i nelle miniere, d'vn concavo cii- 

Alcop * fio Arcopagita osò di proferire, cbt (tallo , e da' luminofì riuerber i dell'-" 

al grande Iddio niunacofa è più fi- ifteffa lucida Molc,non altro,ch'vna. 

t mile del Fuoco. Fuoco alti (lìmo io- fiamma producefi.Così lo tcftificòil ' 

pra tutti gli Elcméti,fcmpliciflÌBno» Profeta coronato : Jgnis afocie eiur PGi»»?* 

comuniirimo,potentiffimo, lucidif- exarfit . Faccia del Padre e il Verbo, 

• fimo,ardctiiTimo,agiIe, veloce,No- di cui iti fcrittoy>/?«^ Facim tu** * 

bile,v'igorofo, tfficace,che nò fi può. & falui erimus. Ora dal cóteraplare 

que- 
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qtafto Volto beliiffimo del Figlio, re. Nè Ga fra voi chi ciò intenda ali- 
arle nei cuore del yPadrc il Fuoco ucnire per cagione di Difetto , ma 
dello Spirito Santo . Ma molto più più tolto di fomma Eccellenza \ e d' 
ncll'operare cGeroglicp dello Spiri- infinita perfezione : Auuengaehe, Ci- 
to Diuino il Fuoco . Egli e quefto come nel Verbo prodotto,per eflcre 
Nobili Olmo Elemento quanto fte- termine adeguato della Virtù Geni- 
ale nella propria fua sfera, tato fuori tricc del Padre, il non poter genera- 
di quella lecondiilimo. lui nicte ge- : te altro verbo argomenta perfezio- 
nera^iiéte producc,ftenliifimo Fuo- ncjconciofiache fé akro Figlio ad in- 
co 5 qui à tutti gli effetti fottolunari tra potefle generarli, non hauerebbe 
eoncorre,ogni cofa produce, d'ogni egli aflbrbita tutta la Virtù della Po- 
cofa è principi o,d 'ogni cofa è cagio- tenza g^eratiua del Padre; così pa- 
ne, fecondiflìmo Fuoco: Info nihil rimente fe Jo Spirito Santo poterle 
antimo in sph*ra fua producit , au t elle re freòdo, e vn'altro Amore ipi- 
gignit, [ed extra ili. un in omnia agit» rare , Ei non farebbe il termine ade- 
omnium rerum e fi principium ,que- guato della volon tà Diuina,ein có- 
. fio fu il parere d'Eraclito^ della Set- feguenza di qualche perfezione raà% 
ta de' Stoici . Che fe nella propria cheuole fi renderebbe. Sterile adun- 
sfera fbue fecondo , e potefle gene* que è quefto Fuoco Diurno nella 
rarc,o raria,o'l globbo Lunate con- propria fua sfcra,'ma fe fuori di quel- 
uertirebbe pretto in fe ftcflb . Ma fc la fi confiderà , ò quanto Jo trouare- 
taluoka dal proprio Seggio s'inuola, mo fccondo,e fpirante \ 
Voi lo vedetco foura i Cieli rifpjcV E che colori nò cangia quella A- 
derc nelle Stelle,c nc'Pianeti,o arde,, morola Colóba* che Perfonaggi ne» 
re sù nell'aria tra prodigiofèComcte; rappreséta quefto Proteo nó fauolo- 
o ne'fulmini (cedere à faettarefuper- fo? Quai effetti non produce quello 
be le cernici dc'Móti; o nel più fred- bel Fuoco del Paradifo ? L Villeggia 
do (èno della tcrra,e del Mare,e fein- nella Spagna la mia gran Madre Te, 
tillare nelle Gemme, e fiammeggia- refa incrudelito Tirano,perchc Spo- 
re nell'oro, e auuampare nelle Por* fo troppo Amante , aggiunge con 
pore,e lapeggiare ne' metal li,e final- flrale infocato incendi) alle lue rumi- 
meli te, quafi Proteo, in mille forme me . Impetuofb,e feruido nella To- 
cangiar 11, e come Vita d'ogni colai', frana lo fente la nollra Maddalena,* 
Anima dimoftrarfi del tutto.Or cosi còme che s'accorga rubars'il Cuore 
apputo il Fuoco increato dello Spi- violentemente dal petto , corre alla 
rito Santo,ftcrile nella propria sfera Campagna a dare à ladri . Ardente 
della Diuiniti fi dimoirrà.pokhciui nell'Indie lo proua il gran Xauerio % 
• fe è fecondo il Padre nel generare il èbenche fnudisi il petto, per fentir e 
Verbo , fe fono fecondi ij Padre col vn pò difrefeura, viè più auuampa, e 
Figlio nello fpirare vn'Aroorc fo- grida^/ó/ìr/f Domine y fat «yftVincito-' 
£anziale, non è fecondo lo Spinto re coraggiofo inRonu lo fpwmcta 
Santo , perche non può ne generare, Filippo Neri , mentre per la breccia 
nè fpirare altro Verbo,o altro Amo- dvna colla rotta entrare gli vuole 
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Trionfante nella conquista Rocca Irrefragabile Argomento di que- 
del cuorc.Prodigiofo abita in Crifti- fta Verità ne habiamo in San Gio- fcaf 
na,la mirabile in Fiandra,la quale or uanni al teao, Spiritus ubi vult fpi- 
Salamandra viuc nel fuoco , or vola rat. Volete voi lo Spirito Santcfyi- 
Vccello sù gli Alberi , or pelante fi rotore adextra<>òice Giouanni? guar- 
. precipita nc'tìumi,or leggiera fofti€- date in ogni cantone, in ogni parte 
lì nelle pagliuzze ; fembra morta, ed del Mondo,c lemprc lo vedrete fpi- 
ella viuc; pare viua , ed ella muore . rame , perche tutto anima, tutto ra- 
Immobile ce lo dimoftra in Egitto uuiua,comc Anima , e come vita del 
Simone lbllita Sopra vn'alta Colon- tuitoiSpiritus ubi vult fpirar, cioè à 
na,fatto nó meno fpcttatorc del Cie- dire , poftilla il Nazianzeno , Spiri' tittiva. 
lo , che fpettacolo della Tara . Ma tus Sanctus fpirat ubi vult, &* fuper 
chi mai più ltrani ne prouò gli crYet- cjuos vult , ó* auando , & quantum 
ti di quella Spofa Beata,adombrata- vult . Finfc vn tempo già la feioc- 
ci nellaCaticafora gli colma le pop- chezza de'fauolofi ingegni » che vna 
Ont-7« p C j • fopQfofo nettare, Vbera tua fi- picciola fcintilla di fuoco,furtiuamé- 
cut botri Vine<t\ poi le indura di for- te tolta alla sfera del Sole, fune fiata . 
te,chc Taffomiglia alle torri di ferro, baileuole ad auuiuare duoi vafi di roz 
Ont.s. 0 & bromuOyVitra tua fìcut Turriti zo,e vile fango,per popolare il Mó- 
ora è lì crudele di vifeerc, che nó gli do. Ridcteui voi della Fauola , ma 
entrano preghiere nel cuore, e com' non trafeurate il profitto della pot- 
acqua Magnante non vuol difender- trina,c fappiatc ch'ella non è Signo- 
c , nt . 4 . CbHortus conclufufyFons fynatus\ e ra, ma Schiaua della verità , già che 
poi porta sì copiolì i fauori , che d' non folo la Fede , ma l'occhio anco 
acqua* viua ralfcmbra grotta Fiurna- ci dctta,chc non vna fcintilla , ma vn 
Cm j2,Puteus aquarum viuentinm\ Ora Diluuio di fuoco,che dallaFucina del 
0.u. ». e sì dcbiie,che chiama appoggi, fui- cuore oggi liitelTo Dio pi odigame- 
cite me fioribus ; e poi e sì vigorofa, te ci pioue, hà rauuiuato, e rinouato 
che sfida à D ucllo la motte fortis tjì ì 1 Mondo , come predille l'oracolo 
vt Alors Deleelio.Q quanto è fecon- del gra Monarca Ebrco:Emittc Spi- 
do quello Fuoco Diuino fuori della ritum tuum^O* creabuntur»(s>* reno- '°* 
fua sfera ! quanto prodigiofo nelle uabis facie terrs, Mentre nuoue Al- 
fue opere] quato inarriuabilc ne'fuoi me, nuoue menti , nuoui pcnlìeri , e 
fegrctij Ignisnihil omninò in fphtra nuoui cuori,hano fabbricato ne'pet- 
fua produci^ aut gignit j fed extra il- ti de' Fedeli, come vaticinò il Profe- 
rì*» in, omnia agit, omnium rerum efl ta Ezecchiellc: Dabo vobis cor nouu, 
prmeiptum . Ma chi mai ti fpinge à cr jpiritum nomm . Qual tclHmone 
(correre co'tuoi effetti noftre cètra- più chiaro ?Ecco lo Spirito Sito pre-* 
de, Diuiniffimo Spirto \ Non altro dicato ,e predetto dal Profeta per 
certo, che l'Amore di noiHuomini, Anima , per Vita,pcr cuore di tutto 
per potere rcfpirare in Noi altri fìat- quato il Cventa:Dabo Vobts cor notar, 
to di Vita , e dimoftrarfi, come Fuo- crSpiritu nouum.E so ben'io,che re- 
co Celeltc l'Anima di tutto il Modo, ftarttc di ciò perfuafi à pieno,fe dalle 
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prouc delle premette oppofte, argo- ta dell' Empireo. Venga dunque lo 
mentarcte la certezza delle corife* Spirito Saio ad animare quelVHuo- 
guenze contrarie. Perche fe io vi di- na^e all'immagine de' Don* n atura- 
rnoftro il Mòdo*' fopra lutti Lite- li la fimilrtudinc aggioga de' foura- 
mo>chc chiamali Microcosmo > cioè naturali. Facramus Hominem^cco il 
Mondo piccioIo,efIerc vn Cadauero Padre , che efpone tutta h fua on- 
lenza vita , vn corpo fènz 'anima per ni potenza fattrice col faciamus: ad 
lailenza di quello Diurno Spirito , Imagine-poco il Figlk>yche v'impróta 
Voi conchiuderetc bene effer'egH Y l'Immagine del fuo Fattore: e£* fimi- 
Animale la V ita dei tutto.Poitiamci Udirne 'no ^rr«,ecco lo Spirito Sato,che 
vn poco con la mente colà su fe Ca- vi da l'vltima mano có l'Anima della 
pagne Damafcene , per contemplare fomiglianza ; ficome prima fi orga- 
jl modo offeruato nella Creazione nizza perfettamente il corpo,c poi ui 
dcll'Huomo dal Santiffimo Trium- {'infonde l'Ammala tnrm^ 
uirato.Lo crea Yk terno Padre con 1* ce l'Angelico San Tommafo , Spiri*- $.1 
onnipotenza à fe propria, ed hauen- t*s SanBtts no fit Imago Patris-, quia 
do fopra i ftabili Fondamenti del no pruedit per modum T^atur^U- 
Nulla eretto la Fabbrica del tutto , bet tanten ftmUitndmem ad Patrem. 
tutto poi lo raccorcia nel Mirocof- Imprcià propria dello Spirito Sito, 
mo dell'Huomo.Il Figlicschepcr ra- dice Rupcrto Abbate,imprimerene- 
gione della Proceffionc , non tanto gli Huomini Y Anima della fomi- 
di Figlio , quanto di Verbo, è vera glianza Diuina \btec enim e J} Spiri tu s R up . Ab. 
Immagine del Padre,la quale fe bene SanBi vis , vt Diuinam in Homine 
con distinzione relatrice confèruan- fimilitudinem cojlituat-, ficome pro- 
do l'idétità aflbruta fi vede ad extra prietà fingolare del fuoco dice Al- 
prodotta) in quanto che dal Proto- berto magno, è d'eiTer forma di tut- 
ti po fi difìingue, riroane però ad in- te le cofe create : Ignis eji tnagis for- 
rr^perchc in alti 'ore ine con lui me- ma^uum alia elemento*- 
defimo fi ricògióge, impronta anch' Ma quanto perfeuerò nell'Imo* 
eiTo 1' Huomo della Diuina Imagi- moqucfbfòmiglianza Diuinafqua- 
ne.Ed ecco già l'vmana creatura rap- to durò quell'Anima in quefto cor- 
presétate la Sàtiflìma Trinità,impcr- po*quanto tempo alloggiò quel Di- 
fettamentc però , Stcut Imago Regis uino Spirito in quefta Carne? Aimè 
Abuleof. tn ^^r/^difleAgofrinowMa fin qui scto già in caftigo della colpa leDi- 

come nota erudrtameteAbuléfè,aco- nine mrnaccic; non permanthh vltrà Gcncf . 6 . 
ra l'Huomo fe ne 1U ne'tcrmini del- Spirimi meus in Homine , quia caro 
laTMatiu^pcrche nò fi folleua vn pai- W|.Ecco il Mondo tutto per YàSk n- 
mo da terrajpuò dirli vn Corpo scV za di quefto Diuino Spirito morto, 
Anima in riguardo dell'cfferc fòura- e infracidito.Portateui col penfiero, 
naturale^ fauori ritenuti dalla mano o per dir meglio , lafciateui portare 
creatrice fono naturali, onde crgetfi ' dallo ipirito del Profeta lìzecchieìlo 
ancora non può verfo le Stelle; egli in quel largo capo pieno d'ófìa fpr.l- 
è greue ancor troppo per l'erta fidi- paté: eduxit me infpiritu Dominus*. £zcceh }? 
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& dtmifit me in medio Capici erat altro no gli apparecchiano per mer- 
pienus ojftUs; erat ante multa valde cede,che laidezze^ fozzure, per far- 
fuper faciem Campi , ficcale <vehe~ gli incadaucrire rAnima,c putrefare 
me, tene qui voi vedrete rapprefenta- eternamente il cuore . Sono viui , o 
ta vna Figura del Mondo dopo la fono morti coftoro t Catafta d'offa 
colpa. Off* h^c vniuerfa Domus ìf- inaridite: Offa h<ec vniuerfa Domus 
rad e fi. Corpi morti sézala Vita fpi- I/rael e(i . Date vn occhiata a tutti 
rituale;Cadaucri putrefatti dal fraci- quei Paefi barbari,à tutte quelle Gé- 
dumc de vitij>OfTa ftritolatc,fpolue- ti Idolatre, che benché habbino fta- 
ratc , ridotte nel vilifllmo fango d'- pata nella propria Natura l'Immagi- 
ogni più fozzo,c immondo peccato; ne della Triniti Sagrofànta , niente- 
Offa h*c Vniuerfa Domus lfracl cfi. dimeno priue della fomigliaza della 
Girate l'occhio per voftra fè al Po- Fede, e dell'altre virtù , e doni dello 
polo'lfraclitico, ch'era il più fauori- Spirito Santo,reftarono come Corpi 
to da Dio,prima della venuta dello séz 'Anima, cerne mucchi d'offa ina- 
Spirito Santo ; ciò vedrete più che ridite: Offa hxc -vniuerfa Domus //- 
mai duro , e incredulo fabbricarfi i rael.efi . Mirate l'Fgitto , già Vigna 
Vitelli per Numi,rizzarfi gl'idoli in- diletta , paftinata con diligente col- 
fami,ergcrgli non douuti Altari,pie- tura dal pacifico Salomone, acciò ne* 
gargli le ginocchia in tributo di fa- veggetanti fmeraldi faceffe inuidia 
Pfaj. ioj. grilego cuito,orTcrirgli olocaufti im- alle géme più rare della fua' Coite , 
puri dc'Ioro figliuoli innocenti;/»»- in cambio di vuc grauidedi gcnc- 
tnolauerìit Ftlios fuos& Filiasfuas rofo liquore , va producendo acerbe 
D<cmo»ijf. Che vi pare? hanno Vita, labbrufche, e contenta di prouederfi 
hanno Animavano fpirito coftoro? di foglia, infruttuosi và ùrpeg^n- 
fono Corpi fenz'Anima,pcrche fen- do co'pampini sù'l terreno. Vedete le 
za lo fpirito vinificante, Corpus fine Pcrfianc campagne,di fluida ameni- 
Iac.cp e.* fpiritu mortuum r/^dillc San Giaco- tà già vcftitc, fertili già del più gra- 
mo Apoftolo:0^i h*c vniuerfa Do- nito frumcntQ,ora in vece di germo- 
mus ifruelefì. Volgete lo sguardo al gliarc di biondeggianti fpighe vb- 
Getilcfmcmiratc à quai Numi pie- bcrtofa ricolta, non maturano altro, 
ghino le ginocchia^ quali Deità ar- • che lappolc,e paglie a'focolai.Guar- 
dano fagrileghi incenzi t Oh Dio I date laPalelh'na,Giardino delle dcli- 
m morridifeo da capo à pie in pen- zie di Dio,rate volte afpcrfo di ma- 
farui.Chi adora l'Afte, chi dà l'incé- tutine ruggiade,inaffiato di trionfali 
zo à uh Aibcri , chi s'inginocchia al fudori , onde dourebbe con odorofì 
Sole,chi s'inchina ai venti, chi fa fà- fiori profumare l'aure cortefi, nó cf. 
grificioallc fpade,chi alle feimitarre • falare, che putridi vapori di fuergo- 
da'voti,chi riucrifee i Montichi ido- gnata ingratitudine. Adocchiate gT- 
latra i pefcùc le tcftudini,chi offre la Indi Idolatri , che fi pafeono di fec- 
Diumità agli Vccclli,allc Capre,alle ciofe lordure, nel fembiate deformi, 
Vacche,à i Buoi, à i l>eoni,à i Gatti, nelle maniere brutali , anneriti più 
a i Topi Jmmódi (lìmi Animali, che de'Ciclopi,Nottolea'raggi, e cieche 
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Talpe a'fplendori. Rauuifjte il Cri- eorum , & deficient , & in pultterem 
ftianefmo,già Paradifo ameniffimo fuum reuertentur . Di tal fatta era il 
degli fpaifi di Dio , or per l'aflcnza Mondo prima del Giorno di Pente- 
di quello Giardiniere Diuino , sfró- colte . Di tal maniera (là oggi vn'- 
dati i Ligulari più candidi della Fe- Anima,priua della Grazia dello Spi- 
de,vcggófi i fiori più belli delle Cri- rito Santo, fuifata, {pallida, fmorta, 
ftiane virtù fparfi per terra, e co vii- incadauerita,perchc non hà lo Spiri- 
lano piè calpeftati . Qual Nazione to viuificante , offa, h*c vniuerfa Do- 
pili barbara , o Idolatra del Criftia- mus Ifrael eftMa coraggio,Signori, 
nefmo difforme,e raffinato nella fa*- alza vna voce Iddio,e grida ecce Ego 
piezza dcVizijSChi erge gli Altari a* intromittam in vos Spiri tum, ejr vi- 
Vitelli d'oro,fe non gli Auari, acciò netis.lo vi manderò il mio Spirito,c 
fappino feufare la loro oftinata du- in vn tratto rimarrando abbattute V 
rezza, e ingordigia nell* accumulare Idolatricfpoluerati gl'Idoii,de(lrut- 
tefori, fingédoft vn Diodi metallo? to il pcccato,sbanditi i vi ti j\illu lira- 
Chi offre la Diuinità a' venti dell'- te le menti , infèruoratc le volontà, 
ambizione, (è non i fuperbi, infami difeacciata la morte , e introdotta la 
adoratori della loro propria legge- vita: intromittam in vos fpiritum, & 
rezza?Chi arde gli aromi alla Vacca vinetti . Quelli farà il Vignaiuolo , 
della Libidine,fc non i fenfuali, prò- che correrà con diligenza al taglio,c 
fumando con gli odori de' loro offe- alla coltura della mia Vigna. Quelli 
quij le laidezze della loro lafciuia * l'Agricultore, che verrà à purgarci 
Chi riuerifee il Leone furiofo , fe nò à mietere il mio Frumento. Quelli il 
gl'Iracondi omicidi,chc condgrano Giardiniere accorto,che verrà folle- 
alla riggidezza del Nume la loro più cito al lauoro del mio Giardino, 
fiera crudeltà^Chi s'inchina al Lupo Quelli farà l'Anima,chc verrà à rau- 
diuoratore della Gola, fe non gl'in- uiuarc tutto quelgran campo d'offa 
temperati , che dalla rabbia del loro inaridite: Ecce ego intromitta in vos 
Dio non afpettano altro , ch'eflcrgli Spiritum, <y* viuetis. Sù .grida pure 
diuorata eternamente la vita?Chi dà Ezccchiello : à quatuor ventis Veni 
l'incenzo al viliffimo letame d'ogni Spiritus^ inf u ffl* fuper tnterfetros 
forte di vizio , fe non i Crifliani di ikos)®* reuiuifeant. E che la venuta 
Nome , ma in fatti più che Idolatri, dello Spirito Santo nel Giorno Sol- 
che non hanno cura di llarfenc nel léne di Pentecofte qui dimandante il 
fango della loro fenfualità perpetua- Profeta, lo dille Gualfridio Abbate: 
mente auuiluppati?Oh Dio' hanno Defidcrandus eft Spiritus SanRus , ^naifia. 
cuore,hanno vita,hanno Anima co- ey* a quatuor ventis euocandus , non 
florofCorpi efsanimi,membra lenza folum ab Aquilone^ Aufiro^fed al> 
vita , cadaucri infracidati, offa h*c Oriente>& Occidente falutaremfpi- 
vmuerfa , Domus Ifrael e fi -, perche ritum expeBemus* Qucll'illcHo Spi- 
priui dello Spirito Santo,fi fono ri- rito , che fpirò nel volto del noltro 
dotti in poluere , giufta 1* Oracolo primo Parente il fiato della vita, m- 
Pfji. io3. del Profeta Reale : auferes fpiritum fpirauit in faciem eius fpiraculum 
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Va* , dopo l 'Innocenza perduta lo Patri* , ifft enarrauh T^obis ; c cori 
rcfpirò ne* Poteri, <sr facius eftHo- quel cuore fumo noi itati accefi del 
mo in Animar* viuentem , Egli ci hà fuoco della carità Diuina,giufta il sé- 
riforti dall'incredéza alla Fede,dalla tir dell'Apoiblo : Charitat Dei dtf- 
colpa alla Grazia, e dalla morte alla fu/a eft in cordtbus nofìris per Spiri- 
Vita. Epiloghi pure tutte le lodi del tum Santlum qui datus ejl T^obis . 
fuoco il Firmiano,vada nominadolo Or fe la ragione per la quale gli huo- 
Elementum Viu.àìt di quello Fuo- mini,à differenza dc'bruti, vanno se- 
J.' co Cclelte dirà l'ideilo Iddio : Intro- pre col capo in alto , e con gli occhi 
mittam in Vos Spiritum^ry vhtetis. riguardando il Cielo, là doue gli al- 
Chi dunque non chiamerà quello tri Animali vanno fempre curui al- 
Diuino Spirito, Cuore, Vita,c Ani- la tcrra,è il cuore, per fentire del Fi- Jjf jjjjj 
ma del Mondo, elementum Vita*. lofofo,cheneirHuomoccaldiflimo, 
Fra i molti priuilegij , de' quali e nel Bruto è frcddiflìmojquefto ca- 
vollc Dio adornare il corpo vmano, lore,che hà virtù di folleuare l'huo- 
duc fingolarmcnte ne confiderà nel- mo dalle cofe terrene alle ccleiti , no 
S-Gftgor. ] a f ua organatura San Gregorio Nil- è, che lo Spirito Santo,Fuoco Diui- 
JkHomT fctiOiCaput,&* Cor,il capo,c il cuo- no , che innalza l'Anime all'amore 
re ; perche corrifpondeflero alle due del Paradi(o,come lo dille Geremia:, 
principali potenze dell'Anima , In- de Calo mi/ir fgnem in ofjìbus meis^& Ti"**'» 
tellctto, e Volontà; il capo dice cor- fS* erudii* t me . Che perciò l'Huo- 
rifpondenza all'intelletto, e il cuore mo , che nella colpa caduto non hà 
alla volótà. Onde adiuieneche qua- più per luo cuore quello Fuoco in- 
do noi fpccoliamo , il capo e quel creato, fubito voi lo vedete , à guifa 
che £itica,c quando Noi amiamo, il di bruto Animalc,col capo,c con gli 
cjuorc è quel che fi muouc: Specula* ~ occhi curui al la terra, oculos fuos fta- P^'*! 
tei capite laboramus, A mante t corde tuerunt declinare in terra*». Dunque 
mouemur . E così appunto Iddio al e ncceflario conchiuderc,che lo Spi- 
corpo miftico della fua Chiefa due rito Santo prende oggi à ragione fe- 
cole principali hà donato, vn capo, miglianza di fuoco,e non d alcun'al» 
Iphef. j. c vn cuore,Crifto, e lo Spirito Sato, tro Elemento, perche non iolo que- 
Crifto per apo^Caput Ecclepa Chri- fio è il ilmbolo più eipreflìuo della 
Eiecch 36 flur> e lo Spirito Santo, è il cuore,£>4- fua Diuinità , ma lo dichiara , quaf- 
bo Vobis cor nouum^ rj* fpiritum no- egli è, il cuore, la vita , e l'Anima di 
uum. Egli è inficme fpirito, e cuore, tutto il Mondo.Che fc il crudel Nc- 
cor nottua & Spiriti* nouum. Miglior rone con la forza del Fuoco ardi di- 
Capo non potea donarci per inten- ftruggere nell'antica Roma gl'inuec- 
dere,chc la Sapicza incarnatane mi- chiati Edificij, forfi perche penso ri- 
glior cuore per amarc,che il fuo Di- nouarla , qual Fenice del Mondo cÓ 
uino Spirito . Oh bel capo ! oh bel le fiamme, come lo fcufa Suctonio , SMtoo.it 
cuore I con quel capo fiamo noi fta- benché ad altro ballanti non furono ™£ N ' 
ti eruditi de' milteri ineffabili di no- quelle vampe,ch a diroccarla.Qucfto 
r«tn. 1. ftra Fede , Vnigenitus qut efl in finu vanto folo fi ferbaua a! Fuoco delio 

Spi- 



Digitized by Google 



r 



619 Perla Venuta dello Spiritò Santo. 6} Q 

Spirito SantO.chc non pure vna Cit- fìmilejta per omnia perfuadens,fmtt 
tà , ma l'vniucrfo tutto inuecchiato ìgnis. O fanto fuoco del Paradifo, e 
ne'vitij, ringiouanì alla virtù, e lo fè come fci tu comparlo la prima vol- 
diuenire, qual più bella, e pellegrina ta nel Mondo? con che ftrepito, con 
Fenice , di Celelnali Grazie adorna- che empito, con qual veemenza? fa- 
to \ e perciò apparuerunt illis di/per- Bus ejì repente de C<elo fonus,tanqu* 
tiu lingu* tanquam ignis. ' aduenientis fpiritus vehetnentis. No 

Sicgue ora la terza proprietà del conofee ticpidezza,o torpore qucfto 
Fuoco.chc fe bene là su nella iua sfe- Fuoco Diuino . Ed ò quanto è qui 
ra non genera , o produce , qua giù adatto del grà Teologo Naziazcno 
nódimcno no sà ftarc oziofo, ma sé- il Detto,altrettato milieriofo,quanto 
prc genera , fempre produce , e ogni al primo afpetto difficile! Va egli ri- 
cofa conucrte in fe mcdefimo:e que- cercando , quid fit Spiritus SanEius ? 
Ila è la terza cagione , che io vi prò- e rifponde có quella bella definitio- s 
pofi , per la quale venne lo Spirito ne: Sptritus Saftuscfl Deus Peregri- Naz '' 
Santo in fembiaza di fuoco, per tor- nus . E che dicerie, mai , o Voi fra li 
re via dall'Anime ogni negligenza, Dotti Grcgorij il faggio ? Sò bene , 
ogni torpore.Chi potrà riferire à ba- che l'Eterna Maeltà fiede nel Sagra- 
ftanza,quanta fu qua giù fra Noi Y- tiffimo Gabinetto dell' Effcnza Di- 
efficacia, la virtù, e l'attiuità del fùo- uina,così nafeofa alle profane pupil- 
co?pcr quante vie s'accende? in qua- le , che occhio non hi di Lince , che 
te cofe auuampa f quante coie in fe penetrare vi voglia; mà sò anchc,chc 
fteflo tramuta ? douc illumina, doue sù i Pcrgamcni delle Diuine Scrit- 
brugia,doue rifcalda, doue produce; ture qualche barlume di fe medema 
illumina nelle Stelle , rifcalda nell'- vi fparfe , e di già è noto à qualfifia 
aria.brugia nella terra, e da per tutto Cattolico,che lo Spirito Santo ncll'- 
produce. Egli nel feno della terra ri- Eternità delle Diuine Proceflioni 
fcalda i femi, per farli poi erbeggia- riconofee i fortunati Natali;chc ncl- 
re*, nel grébo delle Madri fi rinchiu- l'Abiflo del Diuino Amore i due 
de,pcr lauorare gli Animali; e tutti i Amanti per vna volontà Jo fpiraro- 
viuenti, che dal fuoco hebbero prin- no,lo fpirano , e fempre lo fpircran- 
cipio , al fuoco raccomandano la có- no;non però mai futuro , ne prefen- 
ieruarione della loro Vita . Ciò che tene paiVato , che fe bc parte dal Di- 
fiorifee ne'prati, ciò che biondeggia uino cuore , fi ritroua nel medelìmo 
nc'Campi, ciò che matura negli Al- tempo Diuina Farfalla , raggirante- 
beri,© ride nell'oro, o luce ncllargc- fi entro gli eterni bagliori, e non 
to , o nelle Gemme sfauilla , tutto e mai confummantefiifc Voi dite, che 
beneficio del fuoco . Fuoco fempre t ft Deus PeregrinuslSò che il fuprc- 
facccndiero,nó mai ncghittofojfem- mo Monarca non c inuia fue lettere, 
• pre in efsercizio, e non ma in ozio;c mentre quà giù fiamo Efuli , fc non 
Thcoph. come ben dine Teofrafto ; T{on cfl in ciffre, e che fcriue fopra le pagine 
ub.de igne t n u £ q UU lq U z ita fpecie multiplex , arabefehi caratteri con l'allume; ma 
ita varium poteJìate> ita natura dtf- $ò anche , che la Fede hà l'cuidcnte 
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conttaciffra,fc ben ofcuraje che nel- re ncIl'Etemità,difFerentc nella Na- 
l'acqua della Sagra Teologia la Ri- turama perche Egli è Amore, e per- 
cctta fi ritroua, per intendere le feo- ciò Dio peregrino^ à guifa di follc- 
nofeiute note.E già tutti confc 11 ano, cito Romeo, Angolo non lafcia , che 
che lo Spirito Santo, fe bcn'egli nó non vcgga,luogo che no vifirj, Pac- 
è Padre , ne Figlio , ha però col Pa- fe che non camini . In fomma Egli c 
dre,e col Figlio il medefimo eflere; vn Fuoco, che non ha fede,non mai 
fe ben egli ne genera,nè fpira,hà pe- ftà fermo, femprc vago,tutto illumi- 
rò col Genitore» e fpirate la medema na,tutto rifcalda, tutto auuampa.sc- 
per fez ione: Iterile ma non men libc- pre l'iileiTo , e non mai il medefimo, 
rale;infccondo ,ma non meno potè- femper idem^nunfunm idem,òifo al- 
te ; E Voi dite, che eft Deus Peregri- troue Tertulliano. Tenull 
nusfE com'egli e ftraniero , fe abita E per meglio alfodarui la fabbri- 
i n vn medemo Palagio dcll'Immé- • ca di quefta verità, d' vopo è,chc per 
fità,dorme nel medefimo letto della ifcauarne i fondamenti, all'originale 
Beatitudine,»* ciba alla Mcnfa iftefla deUa Sagra Teologia io vi porti. A- 
della Felicità, ha per trono l'imrau- dunque darli in Dininis vera Mi£ 
tabiltà , per ifccttro l'onnipotenza , fio ne, che dichi vna Proceffione dal 
per corteggio la ftetìa Auguftiflìma mandante al mandato , e vna certa 
Trinità?E pure Voi ditc,che Spiritus abitudine dal Principio , da cui prò- 
Sanctus efi Deus PeregrinusìA h che cede,a 1 termine,al quale s 'in u i a,e ve- 
fotto la corteccia della lettera lucia il riti sì infallibile, che di pruoue non 
ball amo del Miftero ;fa d'vopo leua- abbifògna. E auuengache, fe riguar- 
re il velo chi penetrare vuole nel Sa- diamo la radicc,debbano,e'l manda- 
tuario.Notatte mai nelle Sagre Car- te,c il mandato eircr'emni, nó ricer- 
te,come ftijno in Cielo le Tre nini- candofi all'autorità di mandare altra 
ne Pcrfone?Il Padre egli è certo che fuperiorità, che d'origine , nientedi- 

Ifii.i. fadc: Fidi Dominum fede temfuper meno per ragione dell'effetto tem- 

folium excelfum<i & eleuatnm , cosi poralccome il darfi che fanno le due 

Pfai. *>* *° v "^ c ^ aia * ^ Figlio ancoragli Diuinc Pcrfone alla creatura ragio- 
' fiede : Dixit Dominus Domino meo , ncuole , temporale anche nomali la 
fede a Dextris meis. Lo Spirito San- MilTione. Or di quefta io parlo, che 
to non fi conofee , ne fi è faputo fin' benché Tappi non poterfi vna dis - 
ora il come,volgafi pure à bell'agio giontamente dall'altra Pcrfona ma- 
le Diuine Scritture. Or qui sì che ri- darfi , nó potendoli nell'Anima pro- 
piglia vittoriolo Gregorio: Spiritus durre il Dono della Grazia fantifica- 
SattBus ejl Deus Peregrinus . Egli è te dello Spirito Santo , che inficme 
Amore, e come tale non può ftare inficme non fi produca dal Figlio; sò 
neghirtofo fedendo, ma feorre quà, nondimcno,che diuerfamentc gli ap- 
e là Peregrino la terra . Non perche particne; Al Figlio , come di Radice * 
Egli fia inferiore al Padre , e al Fi- d'intendere, e allo Spirito Santo,co- 
glioncllciTcre, di/limile nella Diui- meà caufa d'amare. Dunque mudali 
nità,inegualc ne^li Attributi, mino- quaggiù l'Amoiccd egli come Mcf- 
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io, Peregrino fi chiama. E che altro le parimente injìluit Spiritus Domi- 

ha da fare , fe non fcorrcrc Peregri- »/, ne fottentra ali 'incarco,di {palla- 

no la terra,e douùque pafla ttampar- to Alcide a sì gran Moie . Anche il 

ui de'four vmani effètti le ftrauagati noftro Elia tutto fuoco,c fiamma in 

laàìt. veftigia? Vedetelo in Sanfone, irmi* orebbe contro Tempia Regina fentì, 

Spiritus Domini in Sampfon , ed ce- che non in igne Dominus\ e vn fioco j.Reg.i*. 
colo infierito in Afcalona fdoglicre fifehi o d'aura leggiera , fmlus aur* 
della vita io ftame ì trent'huomini , /««//^dolcemente acquetò del Pro- 
che dell' cnimma gli haueano l'in- fetico sdegno le turbinofe procelle, 
tricato gruppo difdolto, e dipoi fra- Profèta in Ramata l'oltraggiatore 
tumarc, quali fottiliflime fila de* ne- de' Profeti , fello fuper eum fpiritu i.r cs .,o. 
mici Filiftei i nodofi legamijindi leg- Dominile benedice à mani diitefe 1'- 
giero d'armi dar la carica folo ad vn* Ebraiche fchiere, chi à maledirle vc- 
Ef sercito int iero,e {tenderne co vile niua,/>r*r»r < in Balaam fpiritu Dei. N nm - 
ftromentoda mille morti sùl fuolo, II noftro Saluatorc duBus ejl a fpi- " 
più di vergogna vermigli, che di sa- ritu in Defertum^ouQ altr'ormc non 
guq e poi quando fatto nel Tempio ifeorgeanfi, che di Fiere feluaggicj e 
de beffeggiami Satrapi fanciullcfcc il Verbo Di nino, per chi l'vdifle, nò 
Traftullo, ne con! agro alla vendetta hauea , che folitarij dirupi. Saulo, & Attor.* 
più di tremila, e infegnando loro nel Barnaba mijjì a Spiri tu SanBo van- 
ballo a far falti morrali,in tomba fu- no alla popolata Scleucia,e iui in nur 
nebre il feltofo Teatro in vn morne"- merofà Concione fpargendo le pa- 
té cSgiolliima le frantumate Colone role del Ciclo , ne raccolgono frutti 
ficomc ereflero il 7v> n plus vitro, al di Paradifo. Colà in Gierofolima a* 
valore di Sanfont, non pofero però freddi Apolbli in igne Dominus ap- 
le mete al genio impetuofo del Di- pxruit-fi con impetuofo fiato tanqua 
uino Spirito. Anche Iefte lo prò uò , fpiritus i'chementis>> fortemente ric- 
ludic. 1 1 . f*8*s e fi fuper eum Spiritus Domi- pie di generolb femore gli Apofto- 
nit e pieno di generofo ardore còti o liei petti; e come che pieni di fuoco, 
gli Ammoniti fi slancia, e per li viua non potendo celarlo nel petto,à tut- 
eli giubilo alla fua vittoria douuti, te le contrade del Mondo Io ripar- 
di dolore ei muore nella fagrificata tono. N ci l'Alia minore lo porta San 
Figlia,diuenuto in vn medemo tem- Giouanni,nell'Afia luperiorc Filip- 
po vittima non men,che Sacerdote: po,in Sci 1 1 uà Andrca,in India Tom- 
Padre infelice nella famiglia, perche rnafo , neh" Armenia Bartolomeo, 
fortunato nella battaglia , cui le vit- nell'Etiopia Matteo , tn Mcfopota- 
torie in vece di trionfali allori, lugu- mia Simone,in Arabia Tadeo, Gia- 
bri Cipreffi germogliaronoXo fpc- corno il ratténe in Gerufalcme,Pic- 
rimentò Samucle,ch'dIcndo vn'At- tro il portò in Roma , c Paolo folo 
lame di fòrze , dal greue pefo dell'- diè fuoco à tutto l' Vniuerfo , c pure 
Ebraico goucrno quafi ch'oppreflb, h*c omnia operatur vnus-, & ide fpi* 
t.Reg.i©. inpliente fuper eum fpiritu Domini^ ritus.Oche varij prodigij,c che pro- 
v ne rinoncia la caricale Saul,ncl qua- digiofi effetti deli'attiuillìmo fuoco 
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dello Spirito Santo , che non sa mai ifie procedit , cutn fulieB* creatura 
fta re oziofo,ma fempre vaga in qua, G ratiam impedit^quod toties fit^quo- 
I e in là operando,/^//**;» De us Pe- ties viuificat ea,qu* mortua erant. E 
regrinusl qual penfateche foflc l'intendimen- 

Nè vi date à crederebbe ciò folo to di Dio , allora che comandò nel 
auuenifle, o nel Teilamento antico, Leuitico,che fempre accefo sù l'AI- 
o sù i felici principi; della nouella tare fi manteneffe il Fuoco,/£»/> au- Uuk.6. 
Chicfa,quando nel dì della Pcntcco- tem in Altari meo femper ardehit ? 
Ite cadde vifibilmétc fopra gli Apo- qual'importanza sì grandcqual ne- 
ftoli in fembianza di fuoco lo Spi- cciìità sì vrgente fi era à Dio,che ar- 
rito Santo. N on và così,*ad ognora» dcfìc,o fi fpcgncifc il Fuoco? che vi- 
ad ogni momÉto fpira in Noi il fia- uo,o morto sù l'Altare fi conferuaf- 
to della Diuina fua Grazia qucftd fe \ Volca egli forfi con quel Gero- 
fpirito viuifìcatorc ; e perciò Pere- glifico far pompa di fua Grandezza, 
grino fi chiama , perche fempre và come fu già cortame de' gra Rè dcl- 
caminando , fempre e inmoto , mai la Pcrfia, e de' Romani Imperadori, 
non lafcia di operare, mai non fiede farli portare innanzi il Fuoco accefo 
oziofo.CuriofifTìmo dubbio muoue per argometo della loro Maeftà* Eh 
Rupcrto Abbate , sù quelle parole che non date nel fegno, dice Olca- 
del Saluatorc, riferite da San Gioua- ftro , non fu qucfto il fentimcnto di 
ni.Parla egli delle Diuine MilTioni, Dio; ma vt nnllus Yeftaret exenfatio- 
o Próccffioni ad extrà> e có diuerfo ni locus,Jì quis pellet dicere paratimi 
itile di fe medefimo,chc dello Spiri- fe quidem venìffe ad offenda /acri- 
to Santo ragiona. Dice dunque di fe fina , fed non potuiffe defeftu Jgnis , 
Imo.». nc l ca p 0 ottauo,£fo ex Deo proceffi, voluit Deus quod requirebatur ex 
Io*n 15 ^auella P°i <kHo Spirito Santo nel parte fui femper effe in proptuMoWo. 
capo deci moquinto, e dice, Spiritus Dio dinotarci con quella cerimonia, 
qui a Deo procedit.QO me và,dicc Ru- che fempre ftà su l'Altare pronto , e 
pcrto,il Verbo procede dal Padre apparecchiato il Fuoco dello Spirito 
nel tempo paflato , Ego ex Deo prò- Santojà tutte l'ore ftà in ordine la fia- 
cejfi ; c lo Spirito Santo procede ora ma vitale della Diuina Grazia.Ritro- 
ncl tempo pi dente, qui à Deo proce- ualì Peccatore infracidilo, incadaue- 
diàEcco il miftero bello quato mai rito nella colpa ? accoltili all'Altare 
foflc. Vna fola volta có la fua Incar- della Penitéza.Ma quado? sepre che 
nazionc,con la fua morteci dièla vi- vuole,à qualiìque ora gli piace,qua- 
ta il noftro Rodentore,c perciò dice, do vie più gli aggrada , oggi, ora, à 
ex Deo proceJfi;mi ogni giorno,ogni quelto punto,ad offerire il fagrificio 
mométo ci rauuiua colla fua Grazia del fuo cuore contrito, perche ili se- 
Io Spirito Santo , e perciò a Deo prc- pre viuo , fempre ardente il Fuoco 
cedit . Etenim , guftatc le parole del Diuino , per rauuiuarlo , per fantirì- 
Rirp.hb.i Venerabile Abbàtc,etenim aliter ip- cario con la fua Grazia. Niuno s'in- 
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fpir o.c.4- fea Deo procefftt affumendo carnei»-, iìnga,niuno il feufi có dire, vna fola 
quod fernet factum e]t\ aliter fpiritus volta piouè Fuoco dal Ciclo , oggi j 
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vediamo, che ftl gelato il Mondo.E repleuit orhem terrarum, e voi 



no ne 



per noftro difetto, per noftra trafeu- hauete riceuuto vna goccia? Tutto il 
raggine,perche arde Tempre su l'Ai- mòdo arde di fuoco, ch'oggi ha pio- 
tare il Fuoco,/£»« in Altari meo se- uuto dal Paradifo , e voi non ne ha- 
per ardehit. Voluit Deus quod ex uetc pure vna fcintilla accolta nel 
parte fui requirebatur femper effe in voftro cuore*qual fu la cagionefodi- 
promptu. Ditcmi;perche fine fi prò- la dal Sauio Salomone: Spiritus Di- Sap.x. 
teftò il Saluatore d'eflere venuto per feiplin* eflugiet fiBu.Lo Spirito vero 
Lue* iai attaccar fuoco à quefta terra, Ignem fogge dal falfo . Se tu hai fpirito di 
veni mittere in terraml Ah che non mondo , non puoi riccucre lo Spiri- 
vuole Iddio lentezza , non vuole te- to di Dio.Così dice PaoIo:?£w non ,. Cor .^ 
pidità,non vuole trafcuraggine,non fpiritum huius mundi accepimu^fed 
vuole torpore, ma ci vuole tutti fuo- fpiritu qui ex Deo eJì.Sc tu hai amo- 
co d'amore . Egli fteflb dichiarò la re di carne.non puoi riceucre ramo- 
gran voglia che hi di vederci ardé- re dello Spirito Santo . Così lo dice 
ti,e fcruorofv& quid volo>nifivt ac- Iddio: T{o permanevi Spiritus meus GeneC #. 
cendatur> t? ardeat t Egli ci mandò in Homine , quia caro ejl . Se tu hai 
lo Spirito Santo in fcmbiaza di fuo- fuoco groflo di terra, non puoi rice- 
co, non folo perche quello Elemen- uere il fuoco fottilce celelte; perche 
to è il fimbolo più cfprelTiuo della lo Spirito Sato, dice Bernardo, amat 
fua Diuinità,e chiamali elemento di igne m fuum, odit alienum.Scàcciatc & BaaUé 
vita,per dichiararlo cuore, e Anima dunque dal voftro cuore lo Spirito 
del Mondojma ancora per ardere le del Mondo, l'Amore della carne , il 
ftoppie, e il fieno delle noftrc negli- Fuoco della terraglie così riceuerete 
genze. Or fc io vi dimando có Pao- lo Spirito Santo,l'Amore Diuino,il 
ASor. ip» lo,yi Spiritum Saftum accepiflis ere- Fuoco celeftiale . Oh chi mi concc- 
dentesfVoi tutti fiete fedeji,e del nu- delTc,chc di qucfto Fuoco di Paradi- 
mero de'Crcdcnti:rifpondetcmi dù- fo ardeffe mai fempre il noftro cuo- 
que , hauete per ventura riceuuto in re,la Chiefa Santa, c'1 Mondo tutto! 
quefti giorni lo Spirito SStofAfa che Quihus prscibus emerear , vt veniat 
temo non poco vi ftia bene in bocca Dei Verbum, conchiudo con l affet- 
ta rifpofta , neque fi Spiritus SanBus tuofe parole di Sant'Ambrogio, Ar- S. Ambr.in 
efi audiuimus . E pofTìbilefè già ca- ciuefeouo di Milano,^ intra Eccl e - Pt * 18 '*' 
duta vna pioggia volótaria dal Cie- fiant fiatlgnis confumens , vt exurat 
lo, che ha* rigato tutta la terra, della f<enum , <jr fiipulam-, Or quidquid 
quale difle il Sauio, Spiritus Domini efi f oculare confumat. 
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ILPRESAGIODELLAFELICUA 

PER 

LA FESTA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ. 

Vell'Antichiti Ve- quell'ofpite di Dionigi , à cui giua- 
neranda , che fotto no à nuoto sù i Piatti le Grazie, af- 
l'ombre deTimbo- fifo in quella fua Menfa, allo iplcn- 
li nafeofe la Luce dorè della quale accorreuano dagli 
delle Verità più fu- Angoli più rimoti del Modo le più 
blimi,e ipiù feucri efquifite Viuande per ingrandirla , 
Dettami delle Virtù morali , perche oue fepelliuanfi dentro Nappi d'ar- 
vedeua ben'ella, che nel breuiffimo gento prcziofi Tefori,e tranguggia- 
Giorno di quefta mifera vita diftin- uanfi i Principati à bocconi> nó po- 
guono i momentanei Periodi,fenza tè mai cibarfi fenza il cuore palpita- 
altcrnar le Vicende,i Diletti, e l'An- te p er l'incarco mortale d'vna fpada 
gofee; che su 1 merìggio degli vma- taglière, che minacciandogli capo, 
ni Diporti nella fcrcniti de'Piaccri l'infidiaua la vita. Il che cauò di boc- 
fpiegano pur le fue macchie le Nu- ca al Siracufano Tiranno quel Det- 
uole del dolore •> e che da' raggi de' tato morale : Exifiima ergo quando 
più allegri penfieri traggonfi i Va- fielix effe poterti , qui timere non de- Mutarci, 
pori delle follecitudini più noiolè, finn . Non tanto perche fecondo il 
itimò fano configlio sù l'Altare di Poeta , Omnia funt homtnum tenui 
Volupia,Deadc'Dilctti,fucnarele f endemia filo i&fuhito casti qu* Q****' 
vittime ad Angerona, Nume della valuere ruunt :Ma sì bene perche 
triftezza: Anzi collocò sù la Fronte l'è venta troppo chiara anche after- 
di Venere > Dea della Bellezza , gli mata nelle Accademie più loquaci 
occhi neri , per dimostrare con ciò , della garrula Atene,che van sempre 
cheficome in quefta vita mortale congionti all'oro il Fango , à Raggi 
non vi è Beltà fenza Neo , così non l'Ombre , alle Rofe le fpinc,e alle 
vi è piacere fenza affanno . D'onde Delizie i finghiozzi. In fomma non 
deriuò quell'antico Afbrifmo fug- vi è in quefta mifera vita oggetto 
Aeke». ìr gellato dall'Autorità di Atreneo:J^* di Felicità seza affanno; Mai nó tro- 
luptates perfequi^noiefiia^ey Dolo- uar fi potràno i Zucchcrofi Faui del 
res ven*ti e fi. Così la bella Ifigenia, miele,che non fiano circondati dall' 
la cui Virtù cancellò le memorie del- crbc.Ma vagliami! vero,vditori,nó 
la Greca Itaca , e della Romana Lu- và così nelle care dolcezze del Pa- , 
creiia , quando ebra d' immoderata radifo. Dicanlo à bocca piena i Bea- 
Allegrezza', cercaua fra gii applaufi ti,à quali co fontuofa Menfa i! Gra- 
più lieti del vincitore fuo Padre le de Iddio,fattofì egli a'fuoi ferui Mi- 
Gioie della fua Vita , incontrò per niftrcfeliciiTimeViuandc della Glo- 
tlclhno l'arrefto della fua mortcCosì ria difpenza-Quiui fi gode fenza te- 
ma 
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ma d'arTanrti,fi ripola con inqnietez- licita coronata. Cosi quel Moftro di 
za dolcemente quicto,(i nauiga in vn magnanimità Leonida,di cui furono 
Marc di cótcnti,fenza goccia di pe- Discepoli i Grandi , non diede altro 
ne, folo perche fi gode la bella vifta Argomento di hauere per Retag- 
d'vn Dio,ch clTendo folci e Trino* gio di fangue il Principato d'vn Re- 
cfsedo Trino,l'è vno infieme. O Bel- gno,che tre palme inneftate ncll'ac- 
tà fenza NcoJ O Luce fenz'ombra ! ciaio d'vno feudo . Perche in fatti no ■ 
O felicità fenz'affanno! Le miferie , fi puoi meglio ombreggiare vn'au- 
le Angofcie,c i Dolori non pofibno ucnimcnto felice , che Torto le Arit- 
ottenebrarc quel Meriggio > oue fì metiche note del Trino . E per ad- 
Lumecon fuoi chiarori la Trinità durui dalla Sagrata Scrittura, lafciate 
gloriofa .Anzi, vdite, vn Paradofib in difparte le Iftoric profane , breue- 
ftrano,ma vero, Anche nel Mondo , mente le pruoue , già che chiunque 
c ve n' addurrò , in quefto Giorno vuole fondatamente ragionare delle 
brcucmcntc le pruoue, ouunque ap- cofe, egli è di mefticre rintracciarne i 
parifee vn folo ombreggiamento di Principi , deriuando dal Fótc la qua- 
quefta Triade Diuina, iui è vn Fau- lira de* Rigagni , ricorriamo pfclta- 
fto prefagio di compita Felicità . Si mente colà nella Genciì a' ventidue, 
dilegua ogni Nembo d'inrortunij,o oue il Patriarca Abraamo per dimo- 
feiagure al primo nafeere di quefto (trarli oflequiofo à i Precetti d' vn 
Sole.E quindi fpero gradirete al mag Dio, fi fpoglia dcU'clìcr Padre . Oi- 
giorfegno il mio dire,poichc fauci- mè,viene comandato il Vccchio,che 
landò di Gioic,dirouui cole di prcg- impietrito nel cuore , disumanato 
gio»c difeorrcndo di Felicità,parlerò ncirelTere,diuenuto vn macignetra- 
di cofe di gufto Poflb pronofticirmi fìgga le proprie fuc Vifccrc,fia Mici- 
Vn Difcorfo felice,mentrc porta r.el diale dei Figlio:7V/r Filiti tuu y $uc 
Frontifpizio, Il Prefagio della Fcli- diligi* ifaacb, &* offer Uhm mihi in 
cità.Nc crediate perciò ch'io parlare Hotocaujlum fupcr unum Montiti, Ge ncf.»j. 
debba in quefto giorno con facondia que m monftrauero tihi. E chi non sa, 
troppo cleuata,c fublimc; poiché cf- che à precetto sì fiero, ad atto sì ftra- 
icr non può pellegrina quell'eloqui- no,ad inumanità si crudele feoppiar 
za , qual riftretta fra le pareti dome- li fi douea miferaméte il cuore? Chi 
fu'che,non deue vfeire fuori di cafa. non fi duole per la Morte dvn Fi- 
Aleflandro quel Grande,à cui die glio,o hà fcarfezza di lagrime, o ab- 
il Nome la Grandezza dell'animo , bondanza di crudeltà. E troppo inu- 
all'ora incominciò àtriófarc dcPcr- mano quel petto,chefrà l'ombre tu- 
li, quando vidde all'ondeggiare dell' multuofe di morte confcrua la ferc- 
lnfcgnc, volar anche tre Aquile sù nità nel fiio cuore. Hà difimparato 
le fchicrc del Campo.Cc sì la Fortu- già l'eflerc Huomo chi fi compiace 
na per altro feoncia, e fcartnigliata della mortaliri.In fomma chi non fi 
ne' Crini,fù deferitta da' Parthi, per riséte nella mortcdcTigli parche gli 
ombreggiare i trionfi d'Arlàcidc, co difpaccia dell'elTerPadrc. Nulladi- 
triplicato Diadema, in fegno di Fe- manco il buon Vecchio al pari d'vn' 
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Iride,qual fu detta da vn bello inge- Fclicità.Dunque dirò con baldanza; 
gno Rifo del Cielo, che in mezzo al e con fiducia infìenic , niun di Noi 
pianto lampeggia v tutto lieto fi ac- morirà, ma Ego, & Puer y pojìquam Io . Chry(: 
cinge all'opra, e giorno alla falda del adorauerimus reuerumurV hi enim> « Gcki; 
Montecarlo lfonxKtxpe8*t* bic cu Diuiniflìmamcnte Gnfoftomo,F*/' 
Afino,Ego aute,àr Puer poflqua ado- enim DmintJJìmt Ternari] aàumhra- 
rauerimus reutrtemur j afpettatemi tur myfterium , iam non cafum, non 
qui col Giuméto,che io e'1 Faciullo, morttm ifaach cogttat Aìtraham-tftd 
dopo d'hauer fagrificato , fubito ri- illum incipit fuf pie ari qua fi a, morte 
tornaremo. Oh Dio! ftranezze fono liberatu.E pur ve 1 dilli fin dal prin- 
quefte da fare iftupidire i più Saui. cipio, che vn folo ombreggiamento 
Che diflomigliati Dilcorfi? Che co- diquefto numero Trino , vna fola 
certi dikordiUddiodice,7V/f Film Figura della Trinità gloiiofa bafta 
tuunty quem diligis ifaach , <y offer per augurarci la Felicità della Vita , 
illum mihi in Holocaufìum : E tu ri- vn compirò contento, 
(pondi, Ego, or Puer pojìquam ado- E non fù cola nuoua cote/la in 
rauerimus reuertemur-ln che modo Abraamo,I'hauea ben'egli altre vol- 
ritornerà colui , à chi tofto vedraffi te lpcrimè'tata, e perciò era afidi pra- 
nell'ardore della tua obbedienza in- tico nel meftierc. Andiamlo à ritro- 
cenerito il fuo corpo,c fotto le cene- uarc pretto la Valle di Mambrejqu] 
ri del fuo incendio fcpellita la ma- lo vedremo fedente all'ombra, o per 
gnanimità dc'fuoi fpiriti?Flla è fola rintuzzare gli ardori del mezzo gior- 
prerogativa della Fenice rinouarfi no , o per mitigare il calore del per- 
irà le fiamme , e nella tóba delle lue to , che dalle Diuine fiamme viene 
piume ritrouarc la Cuna delle fue confummato qui Uà ailifo siila fpó- 
Glorie. Ritornerà bésì Ilàacma for- da d Vn Fiume,chc corre,ma ne l'ac- 
fi nel viuo fepolcro del tuo petto . que ponno fmorzare quelle bragie, 
Artcmifiail fece* quando delle cene- nè l'ombre fanno a'fuoi femori do- 
ri di Maufolo fuo marito amorofa- nar frescure : ftà su la Porta del Ta- 
mente fi fatoIlò.Ffnalmcnte,per dir- bernacolo > ch'egli hauea fatto per 
la, parmi fia troppo Arano Paradof- Ospizio de Paflaggieri , afpettando 
fo quel reuertemur. Ma olferuate , {e sù'i palio i Pellegrini, per ùr di loro 
pur vi aggrada, Vditori, perifciogli- vna pietofa forprcfa,nó già per ifua- 
mcntodi ciò,!ecircoftanzedel fatto. ligiar!i,ma per dargli àmagiarcje mc- 
Dice il Sagro Tefto ; Die aute tertio, tre così fi ftà oziofo, alza oli occhi, e 
eleuatis oculis» vidit locum procul . vede tre Angioli in forma di tre bel- 
Ah, dice Abraamo, mi fi rappreseti liftìmi Giouanctti:fubito gli corre in- 
il luogo del {agrificio nel tcr/.o gior- contro lenza dimora,pcr inuitarli al- 
no del mio canoino; Dunque non vi la ftanza,ma da improuifo lume ab- 
c periglio di mortcrquefti tre giorni bagliatp, prima di ragionare, fi pro- 
fono ftellc auuenturofe di felice prc- lira a terra , e li adora. Sentire il rac- . 
fagio,non minacciano fciagure,anzi conto mifterioio della Gcnefi fagra: 
fono augurio fortunato di perfetta Apparuerunt ei tres viri (lata prope GencCi* 
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eutn^quos cum vidi/fet cucurrit in quel Ternario Diuino , dunque fari 
occurfum eorum,ej* dtxit: Domine,/! in mia cafa la felicità cópita . Sottil- 
inueni Gratiam in oculis tuis^ne tra- mente Ruperto Abbate: Vbi nafci- Rup.Abb. 
feas feruum tuum» Che in qucfti tre turus ìfaach^ non iam folumy vt an- jj^.'a^ 
Giouanctti adoraflc il miftero inef- tea,promittitur-, fed datur-,Trintta- yi- 
labile della Triade Diuinail Patriar- tis myflerium in forma trium Ange- 
Chryf. to* ca Abraamo , fu parere di Grifofto- lorumfe H omini manifejiare digno- 
s.kt.zd il- mo,di Cirillo,di Atanagio, di Nifle- fcitur.Erz ftata altre volte promclTa 
i U .Cor.i5. no,d ilario,e d'Agoftino.Fgli,chc il- la pofterità ad Abraamo, multiplica- 
Cyriii. luminato da Dio,rre vedendo,vn {o- bofemen tuum , ficut fiellas CW/x, ma 
conta iu- lo ne adorò,riconobbe il Sagramen- egli ne viuea fempre in fperaza, cre- 
to recondito delle tre Perfone Diui- didit Abraham infpem\ e tal volta la 
Diai"y.de ne in vna indiuifibile Etfenza real- fperanza veniua fieraméte combat- 
GreìorV mcnte vn Diojc P crc 'ò » n miftero di tuta dalla diffidenza , in fpem contra 
Nytf- lifc. tre , ad vn folo ci ragionò , vn folo fpem.Ma quando poi vede in terra il 
HiiT/.Tib. chiamò Signore: Cucurrit in occursu Miftero abbozzato di q ucl Trino in- 
a. de Tri- e orum^ry* dixit, Domine .Ma quello, effabile delle tre Diuine Perfone, 
Aug. Jib- che à me reca ftupore fi è ciò che fie- fuori, fuori ogni fofpctto,già la Gra- 
i*. de Ci- guc dicendo: Domine fi inutni G ra- zia è ottcnuta,e nò folo la iti ma prò- 
tiam in ocults tuis, ne tranfeas feruu mcffa,ma data,»o» iam folum, vt an- 
tuum-Chi non refta ammirato? An- te,promittitur , fed datur. 
cora non gli hà dato l'Ofpizio,e fti- Piacciaui .pure, Afcoltanti.d'vdir- 
ma hauerne già riccuuto il guidcr- ne con orecchio diuoto argomento 
done, inueni Gratiam in oculis tuis? più viuo . Quel Moftro di fierezza 
Appena è fatto degno della vifira,ed Nabuccodonofor,la cui viltà fu fim- 
ci fi vata d'hauerne ottenuto le Gra- boleggiata dal Cielo in vn pie di fa- 
zk,inueni Grati* 1 . Che Grazia è co- go , tiranneggiato da vn fuperbo fii- 
tefta*Certo non altra,chc la fecondi- rore,comandò,che tre innoceti Car- 
ta della fua Iterile Moglie , la graui- zoni fuflcro precipitati nel fuoco , e 
danza della Vecchia Sarra, la nafeita dati in preda alle fiamme, perche nó 
futura d'ifaacla propagazione dell'- vollero generofi riuerire quella Sta- 
illuftre fua [chiatta . Ma fe tutto ciò tua, che fembraua vn Coloflb d'am- 
gli fu concetto dopo il prafo già fat- bizione. Volea , che la ribellione de' 
to, cumaue comedi Jfent, dixerunt ad fudditi s'inccneriiTe col fuoco,e la fu- 
eum-, Sara *vxor tua habebit Filium, perbia degli oftinati Vaflalli fi otte- 
perche prima d'introdurli in fua cafa nebrafle col fumo.O fpauentojò ter- 
ftima haucre ottcnu o la Grazia, in- rore 1 bruggiaua quell'ardente forna- 
io»/ Gratiam? Eh che nó cade dub- ce, e aon le fiamme pingeua nel vol- 
bio della Felicità futura , quando fè to dc'eircoftanti la morte.Poueri Fa- 
né hà per felice Pronoftico il Miftc- ciulli ! cccoui già condotti per efiere 
ro adombrato della Santilfima Tri- cibo alle fiamme . Ecco già fpalahca 
nità.Difcorrc bene Abraamo: Vcg- le fauci quel Moftro diuoratore del 
go in terra rapprefentato in Figura fuoco, per ingoiami. Mi fpi.icc, che 
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la voftra innocenza non fia valcuolc Anima ad informami le membra,in 
per implacidire quel furore. Innocé- mezzo de tormenti del fuoco licti,c 
tiifime membra! parmi nò fia il vo- robulli i voflri corpi mantiene . Ma 
ftro fanguc sì vile, ch'efferc debba già dal bel principio l'apprefi. Cu e 
gìuUo tributo d'ingiuftiflìme fiam- il numero Trino, non vi puol'ciTerc 
me. La magnanimità de voilri Ani- feiagura . La ragione perche rellaro- 
mi fcpellire non fi deue fotto le ce- no quei Fanciulli non tocchi.fu per- 
neri d'vn'incendio nefando. A Voi che apparuc tra efll nó sò qualom- 
fi deue l'Alloro di vittorie, e trionfi, breggiamento della Triade Diuina, 
A Voi deue liqucfarfi '1 Cielo , per erano tre folamenre, e non più -, che 
coronami con gernme,e non freme- fc il quarto vi apparue,era vn'Ange- 
rc il Fuoco per inccncrirui con fiam- lo , che difecfc fra loro per ricrearli, 
me. Ma gitene pure giuliui alla volta Sacramento Trinitatis-, dille cloqué- S-Zcnoo. 
di quella bocca d'inferno.ò Fanciul- temente Zenone, tam potentis Ele- 
li magnanimi, calpcftatc quei fentie- me ntifuhaBa e fi Tfatura : qui pitta- 
ti focofi, valicate quei flutti accefi,in- bantur incendio extingw\emicat vea- 
golfateui di buona voglia in qucll'- tiores incenft.O Gradezzc d ella Tri- 
onde di fuoco , che forfi forfi ambi- nifi gloriola J mcrauiglie fono que- 
ziofo vedrafìi có le fue luride fiam- ite da trapafiarc di gran lùga gli ar- 
me non abbronzare quelle membra, gini delle carte , e da regiftrarfi con. 
ma có lingua d'amore riuerirc quel- caratteri eterni sù i falli dcll'Immor- 
le carni.Ld ecco,buona nuoua, Vdi- talità,e della Gloria . 
Cori, fcherzano lieti nel Babilonico E non fi arroflaranno di vergo- 
Rogo,quafi vn Mar tranquillo i for- gna quei feiocchi , quai follemente 
tunati Dózclli. Ah sì che ben m'au- afrermarono le sfere ingemmate di 
ueggio , ch'vn di quei fpirti fourani ftclle con l'armonia de mouimcnti 
vàfucntola do tra quelle fiamme vn concordi etferc di felici auuenimentt 
Daa'f. pò d'aura frefca,c giocofa: Et excuf- cagione f Sò bcniiJlmo che Platone 
fu Angelus flammim ignis de /orna- nc'libri delle fue leggi folticne rego- 
ce , O* fccit medium fmjcis , Qua fi larfi l'ordine delle cole con la Nor- 
ventum roris fi.tntem , ne c tetigit eos ma del Fato . Sò pure quello , che i 
omninò ignis . O merauiglia | ò ftu- vani Fauolcggiatori vaneggiano, cf- 
porci Mi compiaccio con Voi,inno- fere ne' confini del Ciclo due vrne, 
ccntini Ebrei, dirouui già di Diama- nelle quali s'afèondono le telicità,e 
te impattati, perche altrimcnte dou- le fi. iagure j che tutte le fortune, con 
refte lotto le temperie del fuoco in- le quali quaggiù fi viue tanto varia- 
ccneriti cadere . Vorrei nella voftra mente fra Noi mortali, fieno fabbri- 
^ fcuola imparare, ò nouelli Canaio- catc nella lucida fucina delle ftclle; e 
ni, l'arte di r.ó confumarmi nel fuo- che à cialcheduno,tolto ch'egli entra 
co,c'l Magiilcro di rifebarmi intiero nel camino di quella Vita, fia confi- 
alla voracità delle flamine . Vorrei gnatala boletta di efTa, in modo,chc 
con perfpicace intelletto penetrare giuiìa i decreti di quella dia i palli 
quella forza, ch'entrando in vece d' per quella llrada infclice.Sò che met- 
tono 
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cono le Immagini aftrologichc nel to all'Eternità , libero dalle vicende 
Cielo, e vi fingono i Leoni, i Gran- del tempo. Malamente fi accoppiano 
chi, i Montoni, i Scarpiom,i Pefci, inficme immutabiltà di natura, e vi- 
gli Huomini , egli Vccelli, dalle Ita- cendcuolczze di tempo . Quel Dio , 
pc de quali dicono,che fi forma non che potè con vn fiat far ch'il Cielo 
pure la tenera paftadc'noitricorpic- dibelliiììme ftclle marauigliofame- 
duoli, ma pure'anco fi figura la ruo- te trapunto confcruafle infieme nel- 
ta della Fortuna; onde chi nafee fot- l'ofcurità della notte il chiarore del- 
to il Capricorno,arTermano efler de- la luce,e che il Sole zoppicante aggi- 
lunato al Regno ; chi fotto Venere, randofi fra quei feoncerti del Cielo 
alla inpudicizia;e sì di mano in mano concertaflc con fuoi influii! l'ordine 
vanno difeorrendo i feiocchi. M'in- delle cofe; Quello , che nel Palagio 
fegnano pure le fcuole , che i Mani- del Mondo rizzò formidabili Co- 
dici forfennati Dcificauano inficme loffi di merauig]ia,autenticando con 
due Principi) nei Mondo,e del male, la grandezza dell'opra l'onnipoten- 
e del bene: Ma fono feiocchezze da za della fua mano: Quel Dio, che có 
ftolti,fantafie vaniflime,puri fogni, \nfiat trafpiantò tutto il Ciclo in vn 
mere pazzie d'Huomini , che hanno Campo di terra , e tra le verzure di 
più dell'empio, che del ragioneuole. Primauera pinfe fiorite ftclle a ver- 
La Trinità Gloriofa e l* origine d'- gogna , e roflbrcdi quei belli piane- 
ogni bene fenza feiagurc ; Vn folo ti:Qucllo in fomma , che feppe tutto 
ombreggiamelo del numero Trino ingegnofo con mano induftre filar 
felicita à mcrauiglia i Mortali. E eh' la neui,e l'oro, ericcamarnela velie 
io non menta, Vditori, dicalo il bc- a'fiori ; Or quell'iftcllo regolar deb- 
nedetto mio Oifto,la verità increa- ba le Glorie della fua mano con 1*- 
ta, quale non volle ri forgere, le non imperfezioni del tempo, in triduo 
dopo tre giorni all'immortalità del- excitabo illud \ Eh che fono Miseri 
la vita,pcrtriófare nella Gloria: Ter- profondi le Parole di Cnfìo . in tri- Glof.^ in- 
tia die refurrexit à mortuisAÌ che CC- duo excitabo illud^fcilicet in "uirtute Ioan. 
citò gran merauiglia nel penfiero d'- Trinitatis ,poftilla la Glofa intcr- 
Efrem Sirojmcntrc ponderado quel- lineale ; perche anche la Refurrc- 
larifolutarifpofta,qual diede il Sai- zionc alla Gloria , l'immortalità 
uatore del Mondo à quei feiocchi della vita, la vifionc beata goder no 
Rabbini:5o/«/>f Templum hoc,& in fi ponno, fc non fotto l'ombra della 
triduo excitabo illud , và feco iftcflb Santiflìma Trinità . Poterant in tno- 
iftupidito parlado, e dice così.Iddio me »ro,cònchiude Efrem Siro,/» i&u s .Ef r ^ yr . 
lefpirito molto dilTomigliantc dal oculi omnia fieri , fed ob myfterium 
Corpo,à che fine dunque farli tribù- Trinitatis intra tridnu Hojìcmgri- 
tario del tempo,/» triduo excitabo ti- tia ligauit, vt in eo etiam trtéuan* 
lud\ Egli è difetto dell'vmana natu- RefurreBhnis } <y pr<.pit:atjoni< hu- 
ra,dal fango della mortalità circon- man<e fru&u^ac cotnmodum dnmm- 
data, lafuccefllonc nell'oprarej Chi flraretur.Q perfezioni infinite di 
partecipa del Diuino è folo fogget- quefto Diuiniflìmo numero? Non 
^ fono 
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fono quelle menzogne , fono effetti la Catalìrofe orréda di quell'età tur* 
mcrauigiiofi della fapienza increata» ta ferro . Quello il Fiume Gelone , 
che imita nelle fue Creature i fuoi che fra' torbidi flutti hi per anima la 
eterni Efemplari,e fotto l'ombra del mitezza . Quello vn* Acheronte , o 
fuo eiTere felicita le Glorie della fua Cocito, che portando su'l volro le 
mano. fattezze d'Inferno , racchiudcua nel 

Rifouucngaui , per conchiuderla feno l'ombre de'condennati. Quello 
vna volta , che fi dilegua ogni nera- in fine quel ruinofo Tempio , di cui 
bo d'infortuni j , e feiagure al primo fà menzione Paufania,conieci ato al- 
nafeer di quefto Sole. Rifouuengaui le Furie.Ma che vi pare?Per foggio- 
quando Niniucvna delle più vaghe gare sì orrendi Moilri,per debbella- 
Cittàjche su le Palcftinc contrade di re i Niniuiti il mio Dio,calpcltò for- 
bellezza fiorifle , da confùfo turbine fe con pie Gigante, come il Sole, le 
di fpiriti ncquirofi forprcfa,cangiato Montagne ? imbracciò fotto ruuida 
jiauea in fchifofo cadaucrc la fua na- {poglia, come Alcide la claua* Vcftì 
tia beltà. Oh come all'ora torbido il d'ifpida pelle il fianco , annata di 
Mondo fotto la noiofa tirannide de* £àflì,e fionda la Delira , come il Pa- 
più cfsecrandi misfatti miferamente lellino Capraio? Gonfio di fmifura- 
periuaj Putrida la ragione per le fec- to coraggio impugnò putrido offa- 
cie del fenfo, vacillate lo fpirito fot- me di fmafcellato AnimaIe,come il 
to il pefo del corpo, altro non parca Filifteo Garz.one*Signorinò. Ma fo- 
l'huomo , che fotto viua lembianza lamente madò il Profeta Giona per 
infracidito carname . Da cecità de decretargli la morte ; per bandire à 
configli ottenebrata la méte, raflem- fuono di Tromba, che già fi merita- 
braua vn fepolcro dalla luce Diuina. ua l'Inferno , chi fatto hauea si poca 
Oh come al Kora dall'Impero de' Vi- lìima del Ciclo;chedoueanfi alla n- 
2ij tiranneggiati i Mortali fatti di ne fmantcllare quelle Mura,chcrac- 
Campioni celetti Fantaccini,d'Infer- chiudeano Fieri Draghi nel feno : 
llo,fenza freno , o Diuieto militaua- Adhuc quadraginta Die s. et T^iniue lmuj 
no à danno del medefimo Iddio! La fubuertetur.hà ecco al primo tuono 
' Città tutta fcpellita frà l'ombrc,raf- di quella voce,al rimbombo di si fie- 
fembraua vn Fantafma, e per difet- ra fentenza rimafe il Popolo iftupi- 
to di luce si viuca alla cieca . Sciope- dito : Ciafchcduno intcrizzito nel 
rata la Gente per l'acquifio del Cie- corpo,impalhdito nel volto, immo- 
lo pareano gli Huomini viui flatue bile per la paura,daua folo col pian- 
affumigarc di fango . Tutte l'Anime to fegni della fua vita.Già già all'or- 
vmane dette séza dubbio l'ha ui ci in ribil Dccreto,pcr l'eiìreme angofeie 
sì torbida Notte anzi macchie , che di morte, palpitauano moribondi i 
Stelle . In fomma era in quel tempo Cittadiniji foÌpiri,e i gemiti riuerbe- 
la vita vno abbozzo d'annerito car- rauano lugubrcmcteraria,e ciafchun 
bone, in cui feorgeafi al viuo douer- parca celebrare a fe ileflo piangcn- 
fcgli adattatamente il Nome, odi do il funerale ; Vlulauano le Regie 
Fantafina, o di ombra. Quefta fi era Itrade , e piene di fquallore ftauano 

in- 
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inorridite le Piazze ; fino i Fanciul- fff*r.Sì,frapone il figriorc Iddio tre 
li veltiuano fetolofo ammanto , dif- giorni trà la colpa,c'l caltigo t medi- 
fcccando le vene con lungo , e rigo- ta le fue vendette per isfogarle dopo 
rofo Digiuno } Precipitò dal foglio tre giorni, adhuc tres Dies , & "Hi- 
Realc lo fteflo Rè,e lacerato il pom- niue fubuertetur f Dunque la cónfe- 
pofo Paludamento, prettamente il guenza è irrefragabile , l^onperibi- 
cangiò in funeita , e (pinola grama- mus»mn peribtmus . All'apparire di 
glia ; ne più sù le tempia la Corona quello Numero trino fi dileguano i 
fcintillaua , ma biancheggiauano le Nembianche degli eterni galtighi . 
ceneri sul capo,e sù le membra rea- Quefto , perche ì* c (imbolo della 
li ; Anche le Beftic vennero inuitate Triade Diuina , coftringe Iddio alla 
alla penitenza,tutto che partecipi no Pietà, alla beneficenza, al perdono . 
fullero della colpa. In soma per tutto Tres Dies , fu penderò degno da rc- 
feorrea vna funefta sébianza di mor- giftrarfi sù i marmi del gran Dottor 
te,chc ciafchun portaua nel vifo,e il della Siria, Vefcouo Santo di Edefla, 
Naufragio , che sruggì G iona nel Tres Dies ex pritfcripto conceduntury S-Efr-Syiv 
Mare,parea che introdotto l'haucffc ejr Humanitas per confutanti alem 
in Niniue con vn'occano di pianto. Trinitatem mortis reatum exuihat- 
Ma che f Non sò da qual fubitanea q Ue abieck.E fbrfi che quello ideilo i.Rcg.^. 
fperanza rinuigoriti , Deporta Torri- tu il fentimcnto di Dauid.Petca l'A- 
bile ciera diMorte,tutti lieti gridaro- dultero Rè ed egli Hello il confetta , 
no-,7Vo» perìbimust no peribimus.Ot peccaui valdese il Sig.iorc in caftigo 
qui dà nelle folite merauiglie Efrem del fuo peccato manda vn Profeta 
Sirojche temerità di péfieri è cetefta, ad annunciargli la Morte, quella fo- 
T^on peribimus ? Quando il fourano la equità gli fi efibifee, che la fcclga 
Monarcha , ha già la mano carica d' à fuo piacere , o per mano della Fa- 
armi,già rinforza il braccio al ferire, me,o della Guerra,o della Pettcjcioc 
già folgora per l'aria i colpi, già già che muoia,o diseccate le vene per la 
veggonlì i fulmini , già già fi fentc careftia del viuere , o trapaflato il 
per tutto, T^iuiue fubuertetur^ no cuore da vna Lancia nemica nella 
p e ribimus\ Si fconuolgeranno follo- battaglia^ improuilamcntc vccifo,e 
pra le fondamenta tutte delle Città , fuffocato da peftilcnte contagio:^/»* 
£t non peribimusìGà ftà l'Angelo , feptem annis veniet tibifames in ter- 
Miniftro di morte fiera , frà di voi r a tua,aut tribù; menftbus fugies ad- 
per empire il tutto di grida, di cada- uerfarios tuo$& tlli te per f eque tur^ 
ueri,di tttipori, Et nonperibimuslè auttribus Dtebus erit pejìtlentia in 
temerità lufingarc la fpcranza ou e il terra tua;Eg\i all' vltima fi appigliò, 
demerito della colpa . Ma rifponde non come di quei tre mali il mino- 
pcr la loro vece il Santo, e dice, of- re,ch'anzi più tolto deue dirli il più 
feruate,che doue gridò Gion^ad^uc fiero,ma come che foggiaccua all'Ar 
quxdraginta Dies^et Trinine fubuer- ritmetiché - Note di quelto Nume- 
r*r»r,Lcggono i fettanta Interpreti, ro Trino,ch'è fortunato Prcfagio di 
Adhuc tres Diet> et T{intue fubuer- felicità, e contento, non ne pa ucatò 
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i'eftrcmo di fuc fciagure . Non potrà voftro gaudio, il foggctto del voftro 
Dio,diccua, non intenerire le fuc vi- canto,lo feopo de'vottri airetti,la ca- 
dere alla pietà al folo vdire rinoma- lamita de'vottri cuori,l'appagamcn- 
to quefto miftico Trino , tribus die- to de'voftri defiderij,fc nò quel Tri- 
bus . Alla fola rimembranza di quel no ineffabile di Perfone,chc in cfle- 
Tcrnario Diuino , benché in figura re necefiariamente c vn folo, perche 
quaggiù fimbolcggiato non haurà il tutte tre communicano in vnTflen- 
cuorc di vedermi tanto fconfolato, e za indiuifibile , benché per ragione 
aftìittOjNò,rò, venga pure la Peftc à delle Relazioni reali fiano fra di loro 
fare delle fue barbarie in tutto il Re- realmente diftinte? Dicalo Maia, che 
gno mio, che pur che venga (otto li vidde vna volta in cftatica conté- 
quetta Figura di tre giorni, e nò più, plazione fortemente rapito : Clama- 1&l<> 
io non pollo pauctarc la morte:7>« bant alter ad alterum , ry* dicebant , 
Dies ex prtfcrtpto conceduntur. Ca- SanBus^ SanBus, SanBus^ Dominus 
de ancora qui in acconcio l'autorità Deus ExercituumMa. fe vn folo è il 
d'Efrcm Siro cT* Humanitas per co- Signore Lidio degli Eferciti, perche 
fubjìatialem Trinhatetn morti* rea- nel numero plurale fi appellai Se nq 
tum cxuit, ejr abierìt. O ignota for- vi fono in rjìuinis più fantità , ma 
za dell' aritmetiche note di quefto fol'vna , perche tre volte fi replica, 
numero Trino | O fortunata natura Santo, Santo, Santo? Se tre Perfone 
dc'Figliuoli di Adamo, la felicità de* in vna Santità fono vna cofa,perche 
<juali foggiace agi* infiu/TÌ benigni dal Ternario della Sàtità Ja Trinità 
ài quefto ccleftc Triangolo, agli af- fi diuulga delle Perfone f Che repc- 
pctti Di uini d'vna Trinità gloriosi tizione inutilc,coziofaè cotcfta,mc- 
Or fe vn folo ombreggiamento, tre vna fola è la lode di Santità,pcr- 
vn' abbozzo folo di quefta Trinità che tre volte ripetere la Cazone Sa- 
Diuina e fortunato prefagio di ccm- 'Bus^SanBus^SanBusìCosì va ricer- 
pita felicità quaggiù in tcrra.Cosi lo cando Teologicamente Ambrogio: 
fpcrimcnrò Abraamo nella premef- Si ina laudatio^cur Trina repetitiof S. Ambr. 
fa portenti da quei tre Giouanctti,c E rifpondc per Diuinità:7>/'wa repe- ^'zf 
nel fagrificio comandato d'Ifaacdo- titio cur, nifi quia Pater , & Filius^ Gracian, 
po tre giorni del fuo camino : Così & Spiritus SaBus fanBitate inum C 
gl'innocenti Ebrei nel formidabile funt ? Vna fola fantità fi concede/» 
Rogo di Babilonia: Cosi i Niniuiti D/«/»/V,ma non oziofame"tetre vol- 
ncl triduano fpazio intermclTo per te la ripetono i Serafini , perche da 
la loro iouuerfionc:Cosi finalmente quella Trina Repetizionc della San- 
Dauid ne' tre giorni minacciati di cità,la Trinità fi dimoftri delle Per- 
Pcftilenza, che farà fuelatamctc ve- fonc.E quefto fi è l'oggetto più bea- 
duta, faccia a faccia goduta là su nel tifico ,che in vn'Eftafi eterno di mc- 
CitloìChe gioia,chc fclicità,che tri- rauiglia quelle Angeliche menti più 
pud io , che contento recarà a' Beati sfrenatamente rapifee; e perciò fem- 
Ccmprenfori in Paradifo* Ditelo precantano,cscpre dicono,54»5f«r, 
Voi Serafini , quale 1' oggetto del. Sanctus , Santità , Dominus Deus 
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Exercituum . Veggono Iddio Vno attratti dall'ammirazione non cerTa- 
neir Entità , fempliee ncll'EiTenza, no di cantarc,£i»#«/. Veggono tut- 
infìnito nella perfezione , illimitato to quel Ternario beato delle Perfo- 
nclla Natura»immutabile,incompré- ne, che immutabile nell'eiTere , viue 
iibile,Eterno,per fé Ite i 1 o Immenfo, vita intcllettuale,non dependentc da 
e ad ogni cofa prefente; e ioprafatti cagione alcuna, che (o finii ca ne'pc- 
dallo ltupore, alzano le voci , e gri- riodi delle Pertonalità, o dell'Eden- 
dano, c 4#*/. Veggono il Padre,chc za,c nel l'infiniti della Gradezzatut- 
quantunque per Te medefimo lima- ta l'vguaglianza della Maeftàin vna 
fcibile,nientedimcno ab eterno inte- innumerabilità di perfezioni fi go- 
dendo ncceiT.tr i amen te fe fteflb , di- de \ e fopiti dal giubilo non pofsono 
ccndo genera il cócetto mentale,che rattenerfi di gridare , Santfus. Veg- 
fi chiama Verbo Diuino , al quale gonoil Padre Dio, il Figlio Dio, lo . 
communicando tutta la fua foftaza, Spirito Santo Dio, e vn Dio foio,nó 
non la pcrde,ed cflendo vna fola p a- tre, d'vna fola Diuinita , foftanza, e 
rola, con effa dice tutto il dicibile ; c perfezione indiuidua,e aflblutaje af- 
forprefi dalla mcrauiglia,dicono Sa~ forti dall'ai legrezza,gridano SUftus. 
Bus . Veggono il Verbo nafeéte dal- Veggono il Padre tutto nel Figlio , 
1 a cognizione feconda del Padre, che e nello Spirito Santo, il Figlio tutto 
dal cuore dell'Eternità nella (pccie nello Spirito Santo,c nel Padre, e lo 
dcH'ElTenza,con i penlìeri delle Per- Spirito Santo tutto nel Padre , e nel 
fone Diuine,con la bellezza delle Figlio^ènzapriorità,o pofterità,chc 
creature viene parlato; e non-poten- folamcnte d'origine, fenza maggio- 
do e Ile re accidente , che in Dio non ranza , o minoranza alcuna di perie- 
li troua accidente, rimane foftanza*,e xìone , ma con vna fomma vgualità 
non potendo edere altra foftanza , fra di loro , fenza che la distinzione 
che Dio non è compofto, così rima- reale delle Perione pregiudichi pun- 
nc Dio , quanto fia il Padre , che lo to all'vnità formale dcll'Efscnza , o 
gencra,con tutta l'infinità di Dio, co che l'vnità formale dell'Efsenza tol- 
tutta l'ElTcnza di Dio, cq tutta lafo- galadiftmzionc reale delle Perfone; 
ftania di Dio, con rutta lafoflìften- perche quei!' vnità neìl' afsoluto fi 
za di Dio/ormalilfimo Dio;e rapiti fonda,e quella dittinzione nel Rela- 
dalla merauiglia , gridano Sanftut. tiuo s,appoggiaìonde fono le Perfo- 
• Veggono lo Spirito Santo , che dal ne fra di loro realmente diftinte , e 
Padre, e dal Figlio procede , mentre ad ogni modo fono in vna indiuifi- 
quei due Amanti ab aterno d'amor bile Efscnza realmente vna cola ; e 
noztonale,e viccndeuole amandoli, afsorbiti quei Serafini da vn'eccefso 
lo fpirano, e per li canali della Diui- di merauiglie, d'eitafi, di Itupori, di 
nità nell* vgualità della foftanza lo godimento, cantano, e ricantano, e 
producono, ed Egli Spirito Santo, e tornano a catare per tutta vna Fter- 
non Verbo, Amore, e non Figlio fi nìtà ì SanftusySar,ctnsiSattus ì Domi- 
eh iama .perche dal Tv no , e dall'altro nus Deus Exercituu.O che abifso di 
fpirato, e non generato procede; ed Gradczza | ò che oceano di amore [ 

T I ò che 



6 0 Ti Prefagk dell* Diviniti €60 

ò che Pelago di cótentijò che Fonte ta,e la mia lingua ingrossata, balbu- 
di felicità ! ò che forgrua di gioie! O ziétc,impedita,nó sà parlare. A,A, A, 
Trinità^ Trinità .Ente per efsenza Demine Deus-.ecce ne fdo loqut. A voi Hku 
omnium aggregatone honorum per- dunque riuolto,Dio Trino, ed Vno, 
fetti/Timo ! datemi folo licenza ch'io dica : O 
Feliciflìmi a Noi,Vditori,poiche Maeftà infìnita,immenfa,imperfcru- 
veggcndofi cosi fpefse nel bel Cor- tabile,incomprcnfibile, Voi, che fa- 
po della Chiefa le ferite mortali , certe dall'occafo d'vna perpetua not- 
habbiarao la medicina nell'vrne de' te del niéte vfeire, miracolofo parto 
noftri cuori ferbata , cioè la rimcm- alla luce il Mondo: Voi,che in fìgu- 
branza della Satiflìma Trinità.No- ra di quei tre Giouanetti felicitale 
me di Grandezza, augurio di conté- có la promcfsa fecondità vn'Abraa- 
ti,pronoftico di Giubilo,Prefagio di mo , e foftcncfte quel bràccio , che 
FelicitàrE più bcati,e più felici incó- precipitofo per ladépimento de'tuoi 
parabilmentc faremo, quando fuori comadi contro il proprio Figlio ca- 
di quefta fpoglia caduca , colmi da- deua , e per tigri rìcare vn'Màac non 
mor Diui no, e tutti in Dio folleuati, pauentaua vn'Abraamó.'Voi,che gl* 
rapiti,afsorti,c abifsati, ansado,anc- innocenti Garzoni da quell'ardente 
lando,fofpirando, accefi, informati. Rogo fcrbaftc illefi, e cò ruggiadofi 
trasfbrmati,picni di gaudio, foprab- pioggia di Grazie raddcilciftc le fia- 
bondauti di contento,traboccanti di me: Voi, che le lacttc , e i fùlmini in 
gioia, ebbri di compiaccnza,guftare- voto di Niniue riparata, e d'ifraello 
mo quel mclc,lambircmo quel Net- liberato alla pietà confegrafte: Voi, 
rare , fucciaremo quel manna dell- Voi,da quelle fponde del Gelo fif- 
emne hnìi^ch'è la Triade Diuinajalla fate i sguardi ne* torrenti del Mon- 
cófidcrazionc della di cui Gradezza, do,e có la fcrenità della voftra Gra- 
GIoria,eMaeitó l'Anima miaètut- zia tranquillategli ondeggiamenti 
ta fetc, il cuor mio è rutto ardore,la de noftri afflitti cuori , acciò felice- 
1 , e di fc itefsa vfei- méte vi amiamo per tutta l'Eternità. 
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LA SCIOCCA DIMANDA 

PER 

LA FESTA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ. 

$uis eft ifte Rex GlorU* P/aJ. xj. 

On è nuoua, ma an- c'habbi ricercato,non altro hò ritro- 
tichifTima la dima- uatochc vna fcmplicc negazione, 
da , che intorno al ciò chei non fiuEt folum dicere pò- 
Rè della Gloriarne tui quid non fa. Il Cielo , c'hi tante 
vuol dire Iddio ef- lingue, quanti raggi, per narrare la 
sézialméte vno nel- Gloria di Dio ; la Terra , chi tante 
la Natura , e Trino nelle Perfone , bocche, quanti fiori, per parlare con 
dal Profeta Reale, in nome di tutta fàuella odoratale Gradczze di quel- 
la Corte Celeftc, defiderofa di (àpc- l'Alti/fima Maeftàul Marc,ch e tut- 
re,o per cagione di merauiglia, o per to voci,perche tutto è óde,che mor- 
moriuo di Vcncrazionc,il Nome,*', morano , per ingrandire le lodi del 
F lkrc,la Grandezza, c la Qualità del Creatore, nè pure vna menoma par- 
noftro Dio,come non mai prù fenti- ticella di Dio fanno ridire : & fo- 
ta fòpropofta vna volta nel Salmo lum dicere potui qud non fa . Acca- 
2-7« Qui* *fl ifte Rex Glori** Somi- demici , Filofofi , Teologi , Scicnti- 
gliante dimanda io ritrouo già fatta fici tutti, dipendetemi: Quis ef} tjle* 
lungo tempo prima dagli Angioli Sapete che mi riiponde , in nome di 
appo Ifaia- Quis eft ijie y qui venit de tutt'i Fìlofofi,TullÌO?R<g<W me qua- eie. A^j 
Edom \ Dalle Donzelle compagne lem naturam Deorum effe due amhti- JJ^Ifl!^ 
C»nt.j. 9 . j c jj a Sp 0 f a . ^ ,,/,> e jl dileBus tuusl hil fortaffe refpondeam.E per la vece 
Da Giacobbe sù 1 Monte Moria : de* Sagri Teologi , fapete che mi ri- 
Exod . Q H0 ^ e P ^ omen tuumfDà Mosè in fponde il Diuino Arcopagira?3Y/£// Dionyf. 
19. Oreb: Tu quises \ Dalia Plebbe E- de Deo fatts fignificanter afferri po- o3S^ 
Matth.ai. brea nell 'ingreflo di Crifto in Gie- teft: quinimmò hic omnis oràrio , otn- ci. 
rufalcmme; quis ejì kù& Ma fe anti- nifque cogitatio deficit. Creature tut<- 
ca è la dimada, nè anticarie moder- te del Mondo, Voi che fìetc tati rag- 
na Io vi ritrouo la rifpofta adeguata, gi , ch'illultratc la Deità , tanti Pen- 
E chi oferà mai dar lo fcioglimento nelli , che dipingete le fue fatrezze, 
ad vn dubbio tanto difficultofo:^*/'.» tante péne,che cteferiuete le fue Per- 
ry? ifte\ Ciclo, Terra, Mare, fàprefte fczioni, faprefte darmi contezza del 
voi darmi notizia del quid e fi di co- voftro,e mio Creatore? Aimè, trop- 
S Au a tC ^° m * 0 ^i 0 *Nò,dice Agofhno.io po fcarfa,troppo mancheuole, tr op- 
taci. *$M'n hò diligentemente cercato in Cielo, podifettofa, mi rifponde Bernardo: 
Ioana. m Terra, in Marc, cofa, che m infc- Tanta hteformarum varieta^atque S Bemar. 
gnaflcciò che iìa Dio , e per molto, numerofitis fpecierum in rebus con- cTni 4 * 
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ditity quid , nifi quidam funf radij alla luce del Cicloni turino gli orry- 
Deitatts* monfirantes quidem quia chi al gridò dette fcuolc , e prcnifi 
vere fu a quo funt , non tamen pnr~ vdienza alla Diuina Riuclazioncjs - 
fus definientes. Póno bensì le Crea- annodino le lingue dell' eloquenza 
ture appalefarci>che vi fia Dio,e c^c crcata,c parli folamcte la Ecdc.Que- 
quello Dio fia Vno,Sagio,Onnipo- fta fola ragionerà ftamane > ed Io ta- 
tcntc, Eterno; ma definir quejla lC- cerò affatto , fc non tanto parlando, 
séza fouraefséziale,dimollrare quel- quanto mi farà di mcllicri a prouar- 
l' Vnità Trina, e quella Trinità indi- ui,chc feiocca fia la dimandadi chiu- 
uilà, qui ogni Argo e senz'occhi , que vuol dire, quis e fi ifie Rex Clo- 
ogni occhio è cieco , ogni Lince è r/>?concipfiachc del quid efidi Dio, 
Tal pa, nè vi e pupilla si colante , o colui meglio ne parla , che proteica 
fia d'Huomo in Terra.p fia d'Ange- di non faperne parlare, colui meglio 
lo in Cielo, che polla foftenere il vi- l'intcnde,che confefsa di non poter- 
uo Ragg'O di quel Sommo Sole. O lo capirete che la Fede fola è quella, 
grandezza oltrcmifjra dèi mio Dio! che fi capirlo all'intelletto, e pariar- 
di cui ogni ingrandimento maggio- ne alla lingua . Il fogottto di quello 
re fi è vn lcggicrilfimo ombreggia- diicorfo è altitfimo , ifauoritelo eoa 
mento.Non hà facondia,chelo ridi- vna prefondiflima attenzione. 
ca,non hà penna, che lo deferiua, no Se Io diceifi,ò Signori, che nella 
hà Pennello, che lo dipinga, non hà notizia de' Diuini miiteri, chi più 
ingegnojche lo capi/corion hà figu- apre gli occhi,più s 'abbagliatili più 
ra , che lo cfprima : la fua infinità ci pefa vedere.più trauedcjchi più pre- 
confonde, la Tua Eternità ci fiancala lume d'intendere, meno capifccjchc 
fua Eiienza,lc fue Perfezioni, fopra- alsai meglio vegga,chi nulla vegge- 
fanno lVmano intcndimento.Apra- do, tutto crede*, che più chiaramente 
fi,quanto fi può, le palpebre aguzzili conofca,chi fi conofee abbagliato da 
la vjfta, riuciglinfi qli {piriti, fi efsa- vn'abifso di luce i che ad alcuni ali - 
minino oggetti , s'inucllighi la ora có più viuo lume aggiorni, qua- 
natura, Accia gli vltimi sforzi la Sa- do con più folte caligini tramonta il 
picnza creata > che mai non giunge- Sole;e che la Fede di fua natura ofeu- 
rà a formare vn'ldea di queli'f fsen- ra , rifchijn le pupille della mente: 
za più lublimc di qualfina Eminen- Voi tutte quelle propofrioni le crc- 
tillima Idca.In fine che vai tu cerca- derefte iperboli poco fondate, e pu- 
S Aug.vbi do di fapere, dice Agoilino, quid e/i re so diiui , che fono yerità molto 
fup * Deus \ Io ti rifponderò con palefarti fodc. Eccoui per primo autentico di 
la mia ignoranza, e rimprouerarti la quella dottrina la lotta milreriola 
tua temerità, Quod oculus non vidit, fra l'Angelo , e Giacobbe. Ritroua- 
nec auris audiun , nec in Cor Homi- uafi il pouero Pellegrino, fuggitiuu 
nis afcedit;quid ergo qutris vt afee- clella faccia adirata del Gemello 
dat m tingitani* quod in Cor noafee- maggiore , che sbuffaua ancora di 
dit * Si chiudano adunque gli occhi sdegno cótro di lui>pcr cagione dell' 
alìe cole vifibili , caprai! l'intelletto occupata Primogenitura , lungo i 
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campi della Mcfopotamia tutto ti- di non poter fuperarc il fuo compc- 
mido,e fpaurito;ondcggiaua la Bar- more, vn ncruo gli ferifee, e fi tolto 
chicel la dei la fua niente invmmar marcirlo ; vna colla gli impiaga , e 
buralèofo di noiofì penfieri , ne al- malamente l'azzoppa : Videns quod G;n ji. 
tro fra di (e macchinaua, che il mo- eum fuperare non poffet y tetigit ner- 
do di fchermirfi dell'onde funofc uumftmoris eiut) Ó* fiatim emar- 
dcgli afsalti del Fratello nemico; ciur.Eh iiudia bene chi era l'Angelo, 
quando ricoucrta l'aria dal bruno e che pretendeua Giacobbe ? L'A ri- 
detta notte, per più acconciamente gelo rappreseta.ua la Perfona di Dio; 
ombreggiare, ed accrekcrc le fuc centra Deum tu finis fui /rrGìacob- 
mellizie ,dilicfesùla nuda terra le be raffiguraua vn Huomo euriolo, 
ftachc mébra, per dargli qualche ri- inueftigatorc del Nome, ed L llcnza 
pofo ; ecco al baleno d' vn lampo ce- di Dio. D/c mibi q»o appellarli nomi-. 
lefte vedefi incontro vn Giouane di »^.Si, querto vuol fapere Giacobbe! 
non communali fatteize, belIo,agi- con gran ragione l'Angelo fa mar- 
le,deltro,ardito,forte,robufto,fpedi- cirgli quel neruo ,e quella colla gi'- 
to, fnello, animofo , da chi dopò vn impiaga , che foftienc il finocchio* 
faluto , vn Cartello riceue di disfida perche fi auuezzi à piegarlo in fe- 
alla lotta-Nó rifiuta Giacobbe L'inui- gno di adorazione^ acciò intcda,che 
to,gli dà l'animo, e'I cuore, tuttoché 1 mezzo opportuno per veder Dio, 
làfso, e affannato di accettare il par- e chiamarli lfraello , che vuol dire , 
liio: Si defta, fi fcuote , fi fpoglia, fi videns Deum)è il culto, la Religi o- 
alza, s'accinge via ct'roggiofo: for- ne,larcdc.Teodorcto diurnamente: 
niafì in vn tratto fi duello, battono Angelus cumlacob luèìari voluttà Theodor, 
palma a paini i, affrontano occhi có vt eifidudam inijcem . Vuoi tu fa- <? «»• in -» 
occhi, ftringono braccia có braccia, per chi è Dio ? ti è caduto inpenfie- Gcncf * 
affiggono i n. terra i piè, che non va- ro di far quefta dimàda: Qui* ejt ifle* 
rillino, s'afferrano, s'vrtano, fi rifo- futi zoppo di gambe, ma più di mé- 
lpingono , lì sbalzano or qua, or là, te ; piega il ginocchio, riuerifcilo , 
dall' vno , e l'altro Iato fortemente fi adoralo ; e così poi faprai quo appU- 
sbattono; vfano delle gambctte,ma latur nomine^ anzi ti chiamerai Ifra- 
non per tato l'vn cade, o l'altro per- ello,cioè videns Deum y con l'occhio 
de di piede: qucfti agli vrtoni refifte, però della Fede, 
quegli agli fpontoni non crolla; fan Queir, occhio folo e quello, che . 
veduta di caderc,c fempre in piedi fi può conofecre Iddio,e perciò quello 
trouano ; ambi (odi di fianco , ambi folo ei gradifee. Se in tutte le deferi- 
fermi di gambe , ambi pari di forze, zioni , che fè lo Spofo Celcftc delle 
non disuguali nell'arte di b'cn lotta- fattezze della fua Spola , andò con^ 
re: e dopò d'haucr cimentato tutta arte mirabile, in quella- però degli 
vna notte, lenza perder di lena, firn- occhi fi diportò con vaghezza, e leg- 
za mancar di fiato, mentre fra i due giadria oltrcmiracolofa.Hauca loda- 
-Agonifti pende incerta la palma del- to le chiome , chiamandole d'oro fi- 
la vittoria > l'Angelo quafi airolìito lato , recife da' più biondi raggi del 
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Sole : Hauea ingrandito le due trin- perche a dirla , mi fanno impennare 
ciere de'déti, quafi di macinate mar- l'ale al volo,e i ; molarmi da te.Or chi 
ghcrite, di cui vanno fuperbe le co- non ammira vn paradoiTo sì ftrano? 
chiglie dell'Eritreo: Hauea deferirto quegli occhi poco prima lodati, ch'- 
il vifo, come vn ricetto felice di tut- innamorarono , e di ferite amorofe 
te le Grazie ; sù le cui labbra le Pec- piagarono Tiftcflo Dio,ora fpregiati 
chic lauoranano i faui più dolci del- fi veggono, e rifiutati , auerte oculos 
Tibia , e dell'Inietto; sù le cui guan- tuos a me \ quegli occhi fcreni, al cui 
eie hauea riporto le Rofe più vermi- afpctto fuggono vergognofe le ltel- 
glie de' fuoi Orti l'Aurora ; sù la cui le , alla cui vifta lpallidita tramorti- 
frontc maeftofa intronizzata fedeua fee la Luna , alla cui prefenza ritira 
la Bcllczza.Hauca magnificato Telo- indietro i fuoi raggi per riuerenza il 
quenza della lingua,la foauità della Sole, adeflb così fi rigittano ; auerte 
bocca,Tcforiera di gioia,! ontana di oculos tuos k me? quegli occhi Colò- 
Paradifo : Hauca innalzato il lauoro bini , miracolo di beltà , eflempio di 
delle mani,quafi Orbi celeri, minie- purità>lauati dentro il latte,ammira- 
re di Giacintine di Zaffiri, libcraliflì- ti dagli Angioli,amati dal Creatore» 
me allo fparger Tcfori, al difpcnzar defidcrati da tutte le Crcaturc,adeffo 
ricchezze : In fomma hauea ftupito no gradi feono più, auerte oculos tuos 
a parte à parte tutta la nobile archi- àme* quegli occhi già mai riuolti à 
tettura del corpo , douc non era or- vagheggiar cofe terrene , ma folo a 
gano , che da mifurata proporzione contemplar cofe celefti, auezzi a mi» 
armonico non foflc refò . Ma quan- rar femprc, come vnico fcopo,il di- 
do poi s'abbattè con gli occhi nella letio del Padre Eterno.ora non fono 
bellezza d'vn occhio » qui d ogn 'al- più conofeiuti , auerte oculos tuos k 
tra cofa fcordatofspiagato fi confef- me\ Finiamla, quegli occhi, che per 
ito* * w P ito; Vnlmra fti Cor meum in due ciglia , quali per due Archi tefi, 
vno ocmlorum tuorum.O come legge feoccarono quanti sguardi, tati dar- 
Teodoreto ; Vulneraci cor nofìrum; di al bcrfaglio del cuor di Dio , e lo 
perche faucllauo qui tutte tre le Per- piagarono sì altamente, che lo fcro- 
fone della Saiuiifiiro Trinità . Già no gridare à gran voci : Vulneraci 
v'intendo , Signore j gli occhi fono cor meu in vno oculorum tuoru&dcf- 
quelli che più s amano, c s'ammira- so con oppofto parlare in dietro li ri- 
no più nel volto d Vna SpofoQuefti huttayauerte oculos tuos a me\0 me- 
fono i Saggittarijjche più di tutti fc- rauiglia/ ò fluporcj Ma piano, che il 
rifcotio i cuori degli Amati. Ma pia- fauellare di Dio none fenza miite- 
no: Ritorna di bel nuouo à vagheg- ro . Due ocelli hà l'Anima noflra- 
giare queft'Amata,fiffa vn'altra voi- nella prclcntc Vita, cioè,due cogni- 
ta lo fguai do in quelle due Stelle di zioni hà il noftro intelletto , che nc- 
Paradifo,c quafi rincrefeiutofi di più gli occhi della Spofa vengono om- 
mirarIe,Aucrtc, le dice, oculos tuos a breggiate , ai fentimento d'Ambro- 
me,ijui* ifft me auolare /ecerut.Vchy gio: la prima e cuidente , e chiara; la Jj^Jj* 
Spula, chiudi , chiudi quegli occhi , feconda è ombratica, e ofcurxOculi è" 
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mentis iftifunt, oculi fcilicet interim re della natura di Dio . Veniamo vn 

r " tì 0 mmis.\\ primo occhio, cioè la poco al miftero più recondito della 

prima cognizione no piace,non gra- SantiiTìma Triade , che partiene al 

difee allo Spofo,e perciò auerte ocm- quid eft efsenziale, e conlìitutiuo di 

Teodor.ia les tuos a me;Caue,poliilh Teodore- Dio* rifpódami, quis eft ifteì O qui 

Cane*. t0? ne immoderatius in me oculos in- sì che farano fiacchiflirai i fuoi sfor- 

tendas tuos-, macceffus emm f *m, &* zi,vaniflìme le fue induftrie.più che 

compre bendi nequeo : omnemque, non buttate al vento le (uè fatiche. Con- 

fiominum tantum , fed Angelorum ciofiacofachc la noftra feienza cise% 

l cip tum fupero. Il fecondo sì , che la do emendicata da' (en fi , come potrà 

Fede, lo ferifee, l'innamora; perche reggere quegli infiniti chiarori della 

3 Ambrof con S 11 ^' 7110 fi Ve ^ c > fi cono- Diuinità* L'Acqua delle Fontane nò 
«tu ftp. * fcc,e s'intédeil quid eft òiDioif^ul- afecnde più sù,di quel che fia lori* 
nerafti cor mettm in <vno oculvru tue- gine,ond'ella viene} e fe il noftro fa- 
rà m quia,òì ichia ra Ambrogio, San- pere è originato da quefti fenfi cor- 
cai» Ecclejia^duos oculos habens^oculo porei, come potrà formontare al co- 
Fideipius videt Chriftum. nofeiméto di quelle cofe, eh ccccdo- 
Veniamo tolte alla pratica.Aguz- no i limiti di tutte le nature fenfibili? 
zifi l'occhio deH'euidcnza,pcr cono- Voli à fua pofta il penfiero per tutto 
icere quefto Dio ; mettafi alla pruo- quato il creato, auido di qualche co- 
ua,e vegga fc gli dà l'animo di rifpó- nofeimento di quefto feibile infini- 
dere alla feiocca dimanda : Quis eft to,perche vani faranno i fuoi sforzi* 
ifte Rex Glori* ? Rifpbnderà forfè, per giugnere a tant 'altezza , niente- 
che Dio è Eterno,è Buono,è Giufto, manco di quei de Giganti antichi , 
è Bello, è Mifericordiofo,è Gran- che pretefero di fare vna fcala di 
de , è Potente; ma ad occhi veden- quaggiù fino al Cielo,có fopraporre 
ti ci trauede, ripiglia Agoftino: Egli tre Montagne,l*vna sù la cima dell'- 
non è Eterno, ma Autore dell'Etcr- altra.e ci alcuno alla fine potrà con- 
nità ; non è Buono, ma Eflem- fèflare con verità quel che conferò 
piare della Bontà ; non è Sau io, ma Salomone; Dixi , fapiens efjiciar , at Eccte. 7. 
Miniera della Sapienzajnon è Giù- ipfalongius declinami a, me. Ma via *'* 
ite , ma norma della Giuftizia; non sù , che che fi fia di ciò , vediamo fe 
è Bello , ma Idea della Bellezza ; quell'occhio può hauer qualche par- 
non è Mifericordiofo , ma Fontana te,ancorche minima in quefto cono- 
delia Mifericordia ; non è Grande, feimento . Ei và pafleggiando sù le 
ma maggiore della Grandezza; non terrene fimilitudini , e corporee im- 
è Potente , ma principio d'ogni Po- magini, e materiali paragoni, e for- 
S. Aug«*. tenza: Si qweras magnitudinem-, ma- me affai grufolane ; ma qual fimili- 
fcr.i. dt-» j 0 ' r e fti fi pulchritudinem, pulchrior ; tudine non è dirimile , qual forma 
»wU Aj». jffafajM mì 4*&^ e così và fem- non è difforme,quallmmagine non 
pre piò oltre filofofando il Santo . è vile, qual paragone non è difpara- 
Ma mezzo male ; quefto farebbe fe to,o qual proporzione può ritrouar- 
non vn definirc,almcno vn balbutì- fi , che fi confaccia a quel Ternario 
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augultiflìmo? Vditejei vede tre cofe cui corpora locorum , &* loca cornarti 
in Cielo, Stelle, Luna , e Sole} ecco, repellimus , Sproporzionate limili* 
Cubito dice , la Trinità; tutte illumi- tudini , dirimili proporzioni fono 
Date da vn medelìmo lume, eccefu- quelle ; perche doue tu dici Triniti, 
bito dicc,l' Vnirà.Ei vede tre cofe nel non è Trinità di Pcrfone, ma di enti 
Sole,luce,fplendorc,e calorc;lo fplc- aflblutiionde meglio può dirfi, Tri- 
dorè nafee dalla luce,ecco,fubito di- plicità, che Tr inità. e doue tu ritroui 
ce il Figlio , che nafee dal Padre : il Vnità,nonè lenza qualche diucrlìtà, 
calore, che dalla luce, e dallo fplen- voci che tutte ripugnano alla fimpli- 
dore procede , ecco , fubito dice , lo cita di Dio . Deh ch'a quello nollro 
Spirito Santo, che procede dal Pa- Dio potrelfimo noi adattare lepiu- 
dre,e dal Figlio: Tutte quelle tre co- me sù'i capo, come appunto faceua- 
fe formano vn folo Sole, ecco fubito no al loro Nume gli Egizij,giufta il EnfcW/fc 
dire, tre Pcrfone, che formano vn racconto d'Eufcbio, per lignificare ^p™- 
folo Dio. Ei vede tre Vite in terra , la fomma difficoltàjchc tiene in rag- 
Vegctatiua , Senfitiua, e Razionale, giugncrlo l'occhio dell' vmano ca- 
taro, dice, la Trinità, tutte conucn- nofeimcnto. inerte, dunque, oculos 
gono in vn folo eflere di Vita,ecco, tuos à me: Cane ne immoderatius in 
dice, l'Vnità. Ei vede tre cofe nell- me oculos intendat tuos : inaecejfus 
Albero, Radice,Tronco,c Ramo; il enim fum, (s> comprehendi nequeo. 
Tronco procedente dalla R adicc,cc- Non è per tutto ciò,ch'Io nó fap- 
co il Verbo procedente dal Padre: il pia quel,chc d'vn tanto miftero arri- 
Ramo dal Tronco, e dalla Radice uarono ad intendere Platone, e Tri- pi*, 
prodotto, ecco lo Spirito Santo, dal mcgiilo ; il primo de' quali parche Tim * 
Padre,e dal Verbo fpirato: Tutte tre aflegnafìe la Trinità in Diuinis . con 
cofe formano vna fola pianta, ecco chiamar Padre la prima Pcrlòna, 
le tre Perfonc in vna fola natura . Ei. Verbo la feconda, e Spirito Santo la 
confiderà col Materna! ico tre cofe terza: Pater per Verhum omnia pro- 
nel corpo sferico, il puntola fupcr- duxit<> rjrper Spiritum omnia viuifi- 
ficie,erintcruallo,ecco jl Trino.Tut- cat;E il fecondo perciò, Trimegido 
te tre cofe compongono vna fola fi- appellato, perche de Trinitate edidit 
gura, ecco l'Vno . Egli apprende dal oraculum , quando difse: Monasge- 
dipintore, che dipinge taluoka vn, nuit Monadem, & in ferejlexapro- 
Sole con tre faccie , col motto , Tri- duxir ardorem.Ma perche sò ciò,che 
nusitf P»»/:Vn'iride con tre colo- difse S. Tom nafo da Villanoua, che Tfr^m. 
ri, con l'infcrizione , Hi tres vnum non ai riuarono coftoro a tant altcz- fa.uàL 
funr. Vn dialpro con tre tinturc,con za col folo lume naturale, ma mercè Trio, 
lo Spirito , Vnus , & tricolor, ecco , della luce fouranaturale , e Diuina, 
fubito dice, i Ternari;, ecco l'Vnità. così come le Sibille Scora cofe mag- 
Eh finitela,non tanto vaneggiamen- giori prcdi£>cfo có lume quali Pro- 
s tco rr. t o , dice San Leon Papa: proculah fetico : Jnputamus eos folo lumi ne 
roi. Èrnie. Antma formai vifibtlium rerum , <T naturali hxc Mtigiffe , or non potius 
éttates tcwporalrum naturarum } prò- inJìmEht quidam Dittino h*c fenftffc y 
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quia Viri ioni erant , & fludio per- qucfto volere il Padre folo col Fr 
uirenda veritatis intenti , ficut Sy~ glio fpirano, fenza che il Figliuolo , 
ilUtqu.e multo tnaiora dixerunt pofsa generare, ne generare, o fpira- 
lumine quafi Propbetico . E a dirne il re lo Spirito Santo?Comc quelle tre 
vero.fe non fulìe la Fede, che l'infc- Diuine Perfone di tal maniera fra di 
gna , chi potrebbe capire , come 1- loro sVni(cono,e con reciproca alfi- 
Eterno Genitore, benché fia ingeni- ftéza,o prefenza,che i Teologi chia- 
rore improdotto,nulladimaco e prin- mano circuminfefjìone, in fe llclsc di- 
cipio prodottiuo di due Perfone?Co- morano,che l*vna non può vfeir fuo- 
me il Verbo genito dalla mente ge- ri dell'altra, e fcpararfi ? Come vna 
nitrice del Padre , e con vn'atto di Perfona, non hauendo in fe le Per- 
Sapienza vnito all'ittcfso Gcneran- fezioni Rclariuc di tutte l'altre Per- 
te,pcr via di volonti,e d'Amore vn' fonc , con tutto ciò non e ne meno , 
altra ne producc,& è lo Spirito San- nè più perfetta di tutte quelle ? Co- 
to f Come quello Spirito Beato da me l'Efséza è infcparabile dalle Per- 
duc Perfoi.c prodotto, ma non da fone,e quella communicandofi,quc- 
due principi; fpirato% non può cfserc ftc reftano incommunicate ? Come 
principio r.è prodottiuo , nè fpirati- le Perfezioni relatiuc rcaliiTimamé'- 
uo d'altra Perfona? Come quelle tre te fi moltiplicano, realmente identi- 
Perionc fono, non due, non tre, ma fìcate con la natura , e con tu tto ciò 
vn lolo Iddio ? Come il Genitor Di- la natura non può in modo alcuno 
uino genera,c non è prima del Geni- moltiplicarne Come in quel Terna- 
to,nè più vecchio di quello, ficomc rio augultiiJìmo fi può ammettere 
ne meno il Genito.col Genciàtc,che quello nome di Trinità , ma nó que- 
fpirano, fono più vecchi, ò più ami- fto di Triplicità ? Come vi lòno tre 
chi dello Spirito Santo? Come il Fi- cofe,c tre vnità, ma non tre Elfenze, 
gliuolo generato da quell'atto foco- ne tre enti alToluti, ne meno tre ven- 
do dell' intelletto comprenfiuo del t.-T,trcBótàfchcparlo?Chcdico. J doue 
Padrc,nafcelmmaginc perfettiflìma, mi pcrdo.Mouc mi aggiro? J, A,A<> Icrem.i. 
rapprefentate tutte le Perfezioni Di- Domine mi, ecce nefeio loqui: Manca 
uine,e tutte le bellezze create, e pof- il pcnfiero,tacc la vocc,ammutolifcc 
fibili , fenza che da else dica dipen- la lingua all'impoHibilti dell'impre- 
denza vcrunafCome lo Spinto San- fa: Imponìbile <•/?, afferma S. Ambro- 
to fuoco immenfo c!'Amoie,ardcin ^o^óenerationis Diuin<e /ciré fecre- s Ambr- 
due MongibelliiCioè in due petti del tum,mens deficiuvox filcunon tantu dc Fldc 
Padre, e del Figliuolo, co efsere vna me^fed etiam Angelorum,tu quoque 
fola riama dolci (lima di carità ? Co- w muori admoue , fcrutxri non licet 
me vn'iltcfso intendere , col quale il Jìtperna inyfleria. 
Padre gcnera,e vn'ilklso volere, col Taccia adunque la lingua , chiu- 
quale il Padre , col Figlio fpirano , dafi l'occhio,c vcgga,e parli folamé- 
vgualmentc ritrouanfi in tutte tre le te la Fede. Stauanc vn giorno il Ri- 
Pcrfone, e con tutto ciò con quello legato di Patmos fra le molelìiedel- 
inundere il Padre folo gencra,e con Y efiglio godendoti" li contenti più 
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faporofi della Patria Cclcfte,già che dalle l'animo, ci cuote d'aprire quel 
fpeflb rapito in eftafi , era fatto par- librone feiorre i fette fugclli; Quis eft Apoc. j. 
tecipe della Vifione Beata di quell- àignus acci fere lihrum , & foluere 
ameniffima Città ; quando ecco allo fef tetti ftgnacula eiu/f Ma non ritro- 
fpalancarfi d'vna gran Porta , vdì la uandofi perfona,chof afte t&ar quel- 
voce d'vn*Angelo,che l'inuitaua alla l'imprefa, cadde il cuore a Giouani, 
vifta di cofe nó mai più vedute. Sol- curiofo di ri&per quei mifteri,che ìui 
leuatoG egli perciò a più i li b 1 1 me v o- liauano rinchiufi j e liquefatto in la- 
Io di cótemplazionc,gli fu dimoftra- grime , cominciò a verfarlo per gli 
to vn maeftofo Trono,e fopraui affi- occhi,dirottamente piangendo, gwo- 
fo vn Perlbnaggio di gran dignità , matti nemo inuentus efi dignus afe- 
c'hauca l'afpetto fomigliante al la- tire Ithrum . Stende fra quefto mcn- 
ipide,e al Sardonie, (Imboli amedue tre vn di quei Vecchi il braccio , e 
di feucrità , e di terrore . Intorno al percuotendogl i! fianco : Sta queto , 
feggio vn'Iride vagheggiauafi, doue gli dice,non più piangere, nó più la- 
benche tutt'i colori,fYa di loro fchcr- gnarti, raccófblari pure, c 'ha già v in- 
zanti,còtcndcflero del primato, ogn % to l'imprcia il Leone della Tribù di 
altro però vincea il colore dello Giuda: Vicit Leo de Tribù luda^ape- 
fmcraldo . Coronato egli era da vn rire librum>& foluere ftgnacula eius. 
circolo di ventiquattro Vecchioni , Che libro è quello, Signori? Quefto 
tutti venerandi d'afpctto, aflìfi nelle libro è Crifto,rifponde Ilario Santo, S IIjf » 
loro fedie , crcfpi di volto, canuti di fcrirto ititus^ejr forir>mus con aurei 
barba,e di chioma,veftiti di candido caratteri di Diuinità , foris con note 
manto , cui fregiauano le fronti rie- fanguigne di piaghe. Quefto libro e 
chiflìme Corone d'oro , il più fìam- l'Eucariftia , dice il Dotti/lìmo Ala- Com.jU. 
meggiantc. Quattro Arghi pennuti, pide, fugcllato con fette fugelli.e fo- p,d * 
e occhiuti cuftodiuano il Trono, che no i fette accidenti del Pane , e del 
con perpetua fentinclla,fcnza requie Vino,ch'a noftri fenzi occultano vn 
veruna, perperuaunno il canto del tanto degno mifterojciò foncl'odo- 
Trifigio miftcriofo.Vn Mare gli fta- re,il colore,il fapore, la lcggierczza, 
ua innazi,come di fpccchio, che per- la picciolczza, la fottigliezza, e la fi- 
ciò )a natiuafua fluidità nella ìodcz- gura dell'Orna Sagramétata. Quello 
za del criftallo hauea cangiata : E le libro è la confeienza dell' Huomo, 
voci poi mifchiatc con lampi, folgo- dice Geronimo , fugcllato con fette 
ra,e tuoni, che vfeiuano da quel gra fugclli,pcrchc non pollano pcnetrar- 
Trono , delbuano ne' circoftanti la fenc i fegreti : che perciò nel giorno 
mcrauiglia , la riucrenza , e'1 timore, del Giudizio^nw litri aperti,comc Dan 
Vidde poi nella deftra di colui , eh- profetò Daniele; idefly corda reuela- S-Hicron. 
intronizato fedcun,vn gran Volume ra.poftilla il Santo.Qucfto libro è la 
fcritto dentro , e fuori , con fette fu- ferie della Prcdeftinazione Diuina > 
gclli indiiTolubilmcnte fegnato. Vdì dice Agoftino , fempre chiufo, fem- 5, Auguft. 
tofto la voce d'vn Angelo,che grida- prc ferrato , perche niuno può mai 
ua, s'alcun Huomo.fi ritrouaiìe , cui inucfligaine i mifteri . Ma diciamo 
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meglio così: Qucfto libro Sguraua nes induftiu* ad, crededum minuunt 
Fimperfcrutabilc arcano della Tri- meritum» Quato più ardua à crederti 
nicà Augufti (lima , con (ci te i ugelli è vna cofa , tanto più merito ha chi 
ferrato , e fono le tre Perfone con le la crede. Tutta dolente nel dì del Ri- 
ci uattro Relazioni , oucro le due forgimento di Crilto l'Amate ama- 
Procelfioni, con le cinque nozióni, ta di Bcttania, entrò nella fpelonca, 
troppo a noi feonofeiute. Qucfto li- anziofa del fuo Macllro; e ritrouato 
bro sì ben fugellato , non Huomo,' vuoto l'Audio, douclla hauea fe- 
noli Angelo fi ritrouaua, che difler- polto il fuo cuore , morì , fuenne di 
Tar lo potcfsc, e perciò piageua Gio- fpafimo, ma riforfe al dolore, nó ve- 
uanniy*7* ego jlebam multum.VicnCy dendo quel morto rcfufcitato,ch'vc- 
ecco, l'Eterno Verbo Vmanato, pi- cidcr le douea nel petto il fuo dolo- 
glia quello libro, e per mezzo della rej e fenza badar pùto a quato l'An- 
Fcde apre i fugclli, (piegai fogli, gelo gli attcftaua del felice riforgi- 
fcioglie gli enimmi,fucla,riuela tutti meto del luo Diletto, vfcì,faltò fuo- 
l«i t t8. ■ m '^ c " : Fiti*t vnigenims^w ejl in ri dell'Antro, tutta fuoco nel cuore, 
|l*tM*< finti Pxtriijpf e enarrami noki. Non e tutta gelo ncUcmbiantc , tutt'ar- 
llà to.50 vdite la lezione de Trinitate, che ci dor ncli'interno,c tutta ghiaccio ncl- 
Ioì M S», fà il gran Macllro del Mondo? Quii l'eftcrno , tutta moto negli occhi , c 
Macc.2**» 6 * ntit P^ rem i ni fi FilmsK j«i> nouit tutta immobile nc'piedi, e battendo 
filmini fi Pater ! Ego, e? Pater vnìi fortemente le mani , alle compagne 
fu.mtu -Qui vtdet me y videt <sr Patre riuolta:aimè,quafi forfennata grida- 
tneUSpiritui SanBut^ue 'ego mìttZ ua, e chi m'hà tolto il mio Bene ? chi 
votris 4 Patre . Euntei haptì^ate in m'hà rubbato il mio Tcforo? chi m' 
nomine Pvris , C7* Filij , £7* Spirtui ha inuolato il mio dolce Maeftro \ 
Sanili. Ecco la Trinità delle Perfo- Mifcra di me, Ip mc'l rubbai viuo 
nejecco l' Vnità dell'Effenza; ecco le vn tempo có le mie colpe à me ftef- 
due Proccfiìoni; ceco le quattro Re- fa , ed ora mi è ftato tolto morto da' 
lazioniiccco le cinque nozioni,ccco ladri*Ladro fpictato , che rubbando 
tutt'i mifteri riuelati, ma fub lumine ad vn fepolcro vn morto.hai laputo 
o£yci*r0,fotto il lume, cioè della Fc- rubbarc ad vn petto vn cuore'. Ahi 
dcj onde li crediamo ccrtiiTìmi , ma Macftro,e Saluator mio, doue fei tu 
non li vediamo chiarirmi. ito?doue debbo Io più riccrcartifNó 

• Ma qui parmi d'vdire chi curio- profcriuano più parole le labbra,c!ie 
Co dimanda: Perche quello noftro lagrime non diltillaiiero gli occhi, 
. Dio d'clTcrc a noi nafeofto tanto fi che fofpiri non efsalalle il cuore; ed . 
gode ? Tralafcio le varie ragioni , c erano sì dolci i fuoi lamenti , che gli 
congruenzc,chc fopra ciò n'aflegna- Vfignuoli sù gli Alberi , che ili quel 
no i Dottori , ad vna fola appigiian- tempo fogliono gorgheggiare , non 
domi più per noi prorìtteuolc , ed è profcriuano accento/orìc per apprc- 
queila; acciò coniti Fede più s'accre- dcr da lei con attesone vn più loa- 
{c«flc il merito de luoi Fedeli -, per- uc itile di lagrimarc. Al rigirar degli 
sa-hom. chcjcom'infegna l'Angelico: Ratio- occhi vidde , doppo vn diluuio di 
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pianto,vnlride amica, che dentro al profumò con vnguenti , poi gli die 
cuore le diraggiò dalla faccia fchict- mille baci?o perche dunque adeffo, 
ta , ma bella d'vn Giouanetto fem- noli me tagerelSai perche?dice Ago- 
pliccima gentile, che dappreffo le ftino: La Maddalena in queft'attq 
fcalpitaua in fembianza di Contadi- rapprefentaua la Gentilità, e perche 
no. Cafcollc fubito in mente ch'egli quella conuertirfi douea dopo 1% 
fofsc quel Ladro , che gli hauea rub- Afccnfione di Crifto al Ciclo , per- 
bato il fuo Dio,c come fe a man fai- *ciò,»o// me tangerr. nondum afeendi 9. AagiA< 
ua l'haueflc colto sù'l ladroneccio , adPatrem meumSù pcrche*tornaa 
cominciò con grand'anzia a pregar- dire vn'altra volta Agoftino: Erano 
lo,a lupplicarlo, a {congiurarlo, con sì dolci a Crifto le lagrime della Pec- 
le braccia, con gli occhi, e con la vo- catrice,che haurebbe corfo pericolo 
io*. v>. cc:Domine>Jì tu /ujìulifti cum, dicito di non farlo partir dalla Terra,e per- 
mihi . Scappò dalla bocca di Crifto che egli falir ne douea neceflariame- 
vna fola parola, Ma ria\c parola non te al Cielo , perciò noli me tangere . C4i,aB, 
fu,più tolto vn lampo,che sgombra- Sai perche? dice il Caietano.cra IV- 
do le tenebre d'ogni dubbiezza, fue- manità del Saluatore rifufeitata inv , 
lo a gli occhi amati la faccia più ohe paflìbile,e gloriofa, per confeguen- 
mai bella di quel corpo rifulcitato. za fe le douea maggior rifpetto di 
O chi fi folle trouato fpettatorc gio- prima,e perciò la ributtala non ta- 
condo à fpcttacolo tanto amorofo | ta famigliarità , noli me t Antere . Sai 0*jU* 
Nó così frettoltfo vn tenero Barn- perche*dice Grifologo: la Maddale- 
bino , doppo lo fpauento di qualche na in quel punto có chiamar Crifto 
Fantafma veduta, lancias'in grembo Macftro, venne à" rammentargli l'in- 
aila Madre, e con le lagrime, e con i gratitùdine de'fìioi Di/cepoli,che 1- 
baci sù le poppe, e sù'l petto le fpar- hauea no abbandonatole perche egli 
gc la fua paura, come la Maddalena, tanto pietofo,non vuol che fegli ra- 
dopò vn lungo timore , attorta dall'- mentino le pallate orTclè, perciò noli s.B««r. 
allegrezza , lenza poter parlare , git- me tangere.Ma più diuinametc Ber- 
toi li à pjè di Crifto , e volca rigar có nardo:Sai perche ? dice il Mellifluo: 
, le lagrime di dolciflìma gioia quegli Viddc Crifto la Maddalena in figu- 
ftcfTì,che prima hauea lauati col pia- ra di Giardiniere, poi alla voce lo 
to d'amariiììma penitcnia.Haucreb- conobbe per Dio; non vollcftamc à 
bc gradito benigno il Redétorc que- credito dell'orecchio, doue ftà" il fo- 
gli oflcquij diuoti di Maddalena , fe damento di noftra Fede, volea oltre- 
. più alta cagione non gli haueffe da- . palliando chiarirfene con le mani ; e 
to motiuo di rihutarlijchc perciò da- perciò la ributta;» oli me tangere.La- 
ta vna fpinta,Ia ributtò có dire.^o/i fcia,lafcia reuidcnza,corri,corri alla 
me tangere. Signor mio, e perche noli Fede : currit Ad certiorem Fidei co- 
me tagereì non e coftei quell'ifteiìa, gnittonem , q$M 'vtique appr*hendit ■ 
che poco prima in Cafa del Farifeo (juod fenfus ne/city experientia non 
ti rigò có le lagrime i Santiflimi pie- inuenit. 

di>poi gli afeiugò con capeglùpoi gli Qui conuiemmi deteftarc l'arrogaza 
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di colo rocche mal grado deHimpof- ch'altra maniera il noftro Dio non fi 
I frbilc , empiamente curiofi, cercano fia dato a conofecre ; E appunto ciò 

c ipueftigar quelle co fé , delle quali fece con l'opere fuc ad extràjc qua- 
i a' ora nó hàna Caputo dar coto i prì- li f ono indiuife a tutta la Santiflima 
rni Saui del Mondo.Non hanno più Trinità,giufta il Teologico a filo ma, 
j lume d' ingegno di quel che tenga mercè di cui fi è dimoftrato a noftro 
f \na lucciola, e con quella pretendo- prò fommamente buono , infinita- 
no effeminare la luce immefa del So- mente amabilc.Ond e,che quantun- 
h.Euui fra Voi , chi habbi intelletto que non porta pienamente rifpon- 
[ naggiore di quello del gradc Ago- derfi alla Sciocca dimanda , quis e fi _ 
fcino?certo che nò.Or come dunque ifte ? può ben rifponderfi a queft'al- 
tì hà chi.prefume tentare di rifàper tra molto fauia v ed accorta, che pon- 
^ucllc cofe , dalle quali quel grand'- no fare gli amatori di Dio per ac- 
H uomo volentieri fi ritira ± e mode- céderii maggiorméte ad amare quel 
4an icnte abballandoli , non ofa in- Sommo BcnciQuahs e fi /;/c?Egli ha 
nalzarfi a fpiarle? Centinaia di volte voluto ferrarci vna Porticra,pcr non 
ei ne* fuoi ferirti confefla dinon fa- fàrfi vedere, e aprircene vn'altra, per 
pere, e fi gloria di nenfapere ne an-i darli "ben'a conofeere . E la bella ca- 
SA^gufl» c0 faperc: T^e/cio i ci\i dicendo, & gione l'addufle il Nawanzeno : Vt s.Grcgor. 
non erubefe» cufiteri me nefeire quod quatenus compr<ehendt potefi, nos ad 01 
ttefcio.h noi ch'a fronte di lui poffia- je trattar, quatenus ante capi nequfty 
mo dirci vna Formica a petto d'vn'- admiratione fai excitet : Egli e vago 
.1 Elcfate, vogliamo fempre aprir boc- quello noftro Iddio d cfl'crc infieme 
ca,cdifcorrere si francamente delle infieme amirato,e amato; e così per 
cofe fouranaturali , e Diuine , come vna parte fi dà a conofccre,acciò pof- 
facciamo delle cofe materiali, e fen- lìamo amarlo , v e per l'altra parte s'- 
(ìbili? Aimc che non può tanto con afconde,acciò polliamo ammirarlo, 
noi il Magiftcro di Dio, quato quel Di quefta cognizione ad extra , che 
di Pitagora con fuoi Difcepoli . Co- Dio ci hà data di sè\ragionò Dauidc 
loro giurado in Verbo Magijiri,nt\- quando dille : Quid e fi Homo , quia 
le dottrine più difficili,di cui nó fi fi- innotuifii ei\ Cora è qucft*Huomo,ò 
dauano dar piena cótezza, ìpfe dixit-, Signore , cui degnarli tanto manife- 
dictuano>moftrado a dito il Maeftro, llarti,mcrcè d'infiniti tuoi benefici)? 
c tato hauer detto baftaua come per lo vi promifi,Afcoltati, findalprin- 
vn'Oracolo* E noi nelle dottrine del cipio del Difcorfo, tacere affatto Ita- 
Vangelo , di cui l'vnico dettatore fu manc,c prometto ofseruarui fino al 
il Verbo del Padre , non polliamo fine la mia parola . E cosi fe finora prji. i 4J 
foggcttare'quelto noftro giudizio al- hà faucllato la Fedc,cóuicn che adef- 
la Fede , per ogn'altra cofa tacendo, fo formi la conchiufione l'Amore . 
fuorché per dire , ipfe dixit , e poi Taccia adunque la lingua, trattadofi 
chinare il capo,c fottoporlo alla ere- dcU'erTettricc beniuoglieza del Crca- 
denza della verità nudata? torc,c pari i folo il cuore.E qual cuo- 

Non c per tutto ciò , che in qual- re non loderà con lingua ardente d* 
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affetto quel Signore Trino , e Vno, ineffabile •miftcro,tanti libri cÓpofc 
che con tanta piena d'Amore ci pre- de Trinjicm. Egli afsorto vna volta 
uenne ? doue slappoggia tutta la no- nella di luì più follcuata cótemph- 
ftra fperanza t doue fi fonda tutta la zione,e veggendo di non potere eoa 
noftra Beatitudine? Doue fi cerca tut- la Barchetta del fuo ingegno valici- 
to il nottro bene? Nó altroue certo, re quell'Oceano sì grande,c fcuopri- 
\ che in qucil'abifso di tutti i beni , in re quelnuouo Mondo, ch'alle vicf- 
q licito fonte di tutta la Felicità , in de de'mortali non è foggetto,chiu[e 
quello appagamento di tutt'i deli- la mente al difeorfo , i aprì tutto il 
1 dcrij. Vn Padre tutto bontà , vn Fi- cuore all'Amore > Onde fouentc Ti- 
glio tutto carità , vno Spirito Santo pito così diceua :0 (plcndor Diu- 
tutto amore , chi non amerà quello v uiiììmo,ò Ricchezza prcziofiiTìrra 
Ternario d'Amanti? Vuoi tu fapcre delle mie vifeerc, che farò per te? 0 
qual fia la bontà del fupremo Geni- Trinità fuprcma,alto principio mie, 
tore ? E^li fin ab eterno innamorato vltimo fine della mia Vita,Specchio, 
dell' Muomo non ancora creato, fi Idea,Fontana d'ogni bellezza, com: 
cacciò dentro il petto la manojl prò- ti renderò il contracambio dell' A- 
prio cuor ne diuellc, eh e il Verbo mor,che mi porti? Saettami, fcrifo- 
Vnigcnito, per farne a lui nel tempo mi,impiagami } ecco il petto fnuda- : 
ricchiflìmo donatiuo. Sic Deus di/e- to,ecco il cuore cfpofto bcrfaglio a* 
,xit Mundum-iVt Filium fuum Vnì- colpi amorofi della tua dolciflima ca- 
gtnitum daret • Vuoi tu fapcre qual rità. O Dio Trino, ò Trinità Beata, 
fia la carità del Figliuolo ? Egli im- foggiongerò ancor'Io, già m auueg- 
pictofito delle miicrie dcll'Huomo, gio del fmc,pcrche triangolare que- 
diuenuto berfagliojaile faettc adirate (io mio cuore creafti,aceiò Io intcn- 
dcH'ofTcfò Signorcylc medelìmo of- da , che ficomc vn Triangolo fenza 
ferì al Padre Vittima innocérc di ri- vn'altro Triangolo non fi può ade- 
conciliazione sù l'Altare della Cro- guare , così quello mio cuore trian- 
cc: Oblatut ejì quia ipfe vrìutt. Vuoi golare fenza di Voi Trino,e Vno nó 
tu fapcre qual fia l'Amore dello Spi- fi può fodisfarc . Fccoui vn Sagrifi- 
rito Santo? Egli tutto a noi fi diffon- ciò tanto più pompo fo, quanto più 
de per mezzo della fua Grazia ; che amoi ofo: l'Altare è il petto, il fuoco 
non fà, che non opra a nofiro bene- è l'Amore, il fumo i fofpiii,l'inccn- 
ficio-'quantc inipirazioni, quate vo- zo i pxieghi,la Vittima il cuore,Io il 
ci, quanti auuilì , quanti impulfi per Sacerdote, e Voi il mio Nume . Ec- 
farci lafciare il male , e appigliare al colo sù,trafiggctclo;anzi fatc,che sé- 
bene?o che ftimoli acuti,o che faette pre viua, acciò fempre vi ami, appa- 
ili ruocatc fono quelli bcneficij,per gatelo voi con voi iteflo ; acciò d'al- 
fèrire,e accedei e ogni pettcogni cuo- tra cofa Io nó curi.Qucfto^mi batterà 
re ad amarci Ahi, chi nó arde è gelo, per chiamarmi non vna,ma tre volte 
chi nó brugia a tato amore e più fred- beato:Quello mi farà fempre gridare 
do de) ghiaccio.Concluda il difcorlo con quel Serafico Innamorato: Deus 
Ag( flino , ch'innamorato di quello mettaci omnia^Deus t*tu?.c<r omnicu 
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I TITOLI DELLA CROCE 

PER 

LA FESTA DELL'INVENZIONE DELLA S. CROCE. 

Mihiautm tifi glori*ri y nifi inCruct Demìni T^oflri 
lefu Chrijii, Galat. 6. 




Hi può hauer' occhi 
purgati, per rimira- 
re il Primogenito 
del Padre Eterno da 
barbara crudeltà co- 
ficcato in vn Tron- 
co , e nel duro Ietto d'vna Croce di- 
ftefo,quafi amorofo febbricitate,che 
nò foftrendo forfora dell'amor fuo, 
alcuni pili fuori della terra mendi- 
ca uà il rinfrefeo de' zefiri più freddi; 
con le braccia aperte,pcr dare gli vi- 
ti mi abbracci a' fuoi cari : col corpo 
lacerile folcato:col capo languido, e 
{caduto , qucfti ripe fato fopra ori- 
gliere di fpine,e quegli contrechio- 
di ben grofli fòftenuto , o morto, o 
moribondo Iddio jmentre conlefue 
piaghe aperte, quali con tate bocche 
inuitaua la Morte,con quante Porte 
licenziaua la vitamon può certamen- 
te hauer lingua fpedita, per fauclla- 
re. Conuicnli morire più tolto , che 
ragionare , rompere più prefto i le- 
gami alla Vita , chefciogliere la lin- 
gua alle parole: Delelat hoc tefìimo- 
nium fuo Mundus Auftori , dice Sa 
S.Leo Pa- Leon Papa , vt in occafu conditori; 
f* ftr. 7. j" H f l'tllcnt vniuerfi* pw/r/.L'ingom- 
»«nif* brarfi di repente il Gielo,l'imbrunir- 
fi la Luna,l'ofcurarfi il Sole, Tecclif- 
farfi i Pianeti , il veftirfi a liurea di 
mezza none il più chiaro meriggio 
del giorno , il cozzar fra di loro per 



difpetto gli Elementi , il traballarla 
terra , lo fpezzarfi i fatti, lo fpaccarfi 
i Montijlaprirfi i fepolcri, l'andarne 
foffopra natura tuttainnorridita,e 
confufa,quafi famiglia, per la perdi- 
ta del fuo amato Padrone addolora- 
ta,e piangente ; quelle furono vn t£- 
po le Orazioni funebri,che nel Mor- 
torio del Creatore su 1 teatro di tut- 
to il Creato recitò rVniucrfo.Ma 
celebrando noi orario il lagrimeuo- 
le funerale di Crifto morto > ma l'al- 
legro ritrouamento della fua Croce, 
non già malinconici, raggionamenti 
richieggonfi , ma diuoti Panegirici , 
nò funebri Orat or i,ma candidi Dici- 
tori; nè deue o di tenebre ricuoprir- 
fi il Cielo , o imbrunirfi la Luna , o 
ofeurarfi il Sole, o eccliflarfi i Pia- 
neti,ma di chiarezza Diurna riueftir- 
fi la mente; nó traballar la terra, ma 
tranquillarfi l'Anima;non cozzar gli 
Elementi,ma racchetarfi le paflloni; 
non ifpaccarfi i Monti,ma vmiliarft 
i cuori ; non ifpezzarfi i marmi , ma 
intenerirli gli affetti ;non aprirfi le 
fepolture , ma fpalancarfi le bocche; 
non andarne foiloprala Natura, ma 
difpenzarfià tutti prodigamentc la 
Grazia. Se dunque alcun di voi qui 
pi ef ente ritrouafì inpeccato,di(pon- 
gafi al perdono jfc peruertito di vo- 
lontà , con ucrtalì , te duro di cuore,in- 
tenerifeafi 5 fc turbato nell' animo , 
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tranquìllifi ; fc contrattato dalle paf- quel grande Eroe , che nella feena 
fiorii , racchetili; fe ingombrato da medefima dell' vmiltà introduffegli 
Nuuolc d'ignoranza, rifehiarifi all'- Apparati della Gloria, e giurado fe- 
auguftiilìma prefenza di quel legno delta alla Chicfa, e Vaflallaggio al 
Sagrofanto del Saluatorc. La Croce Dominante Pontefice, confegrò le 
di Ci ilio è baltatc à rifehiarar le no- Grandezze del Tuo Impero con IV- 
llre tcncbrcpercheè più fplendentc mile foggezione ad vn pouero Pe- 
luK lofi, della Luna, e del Sole, dice Lorenzo fcator di Soria; dopò hauer foppofto 
t^T" V '~ Giuftiniano : è fufhacnte a confola- quel tcrgo,ch'era l'Atlante dell' Vni- 
rc,percheèilRifo,ela Gioia del uerfo, al pefo d'vn vililTimo cello, 
S,To»«u Mondo,dice il Boccadoro* valcuo- barellando (affi , e calcina , acciochc 
cft,yC le ad intenerire i cuori più infaffiti , all' olla del Pefcatore giultiziato fi 
perche è la Mofaica verga,chcfpez- fabbricale vn Albergo , ch'cllendo 
s. Auptifr. 2a > c «ttcncrifee le Pietre, dice Ago- tomba di vn fcpcllito , folle Bafilica 
«Le»itr. fìino.c per fine,è potente à rimetter- di pietà,e pareflc vn Paradifodi Glo- 
>itì; ci in grazia,pcrche è il fonte di tutte ria ; nella fua Roma Orientale crfè 
le Grazie, dice Sa Leon Papa. O Au- tre Croci con tre titoli gloriofi ,in 
gultiflìma Croce! e fe d'auantaggio rimembranza onorata della Croce 
tu fei quell'Altare Diuino,fopra del di Crifto . Vna ne piantò nel Foro 
quale all'Eterno Padre s'offeifc file- Panario , e l'intitolò Vincitrice: Vn' 
nata la Vittima innocéte dcll'Agnel- altra nel Liladeino-, e la chiamò Rc- 
lo immacolato,tu manda pur'ora in- gale.Su l'Arco de' fuoi Triófi la ter- 
uifibilmente vn Serafino alato cóac- za , e foitcfcrillcla Saluatricc . Tre 
cefo carbone di feruftiffimo Amo- chiari lampi, che ci palefano le gra- 
re à purgar quefte immóde mie lab- dezze della Santa Grece j tre pi egi 
bra,e à fciorre quella balbettate mia fuoi fingolari,chc la dichiarano Glo- 
lingua, acciò non folo {^editamente riofa;tre faci ardcr.ti,chc ci accendo- 
delle tue Glorie io ragioni,ma infia- no all'Amor fuo;c tre motiui, cred- 
mi anco i cuori di quefti,che mi af- io, che fpinfcro l'Apofiolo à collo- 
coltano idamarti.Ccsìfpcrofarà, o care ogni fua Gloria nella Croce di 
Signori 5 e perche quell'Immagine Giesù dillo , e a dire apertamente: 
della Croce di Criiìo , e' haucte di -Mihiaute abfìtglori&riimft in Cruce 
cótinuo sù gii occhi , polliate più vi- Domini noflri Icfu Chrifti . Perche, 
uamentc {colpirla nel cuore, impró- feda tre Fonti può featurire rutta la 
tatcla per ora nella bocca,con vndi- lode , e grandezza d'vn'Huomo , o 
uoto filenzio,c cominciamo. dal vedeifi forte , o dal mirarli No^ 

Vagliami per introdzuione alle biie,o dal renderli làluoda quatti ila 
Glorie di quella Croce augufla la pericolo :Qutlti ch'io diffi Fontùal- 
nobililfima feorta d'vn altro Augu- tro non fono, che Riuoli , che dall'- 
ilo, a cui non mancheranno nè lam- originario Fonte della Croce dima- 
pi nella Corona per farci Juce,nc ria- nano, la qur.lc , à ftima di Grifoilo- 
mc nella Porpora Imperiale per in- m^Omnium honorum ejì aùuda Ur- roan 
£ ammara . L'imperacor Collatino, fitto. Adunque tutta L lode , e tutta cb^r. 
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là Gloria, di qualunque fpecie fi fia, confitta, nel fare , o nel foftcner cofe 
deuefi alla Croce di Crifto; e perciò, grandine dice: Fortius eji /Minerei Arirtor, 
M&i *hfit gloriati, nifi in Cruce Do- quam aggredì. Di più valore fi è prò- ' 
mini Woftri Ie/u Chrifii. Ella è vin- porzionato argomento il iorfrire,chc 
citrice , e come tale cagione d'ogni l'aiTalire.La ragione è chiarajperchcr 
noftra fortezza. Ella c Regale, e co- aflàlire modera l Audacia^c il forni- 
rne tale cagione d'ogni noftra Gran- re modera iltimorej ed è più veeméte, 
dezza. Ella è Saluatricc , e come tale e più forte la Pailione del timòre,chc 
cagione d'ogni noftra faluezza . O dell'Audacia:Dunquc, maggior va- 
bell'Encomio dell' AuguftiffimaCro lore ricercafi a vincere quella, che 
ce del;Redentore 3 Vmcitricc,Regale, qucfta.Pietro nell'Orto audace, vok 
c Saluatrice ! le metter mano alla Ipadà in mezzo 

E primieramete VincitriccEd ec- ad vno fquadronc d'armati^Oow/w^, JjjJJ 
co fubito in gara,c6 la pietà di Cofta- fipercutimm in gladio-, Ma nel Pala- 
tino,la diuozionc d'Eraclio. Hauea il gio poi timido,da vna vii femmina 
tépo diuorator d'ogni cofa,o cóf um- impaurito , non noni Hominem . lui 
rnato , o ofeurato il titolo di Vinci- con l'audacia prcuale , qui al timore 
tricc,nella prima Croce affilio da Co- foccombe. Tanto poftente è quefta 
fiatino; rinouollo Eraclio, e càgiolJo Paffione del timore , ch'ogni fedel 
nel titolo d'inuitta . Croce Vincitri- feruitù rende contumace , c rubel le: 
ce, Croce inuitta. Qual de' due titoli Timor, dice San Pier Grifologo , 
noi (rimeremo più degno \ Qual più quamuis deuotam feruitutem effeit Chryfol. 
conueneuole alla Croce del Saluato- contumacem. Onde auucnne,chc per fer * 
re * O à qual de i due Augufti dare- difenderfi gli Huomini dal timore, 
mo noi la Palma della Diuozione ? ricorfero ali Idolatria: Primus in Or- 
So ben io, clic la Fortezza hi due he Deosfe eh timorjàifft quell'crudi- 
braccia , coll'vno brandifee coragio- to;ftimando forza fola di Dio il vin- 
famente la (pad j,c con l'altro impu- cere il timore. Or perche nella Cro- 
gna valorofamentc lo feudo ; Coli- ce in mezzo ad vn mar tempeftoio 
vno abbatte , e con 1* altro ribatte ; di pene , e d angofeie mortali vinfe 
Coll'vno fenice , e coll'altro fcher- Crifto il timorc;per quello Croce in- 
mifee; Coll'vno aliale , e coll'altro , uitta . Dal che chiaramente intcnde- 
foftiene . Quindi e , che quel famofo raflì quella diffidi propofta del Pó- 
Romano, che nel gencrofo ardirne- tefice MalTìmo San Leone ; Crux $. Uo f er 
to hauea epilogati gli sforzi d'ogni Chip Icfu, qux fiiluandts e/i impe- <*c %£' 
più Etoi'co valore,in qucfti due pun- fa mortdthus, Sacramentum e fi, quo D °* 
ti la magnanimità del Popolo Guer- virttts implttur DiuinaMi come va 
ricro,e nel fare, e nel patire cofe già- quello, Signori? Come quello detto 
di à marauiglia reftrinfe : Et facere, s'accorda co' dogmi di noftra Fede? 
grpati fortia,Komanum e fi . Ma già Era dunque prima della Croce ma- 
fento lo Stagirita, ch'entra per Giù- cheuole , e imperfetta la Diuina vir- 
dice à decideresti qual dclli due vifi- tù ? Fà vn bel quelito 1* Angelico 
ci) il nerbo maggiore della fortezza Macftro : fc in Dio Aa virtù ? E già 
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m'intendete , Dotti , che qui non fi Scritture Girolamo, che'l Benedetto 
parla della virtù morale , ma della Redentore, prima della Tua Paffio- 
potenza, forza, e vigore ; e rifponde ne , hauea podeftà fidamente fopra 
s.tjTohi. con vn principio generale : Omnis il Ciclo , Tenia che il Tuo Reame fi 
op eratio a virtute procedit\m Dio fo- dificndefse fopra la terra; che perciò 
no opcrazioni,dunque in Dio è vir- ne diceua: Regnum meum non eft de 
tu. In oltre, dice il Santo, la virtù è hoc mudo^vnì dopo la morte di Cro- 
complcmcnto della potcnza,imper- ce,gli fu conceduta dal Padre P (cili- 
ci oche all'ora la potenza è compia- potenziala podeftà fopra il Ciclo, e 
ta, quando l'Agéte è perfètto, e per- la terra .Data eft mihi Poteftas in 
fetta l'Azione : Cum ergo Potenti* C*lo y eyin terra .Così afferma Giro- 
Dei ft maxime completa* poti fine in lamo : illipotejias data eJl-> quipauh 
Deo virtus inuenitur.'E quefia virtù, ante crucifxus eft: in Caio autem»&* 
perche fi attende in ordine agli effet- in terra Potè fiat data eft\vtquipau- 
ti, che può produrre, e Dio nó tanto lo ante regnata* in Calo , per fidem 
ha fatto.quato può fare, fèmprc più, credentium regnet in tetri/ . Podeftà 
e più»/» infinitutni per quefto,rira la così grande , che potè dire l'iftefso 
confegueza il Dottorato fra gli An- Dottore, non cfserui reftato angolo 
gioii, virtus Dei eft infinita. Ora nell'Vniuerfojdoue la Croce di Cri- 
iciogli, Ce puoi , quefto argomento, fio non haueisc»c disfatta l'Idolatria, 
Santiflimo Leone . Quel che è co m - e difseminatp il V Sgelo;n on lingua, 
pito,e pcrfctto,non afpctta compie- che non inuocafse la Trinità Sagro- 
mento, c.perfezionc : quelchc è infi- fanta; non Altare, ouc non fi offeri- 
nito , non ammette accrefcimlto al- fse l'£ucariftia;non Villa, oue non fi 
cu no : la virtù Diuina e infinita , la cantafsero le melodie Euangelichci 
potenza di Dio è compitajadduque, non Reame, i cui Principi non ba- 
corac va, che per virtù della Santa gnafsero le tefte coronate con I'ac- 
Crocc, s'adempie , e fi cópifee: Crux que mifteriofe del Fonte battefima- 
Chrifti le fu Sacramentum eft y quo le;non Caftello, oue non fi fuento- 
virtus impletur Diuina ? Non vede- lafle la bandiera della Croce ; non 
te,Signori,intricatifTimoilnodo?Or Città, ouc non s'inuocafle il No- 
ccconc lo fcioglimento . Sapete co- me del Nazareno Giesù Crocifìf- 
me, Virtus impletur Diuina * della fo; Stridorem fuum in dulce Crucis s-Hìeron 
maniera appunto, che dice la Sa- fregtrunt wetos y & totius mudivna «pift-j-ai 
&F t j pi cn ^ a : Virtutem ofteudis tu,quan- vox Chriflus eft. Or fé nella Croce fi ^ l0< * 
do crederis in virtute confummatus. palesò così bene-La podeftà Diuina; 
Non mai fù creduta dai mondo così Dunque dille a propoli ro San Leo- 
bene la potenza di Dio , come nella ne: Crux Chrifti Sacramentum eft , 
Croce j così Crifto medefimo dopò quo virtus impletur Diuina, 
la Refurrezionc il teftificò a fuoi Che fc di ciò ne vorrete vna ra- 
Matc.38. Difccpoli: Data eft mthi omnis potè- gione adeguata, il Santoiftcffo l'ad- 
ftxs in C*lo> (jr in terra* Sù le quali duce: In qua datur virtus de infir* 
parole olleruò X Intcrpetre delle m/tate . Hauea palef'aro prima la fua 
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Onnipotenza Iddio,ncl far cofc gra- fo Origene.^W puerifumus, ai" origra. 
di nell opere della creazione* in tati huc inprmi,non dum vidimus Cruct' ibl * 
altri miracoli da lui fatti i ma quefta Non vi marauigliatc di quefto repé- 
ro fu gran cofailmprefa maggiore fi tino timore,fiamo ancora Bambini, 
fò il dimoftrarfi potente nell'infirmi- ancor teneri, ancor timidi, acor fiac- 
tà,nella fiacchczza;in tutto quel che chi,c infermi; perche non fiamo fta- 
foftenne sù la fua Croce; e non folo ti ancora rinuigoriti dalla Croce del 
per quel che fpetta alla fua propria Redentore : t^on itdimus Crucem. 
Perfona, ma auualorando ancora la O come tutto ciò calza affai meglio 
debolezza vmana,a foftcncrc,a vin- a'Criftiani, à coloro cioè , che viuo- 
cere ogni forza contraria , ed oppo- no poco amici del patirete niente dc- 
fta,pcrche,/orr/W e ft fubftinere , ami fidcrofi della Croce di Crifto.D'on- 
a ggrtàu Souuengaui quel fatto regi- de nafee, che fra noi fi veggono tan- 
irrato in Sa Matteo ali ottauo. S'im- te fiacchezze, tante fragilità,tatc mi- 
barca Crifto co' fuoi Difcepoli in ferictogni picciola fpintaci fa cade- 
vna piccola Nauicella, colà nel Ma- re,ogni foffio di ventarello ci abbat- 
re di Tiberiade , ed ceco all'impro- te,ogni piccola tcntationc ci manda 
ui(6,Motut magnusfa&us eft in ma- al precipizio: perche? dite , perche * 
r/,JM Vt ?{auicula operiretur flutti- Adhuc ptteri fumus , adhuc infirmi* 
lus.ln vn'inihnte fi muta il tempo J »«» dum vidimus Crucem . Perche 
fifeatcnano i venri^'ingroffailma- quantunque veduta l'habbiamo có 
rcfolleuano le corna i nembi» s'am- gli occhi della Fede , non per tanto 
mucchiano Tonde , fi ftringono , $ - ce l'habbiamo improntata nel cuore 
adirancs'infofocifcono: laNaucaf. co'carattcri dell'Amore . Quefta tu 
faltano,c oppugnano;Onde la mife- la fiacchezza degli Apoftoli , prima 
ra Barchetta veniua fieramete sbal- del miftero ineffabile della Croce, 
zata, e combattuta da'flutti marini , Ma dpppo la Crocififfionc del loro 
che da gagliardo veto agitati , muc- Maeftro , qua! fu la loro coftanza , e 
ueuano furiofa tempefta . Dqrmiua fortezza? in mezzo alle minacele, a' 
il Saluatorc,e perciò veggendo i Di- tormenti, alle perfecuzioni, agli fdc- 
fccpoli in vicino periglio la loro gni , alle barbarie , alle fierezze de* 
faluczza, corlcro in fretta à déftarlo: crudcliflìmi Tiranni , con petto in- 
Domine, film no.< y perimus. O Santi trepido, più che di bronzo, nò folo, 
Apoftoli , così grida Adamanzio, sì non fi sgomentarono , ma con ficu- 
tofto vi fgomentate? dou e il voftro ra fronte, ibant gaudente* auoniam A«or. j. 
coraggio \ che fpauento è cotcfto \ digni haliti fumerò T^omine Ufu 
qual timore vi turba? qual codardia contumeliam pati. E d'onde tato co- 
vi auuilifce ? qual pufillanimirà vi raggio t d'onde tanto valore ! dalla 
disanima f Hauete con voi ftefli la virtù della Croce,rifpondc S . Efrem 
ficurezza,e del periglio tcmete?por- Siro : Hac Crucis armatura muniti s.Ef«m. 
tate in barca la vita, ed hauete paura Sanfti ApQftdi,omnem inimici potè- & 
della morte, Saiua nos perimusl Ri- tiam conculcarunt . Gran cofa , dice 
fponde in nome de Difcepoli l'iftcl- Santo Atanagiolquc'Difcepoli, che 
r XX a t*- 
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timidi,e fpairriri al tempo di Paflìo- habl>i a gloriarmi , faluo che in quel 

ne, abbadonato il lor Diuino Mae- vruifico legno , oue morì la vita per 

ftro,tutti per diuerfe ftradc fuggirò- vecider la morte , e coronare i mor- 

Matt.25. no-iOmnesj rettelo eo*fugeruriv> dopo tali nel Regno de'viuenti.Auuertga* 

la fua morte di Croce , refi più ani- che , come notò Gilberto Abbate, Gilbert, 

moli, non pauentarono punto d'af- acorche prima fbflc vituperato quel j^c^ 

frontar mille morti in difefa della tronco, al contatto Diurno del Cro- 

s^Aihaa. ^ kj c . ji c j- u ^ erunt a v j u0 } vt p r0 cififlo Verbo Vmanto, fi refe trono 

Crucifìxo mori no dubitare™. O mi- di Rcgno,c Corona d'lmperio:CV»x 
racolofa podeftà della Croce ! o vir- ìpfa, Corona efl Gloria & Diadema 
tu ineffabile del Crocififlo ! Dunque Regni. Di quella Corona inuogliato 
Croce vincitrice,*, inurtta, che vince l'afHitto Grifoftomo, fi animaua al 
ogni contraria forza > che fi inumo patire i difagi , e al fopportarc ogni 
chi l'ama , die auualora i fuoi fegua- pena,con quefta fola iperanza^Coro- 
ci , e li rende trionfanti , c gloriofi. nas Crucis pojjtdebimus. Quafi diccjP 
Dunque: Abbi abfit gloriare nifi in k. vcngano contradizion i continue , 
Cruce. . fiere pcrfecuzioni;mi minaccino efi- 

Ma, fc parlando di quello valore filij, ftrazij,carceri, e dopo qucfti, la 
inuitto della Croce il Padre Santo mortcjftarò séprc faldo: perche, Co- 
Efrem Siro, la chiamò icettro Rega- rena* Crucis poffìdebimus. Veogami 
s Ef . le,e tremendo,che diltrugge i nerai* perdere il rifpetto dalla ciurma ìnfo- 
Str.ftr.de ci: Regi «m illud^ac tremendum feep- lente, lacerarmi la fama dalle lingue 
vCmce. trum-itnimicos qui de m terrens^aeve- mordaci , intaccarmi la riputazione 
xans . Dunque la Santa Croce non dalle pene Satiriche, vituperarmi 1 - 
folo hi titolo di vincitrice,c d'inuit- onore co impolturc buggiardc,accu- 
ta,ma di Rcgale.Quefta Croce fc de- farmi ne' Tribunali con memoriali 
molirc il perfido Apoftata Giulia- falfilfimi, riceuere afpre mortifica- 
nojma poi,lùo mal grado, la ritrouò zioni,quando più effe* dourci rimu- 
coronata nelle vifeere degli Anima- nerato ; ilarò Tempre forte : perche , 
Ii,ch*cgli fagrificò vittime immonde Corona: Crucis poffìdebimus . Se mi Chryfoff. 
a Tuoi Idoli infami. E fc a lui fù in- bilognerà far conto di non hauere crueèVfc 
f aufto prefagio della priuazione del - vn'ora di bcne,pazicnza:fèpcr le có- 
Rcgno,con la perdita della vita,mé- . tinue fatiche sì logorerano le forze, 
tre fra poco nella spedizione di Per- fi logorino: fe dalle follecitudini del 
fia fu miferamente vecifoj à noi, per mio vnScio,comc da'limc fordc fi có- 
J'oppoik), e felieillìmo augurio di fummerà la mia fanità,fì conformili: 
Rcgno,c di Corona. E quelto fù l'ai- fc per non abbandonare il pofto del- 
tro motiuo , che fpinfc l'Apoftolo à la mia Prclatura,conuerrà perdere f» 
gloriarfi tato della Croce di dillo , amicizia del mondo, incorrere nella 
cà dire: M ibi autem abfit gloriar:, disgrazia dc'Grandi,eflere mandato 
nifi in Cruce Domini j^ofiri lefu in bando fuori i confini della terra, 
Ckrifii.Quìh volcfle dire, guardimi clierc priuato della Mitra, della rob- 
'1 Ciclo, che io in altra cofa gianiai ba,della libcrtà,dclla vita.ftarò fem- 

prc 
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prc coftante: p erche, Coronas Crucis dono,fe prodiga promcfla d'vn Re- 
pojjìdelrimus . A fronte di quefte co- gnotfjodie mecum tris in Par ad 'i/o* Lue* 14* 
rone,tuttc l'altre ini fembrano catc- Qui fermatali attoniti , e farcui faflì 
ne. A petto di quefto Regno,tutti gli per lo ftuporc.Crifto poco fa per Io 
altri mi paiono feruitù . E perciò io perdono de fuoi nemici tormenta- 
prendo cuore ne' miei patiméti, e di- tori ne porfe fupplica al Padre Eter- 
colCoronas Crucis pojjideèimus. noiPater, ignofee illismon enimfctut 
Fatto degno di non volgare arn- quidfaciunt ;cd ora, per far' ampio 
minzione tu quel che auucnnc nel donatiuo d'vn Regno intiero, non 
tempo della CrocifìlTIonc di Crifto: ne ricerca l'afscnlò del fuo Padre 
Pcndeuail CrocififTo innocente in Diurno, ma di propria autorità lo 
vn duro patibolo di Croce con tan- difpcnfa://o^/> mecum tris in Para- 
to dolore affannato , che fpettacolo difofCbe fate,Signorc,chc dite? così 
di pietà (ì rcndea all'empietà fletta» prodigamentc fi donano i Regni , e 
abbadonatoda tutti>fuorchcda que- i Regni fempiterni del Paradiso? 
gli inuepcriti Carnefici,! quali hauc- Ofseruatc la circoftanza del fatto , 
dolo già tutto ferito co* ferri torme"- che cefserà lo fhipore. Staua in quel 
tatori nel Corpo , nó lafciauano tut- punto in Croce il Redente re , cioè 
tauia di trafiggerlo co le. lingue bc- a dire , aflifo nel fuo Trono Reale ; 
ftemmiatrici nell'Anima: e pure in e che marauiglia, fe con tanta ma- 
qucH'abilTo di dolori, e in quel col- gnanimità fa offerte generofe di Re- 
mo d'ignominie fé sfautllare i lana- gni ? Se iui così liberale fi moftra a 
pi della fua gioia , e comparire gli prò dc'peccatori del fangue , e della 
apparati della fua Gloria, per far ve- vita , di qual altra cofi potea mo- 
derc al Mondc,chc chi volea patire, ftrarfi auaro?Così,così fi faccia, per- 
fapea gioire ; echi fapea tanto vmi- che così conuicne*,a chi dimanda il 
tiarfi,potea anche regnare. V iddefi V perdono dell'ingiurie fatte ad vn Fi- 
ollcquiofo corteggio di tutte le crea- glio, chiedafcli per mercede grazio- 
turc intorno al patibolo della Cro- fa dal Padre *, perche Egli è l'offefo 
ce:accorfe il feguito di tutto il Mó- nella perfonadel fuo Vnigcnito:P<i- 
do à quella virtù , che incoronata di ter ignofee illis ; Ma , a chi chiede il 
miracoli, anche nella Paffione op- Regno dal Crocififso Signore , dia- 
preffa, fi dimoftraua potéte.i Pianeti feglì fùbito,fenza dimora,cfenza ve- 
co'loro ecclifFbilluftrarono le tene- runa dipendenza dal Padre -, ba Ili eh' 
bre della fapieuza;ne'trcmuoti della ei li ritroui sù la fua Croce , eh e il 
terra fi ftabUirono i fondamenti del- Trono Reale del fuo Regno. Acu- 
la Fede; nello fpezzamento defalfi, tezza d'Arnoldo Abbate:.^/, fe de- AmoJd. 
s'intenerirono i cuori ; con la refur- relitium Iamentatur> non prò Latro- ibi * 
rczione dc'morti nacquero i Primo- ne Patrem rogat , fed poteflatiuè int- 
atti ti della Chiefa-, e per far pompa meritò, donatis reatihus , flagitiofum 
maggiore del fuo Impero,ad vno de' f aneli ficat , & c*leflibus inuebtt fe- 
Crocififli Ladroni,chc. ripentito «de dilus , dicens: Hodte mecum erisi* 
fuoi fallagli n'hauea richieiko il per- Paradifo. Egit ergo vtrumque-> astod 

ext- 
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exigit c*ufa,& à Patte c~temnitur> Rex luàaorutn profcriptus in Cruce. 
& Lattoni Gloriam , Regnumque Qui fi conuengono alla noftra for- 
largitur. fennatezza le sferzate d'Agoftino : 

Ma non mi batta la teftìmonian- Si ipfum Caput nofirum-, fine prìmè $# A 
za d'vn huomo , io ne voglio l'atte- parto Ultore in terrOy in Calo regnare uUit.p^i 
ftazionc degli Angioli . Solleuateui noluity neque leuart furfum Corpus» 
meco con lo fpirito , e feguédo l'or- quod deorfum accepit , nifi per ttdu- 
mc del trionfante Signore, falite fi- ìattonis tiatn ; quid audent membra 
no al Cielo . Fermatcui poi sù la fo- fptrare capite fuo magis effe f elida \ 
glia di quella gran Città , perchè ad Chi mai vidde cofà più mofrruofà di 
huomo viuente nó e permeila l'cn- quella* le membra più gentili , e dc- 
trata.accoltate l'orecchio alle fiflure licate della tetta f le mani, i piè,e tut- 
dclla porta, e vdiretc di dentro le fe- te l'altre parti batte del corpo più te- 
tte^ canti.e i giubili , che al follenne nere , più molli , più fenfìtiue della 
trionfo di Critto fanno q ue' fclicifE- frontc,dcgli occhi,e di mto il rima- 
mi fpiriti,abitatQri della fourana Ge- nente del corpo? Or fe Critto noftro 
rufalemmc.L'adorano, l'acclamano, capo , per mezzo della Croce fi ac- 
il riconofeono; nè con altro fernbia- quitto il Regno , Io feettro , e la co- 
te lo riconofeono , che di Rè della rona,benche a lui toccate per Jegiti- 
Cloriainc con altro titolo l'adorano, ma eredità , come Figliuolo Vnigc- 
che di Rè della Gloria.nè altro Pro- nito di Dio , e n6 volle entrare nella 
clama fi ode per tutte le contrade di Gloria , fe non per la porta angufta 
quel Regno, che Viua , Viua il gran del patirc;comc noi, fuc m£bra, pre- 
K6t .*** Rè della Gloria : Eleuamini potu fumiamo edere di lui piùfelici,e de- 
eternale* , ejr tntroibit Rex GlorUy licati,cfalire al Regno,fenza la {cala 
ecco ringreflo:,^»// e fi ifte Rex Glo* della Crocce caminare al Cielo, sc- 
rU\ ecco il riconofeiméto : Dominus za palsar per la porta de' patimenti? 
virtutum ipfe e fi Rex Glori* , ceco Non è quefta vna màttezza sfàccia- 
il grido vnwcr/àlc di que* Cittadini ta*Nò,nò, dice Agoftino: 7y>» erg» 
dei Cielo.E d'onde cosi bel titolo al fp eremus tneliorem *viam ; qua pta- 
noftio Saluatorc è venuto?Che vuol cefftt>eamus;qua duxitifequamur.Sc- 
direbbe dall'Angeliche bocche non guir ci conuienc il noltro Capitano, 
mai finora lì è vdito vn F.ncomio sì per douc ci ci precede , c caminar 
' Gloriofo ? Voltarci» vn poco indie- quella via, per deue ci ci códucc.Via 
tro.rifponde Tertulliano,e guardate di trauagli,rtrada di Croce : quefta ci 
coiàsù'l Monte Caluario piantato porta alla Gloria,quefta c'innalza al 
l'Albero della Croce,c fopraui afifìT- Regno ; anzi quefta ftcfsa è la Glo- 
fa l'ifcrizionc, quelli, è il Rè de Giù- ria,e il Regno.Oi** ipfa Corona efl, 
dei.e fappiateche da quel Trono ci Gr Diadema Regni. 
riconofee il Rcgno;e da q uel cartel- Ne vi cada nell'animo timore di 
Io d'infamia, il titolo gloriofo di Si- periglio alcuno,perchcriftefla Croce 
Tcrtuir. gnor della Gloria : T^ec ante Rex vi porge la Geurczza : mentre nó fò- 
ro* ^J 0 * Gloria a caleflibus falutatus efty qua lamcnte s'intitola vincitrice^ Rega- 
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lc;ma,quel che più ci profitta,Salua- gono quelle triftiffirne Beltic , che'l 

tricc . QUefta e la terza Croce , che portarlo {èco è ficurezza dagli allalti 

rizzò sul Arco de' fuoi trionfi Au- loro. O legno di Croce, legno vcra- 

guito , e la chiamò Saluatrice . E chi mete di ferpe,sì per le vittorie,chc di 

di voi non sàgome prima del mifte- quel fozzo Serpcte,cheì Mòdo tut- 

ro ineffabile della Croce , fenc ftaua to auuelcnò, riportarti jsi per li trofei, 

il Modo tutto in ifchiauitudinc, opi che,tua mercè, del medemo riporta- 

preflo da quei tre fieri Tirranni del- no alla giornata i Crittiani. Porti có 




fo.La carne il tiranneggiaua co'vitiij di perigliose periglio di naufragio * 

La Morte con l'adunca fua Falcete il anzi haurà con feco nel naufragio il 

Demonio con la fua inganneuole a- Porto , e nel periglio la ficurezza » 

ltuzia. 11 primo £eriua,il fecondo ve- Habeant Crucetn<> diffe Sofronio, in s 0 f r on. 

cideua, e il terzo còduceua all'infcr- terra fimul gradi entem^in mari ftmul 

no. Ma vinfc il Crociti!] o la Carne -, nauiganum comi ter , tanquam falu~ 

I«an.i0. v * c * mun< ^ um '• Vinfc la morte 5 tis itique Urgìtricem , omniumque 

ofc. 1 j. Ero mo ftuoi ò M orrVinfe il Demo- incommedorum profltgatricem. 
Habac * '* nio; Egredietur Dtabolus ante pedes Mà che parlo de' pericoli della 

ews.B così, già debellati i nimici,già terra,e del MareSche dico delle tem- 

vinti i Tiranni,già rotte le catcne,già peftc deli' acque , oue naufragano i 

riaperte le prigioni , fi ricattarono corpi \ Riuolgete vn poco gli oc- 

glifchiaui,fifcatenaronoicattiui,fi chi dentro di voi medefimi,c mi- 

libcrarono i prigionicri,fi faluarono rarcte là nella voftra mentc,e dentro 

l'Anime.Opra ben degna del Croci* del voftro cuore vn Marc troppo in- 

fiiTo,crTctto nobilifllmo della Croce quieto, e incollante , oue fra cento 

Saluatrice . Vditclo dall' Apoftolo ; naufragij pericolano mifcrabilmétc 

jifeendens Chrijius in altam^captiua le AnimcMarc e la mente dell'huo - 

duxit captiuitatem . E quando iàlì mo,anzi per le fue continue tempc- 

Crifto in alto ? quando montò su la fte vn Oceano , oue gonfia l'onde la 

Croce,ci rifponde San Dorotco : A' fupcrbia,iprigiona i venti lo (degno, 

feendens in cructm giuntate fua><<r ordina le procelle il furore,minaccia 

peceatum min* noflra caufam Cru- le tempefte la vendetta , innalza gli 

ci affgensycaptiuam duxtt captiuita- feogh l'ambiziòne,apre le fecche l'i- 

tem^deft afeendens in alt «/w.Scriuefi gnoranza.oppone le {irti 1 auarizia , 

del Legno Scrpe,con tal nome chia- rapporta le calme il dilctto,fuiIuppa 

mato, perche ne hà la figura, e di lui i marofi l'inuidia,c finalmente l'ozio 

temono i Serpenti, doppiandone ad col vifo piaceuole hafeonde le roui- 

ogni menomo tocco ; che di lui la ne,c i naufragij.Ondc,venti,proccl- 
poluc, l'acqua, l'infufionc è contra i le, tcmpcfte,fcogli, fecche, futi, cai- 
loro veleni efiìcaciflìmo antidoto ^ me,marofi,naufragij,non lòno tutte 
dalla cui vifta sì prontamente fug- quefte proprietà del Marc ? Magna 

e fi 
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#/2 cninhvelutMare cotrìtio f«a,diflc mente fi placa. Òr difpcrato sabba- 
Geremia , che appunto della mente dona;òr fi folleua fu l'ale della fpera- 
umana T intendono i Dottori . Ma- za;or cerca lancic,e fpade , diuenuto 
re,oue,quando la calma è più riden- gucrrire; or ributtando ìl fcrroy bra^ 
tc,aH'oralc Sirene cantano per diuo- ma , c (òfpira la pace j or afrànnato- 
rartij quando Tonda più crefpa for- chiama in Tuo agfuto la mòrte j ora' 
ma danzc,e caroIc,all'ora brillano le con mille mezzi , va procurando di 
tempefte j quando i flutti con ofTe- mantcnerfi alla vita.Scdefidera arri-' 
quiofe riucrenze ti adorano, all'ora uarc al fuo d degno-, ottenuto Tab-^ 
ti ordifeono tradimenti;quando i v€- borrifee : fc cento , e mille cofè pro- 
ti dolccméte fifehiando, parche fuo- mette ,prima di finire la prometta fi 
nino 3 all*ora t'intimano la battaglia ; pcntc:fc tutto altiero s'infupcrbiice, 
quando i lidi (òtto piaceuole filen- gii lo vedi a'tuoi piedi chiederti pie-' 
zio fi ripofano, all'ora fi-ri(ùegliano i tà,e perdono.Il rifo nella fua bocca,!! 
tumultijquando ficde nel fuo foglio mcfcola co 'fofpiri;! allegrezza, negli 
la bonaccia «all'ora fono Signore le occhi,nuota nelle fue lagrimeja cru- 
procelle;quando,finalmenee Tacque, deità nel vifo , va incatenata con la 
diuenute limpidi {pecchr, ti dimo- piaceuolczzarla sfacciataggine nella 
fìrano Ichicttifllma la loro fede , al- fronte , par che torcila fia della vcr- 
To/a fono più mentitrici , e più bug- gogna,e del rofforc.Quando tutto ti- 
s Hier g' ar <le.Vdite Girolamo Santo: Li^ mido fi nafconde,all ora ardifee bal- 
Bf> ad Hli cet in modum (lagni fufum Aeauor danzofb, quado tra le fatiche, e i fu- 
OJor * arrideut > tjr tìx fummi tacenti* eie- dori fà naufragio,aH'ora Ila nel Por- 
menti /piriti* terga crifpentur : ma- to dell'ozio, e della quiete J quando 
g nos hic campus Montes h*bet\inclu- tutto altero (grida, sbxaua, e minac ■ 
jum efi periculumiintus ejt Hojlis.O eia, all'ora più vergògnofàmentc , c 
quante procelle , o quante tempefte temc,e dubita,c tace.ln fomma,e fcr- 
fignoreggiano nclT angufto Marc mò,e cortame nella fùa incoftanza : 
del noltro cuorctfe potè dire vn Da- e aflfoeL.ro nel vario fluttuante del 
, . uid. F Lucius tui fuper me tranfterun fuo valore.in vn iitcflb tepo , e vuo- 

Vlfl 41. In- 1 1 r 1 • 

Pf.ii. j og. Cor meum conturbatum e fi intra me . lc,e mcga,e braua,e lchiua , e ccrca,e 

Bramate forfè vedere di queito Ma- fugge , e chiede , e rifiuta, e abbrac- 

rei'incoltanza?Kimirate vn'huomo cia,c fpingeje accoppialo mille flut- 

diuenuto in mezzo al Mondo vn O- ti di contranj affetti, moftra in vn'i- 

ceano animato ; vna procella di car- Hello punto , in vn* ifteflo cuore,i n- 

ne, vna nobile tempefta, ammaliata ficmemente vniti l'odio con TA- 

infieme di pa(Honi,e d'affetti , di de- morc,la mitezza col gaudio , la pia- 

fiderij, e di capricci, di cento brame, ceuolczza con lo fdegno , la cortefia 

e mille cupidigie , di varie voglie , e con la feucrità , la diffidenza con la 

fregolati amori: Ama,c poi TAmoi e fpeme,?! timore con Taudacia,Tinui- 

cangia in odio improuifo:ride, e poi dia con la bencuolenza,la mifericor- 

rallcgrezza muta in vn fubito in do- dia col rigorc,e per finirla, Tincofta- 

lore;lì fdegna furiofo,c poi repétina- za delie paflìoni con la pertinacia, t 

fodw- 
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fodezza de' fuoi più rubelli voleri . lunga,e mortai fcruitù.e noi, che na- 

Ma nò peniate che fieno quelli miei uighiamo rafenti il pericolo , perche 

colori; vditc comerhuomo incoili- all'Albero di quella Croce làluatri- 

te à guifa di Marc dipinfe il Marti- ce no ci leghiamo ÌAnimuf^d Chri- s.Ambr. 

ftr f'dt* rC ^ an ^ cnonc: H° mo > CUÌHS vultus jli Crucis lignum fpiritualibus nexi- ,ib - 

Scoi pajjibilis omni conuerftonifubieftus y bus vinciendas ; ne lafciuiarum mo- lK ' 

momenti* omnibus demutatur y Ubo- ueatur illecebris , curfumque Anima 

reyttateJanguoreiiraigaudioytrifitH- detorqueat in periculum voluptatisy 

dine-, totque induit vultus , quot ani* difle il Paltor di Milano . O Croco 

mifuerim motus , nullufque prorfus Santa , e quanto farò ben ficuro con 

dies efl,quo iugiter Jtbi ftmilis effe vi- cflb teco attaccato? Fremano pure 

deatur.Sì fiero Oceano,si tempcito- contro di me sdegnati i turbini de- 

fo Mare , Pelago sì incollante , chi gli allalti nimici , s'armino a' danni 

penfate,Signori, che polla domarlo? mici infuriate le procelle delle tenta- 

qual legno giudicatele pofla otte- zioni;fcorrano con empia libertà fca- 

nerne la palma ? Non altri, in vero , tenari i venti delle periecuzioni; vo- 

che quel legno Santo della Croce: lino,con le penne del furore, alate le 

t'u funù Sentita Girolamo : Expedi te raden- tempefte degli odij, odano quelli 

y 1 tessei* fufpendite>Crux Antemn* orecchi i tuoni delle mormorazioni, 

fgaturin frontibus. Piantili su la vo- veggano quell'occhi i fulmini delle 

ftra fronte l'Albero della Croce , e maledizioni: quinci importuno Ne- 

quì fi fpieghino le vele della fperan- bo di disgrazie mi molefti , di là im- 

za;chc così domarcte i fluttùvincere- prouifa pioggia di dolori mi afsalti, 

te le paflìoni, fedarcte le turbolenze diquà repentina grandine di traua- 

tranquillarete gli afTctti;onde tacédo gli mi percuota; che io lìarò lemprc 

i veti, ritornerà la bonaccia,e nafcó- fifso con la mente à contemplarti, à 

dcndofi le Sirene,farctc falui da'peri- chiamarti in aiuto, Croce inuitta , 

coli. O come cccellétcméte cófcrmò Croce faluatricc; e non haurò fpauc- 

il tutto Agoftino,chiosàdo quel ver- to,nè di gragnuole,nè di pioggic, nè 

Pafch.io3 ietto di Dauide: Hoc mare magnum* di Nembi, nè di fulmini, nè di tuo- 

ry fpatiofutn manibus , illic reptilia^ ni,nè di lampi, nè di ventane di tur- 

s. Angui, quorum non e fi numerus.Repentes te- bini, nè di procelle , nè di tempefte; 

tatione^quisnumerat\repunt,fedca- peroche, etiam in Cruce nauigamus y 

ue , ne Jurripiant ; vigiletur in Ugno, etiam in flufhibus tuti fumus. 

etiam iu aquis , in Cruce negauimus^ O Dio , e chi di voi haurà intcl- 

etiam in jiuBibus tuti fumus . Deh letto tanto offufcato,che non arriui 

perche non fi apprende da noi la ve- à capire vna così chiara,ed vmile Fi- 

ra prudenza della fauola di Vliffc , lofofia?che la Croce di Crifto,quan- 

già che di proporloci per Maellro tunque affaccili la carne , rinuigori- 

non isdegnò Santo Ambrogio? Le- f cc lo Spirito,e lo fa guerriero cótro 

goffi quel Saggio all' Albero della l'Infcrno:chc la Crocè di CriCo,bc- 

Nauc , accioche perduta per breuc che abballi il corpo con l'vmiltà,in- 

tempo la libertà , fugir poteflc vna grandifee l'animo alle Corone, e a' 
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Regnùchc la Croce di CriAo,ancor- netterà più addentro per efsere inte- 
che ci efpógaa' pcrigliofi ciméti deL fa da tutti ,dcl fuo eloquentilììmo 
f enfo,del Módo,c del Demonio.se- fangue la voce . Fratelli miei pccca- 
prc però ne'pcncoH ci falua,ci difede, tori , trauiati figliuoli di Adamo, io 
ci aiuta 5 che perciò quella Croce fi non dimando più la mia vita, che 1> 
chiama Vincitrice , Regale, e Salua- hò già data per voi sù d'vna Croce; 
tricc. A ime, pochi fono quelli , che chieggo bensì la voftra , per mezzo 
Onceramc'te l'incedono quelle veri- dell' iftcfsa Croce : Tollite iugutn Mariti, 
tà ; e perciò pochi fono quelli , che tneum fuper vos ; ed ancorché a pri- 
amano, che abbracciano, che porta- ma viltà vi paia al prò, e greuc, nella, 
no volentieri la Croce . Deh inten- prattica vi riefeerà foaue, e leggiero: 
delfinio almeno quel detto preziofo, lugum mcujn Jnaue <jr o»as mcU 
x. P«r.». di San Pietro Apollùlo, che peccata, leue. Senza quella (corta ficura , voj 
noftra ipfe pertulit incorpore fuo fu- non potrete feguirmi : fenza quella 
per Lignu. Crillo portò i noftri pec- lumiera,nella notte di quefto fecolo, 
cati sù le fuc Ipalle, pagadone la pc- mille volte inciamparcte: fenza que- 
na fopra quel Legno , non affinchè fta chiaue d oro,non vi Orano aperte 
noi attendiamo à pigliarci ogni gu- le Porte del Paradifo. Sù , che rifol- 
llo,fecondandoilnoftrogenio,efo- uiamo ? Quid en'm ref eremiti prò j^J 1 ^ 
disfacendo a tutti i noftri capricci j vulneribtts , quU prò Cruce ? dice me. 
ma,x'r peccati* mortui^ iujìitu viua- Ambrogio . E rifponde: reddamus 
mus . Onde vedendoli in noi la per- amoretti prò debito , Charitatem prò 
fetta emendazione delle nollre colpe munere^grcn iam prò saguinis pretto* 
s Ami>r. pofsa dìrfi có Sàto Ambrogio : ifoi- Fortunate ò voi, Sagre Spofc di 
prrf. ia_, tum Lìgnum , quod omnium peccata Crillo , mentre fra tutti gli altri voi, 
pfai.js- Crucifixit Intendemmo almeno 1- potete chiamami l'elette, e le dilette 
auuilo dell' iltcfso Dottor melato , feguaci del Crocifiiìo. Poiche,fc cò- 
che poiché l'huomo attaccato ad vn dotto al Caluario con la Croce sù le 
Albero vietato , fu sbandito dal Pa- fue fpallc il Redentore, nó potendo 
radifo , non mai potrà in quella Pa- più reggere quel grauiiiimo pelò v 
tria felice spatriare, fc non s'attacca ila vna infinita moltitudine di géte, 
à quell'Albero fantificato. Così egli vn folo fu fcclto , e chiamato in aiu- 
difeorre sul fatto del buon fcadro- to,cquelli fu Simone Circnco;epcr- 
$. Ambr. nc'Vtique Latro diù oberrans aliter che quelli, e nó altri? il dice il Sagro 
fcr. 55. a d Patriam redire non poterai , nifi Teiìo:pcrche veniua di Vi\h:Jnga- 
fuerit àrbori religatus* Ma, non otti- riauerunt Simonem Cirenenfem, 've- 
ne s capimi t Vcrbum ijlud'-, e perciò nientetn de Villa. Per dinotarci,dkc 
non omnes filiti fiunt.Aicohi&mo al- Teofilatto,chc folamcnte colui e di- 
meno la dottrina del Maellro del mato atto à portar la Croce appref- 
Mondo , il quale falito sù la Catte- fo a Criito,c a grauarlìlc lpa Ile d'vna 
di a della fua Crocc,con maggior sé- carica tato onorata,chc ha già lafcia- 
no ci parla , e faranno le lue piaghe ta la Villa di quello mondo: tlle au- 
più che la mia lingua faconde , e pc- tetti potejì feri fubditus Chrifli , & 2T5^ 
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tollere Crucem fuatfui venit a Vii- fmtti'.Etfrt/ttus eius dulcis guttitri 
la y relinquens mundum , & ea^ qu<e meo. Anzi,fe no cótcta quella di (lar- 
funt in mttndo. Voi , che già dato di- lene forro l'ombrai rifolfc alla fine 
calcio al Mondo, e à tutte le cofe del di falire fopra l'Albcro,pcr poterne 
Mondo,incaminate vi ficte alla voi- raccorre più commodametc i.frutti: 
ta della Cclefte Gcrufalemmc , con jffeendam in Palmam^ apprehen- Cant.7. 
gran ragione fiete {limate più atte a da m fruclus eiusxù quella palma fa- 
portare la Croce in aiuto del volrro lite ancor voi , che , come dice San 
Spofo, e Signor CrocifilTo . Ne più Damiano , fimboleggia la Croce 5 e 
mi marauiglio , che quefto vollro ne raccoglierete có abbódaza i Tuoi 
Tempio fia dedicato alla Crocc^poi- frutti: Frutti di pace, dice Ago! tino: 
ehe,fc voi fiete Spofe del Re dclCie- Frutti d'amorc,dice Bcrnardo:Frut- 
lo,c proprio delle Spofe ripofar fot- ti di Gaudio,dicc Grifoltomo- Frut- 
to l'ombra dell'Albero della Croce, ti di Grazia, dice Leone : Frutti di 
Così diccua quell'Anima Sata nelle Gloria, dice Ambrogio : E Pace , e 
Cant.*. § a g rc Canzoni : Sub umbra ili'tut , Carità,e Gaudio, e Grazia, e Gloria 
quem defìderauera, fedi: e per dino- conceda à voi , e à noi qucll' ìltcflo 
tare T chc quella ombra,craóbradcl- Signore, il quale, come parla Efrcm 
l'Albero della Croce,fubito foggiu- Siro:7"cr, & tanta bona per Crncem, S Efr Sj r. 
gne, che ne godcua la dolcezza de' generi fumano donauit. fer - dftrf 



LE GLORIE DELLA CROCE 

PER-, 

LA FESTA DELL' FSSALTAZIONE DELLA S. CROCE. 
Et Ego ft exaìtitus faro a terra-, omnia traham ad me ipfum. Io.11. 

E gli onori dell' v- o nelle Corti.ouc per Io più s'accoi- 
milti della Croce tano gli anni,efiprológanoglilk'ti, 
di Crifto foflero bé viuédo col pie alla catena d'vna vo- 
conofeiuti , non vi lótaria fchiauitù; o fcpclirfi viuo,pri- 
farebbono al Mòdo ma dimorirc,in vn folitario ritira- 
nti] vmili,perciochc mento , lambiccandoti" il cerucllo su 
non vi farebbono più quei , che il i libri, e pattar tutta la vita co' mor- 
ibondo chiama onorati. E chi , per ti,per far conquiita di Fama,di Gra- 
dirne ingcnuamtte la verità, voreb- dezza,e d'Onore, le quella GIoria,c 
bc confummarfi la vita , o ne' campi applaufò , che dal valore , dall'indu- 
da guerra, sfidando la Morte arma- ftria.c dalla fapienza s'afpettn,trar fi 
ta,e talora leguemicla pur rugitiuaj fuxfle dalla femplice vmiltà delia 
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Croce? Ma dall'cffcre il Mondo,c co dica esaltazione quella Croccine i 
e 1 ir, tutti i Tuoi Grandi , i quali non fùpcrbi giudicano abiezione. La ve- 
hanno altro fapcr, che di Mondo, di rità di quello Giudizio noi eilami- 
sì poco giudizio, e mal fano ccrucl- naremo nel prefentc Difcorfo.E ca- 
lo , che rimirando la Croce ncll'ap- de a propofito il foggctto,già che la 
parenza , ch'ella ha di fuori, la quale Fella, che celebriamo, e Fella di Ef- 
ccrtamente è orrida, e abietta, tenia lai razione, e noi parleremo della 
penetrare nel di dentro a riconofee- Croce,non come ftromenrodi mor- 
re le prcziole miniere d'incftimabili tificazionc,ma come ordigno di glo- 
Felicità,e Grandezze, che racchiude rificazione . Veggafi adunque, come 
nel feno,contrario parere ne forma- la Santa Crocc,dopo la Crocefìflio- 
110 dal veritiero. E perciò ella ftama- ne del Redentore, è fatta oggetto di 
ne à miglior Tribunale^ a più fano elTaltameto, e di Gloria , don foloa 
giudizio fe ne nchiama,e appellalo Crilto, ma all'vna , e all'altra Natu- 
dirc: Trutte iudieium eft Mundi . E ra,Angclica,e vmanajauucrandofi 1* 
qualpuòritrouarfi ,opiù faggio, o oracolo della fua bocca : Et Ego fi 
più giufto di quello del Verbo Di- exaltatus fuero a terra , omnia trahì* 
uino,il quale altresì è l'eterna verità, ad me ipfum. Tenete di grazia a voi 
le cui labbra bclliffime perciò dalla la lingua,métre a me date l'orecchio, 
Spofi a'eandidi Gigli vengono raf- acciò con diuota quiete donar pof- 
fomigliate,perchc altro da quelle nó fiamo gli affetti più viui del cuore, e 
cfce,chc candidilfima verità. Or del- alla Croce inficme,e al CrocefilTo. 
la Croce parlando che dic'cgli nell- Gittiamo le Fondamenta del Di- 
odierno Vangelo ì Afcoltilo tutto il feorfo sù la fcrmitiima bafe della 
Mondo, e s'arrolfica; Sentanlo tutti Sagra Teologia . Supponiamo per 
i Mondante il confondano:^ Ego vera, e come vcriflìma la famofa sé- 
fi exaltatus fuero a terra, omnia tra- tenza del gran Dottore Angelico , 
ham ad me ipfum. Doue hà da pon- che Crifto ben nofìro fù preddtina- 
dcrarfi l'acutezza di Gregorio Papa, to Rcdcntor della colpa, a fegno che 
che non chiamò Cri/to eìfaltamento fe quella fiata non foirc,celebrato ne 
la Gloria della fua Aiccnfione , ma men fi farebbe il Miftero ineffabile 
la Gradezza della fua Pallioncjnó il dell'Incarnazione del Verbo. E non 



foglio della fua Diuinità,ma il Tro- per altro mezzo fù desinato il Ri 

c.Gre««r. no della fua Crocc.O admirabilis po~ fcatto, che per la morte di Croce, di 

P fl? t> ****** Crucis, 0 ineffabili s gloria paf- tal maniera pcrò,che il fine della fua 

* fionisyin qua &* Tribunal Domini, Predeit.nazionc fù il manifeftamen- 

& iudieium Mundi , & Poteftas efjt to de'fuoi Diuini Attributive la mor- 

Crucifixi l O che nobili equiuoci di te di Croce vna fola condizione fine 

Crocc,e di Gloria, di Paflionc,c d'- qua no. Siche fe la Crocchinone rio 

esaltazione! Chiama onorcuolc quel hauefle douuto feguircil Figliuol di 

Legno.,chcil Modo chiama fpregie- Dio non fi farebbe incarnato , e m 

uole^ltima gloriofoqucl tronco,chc confeguenza le Diuine Grandezze 

gli huomini Itimano ingiuriofo;Giu- non fi farebbono in lui manifclbte. 

O che 
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O che dottrinai Fondamento di ciò fimi in quelìo gran Rcono della lu- 
che ptetédo prouaruij Crifto fu dal- cc?Come,parche montato in col lera 
l'Eterno Padre mandato per farpa- firifenta il Cielo , qui viene a me 
lefi al Mondo le fuc Grandezze su fatto vn pregiudizio manifefto, per- 
vn tronco di Croce , or come dùque che douendo muouerfi lite dì mag- 
dourà ftimarfi vile,c abietto quel le- gioranza tra me,e la terra nel Tribu- 
gnc,e non più tofto nobile, c onore- n al Diuino, con qucfto a fauor fuo, 
uole * Tal concetto cominciò a for- fenza fallo , e contro a me fi darà la 
mare della Croce fin dal principio fcnteza.Cieli, Stelle, Pianetini gra- 
del Modo il Creatore. Celebre à tal z iapatiéza,dicc Analhfio Sinaiu. la 
propofito è la quiftione di Teode- Terra è figura dell* vman ita di Cri- 
reto,su 1 Sagro Gencfi al primo.Per- fto,l'erbe dc'fuoi torméti, i fiori dei- 
che volle Iddio arricchir d'crbe,fiori, le fuc fpine, e gli alberi, benché ple- 
e Arbofcelli la terra,prima ch'ornaf- bei,la Croce fimboleggiano del Re- 
fe il Ciclo di Stelle,c di Pianeti?^ r- dentore jOr pare a voi, che non me- 
minet terra herbam viretem , om- ritino quelli d'efsere i priuilegiati? 
nelignutn pomiferum , così dille pri- Chiariteui, che non ponno fplende- 
ma;E pofeia foggiunfc: Fiant lumi- re ne Stelle,nè Pianeti in Cielo,pri- 
naria in Firmamtto Cali. Ma come ma che folgoreggi i n figura la Cro- 
và quello, Signore* La conuenienza ce in terra. Quando audis quod tube- Awft.Syn 
volea, che la Nafcita delle Creature tur colere lignum pomiferum , nikìl 
fuperiorì no foffe preuenuta da'Na- altud intelligas^uam paftonc Crucis. 
tali delle creature inferiori , acciò Ma fuanifeano le tcncbrc,ouv la- / 
«jueftc non potettero alzar'il capo, e peggia il Sole . Si dileguino l'ombre 
vantarfi ad onta di quelle del priui- delle Figure, oue fuelata apparifee la 
lcgiodiprimogcnitura.Queftofu vn luce della Verità . Poco prima che 
dar troppo ardimento alla terra di Crifto cntrafse nella Gloria della fua 
cópeter col Cielo in materia dono- Paflìonefece quella orazione al Pa- 
reuolezza,potendo già quella prete- dre: Clarifica me Pater , Padre Eter- loan-i7. 
derc d'edere rispettata dal Cielo,co- no,glorificami.Io qui mi fò attonito 
me più antica , s'ella hà da riucrire dallo ftupore. Non era egli pieno di 
quello,comcpiù degno . Qui parmi Gloria dal primo i Mante di fua con- 
ch'entrino a querelarfi giullamente cezione \ Dunque fe Crifto hauca la 
le Stelle : Come hanno da preceder Gloria, perche chiede al Padre , eh* 
nel tempo i fiori , che benché fiano gliela dia * Delicato millejo . Hauca 
ftellc de prati, fono pur frali, e cadu- Crifto ben noftro in quello Mondo 
ehc,a noi Stclle,chc quantunque fia- duc.Glorie,l'vna nel godere, e l'altra 
mo fiori animati di quelli campi ce- nel patire.La prima era la Gloria dcl- 
lelli, fiamo nientemeno immortali * la Vifionc,chc cófiftcua nella buona 
Come, parche ripiglino i Pianeti, la forte di veder Dio ; la feconda era la 
Plebaglia viliflìma delle piante in- Gloria della Paflìone , che confifte- 
fenfate hà da cfsere preferita a noi ua ne'torméti,ch'cgl i patì nella Cro- 
altrijthe fiamo i Cauaglicri illuftrif- cej e benché Crifto hauefle la prima 

Glo- 
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Gloria fin dal primo iftantc della fua dcgl'Inuidiofi la luce della fua Fa- 
concezione, non hebbe però la fecó- ma, e tutti gli fguardi godano il bel 
da,fe non nel giorno della iua Cro- lume del Sole, nel fuo chiaro merig- 
ccfiflìone.Quella dunque era la Glo- gio: Surge, illuminare Hierufa/em , 
ria,chc chiedeua al fuo Padre, quan- quia venit lumen tuum , & Gloria 
Òoditìe:Pater daripea >«r,Padre mio Domini fuper te orta efl . Che qui fi 
fammi gloriolò.Origenc egregiamé parli alla lettera dell'incarnazione 
tc:Glonfìcatus e fativi ad Cruci *ve- del Verbo,è cofa chiara jchc per que- 
nit^et percufit mortevi. Ma come può fto lume s'intenda l'ilteiTo Verbo V- 
cllere , che la Croce di Grillo folle manato,non hà chi ne dubiti punto} 
per lui la {uà Gloria? Quello dubbio Ma qual'è* quefta Gloria del Signo- 
chiefe al Signore Griloftomo con rc.tutto curiofo dimanda il Vcfcouo 
Cfirvfofl- dire JdCrucemraptris cumpr.tdo- San Germano; Qu<e efl ifìa Gloria s. Ger* 
nikus^O* banc Gloriavi appellasi co- Domini 7 , E rifponde egli fteflo cifere JjJjJ*"* 



Orijcn. 



me va qucfto , Signore * Voi venite la Santa Croce : Gloria Domini om- 
pcr cfler' inchiodato ad vna Croce , nium conceffu Diuina Crux efl , qua 
fra due ladri,a guila di malfattore, e vt durerà iam mtilat.Li Gloria del 
quella l'addimadatc Gloria? E rifpó- Signorcche più dell'Aurora rifplen- 
òc:Ita-,quod prò DileBis patior . Così dc,altro non è che la Diuina Croce, 
va .dice Cr ilio, perche patifeo per della quale tanto fi pregia il Diuino 
quelli , che molto amo; c a colui che Verbo vmanato. 
molto patiice per chi molto ama, la Guardatelo di là pendente, e fap- 
Croce gli è Gloria ; Clariflca me Va- piatemi a dirc,quanto bello, quanto 
ter^Quod prò DileBis patior. le. à qual gioì iofo vi cóparifca?Oh Diof cfcla- 
fcgno penfàte , che dirittamente ri- maildiuoto Bernardo : io sò bene, 
ifauéo. guardi quel parlare d'Lfcir.S argenti* che fe gli Angioli Santi ticontem- 
lumìnare Hterufalem->quia venitlu- plano nella forma della tua Diuini- 
men tuum,& Gloria Domini fuper tà, in quel giorno eterno , che mai 
te orta ^/rfSorgi ormai,Gcrofolima > non saliera , sù'l Trono della Mac- 
da quell'ombrc,doue ne giaci, di ra- ftà , accerchiato di luce , vcih'to di 
mariane malinconia;fgombra,afFat- Gloria,e corteggiato da tutta la Ca- 
to le tenebre della trilr.cz.ia ; apri gli uaglicria dell'Empireo , egli è certo, 
occhi alla luce del Cielo,ch e già na- che non ponno non ardere nelle fia- 
ta in te la Gloria del tuo Signore;N6 me amorofe della tua Diuina bellcz- 
ardifea Nube importuna ritardare za,c venerarti^ adorarti comcRè de* 
nel fcreno Ciclo i fulgori del Sole , Rcgi,e come Signor de 'Signori.^»* 
che già apprende da quel Diuino V- pulchtr es Àngelis tuis , Domine mi cantic 
manato à lpargcre i luoi rapgi , e à le fu, informa Dei y indie tternitatts 
diffonderci fuoigra lumi: Goda pur fplendorihus SanBorum, ex 

la Città, Fmola di quell'altra della utero ante Lue iferumgenitus\ Ma sò 
pace, la già tanto teinpo fbipirata parimc'tc, che [e io ti cótemplo nella 
quiete, che non feppe rinuenirc tra' forma della mia vmanità , sù'l Tro- 
marziali furori : Abbagli le pupille no della Croce, adorno da' raggi lu- 

mi- 
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friinofi della pietà, accerchiato dagli pondcrado quel paflfo di S. Giouani- 
fpleridori della Grazia, tutto sfauil- Sulijt ergo in Montem ìefus , premè 
lame d'amore»* di raifericordia ,è. molto sù quell'off, e dice : queft'- 
fòrza ch'io mi confcflì fuor di me Ergo è confegucnza,cd è con! epuen- 
iteflo rapito dallo ftupore della bel- « d'altezza,di fublimiti, di Gloria: 
iezza della tua Faccia: Quà m ihi dar Sutrijt ergo in Montem.Ma. da qual'- 
corus escomine mi, in ipfa huius po- antecedente viene didotta in formi 
fittone decoris. Etenim viri te exina- filiogiftica quella confeguenza 2 Ri- 
niuifti, vhi namraUus radijs lumen fponde,da quello poco prim a aècen- 
indeficiesexui/l^Ui charitas plus ef- nato dalmcdefimo Vangelirta Abvtt 
fulfitrfi Zpliusgratia radiamt. Dil- tras mare. Hauea Crifto valicato ge- 
lo sfortunato Ladrone , quato bel- nerofcméte il Mare amari Aimo del- 
lo^ M acftofo il vedefti , quando da la f U a Paflìonc , di cui ftà fcritto nel 
luce Diuina illuminato, pcntitodel- Salmo: Veni in altitudinem maris • P ftI ' 68 ' 
le tue colpe , gline dimandarti il per- c perciò /«% in Montem^d Mon- 
dono, con quelle mifteriofe parole; tc c j 0 è della GIoria.£™,dicc il Ve- 
Domine , memento mei, cium veneri* ncrabilc Abbate , quia trans Mare fZ'^ 
in Regnum tuum ? E perche fine io „ty> , ideircò ipfe quoque in Montem 
chiamarti Rè? Qual motiuo ti fpinfc f u y ut . ^ vi M icet propter h . 
a trattarlo alla Reale? Qual fu il Re- f um Deu$ exaltauit , quia faBm ed 
gno,quale il Diadema, quale lo feet- d e di e n; vfquc ad mortetn Crucis 
tro, e quale il Trono, che tu vedefti Vanno del pari congióte quefte due 
del Tuo Reame? La Croce, la Croce, cofe^ar^c Montc,Crocc,e Gloria ■ 
rifpóde per la fua vece Grifoftomo ; anz j l' V na nell'altra fi cótienc.E pcr- 
Qucfta feruì di fccttro, di Diadema, c iò tanto vai di re. Crifto palla il Ma- 
Chryfoft. di Trono* di Reame.O** ipfa Re- rC)qua nto falc sù'l Monte-Tanto ili 
gnum efl. Jgitur quia vi de t ipfum in su J a Croce,quato sù la G!oria-<7/*. 
Cruce,Regem appellati fc per ve- rÌA Domini omnium concc jr u 
10 riceuefi quefto Filofofico Affio- Crux efl. 

ma, che la confeguenza virtualmen- Ed è tale l'Onore , tanta la GÌ 0- 
tc contengafi nel fuo antecedente^ ria , che ftima hauere conferito sù 
difeorro così : Tutta la Gloria della la fua Croce il Redenrorc,chc voi no 
Rclurrczione.di Grillo fu come vna douetc rtimarc Iperbole , fc io oferò 
needìana confeguenza , virtualmète pareggiarla à quell'iftefia Gloria eh' 
contenuta nell'antecedente della fua c i riceue nel Cielo, colà nella dertra 
Crocine perciò ei ditìe in San Lu- del Padre. E m auualora il penficro 
Lucm- cr.OportuitChriftnmpri&Mi* A Rè profeta : Intonuit de Lio Do- Pfai.r 7 
trarr mG lonam fuam.ì u necefiano minu S ,etAlt,Jf,mus dedn vocem fua. 
in Cnilo quefto antecedete ui Cro- ]1 Signore fino dal Cielo intuonò , e 
ce , accio leg.t.rnamétc feguifte il có- l'AltilHmo diede la fua voce . Qual 
fluente delia fua GIona.Nè punto Ciclo,qual voce,c chi è quefto AlcTf 
lontana dalla mia Isolazione fu fimo,chc fa fentire rimbombo fi era 
quella di Rupeito Abbate , ,1 quale dc all'orecchio di DauiJcfLa rico- 
lta 
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fta, che dà Ambrogio al mio propo- mo Ciclo: A feendens in *ltum>Afcc- 
S. Ambr. fìto è Diuina: Duiìtari nopoteft^uod dens in C*lum y Afcendens in altitu- 
tà 9 c.t^ ^Itijftmus Chriftus fit> cum Dauid dinem Santi* , tST viuific* Crucis: 
dixerit de myfierio fu* PaJ]ìonis:Al- Sgannatali dunquc,o Mortali, della 
tijftmus dedit vocem fuam . Crifto voftra falfiilìma opinionc^ualv'in- 
Croccfiflb è l'Altiflìmo, il cjualc su ckice a (limare la Croce di Crifto vi- 
cjuel legno , meglio che Poro nella lezza , e non grandezza.Ricredctcui 
fua Regia , o che Aleflandro nel gra col fuo eisépio,poichc su quel Tró- 
Trono di Perfia fù cotanto ingran- co iftetfo,doue parca, ch'egli douek 
dito, che fi meritò il Nome d'Alti^ fe rcftnre vmiliato, iui fu efsaltato;e 
fimo. La Croce fu il Cielo d'onde quel fupplicio,chc dato gli fuda'per- 
cgli intuonò ; e la voce, che diede, fu fidi Giudei, a fine d'auuilirlo,e vmi- 
qucl milicriofo parlare riferito da' liarlo,queiriftefso fu il Trono pom- 
fagri Vangclifti.Or dice Dauide; Si- pofo della fua Gloria.- Gloria Domi- 
gnor mio , quando io ti contemplo ni omnium concejfu Diurna Crux efl. 
nella forma della mia carne paiTibi- Ma s'egli parlando di qucfto fuo ef- 
Ie,appalììonato con dolorijaffronta- faltamento difse : Et ego fi exaltatus 
to con villanie, fcarnifìcato con tor- fuero a terra , omnia traha ad me ip- 
menti,burlato có ignominie,e a gui- fum^cco la Sata Croce fatta ogget- 
fa d'huomo facinorofo confitto, tra- to di efsaltazione,e di Gloria,nó fo- 
retto da acutifllmi chiodi ; fenza che lo a Crifto,ma all'vna,e all'altra Na- 
altri lamenti efeano dalla tua bocca , tura,Angclica, e Vmana, omnia tra- 
che voci compaifioneuoii al Padre , ham ad me ipfum. 
in fauore del Popolo Ribelle, all'ora Degno d'eterno ftuporc fu quel 
mi raflembri vn Signore Maeftofb>e fatto regiftraro in San Marco al 1 tf. 
mi vien voglia di chiamarti AltiflI- Molto follccite le diuote Marie,e an- 
mo,e dire: A Iti (Jìmus dedit voce fua, ziofe di faregli virimi vfficij di pietà 
Rinfacciatemi di mczogna 3 fe di que- al corpo cftinto del Saluatorc,s'alza- 
fta altezza nó volle intendere l'Apo- rono ben da mattino di letto , e con 
Ephcf 4- ftolo,quando fcrifsc agli T&ù.A/cc- preftezza inudita al fepolcro ne cor- 
de us Cbrijius in altum<>c<tptiuam du- fero di filo:Ma non ritrouato iui dc- 
xit c ap ti unatem. Che Ce bene Grifo- tro il fofpirato Maeftro,tutte dolcn- 
ftoino , e altri Spofitori fpieghino ti,c afflitte , amaramente piangeano 
quelle parole cosi , Afcendens Chri- có lagrime inconfolabili. Nó troua- 
flus in altum , idefl in C*lum\ nulla- uano ripofo nel cuore, ed erano im- 
paro/», dimanco S. Dorotco è per me>Afce- mobilite nel corpo . Pareano Arghi 
s J1 Doroih. Chriflus in althudinem Santi*, con ccnt'occhi , perche cento volte, 
Uoct. 1*. ty* viuiflc* Crucis , nos liberauitper ancorché in vano,mirauano il fcpol- 
Sanguinem fuum.Oh chi conofcefse ero, e pure erano sì cicche, acciccatc 
con Crifto i tefori d'ineftimabilife- dal duolo, che nó vedeano vn parti- 
licita^ Grandezze, che racchiude in to,doue appigliarfi. Poucrc Amati, 
fe ftefsa la Santa Croce, la itimcreb- martirizzate dall'Amore: con le ma- 
te tanto fublime, quanto il medefì- ni incrocchiatc,per dinotare,che fta- 

uano 
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uano crocefiffc nell'Anima : fcdute bella conchiufione 1 Non i/rimano 
sù l'orlo del fepolcrcper fignificare gli Angioli la Croce vilipendio , c 
che poco gli mancaua a morire: con ignominia, ma corona, e onore; Co- 
accclì fofpiri,chc fembrauano gli vi- rona enim e fi Crttx, non ignominia. 
timi refpiri «Iella vita: fpargcuano il Spiegate sù il volo della mente, 
sague dagli occhi, per celebrarli del- e portatcui meco col penfiero sù la 
la vicina morte l'eiTcquic . Ma ecco più alta sfera dell'Empireo. Cótem- 
vn Palatino del Cielo , che (egli fa piate vn poco,che ftano facendo co- 
incontro , e per confolarle gli dice: là quei Serafini alati, i quali calando 
Sorelle , non dubitate , rafeiugate le giù due ale , due altre (porgendone 
lagrime, raffrenate le pupille, sò il in sù.c due da'Iati fpiegandone in fi- 
voilro difegno.Voi andate cercando gura di Croce, non rifinano mai di 
Gicsù Nazareno Crocefitfo, n ève- cantare quel gloriofo Trifagio,^»- 
ro? Or felice nouella io ve n'arreco , ftus-iSancìus-iSaRus, fe non celebra- 
rgli nó è quì,è già riforto immorta- re di cótinuo, e quafi cmolar le Gra- 
16* le,impaflìbile, e gloriofo: UsU <{u*- dezzc del CroccfifTo Signore? Dica- 

ritisT^a^arenum Crucifixum,furre- lo Galfrido Abbate : Velant Sera- g ?jfjJi. 

x/r, non efl hic. Pian piano , Angelo phimfaciem^ & pedes Domini , cum m iiicgor. 

Santo , che modo di ragionare è co- tegunt iniuriam Crucis pietate deuo* c,6 ' lfil ' 

tclto?che ftrana mifchianza di fcpol- tionis » & imitatione Dominici Paf- 

cro, e di Gloria, di patire , e gioire * Jlonis:Duabus vero volati feilieet co- 

Cosìfra gli onori della Refurrczio- gitatione->&* auiditate.Oimè) Croce 

ne , gli obbrobri rammemori della in Paradifo?Fermateui, Spirti beati, 

Pallione * che hanno da fare i pati- tarpate le piume, raccogliete le ali. 

menti con i godimenti,la Felicità có Voi ficte Cortiggiani del Monarca 

la Crocef Non era meglio il dire: le\ cclcfte, ma poco intédenti mi parete 

jitm qu<eritis meum Dominum * Voi delle regole delle Corti.In tempo di 

andate cercando Gicsù, mio Signo- gloria parlare d'infamic?In luogo di 

re, Rè degli Angioli , Monarca del felicità trattar di miferic? In Paradi- 

Paradifo. Ah Diolc chi da oggi aua- fo introdurre ragionamenti di Cro- 

ti oferà vcrgognarfi della Croce,del- cc?Parlar di morti a tauola nó è buo- 

la quale gli Angioli ftefìi fi gloria- na creanza} e fe voi ftate alla tauola 

no, non hauendo a fchifb, ma ripu- del Rè Celeftc,e guftate il Manna,e 

tandofi a fommo onore il confefsarfi faporeggiate il nettare del Paradifo, 

Vafsalli,e fchiaui d'vn Signor Cro- come così all'operta fate contro le 

cefifso? T^on pudeat Crucem "Domi- regole de'Conuitati? Vdite, s*io l'in- 

m confteri , chiofa Cirillo da Gero- douino . Non fapete ciò che fcriffe 

Sefofol f° lima ' 4nge(i gloriantur dicentes: Macrobio ne' Saturnal i? Ei dicc,che 

jbi.° ° lefum autritis Crucifxum.1\[on po- ne' Bachetti bifogna aggiuftarc i di- 
tuifli Angele dicere y/cio ejuem qut- feorfi proporzionati al genio di co- 

ritis^meum Dominum- fed confdcn- loro, con chi fi tratta ; E và dicendo 
ter dicity/tio,quod Cruci fxum. Coro- cosi:$«/ venatibus gaudet^interroge- Macrob. 
na enim efl Crux^mn ignominia.Oh tur de Sylu<e ambixu . Religio/us , fi , ^ b rn 7, c s ^* 

Z Z adejU se 1. 
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ade fida tilt refendi copia^uibus ob- nemico,che gl'impediua il paflaggio 
feruationibus meruerit auxilia Deo- alla Terra di promiflìone i Onde sii 
r». E sì di mano in mano va difcor- quel Monte ilteflb, eretto a Dio vn* 
rendo il faggio. Vuol direte tu ti ri- Altare , in rendimento di grazie per 
troui a tauola có vn Gentil'huomo, l'ottenute vittorie, fu dal Santo Co- 
che fi diletti di cacciagionc,introdu- dotticre chiamato: Dominus exalta- Exod. 
ci feco difeorfi di cani, e bracchi , di fio mea. Nobil figura della battaglia 
vcltrijC martini, di felue, e di bofehi, fatta da Grillo in Croce contro 1- 
di reti,lacci,c fcluaticine.Se có ù fol- Amalccita Infernale>occupator della 
dato t'incótri , e tu ragionagli di for- ftrada della Terra promefla del Pa- 
titcd'afsalti, d'afsedio, di mifchia,di radilo? dice Tertulliano: Dimicanti- ^ c ' ó 
fatti d'armi, e generofe imprefe. Ma bus necejfaria erat Crucis figura^ per M*r«w 
fc con vn llcligiofo ofscrqantet'ab- qua verus lefus erat aduerfus Dia- 
batti,tratt.igli di orazione, di morti* bolum viftoriam relaturus . Di ma- 
rnazione, e dc'mczzi, co* quali fi ri- nicra che di Moisè orante, e di Già- 
ccuono le Grazie da Dio. Ora capi- (uè combattente fi compofe vn por- 
rete il mirtcro.Pcrciò diique gli An- fetto Ritratto di Gicsù Crocecififlò, 
gioii nel cóuito della Gloria intrec- c combattente su l Caluario.E quel- 
ciano ragionameti di Croce, perche l'Altarc,fù vn fimbolo cfpreflo dcl- 
d'altra cofa non guftano , d'altro di- la Croce , doue Y Innocenti/lìmo 
feorfo nó fi dilettano , che di Croce: Agnello fu fagrificato all'Eterno Pa- 
jingeli gloriantur de Cruce . Corona dre,per mano del Sommo Sacerdote 
enim efl Crux , &* non ignominia . E del Diuino Amore: E perciò gli fu 
perciò , non pudeat Crucem Domini importa l'ifcrizionc, Dominus exal- 
confitert^ft Angeli gloriantur. Non fi ratio mea y perche quefta e il vero cC- 
vergognino gli Huomini della Cro- faltamento di tutto il Genere vma- 
ce di Criito, giache tanto le ne ono- no. O legno Santo di Crocci O fo- 
rano gli Angioli. Anzi fc loro la fti- glio di digitazione! 0 Crux exaltatio 
mano oggetto di Gloriajbenche per « *«JChiamila pure albero della Vi- 
di! difecfo non fuflc al Modo il gra ta San Damafceno , Trionfo della 
Verbo Vmanato ad cflerc Crocefif- Morte Sant* Atanagio, chiauc del 
fo , quanto maggiormente deuono Cielo San Giouanni Grifoftomo, 
fumarla tale gli Huomini,per lo cui Tcforo della terra Andrea CretéTe, 
beneficio fu ritrouata* foltegno di chi la porta il Nazianzc- 
Chi volcflc di ciò vna bella Fi- no, Gloria di chi l'onora Sa Germa- 
gura , leggala nel libro dell'Eflodo al . no,Scudo per foftenerc gli Auuerfa- 
1 7 . Combattca il valoro fo Popolo rij San Marziale,fpada per trafigerli 
d'Israele, fotto V infegne vittoriofe SàYAmbrogio, Memoria di glorio- 
d i quel prode Campione Giofuè có- fa battaglia Sant'Agortino , Trofeo 
tro gli Amalcciti,e per lo felice efito di fempitcrna vittoria Sant'lgnatio, 
della battaglia oraua il Santo Moisc Caparra per faluarfi Sant'Antioco, 
sù'l Monte, con le braccia in croce Conforto per non difperarfi S. Ni- 
d!itcfc:Guc:rcggiò,cfpugnò, vinfe i l lo, Baitone per regerfi Efrcm Siro , 

Trin- 
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Trincea per fortificarfi Sa Paolino. Cielo da' denfi/ìlme Nuuole, ofeu- 
Laehiamino altri Altare Sagrosato, rati i luminari celefti da 'folte caligi- 
in cui fi consumò ilfagrificio di Gra- ni, intorbidata l'aria da' confluì va- 
zia: Banco fortunato,in cui fi sborsò pori, e introdotta per tutte le córra- 
li rifeatto degli Huomini ; Fornace de dell'vniuerfo la notte , ogni cofa 
Diuina, oue col fuoco d'ardéti filma fé perdita del fuo mtiuo co!ore:Qua- 
cariti tu cotto il vero Pane degli do al bròtolar de 'tuoni,e al balenare 
Angioli;Scala,che refe gloriofo Già- dc'lampi,lc Piante più elcuate , e gli 
cob,mentre per efla s'apparecchiò la Allori più vigorofi , temendo non 
falita al Ciclo: Verga,che fece prodi- poco i fulmini all'alteriggia dc'rami 
giofo Moisè, quando fommerfe nel loro, abballarono tutti la cima,qua- 
roffo mare tutto l'Egitto nemico : fi chinando il capo , per adorar l'ire 
Armatura,che fece valorofo Gedeo- del Cielo ; Quando i Palagi più al- 
pe contro le Madiantiche fchiere : ti, per non eflere tacciati di iaftofa 
Baftone , che fece vittoriofo Dauid fuperfluità , in vn fubito fi viddero 
contro il Gigante Golia : Carro in- fatti eguali alle capanne più bautta- 
focato , con cui afecfe al Cielo il to erano quelle alle Nubbi vicine: 
zelofo Profeta : Naue fi nalmente , Quando precipitando giù i'acquc,nó 
s con cui diuenne Noe Saluatore del a goccie , non a fila, ma a riui,a tor- 
Mondo; che io per me di qucfto fo- menti , con muggiti di Toro vfeiro- 
lo titolo appagato , con quefto folo no per diuorar le campagne: Quan- 
fono contento di falutarla : 0 Crux do sdegnando i fiumi il proprio let- 
exaltatio mea . Tale in fatti riefee la to, inondando gli argini , atterrando 
virtù della Croce , poiché reftò con- j ripari, correuano infuperbiti per L- 
fagrata dal virtuofo cótatto del Sai- aria,diluuiando nembi di procellofe 
uatore, che nó deprime al baffo, ma tempefte : Quando crefeiuta la piena 
MattMo. follieua all'alto i Portatori : lugum delle pioggieruinofc,annegate qua- 
meu,m fuaue cft, & anus meum lette-, fi dentro ì'acque le sfere , e guizzan- 
dole vna volta il gran Maeftro del doui a guifa di pefei le Stelle , tutto 
Mondo . Doue notò San Paolino , il vifibilc non altro appariua,chc vn 
che ficomc le cofe leggiere sépre in Mare:Quado le Greggic,gli Armcti, 
alto follcuano le greui,così il Giogo gli Huomini,lc Famiglie, le Selue, i 
della Croce di Crifto sépre in alto ci Colli,lc Città, le Pianure in vn'abif- 
S. Pauii«>. lieua alle cofe del Cielo : lugu Chri- fo fepolte,tutta l'vmana albagia mi- 
<pift ' 4 * fii lene ejì, quia femietes Chrifio ope- feramente pcriua , afibrta dallefauci 
ramur bona^uibus pennati in altum dell'ingorda Anfitrite: Quando final- 
prouehimur. mente le ftefle Montagne altiere, 

Rifouuengaui in conferma di ciò vmiliate dall'ondc,qu indici cubiti fi 
la ruina, e'1 difaftro di quel Diluuio profondarono al bailo , e in gaftigo 
vniucrfale , che prédendofi il domi- della loro fuperbia,pofèro il capo fu- 
nio di tutto quanto il creato, non vi blimc fotto i piedi dell'acque; L'Ar- 
fu Creatura, qual porcile refifterc al ca fola fra cosi veementi inondazio- 
fuo potere : quando ingombrato il n i , gloriofa trionfatrice del tiranno 
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elemento,fenza punto temerne il di- Veggafi vn Piero Santo, che co-' 
fpcttofo furore , anzi fpregiandone dannato dall'empio, e fagrilego Tir 
apertamente l'orgoglio, fi folleuò a ranno a morire sù d'vna Croce , in 
Gcncf ;. galla: Aqutdiluuij •vehementer in- pena d'hauerla cotanto* con parole, 
nundauerunt terram , & leuauerunt e con fatti celebratalo permife giS- 
Arcam in /ultime a terra . Notate mai d 'eflcrui Crocefiflb a qucU'iitef- 
quì,c offeruate vn mifteriofo accop- fo modo, come vi fu confitto il fuo 
piamento di cagionile d'effetti fra di Signorc,cioè col corpo diritto,ma fi- 
loro cótrarij, e difparati;L'acque ino»- bene al rouerfeio, capo pie, col capo 
dano , e follcuano l'Arca , e non in in terra , e con le piante al Cielo. £ 
qualfiuoglia modo la io! 1 cu ano, ma perche nò imitare il Maeftro, o fag- 
la fublimano in alto . E perche non gio,e amato Difccpolo? Sai perche, 
deprimerla , perche non afforbirla , dice Ambrogio? Hebbe timore San 
perche non arTódarla, s'erano sì vee- Pietro di non cflere tacciato d'ambi- 
mcti le burafchc dell'acqua?Or que- zione,procacciandofi quella Gloria, 
fto nòjdice Anfelmo Santo, perche che folo ftimaua conuenirfi a vn 
quell'acque figurauano i trauagli , e Dio.Tfonfuit opprobriu Crux Chri- 
i patimenti della Croce di Crifto ; e fii Vetro, qui tantum eius GlorU de- ,-„ p S m r ! 
quando quefte più inondano,all'ora dit , vt inverfts Chrtftum honoraret * [*" Vttf - 
più in alto follcuano l'Arca della vefiigijs: metuens ne (tea fpeciecrw- 
JJ* Chicfa.Quidper Aquas^nijt trtbula- cifixus ejfety qua Dominus, affettale 
Lue* tiones? Quid per Arcam,nìfi Eeclejk Domini Gloriam tìideretur . E quei 
fguratur \ Aquis ergo inundantibus fortunati Eroi , che fer pompa della 
teuatur Arca in fublime a terra^quia loro luce a petto del Sol Diuino,co- 
aduerjìs irruetìbus-Separatur a terre- là sù'l Monte Tzborrfuando vifìsìtt 
nis cupiditatibus pdelis Anima. Oh Moyfes , C2* Elias in Alai e fi a te-, d- 
fe da fenno conlìderalfimo l'vtiliti , onde acquiftar tanta GloriafD'onde 
e l'onore, che ci arreca la Croce Sa- tanto lplendore?D'onde tanta Mae- 
ta di Crifto! la ftimareflìm :> glorio- ftàfDal faucllar della Croce,rifpon- 
fa, e gridareffimo al ficuro. O O**, de Timoteo Antiocheno : Frtmiftt T} mot .ot. 
Gloria mea\ 0 Crux exaltatio mea\ E Dominus in Thabor Moyse y &* Elia 06 1 
che altro volle dire il Profeta coro- clariores-, quam in viuis fuifenttfu- 
nato>quado de'Giufti parlando, dif- tura Crucis figna comemorates.Or fc 
Pfal.140. faexultabunt SanBi in Gloriata in il folo parlare di Croce fa gli Huo- 
qual gloria peniate , che gioiicano i mini sì gloriofi, che farà il meditar- 
Santi \ In quella forfi del Paradifo ? 1 a ? che farà l'abbracciarla \ che farà 
Nò,dice Girolamo,in quella più to- l'adoftarfela sù le lpallef Egli è que- 
llo della Croce : exultabunt SanBi fto vn'argomcnto , che ftringe bene 
in Cruce. O Nobilitimi equiuoci I la confeguenza a minori ad maius, 
L'iftefla cofa c al Giufto la Gloria , giufta le regole de' Dialettici . Ma 
che la Crocere l'iftefla cofa è la Cro- quis fapiens > <jr imelliget h*c \ Chi 
ceche la Gloria.O Glorialo Croce! farà fra voi tanto fauio, prudente, e 
o Croce! o Gloria! accorto, cheper trouarc veri onori, 

da- 
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dato di calcio al Mondo , c alle Tue de nafèc che molti la riputano igno- 
vanità, voltar il fappia airignominie m iniofà, e infame ? Quanti vi io no, 
del CrocefifTo* Scnto,oimè, tento le che non póno (offrire vn trauagliuc- 
giuftedogliaze dell'Apoftolo a' Co- ciò leggiero có animo coraggiofo? 
i.Com. tinti: Prtdicamus Crucifixu-, Iu<Ui: Quanti che non (anno diffimulare 
quidem fcandalum y Cemihus autem con cuore intrepido vn'ingiuria, per 
fìultitia.O grandiflìma ftoltezza de* picciola che fia*Pochi digiuni che fi 
Gentili , e più quella de* Criftiani ! faccino , poche penitenze che fi pa- 
Quanto fi ftenta oggi giorno a con- tifeano, oimc, fubito fi prorompe in 
feguire vna Croce di Caualleria , o atti d'cfcadefcenza.Vn piccioliffimo 
di San Stefàno,o di San Giacomo,o danno,che ci fia fatto,o nella robba, 
di S. Giouanntfi quali> a dirne il ve- o nell'onore , fubito efeono in cam- 
ro,par che dal Cielo fi risctano, per- po gli odij,i rancori,le nemicizie,gli 
che nó mai cflì in terra i ini ili Croci sdegni ; £ chi non fi rifente, fi fuma 
portarono,per ornamento folo della difonorato » e non ha facci a d'vfcirc 
vefte,ma fibene per tormento conti- in piazza, e cóparire tra'galant'huo- 
nuo del cuore.Bifogna farfi Carnefi- mini.Chi vuol fapere il perche,oda- 
ce,e fquartar l'origine degli Amena- lo,chc '1 dirò io.Perchc non tutti fo- 
ti,per prouare i quarti intieri di No- no Eletti > Diletti , e Beniamini di 
bilrà.Cent'anni non baftano di Gra- Dioje perciò non a tutti viene dato 
dezza , per comperarfi vn fumo di aconofcereil pregio,cil valore dei- 
vano onorcic come fc vna Croce di la Croce.Egli è coteito vn fauore sì 
fcta,o d'oro fofTe l'Arca di Nocche fingolare , che non fi fa a tutte fòrti 
importaua la faluezza del Mondo , di Perfonc. Gran merito, gran virtù 
vn fecolo di iteti vi vuole per lauo- fi ricerca in colui , che lo brama. Ri- 
rarla . E la Croce di Crifto poi non cordateui d'vn fatto notabile, regi- 
hà chi la preda,o l'abbracci,anzi tut- ftrato nel Gencfi al 44. Comandò il 
ti la gittano in vn cantone .Venite Patriarca Giufcppe,chenc'facchide* 
quì,ldolatri,Af eifti,Gentili,e ridete- fuoi Fratelli , andati fin là nell'Egit- 
ui, e burlateui delia Fede de'Criftia- to a prouederfi di vittouaglie,nelté- 
nt . Adorano coftoro il loro Dio po di quella gra carelli a, foli e fegre- 
Crocififfo sù d'vn tronco penofo ; e tamente ripolto da vno de' fuoi più 
poi fe quel legno lo veggono di ló- accorti feruidori , e il frumento , e il 
tano, proftefi à terra, l'adorano; ma prezzo portato per comperarlo./»»- Gcocf.44. 
fe niente da vicino s'accolta , come pie faccos eorutn frumento , c37* pone 
fc larua foffe, fi fegnano per paura pretium fmgulomin fummitate fac- 
la fronte , e fuggono : Pradkamus c/.Ma la coppa d'argento,nella qua- 
Cbriflum Cructjixum , lu<Uis quid? le ci beuea,ordinò che fi nafcódcffc 
fcandalum, Genius autem fluitata, nel facco del fratello minore, che fi 
Scioglietemi in cortefia quefto chiamaua Beniamino , perche era il 
dubbiojfe ftromento di Grandezza, più Diletto : Scyphum autem meum 
fc oggetto di eflaltazionc, e di Glo- argenteum pone in ore facci ìnnioris. 
ria è la Croce Santa di Crifto , don- Vedetc,a tutti i fratelli fi dona egual- 
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egualmente, e il prezzo , e il grano} pefo della Croce sù le fpalle , e per- 
ma la tana a vn lolo, cioè al Benia- ciò non a tutti s'aprono le Porte del 
mino. O che bella Allegoria ! Così Paradilo. Tutti vorreflimo parteci- 
per appùto fì il noftro miftico Giù- pare la Gloria di Crifto,ma non tut- 
feppc , Crifto Giesù j II valore , e il ti hauer parte nella fua Croce . Eh 
prezzo della fua Palfione, lo com- fiali folo degli animi di balla lega, e 
munica a tutti i Fedeli,azi agli Huo- dal noftro lontano vn fentimento si 
mini tutti, prendane chiunque vuo- baffo . Stimino gli Huomini carnali 
le a fuo piacerci Ma il Calice , ch'ei nelle delicatezze del fenfo , e nelle 
bcuè sù la Croce , cioè quel defide- Preminenze mondane la loro Feli- 
no ardéti Aimo ch'egli hebbe di pa- cita collocatale io per me la ftime- 
tirc per noi , quando tutto anelante rò tutta riporta in braccio della Cro- 
gridò , frio , non lo concede a tutti , ce; onde griderò sépre delle fue bei- 
ma aTuoi foli Beniamini, a Tuoi più lezze inuaghito. 
cari amici ja coloro cioè, che di con- O benedetta Crocc,che meritafti 
tinuo fpalìmano di defiderio di pa- d'eflere ftromento di merauiglie si 
tirc,e bcuono dalle piaghe del Cro- ftrane, Voi faluezza del Mondo,Voi 
rocefifìo fetc di Croce . Afcoltiamo riftoro del Cielo,Voi fconfltta dell'- 
hb d mbr Ambrogio Santo : Triticum multi* Inferno : Non ficte già più Bara de' 
«p.i*. ' darur-, fcyphus autem vni ; non enim morti,ma Culla de'viuijNó più fup- 
otnnes , fed Propheta dicit : Calicem plicio di fchiaui , ma Infegna di Si- 
falutarts accipiim&T nomen Domini gnori. Non più penitenza de' vinti, 
inuocabo . Argomentate di qua, che ma trofeo dc'vincitori j e com'infc- 
gran fauorc ci viene fatto da Dio , gna Agoftino.-Cra* homrata efi, fjr 
quado ci ammette alla partecipalo- fnitaxjxnita efi in peena,manet in glo- 
rie de trauagli della fua Croce: All'- ria\ k locis fuppliciorum fecit tranfi- 
ora certo ci ama.all'ora ci onoragli- t um ad frontes Imperatorum. Già vi 
ora ci ftima , all'oraci tratta dafuoi rimiro per tutto il Mondo adorata; 
Beniamini . E all'incontro , vedete non vi è lingua , che non v'inuochi; 
quanto mai legno fia per la noftra non vi è mano , che non v'incenfi ; 
eterna falutc,quado ci vediamo prò- non vi è capo, che nó v'inchini.Già 
fpcrati in qucfto Mondo, nuotare in vi veggio in petto de' Cauaglieri ,in 
in vn mare tranquilliflìmo di felici- fróte dc'Regi,in mano deSacerdoti, 
tà , fenza che burafea lì licui a farci in bocca de' Fedeli , e nel cuore de' 
contrailo : all'ora fiamo in maggior Giulti.Rcfta fol ch'io vi vegga fcol- 
pericolo d'annegarci , all'ora fiamo , pita nel Ciclo có bel lauoro di Stel- 
più bifognofi d'inuocare il foccorfo le,e con riccamo di lucc,com'appu- 
Matt. 8. Diuino con dire.- Domine^ fatua nos, to vedrai!! ncIlVltima giornata,qua- 
periwus.Non tutti l'intendono que- do apparebit fignum Filij Hominis 
Ite verità, e perciò non tutti fi falua- in C*lo . Benedetta terra , che vi fù Marth,a ** 
no. Non tutti capifeono quefta dot- Madre , e vi allcuòper le maggiori 
trina, e perciò di tutti non è capace il Grandezze , che lì pollano nel no- 
Cielo. Nó tutti ficguono Crifto col Uro Modo vedcrc.Benedetti vmori, 
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che rigarono le voftre radic vi fe- nel mio cuore . Voi farete l'oggetto 

rono crefecre per Colonna de'trion- de'miei amori , per edere poi la fur- 

fi del Redetore.Bencdetta felua, che gente delie mie gioie ; Sicuro di ciò 

vi produfle , perche diuentaffiuo la che difle vna volta Agoftino,che la 

Gloria delia terra,c del CieIo,l'ono- Croce ci lauora in terra,e quando da 

re degli Huomini,degii Angioine di fe ci fcuote , ci colloca in Paradifo: 

Dio.Non fia mai,Croce bella,ch'io Mihil medium , afcoltiamo bene la 

viua da voi lótano, Gicsù v'hà por- conchiufionc del Santo , Whil me- s.a ogall. 

tato su le fue ipalle , e io vi porterò dium^Crux^ flatim Paradifus. 



LA BELTÀ DEFORMATA 

DISCORSO 

IN LODE DELLE SPINE DEL SALVATORE. 

RECITATO 

IN VENEZIA NELLA CHIESA DI S. LORENZO. 

Et afeettdet ficut virgultum coram eOy& ficut Radix de terra [nienti. 
7{on efi fpecies r /, ncque Decor. I/ai. 5 3 . 

Hè frale Doti più pcreftrinfeco allettamento, ma per 

riguardcuoli , delle iftinto della Naturatile generò con 

quali arricchita dal- Noi ftcfll 1' amore della bellezza; 

l'Autore della Na- Poiché mirando in cfsa vn Ritratto 

tura ne cóparifsc 1'- di Deità , gufta più di feruire a* pof- 

Vmanità, fia la bel- fcfsori di quello Bene, ancorché per 

lezza del corpo la più degna , la più altro vili , e di balso legnaggio, che 

fbmabile,c quella,chc più d'ogni al- comandare a' più grandi , e onorati 

tra partecipa del Diuino, o non ve del Mondo , fe fono priui di quello 

chi lo nieghi , o fe vi fuflc, Signori, pregio;Onde Pulchroru Amor^ difse 

forz'è che lo crediamo cicco nato quell'Eloquente , T^atura nobis efl 

fenz'occhi. Cauate, dice Ifocrate , la injttus>{srfolum eot, quemadmodum lfocr.de-. 

verità di quefto dalle noftre inclina- Deos colere non defatigami : [ed li- ,a " d Elen * 

zioni, efimpatici affetti verfo colo- bentius eis inferuimus, qua alijs im- 

r w, che le n'adornano,e come di fin- pera ««c.D'onde sì dolci gli ftcnti al 

golar vanto fe ne fregiano: e troua- fortunato Giacobbe, fe non dal voi- 

rete certo, e toccarete con mani,chc to amabile della fua bella Rachele? 

non vi corre a riuerirgli la volontà D'onde sicari i difagi al Giouinctto 

To- 
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Tobia,fc non dalla bellezza incon> ta , che Dono di picciol tempo tra 
parabilc della Diletta fua Sarra*Nó poch'ore fuanifee, e quafi fiore in 
ve lingua nel Mondo, che nelle lo- piaccuol Prato, ad vn licuc foffio di 
di della bellezza non fi confetti ma- vento fi guada , avn raggio di Sole 
chcuole , benché fia de' più facondi, fcolorito viene meno j e barbaro fi 
Non ve penna così erudita, che ne- ftimarebbe colui , che non dico ar- 
gli Encomi di quella non fia credu- difle d'oltraggiarla , ma lafciatfc di 
ta inefpcrta . Lettera la chiamò De- riuerirlaj che fpietata Barbarie , che 
mocritojc con ragione,perche fenza sdegno inuiperito fù quello de'Giu- 
carattcri raccomanda. Gran Priuilc- dei , fc il Ritratto della Bellezza , la 
gio de' Mortali fù detta da Platone, più verace del Cielo , la più pudica 
rè fenza milkro, perche rende pri- del Paradifo,qucl volto così lcggia- 
uilegiata,e fauorita più d'ogni altro, dro del gran Figliuol di Dio , ch'in 
chiunque seco la porta . Cameade vn'ifteflo tempo rallcgraua lavala 
preflo laertio osò chiamarla Re- di coloro, che lo mirauano, e gli ra- 
gno, ma fenza gundia, e fbldatclca: piua i cuori , di cui cantò l'Orfeo di 
perche mei «tre feb ietta fi lafcia nel VaAcùm^Speciofus forma fr* Fi iijs 
fuo natio fplédore,c fenza artificio- Hominum; no 10I0 non l'amarono, 
fa co!tura,cornc Dono di Dio,difàr- ma con guanciate,e fputi, con batti- 
mata non ferifee , e innocente non ture, e fpine lo deformarono in ma- 
orTéde l'Anime altrui; Là doue qua- nicra,che in tutto quel fembiante nd 
do dalle Donne come a Regno fo- vi rimafe picciola feintilla della pri- 
fpctto, le vengono porte feioccamé- micra Bellezza * Co/a che te Jagri- 
te d'intorno l'armi , e gli Arcicri,fin mare il Profeta Euangelico:£> a/ce- 
da lùgi trapaflano i petti dcgl'incau- Jet fcut virgultum coram eo>& ftcut 
ti Amatori.Qual cuore è sì barbaro, Radix de terra [nienti. Ecco vna Fi- 
che fi vanti di non amare la Beltà ? gura di quella fpina, ch'oggi diuota- 
qual'occhio è sì crudele, che nons- mente sù quell'Altare alla pietà de* 
iniplacidifca a rimirarla? qual mano Fedeli lì cfponc, cii'appunto dal ter- 
è sì rapace, che per tributo di riueré- reno arficcio germogliano le (pine, 
za non gli offerifea gl'inccnzi ? Eh Che ne feguì? 7\[on eli fpecies e/, ne- 
Eltod lib. che ben difle Eliodoro: Pulchritudi- que Decor. Dal che io cauo,Vditori, 
nis fpecies ea vi pellet, vt Pradonum per foggetto del mio Difcorfo , per 
tp forum corda emolliat^ mores ejferos opra di quelle fpine, che tfafiflero il 
ducat in ohfequium . E quefto e po- Capo del Rcdetorc , la Beltà di Cri- 
co,foggiunge il gran Padre Adama- fio deformata, per rimbellire la no- 
zio, s'è comune della Bellezza do- ftra Dcformità-Ora voi, che femprc 
mare l'ifteHo ferro,c trionfare degli compatifte con benignità fingolarc 
r ri 3 . ho. Awv.m Forma vincit Jrmatosyfer- la ruuidezza del mio ftile , oggi più 
» + in au, rum p u lchritudo captiuat , & vin- che mai benignaméte fcufatcla, che 
enntur fpecie , qui non vinettnturin non potrà clìcrc, che fpinoloil mio 
pr elio.Or fe di tata forza .e ftimaap- Difcorfo , mentre hò da fauellarui 
prcllo a^li 1 'uomini è la Beltà crea- di fpine. 

Au- 
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. : . • • Auucngache due Bellezze fi po- eauuiua la bdliflìma faccia , ccon 
trebbono vagheggiare nella Perfo- qual diligenza diftemprando con il 
na di CrlftcM'vna eterna, infinita,in- vermiglio il bianco , l'adorna d'vn 
creata , e naturale della Diuina Ipo- colore il più foaue,chc rallegrò mai 
ftafi je l'altra> benché creata, finita, e lavifta: DileBw meus cadidus ì & ru- 
pe t le fteffa corrottibile , non però bicundus.GXi occhi fono, dic'EHa, a 
come vnita pcrfonalmcnte al Ver- guifa di Colóbc,che lauate nel latte 
bo,Diuina , e auanzamo la Bellezza fi pofano colà sù le Riue de* criftal- 
di tutti gli Hu orni ni . Che perciò lini Fiumi: Qculi eius fìcut Columh* 
S. Barrir- dille bene il Diuoto Bernardo :m fuperRiuulos aquaru-^u* /afte funt • 
io Cao, vtraque Chrifli fui franti a dignum hu. h fe bramate vedere la bellez- 
exprcjft omni admiratione Decorem. za delle fue guanciefòno come due 
Io non ardifco in quefto giorno, Si- Giardinetti d'odori flimi fiori: Gena 
gnori,raggionarui diquellajch'efsé- eius ficut AreoU Aromatum- In fine 
docffenziale alla Perfona di Crifto, da capo a picdi,per darl'vltima ma- 
è foggetto eccedente i confini dell'- no al fuo Ritratto,conchiude rama- 
Eloquenza » e fproporzionata a gli tiffima Dipintricc, ch'era tutto gra- 
sguardi dvn'intelletCHchc nell'ofcu- ziofo,tutto bello,c amabile:^ totus 
ro carcere del corpo non può veder deftderabilis. O Bellezza Diuina \ ò 
altra cofa di quello , ch'alia luce de* leggiadria celeftejò vaghezza inudi- 
fantafmi materiali gli rapprefenta- ta! Vadino pure sù l'ali della loquace * 
no i fenfi . Ma folamente pretendo Fama ad vfurparfigli applaufì dalle tu Valen- 
fauellarui di quella , che nel bellifl*- bocche del Mondo le caduche bel- *^ JJJV 
mo volto del noftro Rcdétorefplé- lezze de' Val enti ni ani, Giuliani, Fi- cairn ia- 
dcua , e campeggiaua . Bellezza così lippi, e Aleifandri, eh apprefso Sito p^]j b lib< 
grande, che per farne vn Ritratto Ambrogio, San Gregorio il Teolo- * 
nella tela delle Scritture il più Sauio go,Polibio,e'l CherOneo fur credu- ^j 1 "*" 
del Mondo,dVopo fu che fi feruilTe ti i più belli,ch'adornafse la Porpo- 
dell'induitria dell'Arte , e come vn '- ra,o coronafse la Maeftà;chal para- 
altro Timante, per dare campo a'có- gone delle bellezze del Monarca de' 
templatiui , che ne congetturafiero Regi, fembrarebbono Moftriipiù 
l'eftremo, la cuoprì fotto il velo del- deformi , che generafse V Africa , o 
le fimilitudini, e Figure. Cótcmpla- partorifsero l'Orfcpcrche non fola- 
tene vn'abozzo nelle Sagre Canzo* mente è bello il mio Signore, dice 
ni,là doue col pennello dello Spirito San Gregorio N ilTeno, ma l'efì'enza 
Santo fé ne và la fua Spoià delinean- della bcllczza.\/f d ipfa Pulchritudi- S.Cregor. 
done le fattezze 5 ed or gli forma il nis e/finti*. Ite pure, e chiedete alla 
capo di fin'orcnon canato da'Mon- Beata Ludgarde,qual folle la Bellez- 
ti dell'India , o della Media : ma da za di quel Signore, eh 'a lei con rada 
quelle Montagne, che, come {criue cortefia tanto allo fpeflo appari uafe 
Girolamo,fono le tre Perfone delta vdiretc fubito larifpofta , che mille 
Caotic 5. Diuinirà: Caput eiu< aurum opttmu. Soli vniti nó fàrebbono degno Pa- 
Mirare di quai colorigli dipinge, ragone di quella Beltà fourana . O 
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belliflìmo Sole di giuftizia , non è iìcffi s'internano:^ pleBentes Coro- i oaa|lff 
degno di tue bellezze chi per fe ftc£ yJ>/»/>, impofuevunt Capiti 

fc non l'ama . O affetti vmani , che eius.O Barbarie da MoftriJCosì d&- 
pazzamente fuolazzate attorno ad que del Rè del Ciclo il capo,c1 vifo 
oggetti terreni, ritornate al vollro fi trattai egli e il fiore della Bellez- 
nido, accio polliate ripigliare vn più la , diafegli vna Ghirlanda di Rofe, 
alto , e più bel volo, verfo chi vera- S'egli c la Acfla innocenza , in quo Ovu li. 
mente merita cflcre da voi amato. Doius n<$ W?,cingafi la fua fronte col 
• • Ma che dico, S ignori ?douc fono candore de' Gigli . S'egli è quel bel 
- trafeorfo t a che più mi raggiro tra' Cauaglierc valorofo nelle battaglie, ? 
bellezze fparitc^a che più m'affatico di cui parlò chi diflc , accingere già- Pfii. 44 
in celebrare le lodi del Ritratto , fc dio tuo fuper fetnur • tuum-, potenti fjì- 
vcpgio in quefìo giorno corrotto , e me , omino le vittoriofe lue tempia 
deformato l'È iìempiaref li ftraccino i verdeggianti allori . S'egli è il De- 
le tele,fi fpczzino i pendii, nè fi fac- bellator di Satannc, T^unc Princeps imo.*,. 
ci più conto de' colori, là doue com- huìus mundi eijàetur foras , d'uCcn- 
parifee il Prototipo della Bellezza, gli difpofte in cerchio le Palme. S'- 
cosi fpietatamente lacerato , e brut- £gli è il gran Sacerdotc,c il lommo 
tato dal furiofo sdegno de' Giudei, de' Pontefici , Sacerdos in *ternum> **f* 
ch'appena vi fi feorgono i più rozzi adorni il fuo bel capo vna Mitra tut- 
lineamewi;e come l'£uàgclico Pro- ta tépeftata di gioie. S'egli è il Re de* 
feta inorridito diccua:»©* e(l fpecies Secoli, di cui è proprio quel vanto , 
et, ncque Decor.h perche,Santo Pro- Regnum tuu-yRegnum omnium fecu- Pfifc 144. 
feta \ perche afeendit virgultum co- lorum-, compongafeli vn bel Diade- 
ram eo^O* Radix de terra JttihuPlX- ma, non pur di gemme, ma di ftelle 
riuarono fino al fuo capo i germogli immortali . Che dunque hano da fa- 
delle fpinc,prodotti dalla terra arfic- relefpine ignominiofe con quell'- 
eia, e fitibonda del Farifaico furore, onoratillìmo Capo?qucl Capo, che 
O sdegno più che ferino ! ò rabbia d'eternità Diuina ftà cintofQucl Ca« 
più ch'Infernale J ò inuenzione più po,che d intorno fpande Tlmmorta- 
che SatannicalPreparate,occhi diuo- lità della Gloria?Quel Capo,ched - 
impreparate le lagrime , métre io ne ogni feienza, e fapienza è Fontana? 
defcriuo breucméteil fuccefTo.L'in- Quel Capo.dc'cui Tefori la più pie- 
tronizzano sù vn vile fcabello,come ciola Idea è feconda d'innumerabili 
Rè de' dolori: e poi , per vemrlo di Mondi *Qucl Capo, il cui più mimi- 
Porpora {chernicrice, Io fpogliano to penfiero è la Regola de' Cieli , e 
dc'vili céci: gli danno fra le mani co degli Elementi,la Legge della forte, 
lo feettro di cana vn'Impero da bur- e della naturala meta del poffibilcc 
la : enei tempo ideilo intrecciando del l'impoifi bile; quello Capo, que- 
giunchi marini, gl'intcfiono torme- fto Capo fi corona , fi punge , fi tra- 
tolà corona . Poi gli la piantano in figge di (pine; E da quello Capo co i 
telta con si profonde radici , che le Rufcelli del Diuino fangue quella 
(pine fino a far di fangue gli occhi Faccia s'inonda , fenza la quale gli 
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Angioli co il Velo delle loro ale tol- sì fregiata di gemme , che facendo 
gono à fe fteffi la propria vifta . 0 tutte ritratto dalle cclelli Immagini, 
Rex GlorU> fono qui aftretto a fcla- direfte che porti vn Zodiaco lumi- 
S. Bemar. marc CO n San Bernardo, Corona om- nofo nel petto, per doue faftofo paf- 
piu*. » ium te confitentium,te fequentium y feggia il Sole del fuo valore.il volto 
prò te pugnantium, manentium in te, accefo di gcncrofa luce, o di fangui- 
auis te tam amaro rinculo confufioni nofo ardimento, fembra bello sì,ma 
addixitì Ecce opermt confufio Caput funefto Cometa a nemici , facendo- 
tuum<> C7* Faciem tua amahilem, in- gli coda la chioma della fua fronte. 
gerì tur tibi a Generatone praua , & In fomma da capo a pie sì pompo- 
amaricante honor deriforius in Coro- fo nel veftire , sì maeftofo nel gcfto, 
na.O Gloriofo Capo degno d'effere sì coraggiofo neH'ardimento,che nó 
coronato di Stelle, come fei oggi di fàprefte più , o vagheggiarne la Bel- 
fpinc inghirladato^O venerada Ce- lczza,o apprezzarne il valore.Ma en- 
iaric,che di bellezza vinceui i Raggi trato alla zuffa , e ingolfatoli nel ci- 
fteflì del Sole,comc ora ci veggio di mento,vn calpeftio di piedi guafta 1- 
ncro (angue intrifa * O bella Faccia artificio di cento mani; vna Nubbe 
Diuina,che fei l'allegrezza degli An- di poluerc ,lieuatas'in aria dallo ftre- 
gioli,doue è ita quella Gioia, eh era pito de* combattenti, abbaglia cento 
dolce calamita , e amabile violenza Soli;vna puta di fpada affilata,ftrug- 
degli vmani cuori? 7^o efi fpecies ei y ge il lauoro di molte fucine. Vedete- 
ne* Decor . Eccola vuotata della lo su l fine della battaglia, non più 
fua natiua Beltà . Eccola per noftro ornato, ma bruttato; non più sfauil- 
amorc disfigurata, e contrafatta. Ec- late di gioic,ma vmettato di fangue; 
cola coperta di confufionc , e di ver- no più tcmpeftato a riccami, ma ric- 
gogna : Ecce operuit confufio faciem carnato di tempefte, e di doglie; non 
tius amahilcm. più ammantato d'onori, ma molle di 

Immaginatcui,Signori,di vedere fudori ; non più fregiato, ma impia- 
vn bel Caualicrc armato , che per la gato . Or quello appunto e quel che 
publica Pace efea in campo a com- prouò per noftro bene nel cimentar fi 
battere col cómunc inimico. Voi lo con fuoi nemici il Caualier d'amo- 
vedrete vfeire tutto ricco,e pompo- re,Crifto Giesù.Nel poluerofo cam- 
fo; ftudiandofi d'accoppiare inficme po della (uà Paflìone coftretto Egli 
lo fplendore col valore , la Bellezza a combattere per la publica pace , e 
có X Armi,e col coraggio la Maeftà. quiete del Mondo, métre pugna per 
Veftc drappi sì preziofi.chc ne'ricca- gli ornamenti della vittoria, perde i 
mi dv feta gode di vedere rapprefen- fregi del fuo bel volto i e per abbcl- 
tatc a punta d'ago quelle battaglie, lirfi col minio del fuo trionfo, fi gua- 
ch'cgli ha da efleguire col taglio del- fta la faccia col fangue,e con la pol- 
la fua fpada. Cinge armi cosi luceti» uere. Prima del cimento lo vidde il 
che vibrando factte di raggi, parche Rè Profeta cinto di fpada, e bcllcz- 
all'vfo Romano vogli la guerra in- za,guernitod'armi,e d'amore, orna- 
timare con le factte. La fua tracolla è to di coraggiose di \Ucdà: Accingere 
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PAI 44. gladio tuo fuperfemur tuum : fpecie Fermati qui Criftiano,dice il So r 
tua>&* pulchritudine tuaMz doppo le di Venezia, il Beato Lorézo G»i- 
la battaglia lo vidde có occhio Pro- ftiniano , che non è materia quefta 
fetico lfaia,tutto difuifato, e contra- da pattarla così di fuga ; ma lalcian- 
Itt. J J- fatto.F idimus, eum<> & non erat af- do da parte ogni affètto , che ti fra- 
laur. ini». P^ HsS ^' 1 S 1 * 1 P au0 Lorenzo Giù- itorna , refta qui col penfiero a con- 
de mùpb. timmoìVìdimm inquit eum> & no templare l'incfplicabile dolore , che 
ago. c.8. era[ a fp e ft us . jslon fpeciofum forma per l'acerbe ponture di iettantaduc 
pr* flijs Homìnum ,fed opprobrium fpincche tante ne contò il Tauma- 
Hominum , <<sr tanquam leprofum , turgo di Spagna,San Vincenzofer- s. v« 0 c 
ita vt nulla e(fct ei fpecies^neque De- rcri , fentiua quella Tcfta teneriffi- 
cor.Non hà più faccia d'Huomo, nò ma del noftro Redentore ; effendo " 
ha più vmano fembiante.Douc è ita così lunghc,che giungeuano ad im- 
quella Fronte ferena* oue quegli oc- piagare, e ferire il ceruello . O come 
chi lucéttfouc la bocca di miele? qui in tal torméto fi rìdufse alle/tremo 
vedefi ofeuro bofeo di fpine,non fc- la bruttezza di Criftof ò come ne rc- 
feno Ciclo di fronte: qui miranfi sa- ftò deformata fino ali'vltimo fegno 
guinofe Comete di quagliato fan- h Bellezza del Cielo | ò come il ne- 
gue,non Stelle dorate d'occhi lucati: ro fangue,ch a canali fi diramaua da 
qui appaiono fchifoie Carogne di quei belli/lìmo Corpo , inorridiua 
fozzi fputi , non coralli incarnati di gli occhi di coloro,chclo mirauano! 
V.ue labbru.Ah Faccia, non diròpiù Eh* mihi,qu*lis erat, quantum mu- Vir S . & 
di Paradifo, ma Paradifo dato a fac- tatus ai illoifqualentem Barbam, & *' 
co all'Inferno ! Ah Ciclo , di miferi- concrem fanguine crines.vulneraque 
cordia, fparfo tutto di Comete fan- illagerens.qu* circum plurima Mu- 
guinofe dali cmpictàJAh Sole fulgi- tot acceptt PatriosMz piano,3ignor 
diflìmo di giuihzia , tutto dall' ini- mio,che fc cotefta Corona è inteflu- 
quità con mille macchie cccliflato! ta delle mie colpe,à me cópiù ragio- 
Ah Giardino odorofo, tutto ripieno ne fi conuicnc,non è douuta alla tua 
di Vipere dalla crudeltà! Ah Aurora Grandezza,ò Monarca de'Regi.ella 
di Gigli ,dalla Barbarie fatta occafo è propria del mio merito; e come bc 
di fangue.lDunquc a* colpi di vii ca- difsc Remigio ; indignum Diadema s - 
na 1 tuoi bei fiori fi fcuotono f Dun- gerii , Rex maxime Regum. Debetur 
que a'RufcelIi di fangue, e a'Riui di mentis ifla Corona mw.Purc di buó 
lagrime le tue amenità s'inaifiano ? cuore la prende fopra il fuo Capo il 
Dunque a fuono di guanciate le tue benigno Signore ,à fine d'vn gran 
delizie fefteggianfi ? Dunque a'eon- miftcro,dice il mio Cirillo da Gero- 
trapunti di fpinc le tue vaghegezze folima: Myfterium erat Corona fpi- Cydtt 
nccamanfi ? Ah Huomini , vergo- nea.My/Ìerium y 6ice il Profeta Izec- H '" Ca " 
gniamei d'eflcrc Huomini,fe tali ce- chielc,'pcrchc ficomc le Piante vele- ' ? ' 
ceffi ponno fare gli Huomini . Ah nofe , e cattiuc , trasferire in miglior 
Peccatori,confondiaci di efiere Pcc- terreno , cangiano natura , e feconde 
catori, fc l'Innocente per li Peccato- diuengono di dolci fruttinosi le /pi- 
li tali cofe patifee 
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ne , che piantate nella noftra terra Bcda il Venerabile , per adottar fi co 
maledetta per lo peccato, riufeiuano quelle fpinc tutte le nortre maluag- 
fpiaccuoli , e dolorale , trasferite in giti: Per Corona fpineam nojìrcrum Bcda in_. 
quella terra fanta , e benedetta delle defgnatur fufceptto Peccatori*. Aly- " tea ' aur " 
1 empi a del S alluno re, d mentirono fterium^ dice Vgone il Porporato, 
poi à fuoi ferui , e amici care , e pre- perche à guifa di fido Veltro , bra- 
Eifcch. ziofe : T^on^erit vltrà /pina dolorem mofo di far preda del noftro cuore, 
a8, inferens njndique per circuititm^ così che tra" fpinofi affetti della carne , e 
vaticinò il Profeta. Myflerium y dieft del fangue fe ne giace appiattato , fi 
il Dottor Santo Ambrogio, perche fpingc tra le ipine per ritrouarlo : 
felefpinefonofimboIode'Peccato- Bcclefiam auafi feram inter fpinas JJJjJjJ 
Ifii.37. r i a pp 0 lf a i a : ermu p 0 pult quajtdé latitantem extraxit , fed punftiones 
incendio ignis fpin<e congregata;^- fpinarum vfque ad fanguinis effufio- 
dete animo,Peccatori,mcntre Crifto ne m fuJlinuitMyftcrium,dkc Ruf- 
non più vi riggitta,e abborre,ma co- fino rtel (imbolo degli Apertoli , ac- 
S Ambr mc tr * on ^° ^ c ^ a * ua Glori di voi ciò con quelle fpine fi ftracciafle la 
lii>. 10 in il luo Diadema} CW»i* de fpinis Co- fentenza,che in pena della colpa ha- 
piti eius annexa ofìeditrfuod de Pec* ueà Dio cótra l'Huomo fulminata: 
catoribus-Mudi triìiphalis Deo Ciò- fpinas ,es* tribulos germinabit tilt. Ruffin. in 
ria qu<treretur.Adyjierium> dice San- Àdyfterium , torna à ridire vn'altra Jjj^jk 
to Atanagio , perche fc le lpine na- volta Girolamo, acciò Noi, che pri- Geaef.j. 
Proo. atf. feono dalle mani deH'JEmpio i/pina ma della fua Paflìonc erauamo tut- 
nafeuntur de manibus Ebrio f,i\ pa- ti fpinofi, Iterili, e infruttuòfi,daflì- 
rcre del Sauio ne' Prouerbij ; Crilto mo poi frutti di vita cterna.PV 7VW> s.Hieron. 
pigliandole su la fua Tetta, viene à quifpinei y &* infruEluoft extitera- e P ift * 
lcuare l'armi di mano air£bro,acciò mus-> fruBum bona Arboris apporta- 
S. Athan. da fc fteiTo più nó fi trafigga : Spinea remus . Ma diciamo noi al noftro 
Fair. ^ Coronamgiflare voluit^tfolicitudt- propofito : Myflerium erat Corona 
nes'Vitanojira extirparet > & fpina- fpinea. Volle coronarli di fpinc il 
rum geflatione omnes in fecuritatem Saluatore , acciò deformata ne rima- 
ajfereretMyjlerium^ dice Tertullia- nelle per ogni parte la fua Bellezza, 
noverche coronandoli di fpinc,rin- e con la Deformità del fuo corpo fi 
tuzzò nella fua pazienza le punte più bandific dall'Anime noftrc quell'in- 
Temili, acute della Morte : Abfiulit virtù! terna bruttezza , che vi cagionò il 
lib *M'ii° ^ rucls omnes aculeo t morti f , in Do- Peccato. Cosi intede Agoltino quel 
cum 1. 14- minici capitis tolerantia morte obtu- palio d'Ifaia: T^oejì ei fpecie s^ncque S.Augoft. 
des.Myfleriunhòicc Girolamo,pcr- Decornai perche, dice il Santo^Tyo» ["ioau. 9 * 
chchauendo il Diuino Agricultore hìxbebat Chrijìus fpecie, neque Deco- 
piantatola Vigna dell'Animano- re^vt tibi daret fpecie, atque Decore* 
Itrajcon quella Corona di fpine vé- Qual bruttezza non contraile per 
ne à farui la ficpe,acciò nó vi entraf- lo peccato l'A ni ma noltra, ò Signo- 
s.Hicron. ^ cro lc Beftie à danneggiarla : &fe- rtfTiri pur ella da alto principio I- 
Mjcth »! p cm circumdedit ei Myfterium JaC€ origine: Sia da per fc /iella Ipirito 
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puro, c immortale, per efTcnza fpiri- tido?quanto brutto?quato moftrUo- 
tuale , per durazione incorrottibile, fo f Non ve faccia così fuifata, non 
ragioneuole per natura, dotata di li- v'è ceffo così brufeo , non v'e Grifo 
bero arbitrio , capace della Grazia, così fporco,non ve florpio così fcó- 
dcl la fatuità , dell'eterna Beatitudi- ciò, non ve carogna così verminofa, 
ne ; fia di qualità così nobili ornata, non v e cadauero così marcio, che in 
che oltrepaflando di lunga tutte le paragone d'vn'Anima fottopoftaal 
cofe materiali , poco inferiore à gli peccato non meriti nome d'amabi- 
Angioli fi rende , anzi (letti per dire le, e graziofo. Anima dicitur corpus 
aliai da vicino confinante con Dio: tenebrarum,quandiùfunt in e* tene- 
fia come vn terfo acciaio, forbito , e bra peccati. Che chimere , che Cen- 
rifplendente , fenza rugine di mate- tauri , che Idre, che Ippogrifi , che 
ria,che l'ofcurirfia qual Perla celcfte, Arpic,che Cerberi,chc Tefifoni,chc 
per la finezza della foltàza in fc flef- Megere * Nelfuno di quelli Moftri 
ià prcziofiilìma: fia qual Gioia luce- nominati , ne di quanti le fauole ne 
tc,tolta delle dita del Sole : Vcga pu- feppero inuentare,può vguagliare le 
re dal Cielo, d'onde vanta l'origine j tartaree fattezze d'vn'Anima in pec- 
chiamifi vn Raggio della Diuina lu- cato mortale : Anima dicitur corpus 
ce, vn forlìo fpirato dal Petto di Dio, tenebrarutUyquandiù funt in ea tene- 
vna viua Immagine della Deità jch* br<t peccati. Confideratc di quello 
ad ogni maniera Mando bagnata da* Corpo abbortiuo lemébra moftruo-j 
gli vmuri maligni dei vizio, fotto la fc , che à fenno dcH'ifteflo Santo fo- 
terradi quella carne frali lIìma,fo- vio,Menhc°nfti*ntia,voluntasjogi- 
getta alla fiera tirannide della colpa, tationes.Quimo brutto e l'intelletto 
viene à contrarne vna rugine odio- offùfcato dall'ignoranza?quato brut- 
fa,dalla quale ogni fuo fplcndore re- ta la volontà, atfumigata dalla cócu- 
fta violato,ogni Bellezza tarlatalo- pifcenza*quanto brutta la cofeienza. 
laminata ogni vaghezza. Eccola eie- deprauata dalla colpa ^quanto brutti 
ca fenz occhi, accecata dall'ignoran- i pcnfieri infingati dalle fozzure? 
za.Eccola lacera in pezzi dalle Paf- L'intelletto macheuolc nel Difcor- 
fioni dilordinate. Eccola bruftolita fo: qual macamento più deteftabilef 
dalle concupifcenzc. Eccola priua di La volontà dilòrdinata nell'amare : 
vita , perche (pogliata della Grazia, qual'ccceiìo più abbomlneuole ? La 
Eccola vn corpo di tcnebre,come la cofeienza fenza ritegno:qual difetto 
chiamò San Macario.//»/?//*» dicitur più orribile^Il penficro lenza vergo- 
Corpus tenebrammo quanditi funt in gnarqual' oggetto più fchifo^L'intel- 
ea tenebra peccati . Or peniate voi , letto cicco nel giudicare : aimè che 
che efler deue il corpo d'vn'Aniina iloipio * La volontà difettofa nell'- 
cosi brutta qual'é la colpa ? Anima cliggere: aimè che lama} La cofeicn- 
dicitur Corpus tenebrarum . Quanto za lafciata dal timorc.aimè che fpet- 
laido t quanto fchifó * quanto tetro? tro ! II penficro quali incapace di de- 
quanto abbomineuole* quanto cali- cororaimè che Moftro! ò veramente 
ginolo^ quanto orribile? quanto fe- Corpo di tenebre, vn'Anima figno- 
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reggiata dalla colpa ! Anima dicitur fangue della Venere pudica del Pa- 
Corpus tenebrarunty quandi* funt in radifcl'vmanità voglio dire del mio 
ea tenebr* peccati. , Gicsù,fciolta l'antica maledizione 
Ma lodi alle fpine del Gapo del della fieri li tà,diuenute feconde, ger- 
mio Signore , Glorie fempiterne fi mogliate per me le Rofc delle con- 
diano alla Bruttezza del fuo bel voi- folazioni;£x fpinis colligo Ro/as^di- 
to: perche, come difle Bcda il Vene- rò con Luciano;Rofe immarcefeibi- 
B«J. in_. rabilc, Deformità; illius pulchritudo li di non caduche Bellezze . Che fe 
GiUt cì. no fi ra e fl • ^ cnc a ^ tro pretefe , Cri- incitamenti amorofì , e (limoli acuti 
ili ani miei , il Signore con tutti que- d'affetto chiamò le fpine Bafìlio , le 
gli affronti, e ignominie > che riecue quali quanto più tengono da fe lun* 
nella fua Paflìone, (e non di rendere gi la mano,tanto più fi auuicinano il 
s. CyrlU. Noi onoréuoli, belli, e gloriofi? De~ defiderio di raccorle , Amaton&Me- 
Iota! 2 ' 10 decorati peccato fuimus> quamnotam Bamenta^qwt qmminus contaElum ad Liba. 
in iufìum Chrifli deterfit Dedecui>òi- admtttunt , e ò tnagis colligendi defi- 
ceua il mio Cirillo Aleffandrino . Ei derium accendunr,A voi fi deue con 
fudò fangue nell'Orto, per lauare le gran ragione tal vanto , mentre con 
noilre laidezze col fangue . Ei fi eó- acuti fproni di defiderio follccitatc i 
trillò con angofeie mortali , per rad- cuori all'amore del mio Giesù . Ora 
dolcire le noflre afflizioni . Ei fu le- non mi merauigliopiù, che gli Al- 
gato come fchiauo con catenese con beri vna volta, come nel libro de' 
funi , per noi liberare dalla fchiauitu Giudici flà regiflrato,dicdcro il loro 
di Satanne . Ei fu accufato da colpe- voto,e i fùffragij comuni per la crea-* 
uole, e malfattore , per cancellare le zionc d'vn Rè tutti d'accordo allo 
noilre colpe . Ei fu sferzato alla Co- fpino,mentre poflo nel Diadema di 
lonna come maluaggio, per pagar la quel Capo Diuino/cnza tema d'ef. 
pena delle noflre maluagiti . Ei fù fere già più dalla Gente rufiicacalpc- 
burlato da pazzo , per torre i noi la ilato, riuercntemente vi adoreranno 
taccia delle noilre forfennerie. Ei fù tutti i Monarchi del Mondo : e tutti 
fentenziato alla morte , perche Noi ad vna voce diranno;?*»/, èst impe- In** + 
foffimo afloluti dalla fentenza dell'- ra fuper nos. 
eterna códannagionc. Ma fopra tut- O Voi,non vna , ma cento volte 
to,nella Coronazione delle fpine fi fclici,e auuenturate Signor e,fauori- 
vuotò della fua Bcllezia natiua, per- te dal Ciclo d'vna Reliquia sì gran- 
che Noi diuentaiTimo belline fi con- de,c d'vn Tcforo si preziofo.-non sc- 
tétò di comparire brutto, e deforme za gran miilero in vn Chiollro di 
al colpetto degli Huomini , pe rchc Sagre Vergini collocato , cripoilo ; 
Noi potefììmo comparire graziofi,e pofeiache fc nell'Anello di Salomo- 
apparifeemi dauanti à gli occhi di ne giuafcolpito per fregio vn'intrec- 
Dio. T^on habehat fpecie, ncque De- ciò di fpine, Voi Spofc Beate del Di- 
toretn t dicea bene Agoflino,i;f tibi uino Salomone, nell'Anello del vo- 
daret fpeciem, attfue Decorem. O be- ftro fpófàlizio doucuatc portare per 
nedette fpine , che imporporate col fregio anco k fpine. Anzi fe la fpina, 
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p/; n . hm. al racconto di Plinio,*"*' T^uptiarS campo con ?na Ghirlanda in capo 
1* c * tu/ piati jfma , di fclicilTìmo kitefluta di freccie, per dar terrore »' 
augurio , volle dire , alle Nozze Di nemici , la quale gli feruiua inficine 
tj uai felici auguri; non farà à Voi d'ornamentò alla tetta, e d'armatura 
quella ipina nelle V aze follcnneg* alla mano*, Sarà voftra fòmma pietà, 
giate col Rè de'Cieli* £ tu, fortunata nelle battaglie che farete, adornami 
Vénczia,non hai;ccrto che ni indiar e, con quella fp 1 na la fronte , fi curi di 
o alle lontane ,.o alle vicine Cittàdi, trafiggere il cuore d'ogni più furi- 
adorna d'vn sì bel pregio . Vantili bódo Auucrfario.So chcjc fpine fu- 
Napoli,Rcina delle Italiane delizie, rono prefe da Gregorio Magno per 
col fangoe del fuo Gennaio da ogni fimbolo d'incorrottibiltà, e da Lira- 
nemico afialto difenderfi: Vàtifi Ge- no di fermezza nella Fede : e perciò 
noua, Signora dell'onde Uguttiche, io vi fò vn'ottirno Prefagio ,chc sé- 
' con le ceneri del Santiflìmo Precur- pre ferma itarà in cjueiU fcdeliflima 
{ore affrenare gli empiti del nemico Republica la Cattolica Fede , e fenv 
Lcbcccio , e racchetare le burafchc pre incorrotta ne' voftri petti l'inte- 
pra tempeftofe dell' inquieto Mare: grità,per opra di quella fpina.Sòche 
Vantili là 1 ber a Carauacca có la mi- la fpina Egizia fu molto celebrata 
racolofa fua Croce di rifbfpingere i appo l'I ftorico della natura,^ noniam p liam m 
fùlmini, e le procelle dell'aria ralle- incorrupti etiam in aquis duri t , & .lib. xtf.c 
renare: Vantili la Città di Milano có ob td vtilijfima T^auìh cojlis ; E pcr- 
l'vnico pegno del chiodo del Salua- ciò quella ipina , che in quella Cittì 
tore difpcrdere dal peftilen te conta- nuotante nell'acque fempre incor- 
gio l'ira crudele: Ma tu di quella {bla rotta Ci ferba , di qual giouamento 
fpina ti vanta , quale vfeita dal capo non farà a i vofbri N'auili contro le 
del mio Signore, poflb con ragio- barbarefche squadre mai fempre ar- 
ne chiamare,Segretaria fedele dc'fuoi mattfE fc bene da Gieremia folle au- 
più nafeofti penficri:poichc per vir- uifati vn tempo à guardami bene di 
tu di ella, quafi di più potente difefa non feminare sù le fpine, nolite fere- Hiere»^. 
ti aificuri. Quella raccheterà il Mare re fnper fpims \ fpargetc oggi , io vi 
nelle fuc più orgogliofc tempefte , dico , con larga mano foura queild 
arrefterà i Turbini de' Diuini galli- fpine femenza di fami péfieri,e pro- 
ghijfrcncrà d'ogni contagio il furo- mettetcui neuramentc copiofa rac- 
re,e (chernirà d' ogni Auuerfario le colta di {borane cófolazioni, perche 
forte. Con quel la, come con forte quelle fpine pofiono paragonarfià 
chiodo,quafi nouella laelc cóficche- certe fpine di Babilonia, che fi chia- 
rai la fróte del Sifàra tuo nemico, vo- mano Regie, e fono feconde ; di cui 
glio dire finirai vn giorno di fiaccare dille Plinio,/** ri tur tn fpinis^uét Re- pI '"n- Hb. 
l'orgoglio dell'Ottomano Tiranno , gix vocantur. h. fc le {pine che nafeo- * e ' 
turbatore di tua quiete, e inchiodc- no nell' Antiporto dei Tempio di 
rai per fempre la Ruota di tua for- Tinnio, come fcriue Atanagio, han- Athan.Jib. 
tuna . Che fc fu barbara inuenzione no,con illupor di natura, nel colmo ?• 
di certi Popoli bellicofi d'vfcire in de" Pruni le corone fmaltatc có fiori 

di 



Digitized by Google 



7 5 3 t* lode delle Spine del Saluatore. 754 

di viti , fenza che no mai dal tempo alla fine della battaglia di qucfto 
fiano di queft ornamento fpogliatej mifero Mondo, ndl' Antiporto del 
Viua il Cielo,Signori,chc per lo me- Paradifo , della vita eterna le Coro- 
rito di quelle Sagre fpinc trouarcte ne immarccfcibili , e immortali.- 



IL TRIONFO DI CRISTO 

NELLA CONVERSIONE D'VN* ANIMA PENTITA 
DISCORSO 

Recitato in Vienna nella Cappella Imperiale, alla prefenza 
delle Maefìà Cefaree, nel giorno della Domenica 
delle Palme dell'Anno 1 666, 

Plurima, autem Turba. Jìatuerunt vejìimenta fua in via.alij autem 
ctdebant ramos de arboribus. Adatti 1 1 . 

Ggi Trionfa il mio tino le fue vittorie; non che fcgli di- 
Crifto ( Sagre Ce- ftendano a piedi i più preziofi tapeti, 
farce Maeltà ) ma che mai riccamaflero i Friggi à fila 
con vn modo di d'oro, e d'argento, oue appaiano di- 
trionfo afìai ftrano, pintc con faito le fue Grandeize; no 
e fin'ora da' Trion- che rimbombino per l'aria muficali 
fanti non praticato,métre tra gli ap- ftromenti , oue fra' concenti dell'ar- 
plaufi dc'Popoli giuliui, tra gl'incó- monia faccino paufa le lodi ; nó che 
tri feftiui dclllfi acli fiche Turbe , tra s'ergano Cololiì,chc con lingua,bé- 
le acclamazioni fonore dell' F.braif- che di bronzo,o di faflojatfai loqua- 
mo,non chiede, come i Principi del- ce , manifeftino al Mondo l'ingran- 
la Terra , che fegli accendino faci di diméto del fuo valorejc ne meno che 
pellegrino fplcndore, per auuiuare il fi veggano per la Città fpalleggiare 
fuo trionfo co'lumi;non che in mez- il fuo ingrclTo Nobili,egcncrofi Dc- 
70 alle publiche ftrade bruggino fia- ftr icri,fuperbamente guerniti.chc co 
me artificiofe ? che con le lorolieui gli adobbamenti del corpo , e co'ni- 
fcintillcjoltrc il camino delle volan- triti , guerrieri applaufi dell 'animo , 
ti Nubbi falendo, trapaflìno l'aria, e accòpagnino le Pompe del fuo trió- 
le Stelle , per dar' auuifo anche nel fo:ma fi compiace folo delle voci ar- 
Cielo delle fue Glorie; nò che fi voi- *monioie delle fchiere de' faciulli in- 
tino per le piazze Archi trionfali , o noccnti , i quali infieme con le Tur- 
di palme,o d'allori , odi marmi e fri- bc lo bcnedicono.O Sunna Filìo Da- 
"iati, che có vaghi geroglifici often- uid : benedittus qui uenit in nomine 
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Domini ; de'rami verdeggianti delle bcuadc di quelle terrene felicità fono 
Oliuc, alij autem ctdebant ramos de tutte vclenofe , métre nel meglio del 
arborthus\ d'vn fempliciflìmo adob- berle vecidono . Pofero a' pie di Sa- 
bo di cenci, logore velli d' vn Po- turno la Tcftudine , per auuertirc a* 
polaccio all'ai vile, Plurima autem Vccchi,fimbolcggiati in quel Piane- 
rai jìatuerunt <vejìimenta fua in ta,chc ficome fono più degli altri at- 
vta^z del dcllricro d'vn vii giumen- tempati negli anni, così anche ncll - 
to,y? dens fuper pullum a[m*. Ne io opre dimoltrino maggior prudenza, 
faprei di ciò aùcgnarui più adeguata di cui ne fimbolola Telludine.Fin- 
ragione di quella , che- allegrò San- fero pure Apollo fedente in onore- 
*. !W atichiilìmo Commétatorer^w/'a uole Trono, c5 a'fuoi piedi la morte, 
ie m 5. p er 'furlftM à'x'cAUqvx xelìimen- per dare ad intedere à chi che fia,chc 
tjflrauiti/ìgnificaruriiliyquiperp*- tutte le cofe di quella vita, quali ri- 
nitentiam camem dvmant ; Perche conolcono per Padre il Sole , fono 
{iinbolcggiauano quelle Turbe Taf- caduche,e morrali.Or'io ritrouo,per 
flitt»' lluolo de'pcnitenti. Se cosi v;ì, lafciarc in difparte i fimboli profani 
ò Signori , non farà fuor di propoli- de' Greci , vn Geroglirico Sagro, c 
to,dal Vangelo corrente del trionfa- Diuino di ciò che pretendo prouar- 
le ingreiìo del Saluatorc nella Città ui, Signori. Andatevi priego,con la 
Metropoli di Gierofolima , e dall'- mente coli,neirApocaliik al fefto,e 
llbria già decantata d'vna Peccatri- trouarcte, che quando farà pompofa 
ce pciitita.moltrarui in quello gior- moltra della fua ineffabile Grandm- 
ino con bricuc, e ìuccinto Difcorl'o, za il benedetto mio Criito, quando 
quanto fiano grate al Redentore le alììfo in queil'aria,pcr giudicare il 
tenerezze d'vn cuor contrito.c come Mondo , caccicrà fuori della Guar- 
itoli meno , che nel Trionfo di Gie- darobba del Cielo gli adobbamenti 
rofolima,ogni giorno più gloriola- più lini della fua Gloria , e apparirà 
mete trionfi nell'Anime dc'Penitcti. tremenda,tutta cinta di lumi la Mae- 
T'antica Gctilità,mai fempre mi- llà.quando da'criftallini Architraui 
ftcriofa nelle fue azioni, colhimò d*. di quelle sfere rifuoneranno le tró- 
ombreogiare fotto il velo de' Gero- bc,primo annùzio del fuo Trionfo, 
glifici i icntimcnti più occhiuto" delle eh' egli celebrerà in quel giorno, à 
Verità più efquifitc , celebrando per difpctto de'Pcccatori,sù i giocondif- 
ingegnofe le fue menzogne. Quindi fimi fpiazzi del Parad;ib,in compa- 
i Greci,e in particolare gli Attcniefi, gnia de' Beati , Allora comparirà il 
come fcriue Paufania , congiunfero Solc,come fcriiTe Giouàni, nigerta- A p0 «.<. 
Venere con le Parche, per dimollra- quam faccns cilicinus ; cioè fi vedrà 
re a'più faggi» che i piaceri dei Mon- diilcfo nella più bella parte del Cie- 
do vanne vniti con le mileric , e che lo vn' orrido , e fetofo cilizio sù la 
i fcnfuali diletti tengono da preflb la faccia del Solc:fi vedranno cógionti 
morte. Collocarono la tazza di Bac- alficme fplendori di MaclU , e ordi- 
to con la coftellazione del Serpente, gni di penitenza,Ciiizio, e Sole. Per 
pei lignificarcene le tanto fofpiratc dimoftiarcà chiunque con qucflt 
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Geroglifico vero , che nó sà compa- lomone . tf à su I Capo vn Diadema 
riremaeftofala Diuina Grandezza, lumeggiato di Stelle , e animato di 
che non sà trionfare il mio Crifto , Maefti.Non mai lo vedrete sì bello, 
fc non tra gli ftrazij de* penitele fc Qucfto è il giorno del fuo trionfo : 
non vede i Cilizij: ch'è l'ifteffa cofa, Egreditnini Fili* Sion , videte. 
che direfe nó vede le Turbe,lc qua- Già precorrete la mia lingua col vo- 
li jternunt vejiimenta fuajdefl, car- ftro ingcgno,S ignori, già parmi che 
nem do ma t per p^nitentiam- Perche, diciate fra voi:Sì,sì,ben'irìtcndo, bé 
vagliami'l vero , Signori , mai non capifeo la offra ; Trionfò Coronato 
trionfa più nobilmente il mio Dio, il mio Crifto , quando già fatto vn 
che tra i finghiozzi , e le lagrime dì Campo di piaghe, temperato afpra- 
penitenzajcon la confùfione di que- mente da precipitofò nébo di pene, 
in s'illultrano di gran vantaggio gli fu coronato conpungétiflìme fpinc 
fplendori delle fue Glorie ; mentre di penofa ghirlandarsi, sì, in qucfto 
quelli fanno cruda ftragge delle loro giorno egli hebbe sù la Vittoriofa 
membra, gemono fotto le sferze, e i fua fronte gli Allori , sù la guerriera 
flagelli, fpargono il proprio fangue, fua mano lo Scettro , e sù gli omeri 
percàccllaielelorocolpe,eglidicó- nerboruti la porpora: Sì, si, qucfto è 
tento gioifee ,gli brilla il cuore nel il giorno feftiuo dclfuotriófo, in quo S. Cyriii 



petto, giubila d'allegrezza, fcfteggia clarificatus eft Filius hotninis ; que- JU^J* 
fie'fuoi trionfi , e da' fegni più dell'- fto è il giorno più lieto , in quo Ute* Mi 
vfato di letizia , e di gioia. batur qui pepcndit,&* femper gaudio 

E feruirà per autenticare qucfto plenum ilU opprobria fili delizia effe 
penfiero vn celebre paflo della Can- putabat> dille il mio Cirillo Aicffan- 
tica al terzojdoue la Sagra Spofa, nó drino. Ma io vò rapportarui vn pen- 
sò s'io mi dica , o cftatica d'allegrez- fiero più folleuato, e al mio propofi- 
za,o fbrfcnnata di giubilo, va grida- to più calzante d'Aponio,qual mi a£. 
do giù per le piazze, con battimento ficura , che allora trionfa pompofa- 
Cant.J« di mani,e có focofiffime vocv.Egre- mente il mio Crifto, all ora fallì ve- 
diminhFilu Sion, rjr videte Regem dcre di guernimcnti magnifici fon- 
Salomonem in Diademate , quo coro- tuofamentc adobbato , all'ora fregia 
nauit rum Mater fua in die Utiti* le Tempie di quella sì Maeftofa,e ri- 
cor dis eiuu Sporgetcui sù dalle fine- nomata Corona,quando fi auucggo- 
ftre, vfeite pur sù i balconi, affaccia- no i Peccatori delle proprie bruttez- 
teui dalle loggicfenza timore d'effe- ze,lc confeffano ingenuamente, e le 
re tacciate da curiofe, anzi ficure d'- fcancellano có vero pentimento del- 
clferc lodate come diuote , o Dame l'animo,e con rifoluta emendazione 
tutte della Corte di Gierofolima : e di vita,faccndo per l'auuenire,giufta 
vi prometto , che goderete dVna vi- il dettame E uagclico, /r«#«.r dignos l u « x. 
fta fuperba d'vno fpettacolo ben de- penitenti* . Quello fù il fercnimmo 
gno delle pupille de* Serafini. Ecco, giorno , oue fefteggiò l'allegrezza , 
che paffa trionfante , e fèftofo il Rè quado quella Peccatrice famofa, già 
pacifico, il voftro rito celebrato Sa- ferita nel cuore dalle ifpirazioni Di- 
fi B H a uine, 



7 59 H Trionfo ài Crifto, 7 <SO 

Lue* 7. uine,y?<i ns renò fecus pedes, Ufu , di- fefsò le fue colpe , die fegno del fuo 

meflo il Corpo, vinile il volto , im- dolQre eoi farjgue. Qu_etti, quefti fux 

pallidite le guancie, fcarmigliati i ca^ ronq i giorni degni di memorie ira- 

pelli, modella nel vifo , vergognofa mortali, che dagli applaufi commu 7 

nel tratto,difpregiata ne'portamcnti, ni del Paradifo hebbero il nome <ft 

confufa nelle parole, timida nell'ac- Geniali.QupfthOue dalla merauiglia, 

coftarfi, con le labbra tremati,fcoffa arrecato , fi fermò jfpcflc volte 511 1 '- 

da'batticuori,sgorgando da'fuoi cai- Eclittica il Sole , per vagheggiare à 

di occhi larga pioggia di pianto , /*- bell'agio- fpcttacoH mai più non ve- 

chryntis Upit rigire pedes f/«r,Pian- dut 1 Quei ti, in forama,furono quelli, 

fc le co!pc,ccrcòil perdono, l'otten- che recarono Gloria all' Empireo » 

nc,diucnnc Idea di penitenza. Quel- fplendorc a'Santi.giubilo a'Scrafìni* 

10 fu il defiato giorno di gIorie,qua- felicità a'Beati, allegrezza fenza pari 

do queir Vfuraio Zaccheo , vedendo al mio Crifto: Dies Iftitie cordts eius y AponJib. 

11 Redentore, fi auuidde, che veniua fttit vtique dies Un tu Domini Chri- £ ,n c "' 
imbarazzato ne' mali acqui fti , che flit dice Aponio , quando Meretrix 
fucchiaua il fangue dc'Poueri con 1'^ Idchrymasfundedo , Raptor auadm- 
vfura, che védeaa l'Anima per il de- più m male direpta reflituedo, Publi- 

- naro , deteftò con animo contrito la ; canus rtfàh teUtùo Chriflum /eque- 
colpa , pianfc il peccato, reftituil al- dfi , Latro majerando^Regnum C*- 
trui,fè penitéza. Quello fù il giorno, lorutn à fe altenum peruafijfe mon- 
ouc apparuc circondata di pompe la Jiratur.h quefta è la Corona trionfà- 
Maeftà , quando quel Ricco Mcrca- lc,chc cinge Macftofamente le tem- 
dante di Cambi) Matteo , temendo, pie del Malico Salomone , l'Anime 
che per i iuoi demeriti la Diurna ve- conuertitc dalla colpa alla penitéza. 
dctta,doppo d'haucrlo alla cima del- Che k a me no'l credete, e i tetti- 
le felicità per mezzo delle ricchezze ruonij addotti {m'ora per vetura no 
innalzato , ncll'abiiTo più cupo delle ballano; predate fede all'Oracolo di * 
miferic repentinamente lo precipi- Zaccaria, Profeta :£t Corona erunt Zacchar.* 
tafle • anzi riconofeendo le proprie Helem-><& Tobi*,0* ldate,&* Hem^ 
maluaggità, e Torrefa d'vn Dio, che Fitto SophonU^memorìali in Tempio 
anco l'altrui fccleratczze sa contra- Domini . O bel Vaticinio certo , po- 
cambiare con pictofe mifericordie, mila Girolamo Santo {Sapete chi fo- 
con animo non men gcncrofo , che no coftoro cosi fcabrofi di nome,ac- 
lieto, calpettòi danari, fi penti degli connati da Zaccaria , de' quali hauca 
errori > chiefe perdono, lafciò il Mó- da comporli la Corona per le Tépie 
do,feguitò Crifto col pcntimentoJn di Giesù Sacerdote , Figlio di Sofo- 
. quel giorno fi vidde Coronato di nia?quci,cbedallacattiuitàrilafciati 
Gloria il mio Crifto, quando quel di Babilonia,ritornarono in Gicro- 
Ladro , che fu il più Reo dc'Malfat- folima; per darci con ciò ad intendo 
tori>la feccia degli Afta/Tini , vilifli- rc,in allegorico fenfò,che la Corona 
ino fra tutti gli empij, deteftò sù vna di Crifto intrecciare fi douca di quel- 
Croce la barbarie della fua Vita , có- l' Anime , che dalle fordidezzc de* 
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peccati fi conuertono il penitenza > mani del Creatore , il Cielo co' fuoi 
e da Vita rilaflata, s ù la ftrada fi ri- PianctiiA che fine fi apparano unte 
SHieron^ mettono della virtù : quia nobispro^ Gioftre,e Tornei, Macchine sì fon- 
^ ficientibusydicc il Santo Dottore» & tuofe* Per qual cagione fi chiamano 
reuerfif ad meliora^per fingulas Wt fin dagli Antipodi i Campioni ftel- 
tutes noftrat Domina coronatunlm* lati,à correre su l'arringo di luce la- 
nobis y"jirtute Penitenti* coronatisi eie cariche di fplendori \ chi è colui 
Suiti iter in fingulis Coronam accipin si auuéturato, che farà degno di glo- 
O imricol ola viri ù,ò fubli miti fen- rie sì riguardcnoli ? Mi rifponac il 
za pari d vna nobile penitenza! non S • P rofeta, eh ' cgl i è il Signore Iddio, 
in io il Penitente , ma ancor Crifto il quale vuole trionfare pompo fo al 
gloriofamente Corona» E già panni colpetto di tutto il Mondo >in vn 
fentire.ch'ellamedefima comparcn- follenniflìmo giorno di non mai 
do oggi nel Teatro di quefto Tcnv più vdita allegrczza.O Noi felici, fe 
pio,auuinto il Corpo tra cilizij,e ca- ne fufferodegni i noftri occhile qual 
tene > ma pieno il volto d vna ma- farà quefto giorno ? Notate: In die , v &° Card 
fchile,cMaeitofabcllezza,portando qua alliganti Dominus vulnera Po- 
inlìeme affàfciate fpine,e palme, ve- pulifui , ejjr percurjfuram plaghe eius 
pri,e allori,cenci, e porpore,flagelhY fanauir. hoc *j?,cometa Vgon Cardi- 
e Corone , fi fpacci à quajfiuoglia di naie, quando EleBos fuos fanauti ab 
noi per vnico Trionfo del Saluato- omni culpa . Ah che in quel gior- 
rc. Colà in Maia al trentefimo , veg- no felice, quando gli Eletti,proftra- 
gio tutto deliziofo il Cielo dar fegni ti a' pie d' vn Crocefiflo,fi pcn tiran- 
ti' vn' infolita , e lira ordì nana alle- no delle loro colpe, gemer ano à fin- 
grezza .apprefiare con le (Iellati fue ghiozzi,chiederanno con cuore con- 
ruote l'vno,e l'altro Carro del Polo> trito il perdono, e otterranno la gra- 
perfar fèftedi giubilo , e celebrare zia: all'ora, all'ora trionferà con 
trionfici Sole fpanderc più maefto- gloriola pompa il mio Dio: all'ora fi 
fo il fuo M5to, riccamaro à compaf- fconuolgeranno i 'Cardi ni dell' Em- 
fi d'oro , e fette volte più del folito pireo, gronderanno fiumi di luce- In 
far familiare i fuoi raggi; gareggia- quel giorno faranno le sfere vn con- 
re di fplendore con il Rè de' Pianeti certo foaue di Cembali armoniofi, e 
la Luna; baldanzofe le Stelle , sfauil- fi vedrlno fpiegate al vèto su i Bal- 
lare con più lume: e adifpettodellV coni del Ciclo finiffime Coltre di 
ombre intronizzarfi nelì' ofeuriffi- Stelle, ouc l'occhio s'appagherà del- 
irio leggio delle tenebre il giorno : la bellezza , e l'orecchio dell'armo? 
Ifai.30. Et erti lux Luntt/ìcut lux Solisi c* nia , e anche le cofe priue di fenno 
lux Solis Jeptempliciter^fìcut lux fep- hauranno fentimento di giubilo , e 
tem dierum. Or ditemi, che apparati fen fi di tenerezza : quta omnia vult oieaft.il». 
fono qucfti? Qual Principe trionfc- Deusgaudere, dille in quefto luogo 
rà nell'Empireo con gli applaufi di Oleaftro, cum feruum fuutn recupe- 
Creature sì nobili, che fono le fàttu- rat amiffum Or penfino addìo gli 
re più belle , ch'vfcitfero mai dalle huomini fuperbi, có quanta ragione 
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il mio Crifto fprezzò nel fuo trion- fguardo in quell'oggetto sì gloriofo, 
fo quelle pompe di vanità, che quafi alla cui villa s'innarcano per mera- 
fauilluccie d'onori fuanifeono a vn uigUa le sfcre,e abbagliati dallo spig- 
natto , fenia fodezza di gloria ; ma dore,lerrano gli occhi tutti quei lu- 
folo fi compiacque di mod erti iTìmi centi PianetifE non fapete, che non 
applaufi d'vna pouera Turba , che lice ad occhio di talpa folleuare fitto 
fpiegando i mantelli al fuolo,fimbo- lo sguardo al lampo immenfo di pó- 
leggiauano i Penitenti nell' vmiltà: pe sì maeftofe ? E che chi temerario 
quia per Turham , <p« Jìrauit vejii- fi fida all' acutezza delle fuc pupille, 
menta fu a , /ìgnificanturiW> qui per fpefle volte adiuiene, che rimanga 
ptnitentiam carnem fuam domanti pnuo de' lumi ? Dunque, quidjì&tis 
mentre la penitenza d'vn'Anima có- afpicientes tn CtlnmìMa piano, An- 
uertita è il vero triófo del Redétore. gioii Santi , vò rifponder'io quella 
Anzi io dirò oggi vn Parade Ilo, volta in difcfà de' poueri Apofloli , 
che benché paia pizzicare deli'iper- già ch'eflì fatti ftolidi dai dolore, nò 
bolc,è però verò.E sì grande il com- ofano muouer la lingua . Non è tra 
piacimento di Grillo , in vedere vn Voi chi non fappia , ch'è degno og- 
cuorc contrito liquefarfi per doglia, getto dell'occhio la cofa amata ; e lo 
e mandar fuori dagli occhi lagrime ìperimentate Voi,Serafini del Cielo, 
di pentimento, ch'egli poco ftima la che con immobile pupilla femprc 
Gloria del Paradifo,à petto di quefte affitti ne fiate, quafi farfalle al lume, 
pompe. Colà negli atti Apoflolici fi à quel belliffimo oggetto della Di- 
narra,come fra gli applaufi degli An- uina Efseza.Che,fono forfi impattati 
gioii, in pompa riguardcuole il Sai- di marmo quei poueri , efèonfolati 
uatorc lafciò quella mif era terra, cai- Difcepoli , che al dipartirli da loro il 
pcilò i Viali di luce per il camino caro Maeflro,non habbino à fentire 
del Sole, e andottene trionfante all'- la violenza del teneriflìmo affètto 
Empireo.Ma fra gli accidenti più ri- già sì profondamente radicatogli al 
nomati,che auuenncro su quel Mó- cuorc,c che ne meno gli Ila concetto 
te è,che folleuan Jofi in aria il Rede- il rimirarlo? Ella è più tollo meraui- 
torc,fpiccaronfi dall'vltime cime del glia , che sì teneri Amanti non lafci- 
Paradifo due Paraninfi Celcfti , e no l'Anima dietro l'orme disi no- 
giunti pretto à gli addolorati Difce- bile Amato. E chi di noi ,fcne toc- 
poli,che tiranneggiati da vn'cflremo calle in forte, dimoflrarebbe cotal 
dolore , piangeuano tutti afflitti per coftanza ? Io sò di me , che fuori de 
l'aflcnza del loro amato Maeftro, fentimenti,per foucrchia doglia ra- 
onde mirauano fiilì nel Ciclo andar pito , darei libero il volo all'Anima 
sù l'ali de' veti quel belliffimo Cor- per fcguirlo ; oucro, fc non mi fotte 
po caratterizzato di Stelle per le fe- concetto j nudrirei per fempredi có- 
Aflor.i. rite,tutti corrucciofi £>li dittero: Viri tinua pallidezza vnincuitabile fuc- 
GaliUi^uid ftatis afpicientes in C*+ nimento- Che amidi puoi ritrouarft 
lu m ? Sentite, huomini sbalorditi di tra'i Cielo,e la bella sfera dei Sole? c 
Galilea/perche voi ofate di fifiare lo pure al partirli di quellc,quefto pal- 
lido 
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pallido fi rimane , e fra l'ombre del nero con gran premura tutti ango- 
fuo dolore fpalancado le Stelle, apre, idoli ad auifarne gli Apoftoli : Viri S- Bcrnir. 
non due,ma cento, e miirocchi,tutti GaliUh quid ftatts afpicietes in C<e- 
accefi di zelo , per feguitarlo con i lumi Erant enim, fpiritofo penficro 
sguardi.E voi rimprouerate a'Difce- di San Bernardo, erant enim in coru 
poli, che partendoli Crifto , Anima oculis lachrym* , ts* erant quoddam 
della loro Vita , aprino gli occhi per impedimentum, & qua fi catent, qu* 
rimirarlo ? Viri Galilei quid Jìatis V nigeniti afeenftim impediebanu 
afpicientes in Ce/«m?Bifognarcbbe, E quella pure fu la cagione , che 
che la natura gli haucfl'c già trasfufa mentre Crifto dalla terra fpiccatolì, 
nel petto vna vena faiFo,e iluclto lo- pian piano (è n'afecndeua al Cielo, 
ro dal cuore tutti i fenfi d'vmanità : wdentibu* illts , cioè à vifta de' faci 
Bifognarcbbe, che fi rullerò ritroua- Apoftoli,fubito comparue vna nub- 
ti nel tempo di Deucalionc,e Pirra, be,e gli lo rubbò dagli occhi:£r nu- A(ìor , 
oue fra gli huomini , e i faflì vi era bes fufeepit eurn ab oculis eorum.Nò 
pochiifima difTeréza. Ma già mi au- perche Crifto hauefle bifogno d 
ueggo, Signori, che il mio intelletto cltrinfeco foccorfo,che lo aggiutafle 
acciecato non sò da che, và trauiado alla falita, mentre per fua propria, e 
da quella ltrada , per cui la riucrenza intrinfeca virtù fene laliua al Ciclo; 
douuta à gli Angioli mi hà da códur- ma perche ardendo di defiderio dì 
re.Eh che no furono quelti rimpro- preftamente vederlo tutto il Paradi- 
ucri figli d'vn qualche zelo indifere- lo:c veggendo, che l'affetto alla tcr- 
to: Hcbbero gran ragione quegli ra non poco lo ritardaua,mandò vna 
Angelici Spirti di frenare il voloà Nuuola velociflìma, acciò lo fcpa- 
quei sguardi , che quali delicate ri- ralle dal Mondo , c lo rimettellc ali - 
torte, tencuano fortemente allaccia- h mpireo.Così dichiara Simon Caf- 
fo il benedetto mio Crifto, ne gli la- fiano:7Y«£*x lucida fucepit eum^non 
feiauano fpiccarc libero il volo alla advehiculum>fe:ì auxilium opportu- nba^fi* 
volta del Paradifo. Vcdcuano vacil- num y fed vt includerete in C*I*m% 
lare le lagrime sù le pupille di Pie- & excluderetur à Mnndo . Ma di- 
tro,Pictro, che fpellc volte col pian- ciamo meglio có'Idclfonfo.Aggi up- 
to, deteftando gli errori della Vita parono in vn'iftante quegli Angioli 
pallata , celebrò con le lagrime mac- fteifi poco fi accennati,™' immenla 
Itoli trionfi al fuo Signore : Dubita- nubbe d'aria, eia buttarono sù la 
uano con gran fenno coloro,che in- faccia di Pietro, per offufeare quelle 
uaghitoil mio Crilto di quelle Pó- lagrime di penitenza, acciò Crifto 
pe,vcggendo di nuouo in terra icfrni non le vedelle , e con loro pregiudi- 
di penitenza , non ritardalìe il fuo zio fene ritornale alla terra: h[ubes s Hnde j, 
corfo , e poftergata la gloria del Pa- fufceptt euw ab oculis eorum ,nè per * 
'radifo, riformile frcttolofo nel Mó- laehrymas fpfo in perpetuimi priua- 
do,per godere la fua felicità ne" trio- rentur . E quindi hebbe à fdamarc 
fi d' vn' Anima penitente; E perciò Girolamo , commendando le la«ri- 
fecfcro velocemente dal Cielo,c vé- me d'vn 'Anima penitentc.O Lwhry- s.Hicro». 
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ma humilis , tua e fi Potentia , tuum me , ami col fanguc le proprie col- 

Regnum : tu vinci* inuincibtlem , //'- pe* morire cento volte più tofto, che 
gas omnipotentem , inclina: Filium violare la tua legge ,che oltraggiare 

V irginis. il tuo Nome. Perdonami, mio Dio, 

Dunque sù, Vditori mici dilettif- perdonami, già che io fono pentito: 
fimi , facciamo fella in quello gior- lefu Fili Dauid-> miferere mei . Sù, 

no al nollro Dio , e in compagnia di sù, Penitenza, Penitenza, Criitiani, 
quciV Anima , di cui con armonici ne fi defperi niuno,fc vinto dalla cu- 
applaufi hauete vdito cantare la có- pidità, allettato dalla carne , fpinto 
ucrfione, e in conuerfazione delle dalIecattiucCornpagnic,(èdottodal 
Turbe, le quali firaueruntvefiimen- Demonio , fuflc ben mille volte ca- 
ra fua in via . Quegli fi ipogliarono duto nella colpajpurchc fi voglia pé- 
lc velli, e a'pic di Grillo lefottopofe- tire della Vita inuecchiata,ecomin- 
ro offcquiofi, e noi fottoponiamgli i ciarne vna nuoua più riformata, farà 
noftri Corpi, i noftri fenfi , lanoltra raccolto nelle braccia di Dio , fcan- 
carnctfusfunt tegumeta Animar^ celiate dalla memoria tutte le colpe 
per mezzo della Penitenza, e del ri- palTarc.L e verità di fede, autenticata 
gore della Vita.Quclli diuotamente dalla Scrittura Diuina, non ha dub- 
cfclamauano:0 Sanna Ftlio Dauid\ bio, che la contraili : m quacumque 
e ciafeheduno di noi gridi pur oggi hora ingemuerit Peccatore remittetur 
con vero pentimento di cuore: 1 efit t e /.Immaginatcui, che Dio , quando 
Fili Dauid->miferere wr/.Signorcio vn Peccatore ritorna à lui , benché 
ti hò offcfo:le mie colpe hanno paf- babbi cómeiTo ogni ribellione,qua- 
{ato ogni modo di fccleraggine : ti tunque enorme, ogni fccleraggine 
hò fpregiato cento, e mille volte: hò quantunque graue , fubko lo riccuc.- 
fatto più ftima del mio intercflc,che riceuuto l' abbraccia , gli gitta le 
del tuo onore : hò calpcltato la fua braccia al collo,lo bacia in fronte, lo 
Santiflìma legge, ti hò tradito, ti fo- rimette nello (lato primiero, e ne ri- 
no ihto rubellc : perdonami , io me ccue tal contentczza,chc fiibito ban- 
ne pétoilefu Fili Dauid, mi/ere mei. difee Felice Trionfi per tutto il Pa- 
Mai più, mio Dio, mai più, ballano radifo.Ow»/a vult Deusgauderc y cu Luae fJ 
fin qua quante orTcfc ti hò fatto, feruumfuum recuperat amiffum: & 
quati disgufti ti hò datojDa ora aua- gaudium e fi in Celo fuper vno Pec~ 
ti propono Cancellare con le lagri- catore pmitentiam agente. 
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LA NOTTE DEL SANTO NATALE DI CRISTO. 

... . •. . . . . •. 

Beati oculiy qui vident cpM vos videtis.Àtnen dico vohis^ multi 
Propb*t*j& Reges vo/uerunt lidere fu* vos videtis^ 
&* nonviderunt. Lue* I©. 

lue così vbbriaca la ducendo i fiumi tra gli ombrofi fen- 

noftra Vmanità del ticri delle felue , afFrenando i mari 

vi(ìbilc,chc nel pie- tra gli arcnofi ceppi delle fpóde/or- 

• fciBlò giro d* vna mando di diuerfi coloriti vn dilette- 

'Papilla, *l ua ^ m vn uo ^ e °£g ctt0 > nc rrarnan da a 'la vifta 
Microcosmo di sé- i copiolì tributi delle lue fomiglian- 
fualità fi reftringc , c'hauendogli già zc. Talora della Natura cmolatrice 
confegrato nel Tempio del fuo cuo- diuenutane l'Arte, or ne'fuperbi ric- 
re tuttale ftefla, nó in altro s'impic- carni fa , che s'affatichino i Fabbri 
ga con più gufte,chc à" raccorre negli nel filare i mctalli,c nel trapunger le 
Erari del coloritole fpccic degli og- tele di lucidi dimoro, e di finitimo 
getti più vaghi; per offerirle offe- argento, oucdifperde il Gange i più 
quiofaà cucii' ingordo Nume, co- gemmati difprcgi delle Tue ricche 
me vittime delle fuc brame , e Olo- arenejpcr formare quelle velli si prc- 
caufti de* fuoi penfieri. Ditemi , che ziofe , che fono più torto pefo delle 
non fi la Natura,o che non apprcn- fpallc,che riparo all'altrui mébra cial- 
de l'Arte, per fodisfare all'infaziabi- l'ingiurie delle ftaggioni \ quali che 
lilc auidità d'vn'occhio* Quatc Mó- non gradiffe la vifta altri oggetti, di 
tagne (pianarono i Potenti, per non quelli, che nó già coloriti dalla fim- 
impriggionarui vno sguardo? Quate plicità della Natura , ma dall'ingan- 
Prouincie depredarono i Tiranni , no dell'Arte, fono aftretti à compa- 
rar formare negli arazzi d'oro ben ride auanti di qualità contrarie ma- 
lauorati dilcttcuole tratteniméto al- kherati,c dipinti; ed ora sù i colori- 
la vifta? Qual'accorta riccamatrice la ti lini , sforza i pennelli à tal* eccello 
Natura, or'adornado le ftanze degli di Maeftria,chc nel rimirare l'Ecccl- 
argenrati Pianeti di broccato finirti- lenza delle Pitture-^tutte le ciglia co- 
mo,contefto dagli adorati raggi del ftringead innarcarfijacciònel vedere 
Portatore del giorno , cangiando le le Immagini dipinte 1* occhio refti 
profpettiuc di quelle feene celefti , inchiodato dallo ftuporc . Dicalo 
trapùgc le fue cortine co' viuaci dia- Zcufi sì fortunato nel colorire,chc i 
manti delle Stelle . Or coronando i grappoli di fuc vue,ancorchc fuor di 
Prati di fiorite ghirlande, ammanta- ftaggionc,fino gli vccelli inuitarono 
do i Bofchi d'animati fmcraldi, con- ad aììaggiarli.Dicalo il Tiziano,così 
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eminente io efprlmere |c tqttrezze; ^^fti^ft rimraeqArnei P"*cipi j, 

che'fapéa fino gli occhi de* più rig- derlùandò daf Fonte la Qualità' eie* 
gidi intenerire . Dicalo il Carauag- p.igagni:io,che Crifto bambino,fot- 
gio, tanto miracolofo ncll'ombrcg- to forma di Beatitudine degli occhi 
giare , che potè alla fua fama nuoui ramufar vj promj fi , vopp c, che alla 
lumi accrescere con le fuc ombre. E Beatifica Vifìonc,prima d'ogni altra 
tutto ciò non per altro , che per fo- . cpfa con la mente con tempia trice 
disfare alla sfrenata cupidigia degli mi porti . fyja, perche in J^aeii tanto 
occhi, (ernprc famel ic i ,c mai non Fa- lontani , c non mai caminati, non (1 
folli, Tempre auidi, e mai non fodis- può gir lenza guida , prenderò per 
fa E t i ; / « fn 1 1 1 cupidi taf Qcv(orHtn<>dil- mia /corta Gi ouanj S ari t o,aue/ / o à 
s.Rhenan. il Beato RcnanqQual merauiglia caminarli nejla fua mifttriefa Apo-» 
dunquc,fe aflìftendo alle porte del califle, Fjieglj vn M giorpQ rapito, e, 
cuore vmapo per Portinaia la vank folleuato in cftgj^ contemplare il 
tà, non vi potea la ragione allafue^ Trono MaeitaMi'Di«jctwiW<? 
lata introdurre l'intelligenza de'Di-; mcrauiglic racconta, che Iris erat in A P oc * 
uini M'fteri delle cofe inuifibili 5 $ circuitu Sedis,fimilis vi/ioni fmarag- 
Cefcfti' Che perciò l'increata Sapie- rf>'w. Vn'Jride la più vagarne giam- 
za, impictofita delle noftre miferic, mai cópariflfe à coronar quello Cie- 
Galat. 4. pi m j tu< ^ 0 te ^ qr ì s % cornc Io,circ6daua il grà Seggio j ed bauca. 

dice 1'Apoftolo j in venire la pienez- la foniigliaza del Gioiello fmeraldo. 
za del tempo , in battere qucJl'oro T Io non credo vi fia fra tuff e le fpccie 
logio, che fuonò l'ora per noi tanto vii j b : 1 1 oggetto il più dilctteuole 4 
felice, quando mifit Deus Filium gli occhi più curiofi , che vn' Iride 
fuum faiium ex Muliere, fotto vifi- vaga:Quella, che nel grjt campo dei- 
bile apparenza fi fé vedere , per fo- l'ari.a,o da per ornamento delle Ce-* 
disfarei pieno alia cupidigia de' no- lefti Galerie , o fia per dimoftrare al 
Ari occhi . Non farà dunque vano il mondo l'eccellenza dcllartc, il gran 
mio difegno , s*a predicami le Glo* Pittor di Natura,con sì viuaci colo-, 
rie della bambina Eternicene nafee ri , quafi in lucida tela pcnnellcggia- 
in quclta notte luminofa nel mitico do vi efprimc:Qucll4,che npri altro- 
ricouero di Bettelemme,io prenda 4 de riconofee j Natali, che da vna có- 
diuifaruela fotto metafora di Beati- caua Nubbe,e ruggiadcda,fecondata 
tudine degli occhi.Sù dunque, occhi dal Sole, com'infegna Anaflagora;o 
mortali, tutti ficte inuitati à fcapric- pure dal fuo : inciso, come vuol Mc- 
danti* Che fc tanto amici liete di la- trodorojo, fecondo il Filofofo,dalla 
tiro necci cjuì, fenza violarla Giuli j- refrazione della luce del meddimp. 
zia ,per grazia vi fi permettono le ra- Sole in qual(ìupglia Nubbe, che fia 
pine ; e rapine sì preziofe , che fono dcnfa,e acqupfa. Figlia di Tauman- 
baftanti à renderui bea&.Beati oculi t te,o della merauiglia,con>e dille Pia- 
qui vidcnt>qiu vos videtis. tone: Ambafciatrice dclli pei, come 

F. perche à chiunque vuole fon- fìnfe già la menzogna ; ed or fegno 
datamente ragionare delle cofe, gli c di pace , e fcrittura d'accordo tra la 

^ 1 ter- 
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terra,e il Ciclo, tra l'Huomo,c Dio, veramente della mcrauiglia , doue 
ci predica la Fede . O bella vifta in tutti gl'ingegni ftolidifeono per lo 
ve r o! Raflcmbra vn' orto peri 11 le fra (lupo re. A mbafeia tri ce della Di nini- 
le nuuolc,d i mille fiori adorno: e fa tà,fc venne à trattar patti d'accordo 
che l'ari a, cmol and o la terra, habbia tra l'Huomo,e Dio. Nunzia di pace, 
tutta lieta l'amene fue Prìmauere • e riconciliazione col Padre,^«i reco- ».Coc. |. 
Si curua in vn grand'arco , quando ciliau.it nos fibiper Chrijlu.Ox qucll* 
rìceue le factte d'oro del Sole; e non Iride circonda con le Tue braccia la 
per faettare , ma per infrangere col fede.cioè la Chiefa, vera fede di Dio, 
fuo fcrcno alle procelle guerriere le quafi protcgcndola, e foftentandola 
faette di fuoco.Arco Trionfale^ pò- in palma di mano : A guifa di Nu- 
pofo,dal qualccome trofei inufitati, uola ruggiadofa , diftilla giù per le 
pendono tutti gli occhi de'ri^uar- gote tenere lagrimuccic dalle pupil- 
oa ti. Forma Ponte dorato,per dare a' ice come l'Iride apputo, diitele ver- 
noftri pcfieri più (ìcuro il patiaggio fo la terra le braccia, con la fua ftefla 
da traghettare all'Empireo . Stringe bellezza , quafi ad abbracciarla Cor- 
nell' ampie fue braccia innamorato tefemente l'inuita . Tutto vi bene, 
il Mondo. Cinge, quafi bambino, có Ma perche quell'Iride vaga fi dice 
vna fafeia dorata nell'Oriente il So- ftmilis vi/ioni smaragdin* \ Oh qui 
le jc giunto al fine al Toccato, gli for- fti nafcoilo il Mi Ulto più delicato, 
ma di le fletta vn Maufoleo di (pie- Andate da'Gioicllieri, e vi diranno» 
dori. In fomma,per compendio del- che lo fmeraldo hà quello di fua pro- 
le fue Gloricbafti dire, che fu d'vo- pria virtù fopra dell'altre gemme, 
pecche s'impiegafic l'Eterna Sapiéza ch'è l'oggetto più grato della vifta, 
à formare vn Panegirico delle fue e il pabolo più foaue dell' occhio : 
lodi, e tutti gli occhi del Mondo s'- Smaragdo,òkc S. Ifidoro, nulla gra- S Ud , jb< 
inuitaflero fpcttatori delle fue rare tior oculorum refeBio.Or così appù- *>ym 
Sedi, a* bellezze: Vide Arcum , & benedic to Crifto bambino, fìmilc allo (ine- c ' 7 * 
rwi», quifecit illunty njald: fpeciofus raldo fi dice , perche la fua fornii la 
eji in decore fuo ; givauit C<elu in cir- grazia,e bellezza, co cui tutte le pu- 
' cqttu Gloru fu*. Or quell'Iride bel- pil'e fi tira dietro prigioniere , e fc- 
la figura nel miilico fenfo Grido na- guaci , tutti gli occhi alletta, diletta,, 
to bàbino , dice vn graue Commcn- pafce,c rapiice.O mio Diuinò Sirie* 
tatorejcd e quell'Arco appunto,che raldo! O mio diletto Babino \ 2V»/- 
circonda il Trono di Dio : Per Iride U gratior oculorum refeBio . Trulla 
1» circuitu fedis poteft accipi cogrue- gr.it ior à gli occhi del Padre : nulla 
terChriftusparttuIus f*Buu Queft* gratior àgli occhi degli Angioli; 
Iride bella non altronde fu origina- nullagratior à gli occhi degli huo- 
ta,chedal feno d'vna concaua Nub- minkeà tutti quelli può diifi ?nulfr 
be,c ruggiadofa,fccondata dal Sole, gratior oculorum refeBio. 
eh e la Vergine Madre , della quale Cominciamo dal primo,c dal so- 
lfi*»* Ita fcritto per Ifaia : Ecce Dominus mo , cioè dagli occhi di Dio . Doue 
afeendet fupcr nubem.leuem. Parto pefate Voi,chc tenga l'Eterno Padre 
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fiffi feraprc ifuoi occhi , ch'i quel Pulcherrimnm Patri fpeftaculum , 
Celefle Babino or'ora nato ? Dicalo Filiuj .ttemus nji£lor. 
Egli ftcflb, c fia il teftimonio verace Or qui fepellifcano il luflb dc'lo- 
di quella verità . Firmalo fuper te ro tanto celebri, e frequentati Teatri 
oculos meos , così promife per bocca quegli antichi Romani», che có pro- 
dei Rè Profetaci poderi bene quel- fani fpcttacoli gli Anfiteatri, e i Cir- 
Pftl- |t. la parola firmatogli è piena di mol- ci con l'vfurpata Diuinità de loro 
to falc,cioè grauida d'vn gran mifte Numi abbelliuano.ne'quali altri ca- 
ro. Cofa vuol dire firmalo ? Spiega ualcato su 1 dorfo di sfrenato Dc- 
Hug. ih*. Vgo Cardinale , ideft ponatn , & non ftriero , tra le auuentate punte dcll- 
remouebo. Vuol dire immobilmente Afte, e delle fpade,ruriofamete aggi» 
fidare le fue pupille Diuinc , lenza rauafi,per dimoilrare tra que'perigli 
fiaccamele mai . £ à qual foggetto la dellrezzadel Tuo valore: altri con 
ragiona ? al Tuo Verbo incarnato, di crudcl'Orfo- o con rabbiofo Cigna* 
cui dille Clemente A lefiandrino ; lc,o con Tigre feroce cimentandoli, 
S ciem ^ukherrimum P* tr * /ptEtaculumi siìdaua l'i licita morte all'arringo del 
Alex, ex- Filits jternus vi fior . Oh che vago fuo coraggiosi t ri i, per acquiflarfì vn 
hortat.jd fpcttacolo forma 4 gli occhi dell'* vano appiani o cu force , in fingolar 
Eterno Padre il fuo Figliuolo vrna- tenzonerò disfidaua l'amico, o vi rc- 
nato,vincitor della morte, e dell'In- ftaua vecifo: e altri finalmente, con 
ferno I Che fe in perfona de* Giufèi più deliziofa,e vtile maniera di fpet- 
ragionando lApoflolo , difle tutto tacolo«sù le dorate Scene le fìnte pc- 
x.Cor.4. giuliuo x-Speftaculum fa&i fumus ripczie della mortalità rapprefen* 
Mundo ) Angelis , & Hominilus: e tauano , e per foèiibr alla villa con 
Paola la fortunata , che di Madronu la magnificenza , e fontuofiti degli 
Romana fi fè Romita di Bettelcm* Apparati, e per dettar le voglie de' 
me, fpiegò le parole di Paolo, come prefenti all' imitazione de* f uccelli 
riferifee Girolamo, Theatrum fafti panati . Non fono quelli fpettacoli 
fumu.i Deo, A ngelis , & H omini bus: degni da rapprcfentaifi alla villa de* 
quanto più quel Diuifliflìmo ìxi- noilri tempi, ne' quali con la venuta 
fante , chcflandofi eternamente nel d'vn Dio in terra la pietà CnUitfcn ' 
grembo del Padre, fenza lafciarlo, gloriofamente trionfa . Ad altri più 
venne àrdimorarencl feno della Mar glewioft nclia prefente follenniti c 
dre,fenza perder la forma di Dio,ha inuita S.Damianou*/ puichrum /pe- 
rciò fembianz a d' Huomo , fenza &ac*ium,& nimts delcblMe ad vi" 
aflentarfi dalla Reggia del Cielo, * de*dum,Fratres charijfmhhodierna 
venne à fare foggiorno nella tcrra,e' Feftiuiute conuenimus . Ch c come 
fenza partirfi dagli Angioli foprak ie dketfc : Fiffate vn poco gli occhi 
ftclk,giace tra* bruti animali in vna io quella pouera Capanuzza di Bet- 
ftalla^può chiamar/ì fpctracolo il più telemmc , Ce non quanto arricchita 
licto,c giocondo , Teatro il più no- dalle douizic d'vn Dio , e vedrete i 
bile,c dilettcuole à gli occhi amoro- fpettacoli più illuftri, che negli An- 
fi del Padre? Ogt aziofo fpcttacolo' ficeatri della Ciucia ruppi efenra la 
, J no- 
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noftra Fede. Non vedrete gii qui V- Baculum erat locus in Ciuitatihufy 
Anfiteatro di Roma, fabbricato da vhi txercehantur loca Regalia^qucì- JJJjJ 
Cefarc, o da Pompeo ; sì magnifico la Cpelonca può dirli con più ragio- 
nclla ftruttura , che nel Tuo giro po- ne lVnico fpettacolo de* pafsatempi 
teano commodamente federe Tetti* del Padre , mentre iui venne il Tuo 
ca milla Per ione: Non quello eretto Figlio ad ci s crei tare i Tuoi giuochi, 
da Scuero sù le marmoree (palle di come di (è ftcfso ragiona neprouer- 
trecento feflanta groiììiììme Colò- bi j : &* dele&alar per fmgulos dies y Prou£. 
ne , adornato da tre milla Statue di ludens in orhe t errar um . Ma per di- 
finitimo bronzo: Non quello fatto letto di chi venne à fcherzarc nel 
da Balbo, in cui quattro Colonne d' Teatro del Mondo la Sapienza in- 
Ofite preziofa aggiunfero a'miraco- creata ? per trattenimento giocondo 
li del Mondo l'ottaua merauiglia : degli occhi del Padre Eterno: ludens 
Ne meno quello di Ti to,nella di cui coram eo otnni tempore ; o con altra 
circonferenza , fenza impedirà" l'vn verfione , ludens in oculis timi omni 
l'altro, poteano fèdere (èttanta milla tempore. 'Dia dùque Clemente A lef- 
Huominiisì delicatamente lauorato, fandrino ; Pukherritnum Patri fpe- 
che potè cantar Marziale: Omnis C<- Baculum^Filius éeternus viftor.Spct- 
f fario cedat laior Anfiteatro : Vnum tacolo così vago , che quell' Eterno 
p r£ cunei is Farm loquetur opus 5 ma Monarca non ha colà più b ci 1 a,trat- 
vna rulbca grotta, o femplice fpeló- tenimento più grato , oggetto più 
ca,di dimezzate colonne , anticaglie diletteuole, che da qucfto gli diftol- 
cadenti , e di tele da rag ni ta pezzata, ga la villa del fuo Figliuolo vmana- 
c fornita . Ma che * nello fplendore to. Quindi di lui cantò il Regio Ca- 
non cede al Campidoglio del Cielo, tore Ebreo : Oculi eius in Pauperem pcu# I0# 
mentre ad illuftrarla fpalancano gli refpiciuntX. iapetc chi è qucfto gra» 
Altri per gioia tutte le miniere di lu- ziofo Mendico , e Poucro tanto di- 
ce ; nella capacità non è vinta dall'- letto, vnica calamita degli occhi del 
olimpico feno, mentre vi fcherzano padre \ Quel Fanciullin Nazareno , 
per giubilo tutte le Angeliche fchie- che con cfsere in (c ftefso ricco, fen- 
rc.e nel luo grébo racchiude l'iftefca za mifura,pcrnois. e fatto poucro, e 
Diuinità .ne'fuoi fpettacoli fupera mendico. Così fpiega San Dionifio 
tutti gli altri introdotti dagli antichi Cartuficnfc : Oculi eius ^fcilicet Pa- s. Dionif. 
Romani, mentre quiui fi vede il gra tris: in Pauperem refpmnnt, idejl in ìbi ' 
Gigante del Verbo , caualcato sul Chn ftum.qui cumiiues t ffittpropter. 
dorfo di quel buco Deftriero dell - nos egenus faftus eft. Sì,sì,»«//a gra- 
alTonta v man ita > per far proua del tior oculoru refeElio^àì quel Dio Ba- 
fuo valore, cimentarti co' moftri più bino à gli occhi dell'Eterno Padre, 
feroci della Morte , e dell'Inferno . Nè meno à gli occhi degli An- 
che fé fpettacolo appunto , e il più gioli.Andate, vi pricgo,con la con- 
frequentato era qUello,doue fi efler- fiderazionc al Tabernacolo antico, 
citauano i giuochi , e i pafsatempi c trouarete di ciò vna bella Figura. 
Rcgali^omc raccóta Aimone : Spe- Tra 1 altre circoftanze comadate da 
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Dio, che s'ofseruafscro nella fabbri- radifoje per sù, e giù quella fcala gli 
ca del Santuario, colà nel libro dell'- Angioli faceano i Corrieri* i Polti- 
Efsodo, vna fù, che vi fi mettefccro glioni,correndo fempre la Pofta: dal 
da ambidue i lari due Cherubini d - Cielo pretto alla terra , e dalla terra 
• »J. oro : Dws quoque Cherubini aureoty di nuouo al Ciclo . Vidit lacoh fca- 
ty* producila facies ex <utraque par- lam , fummitas eius C*los tangeUty 
te or acuii. Cheruh vnus fit in lai ere & Angehs afcendentes y ry defecn- 
vno,& alter in altero-Mi con tal po- dentés.Or chi non sa di quanti mifte- 
fitura volca,che tolsero difpofti, che riofi concetti fu sepre da'Sagri Spo- 
ambidue hauefsero fempre gli occhi fìtori feconda (limata questa mittica 
al Propiziatorio nwoXxv.refpiciant fe fcala ? Ella fò creduta da'Saui vna 
mutuo yierjìs vhihus\in Propinato- bella figura dell' vnionc ipoftatica 
rium Bella cerimonia in vcro,c gra- del Verbo Diuino con l'vmana na- 
uida di molti milleri.Ma qucllo,che tura , mentre congiungeua il Ciclo 
per ora mi piace, e più il cuor mi ra- con la terra , l'Huomo con Dio , &• 
pifee fìè quello accennato dal mio Dominus inni xus J "caU. Ella fùgcro- 
S- Cy ti». Cirillo Aleilandrino. Sapete cofa fi- glifico efprcflo della Dignità di Ma- 
3e *ìl g uraua ( l uc ^ Propiziatorio antico , ria, la quale benché in terra fortifle i 
nar Vnig. dice il Santo Dottore? Quel Diuino fùoi natali,falì nientedimeno per in- 
:>.»*• Verbo vmanaro, quel dolci (Timo numerabili gradini d'infinite virtù, e 
Emanuele, Crifto bambino.Egli è il prerogative fino al centro del Para- 
Vero Propiziatorio di tutto il Gene- «ufo . Ella fù fimbolo della Paffionc 
re vmano: Propitiatorium natnque del Redentore, fabbricata di tanti 
per fide faftus eft nohis Emmanuel, fcalini, quante maniere (offrì di tor- 
Or'in quello Propiziatorio Diuino menti, e dolori, per cui afcele, quali 
fempre mirano gli Angioine tengo- pertanti gradi trionfante all'Ernpi- 
no immobilmente fiUe le pupille i tco:OportuitChriJiumpati-iC9*itain- 
Cherubini , lerfis vultihusin Propt- trare in Gloriavi fu a min foni ma io 
tiatorium. Pallate vn poco più oltre, più torlo mi ridarei di numerar con 
e riduceteui à mente la fcala prodi- le dita le Stelle del Eirmamento,chc 
giofa di Giacob . Non fi può mai fa- narrare ciò fù detto da' Saui de'mi- 
lire al Ciclo à contemplare le Diui- fieri di quella fcala. Ne foggiongerò 
ne perfezioni , fenza montar quella fol'vno , che calza al mio propofito. 
fcala . Dormiua il Santo Patriarca , Ella fù chiaro fimbolo della Genea- 
quafi impietrito , col capo ripofato logia temporale di Crifto ; il quale, 
sù vn (àlfo.Erano ferrati i fuoi occhi dopo molti fcalini dVmana difecn- 
più dalla llanchczza del viucre, che denza,poggiò alla fine dal Cielo al- 
dalla grauezza del fonno;quando al la terra , (allentato da' due legni di 
meglio del dormire vidde,oh mille- Giufcppe, e Maria . Quella fcala fù 
riolà vifione! Vn'altilfima fcala, che fatta per difecndere, e falirerche per- 
alzandoli dalla terra, e trapaflando ciò nel numerare i fuoi gradini. San 
gli orli dcll'Orizonte, gli virimi fuoi Matteo difecfe da Abraamo fino al- 
fcalini poggiaua sù le lponde del Pa- l' Vi erodi Maria, perche difcendtflc 
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Dio ì farli huom o; e S . Luca fali d* Beat i flì mi Spirti,, librati s ù le pi urne 
Giufeppc, Spoip elei I a V crgincjfioo della più folleuata attenzione» fafpé» 
à Dio « perche J'hu amo fai iti t à ftrfi dorè Ù volo de'loro intenti ì men 1 1 su 
Dio . E per cj u erta (cala gli Angioli quella Sagra Cappa nn a , à comenv 
fempr e calano, c mó tano:c alano por piare» e amirare; come Iddio, da Dio 
venire in terra ad adorare Dio fate '- fi lì a fa tt' huorno, fc nz a che mutato fi 
huomo e montano,per falire ai Qo- fia?Come da incomprenfibile fattoli 
loà venerare rhuomo fatta Dio;.**- ^tingere dal! altrui yifeerc, fenza la- 
geli afceHdentth& dtfirdcntcfiCQtì fciarfi nèda vmano, nè da Angelico 
difìe Grillo apertamente in S. GkK intelletto comprendere * Come da 
joaru u uanni al p rim( j t Yidehitn Angelo* Diuino fia fatto vmano, fenza che 1* 
Dei afeendemes > &4tfced<nt<r fur efler Diuino hahbi lalciaro \ Come 
fra Filium hominii . E volle dire, o da Immortale jt fi a foggettato alla 
gli Angioli falgano al Cielo,o feen- Morte , e pure la Morte iftefla ren? 
dano in terra, feroprq tengono gli derfi foggiogata \ Come da puriflU 
occhi filli fupra Filium hominjs . O mo Spirto babbi velato la carne > 
entrino, o fornicano da quella Sa- qual non hauea, lenza che cofa di 
già Capanna , mai gli occhi non di- nuouo babbi acquattato ? Come da \ 
li ac cano da quel Santo Bambino, femp liei {limo Verbo fia p affatto a" 
fupra Filium homiws • O vadino, o fetti , feaza che Verbo fatto fi polli 
vengano,© andiamo ritornino, (em- chiamate t Come Vifiuifibile fi lafci 
pre fono con gli occjn inchiodati dall'occhio vedere ? Come ilmpak 
fupra Filmm Ummin E come fe à pabilc dalla mano toccare ? Come l* 
quegli fpirti immortali non baftaflc> lmraenfo dalla monte capire f come 
à felicitarli la beatifica Vifione della. l'Eterno imprigionarfi dal tempo ? 
Diurna Eflenza , van ricercando anr Come dal termine pteferiuerfi l'In- 
fiofi dalla villa d» qttfUem^bra I>i- finito? Come colui, che dagli inuo- 
uinc, impaliate per opra dello Spiri- gli del nulla fcioilè tutto il Creato, 
to Sato dal Saguo Verginale di Ma- ora negrinuogli di poueri pannicel- 
ria,nuouo oggetto di Beatitudine^ e Ufi fi a nitrato ? Come colui , à chi 
perciò fi veggano con vn continuo piegano le ginocchia per adorarlo! 
moto d amorofiir»me.bramev^«^/« Serafini nel Gelo, ora goda di ve- 
afeendentes * & defeendentts derfi in abito vile di lèruo, per eflcre 
Filium hominis. difpregiato nella terra \ E chi nella 
E fcpetc Voi quel che fanno gU Orazione del Mondo hobbe cfegli 
Angioli coi tanto girate, e raggirare, Angioli le ferenatc, cum, me Uuda- lob-jt. 
correre,e ritornare feroprc fnpva Fi- rent A firn mvm /*t,ora nel ricrear- 
si Bttnir. i fi fominisWo dice Bernardo Santo.- lo non habb i altro corteggio, che d* 
Om. 8 " <}*od in v»o , «odiane HomineyChri- vn'Afinello , e d'vn Bue , in medie 
fio lefuì&r infirmitatefoueat ,ejr fi*- dttorum AnimaliSlO racrauiglie! o 
ptant Maiefi/wm' Egli è vn atto in- ftuporilE à contemplare milkri cosi 
lìeme di ccnipaflìone, e di ftupofe. fìupédigli Angioli fi veggono afec- 
Ah che mi peifuado di vedete quei dentes , cj* defeendentts fufra FiltS 
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hominis.Quod in vno eodemaue ho- fimi Patrimoni}' ne! Cielo, cofetro^ 
mine-i Chnjìo Iefu->rs*in firmi tatem uafte da rabbare nella terra ? E qual i 
foueanh& ftupeat Maieftatem.Cioè furono le predate ricchezze , e quali 
a dire,nó folo ad ammirare la Mac- le Gemme,e le Gioie rapiteci noftri 
ftà infinita di Dio fttt'huomo , ma occhi , Vditori . Vditelo da Zaccaria 
anco à compatire l'infirmila, c i pa- Profeta ? Domini eft oeulus hominis. Zach. 9. 
timenti del già nato Bambino;fotto- Volta Pugnino : Jd Dominu eft ocu- * 
pofto fin da che nàfcca gli ftrazij lus hominis . Feliciifima Vmanità , 
della pouertà,a'rigori del freddo,all* fortunati Mortali , Huomini tutti, 
inclemenza delle ftaggioni, quod & gioite all'annunziò di nouella si ca- 
inf rmttatefmcant, *y fìupeant Ala- ra . Da che venne al Mondo fotto 
ieftatem. Anzi ardifeo di dire , che it forma vifibile Tir.uifibile Iddio , hi 
in quelle Intelligenze beare potcfse trionfato di tal maniera degli occhi 
cader dcfio di maggior Gloria , non con le fuc ladre bellezze, che gli oc- 
altro bramarebbdno,chc patimenti, ehi noftri non fono più noftri, ma 
e dolor i,per imitare il Bambino.Nè fono tutti di Dio : Domini ejl oeulus 
penfate ch'io detti lpcrboli,(c l'iftcf- £*f»/»/>:Nèponno ad altro oggetto 
fa incarnata verità, ragionando della volta ili con più diletto, che à quel 
f ua carne patìbile co la fua cara ami- Dio Bambino Jd Dominum eft ocu- 
ca, e Teforiera de'fuoi fegreti, Santa lus hominis . Non ci partiamo dall'- 
Brigida , la chi amò dcfiderio degli iftcflb Profeta , e trouaremo di que- 
Angiol i, DefideriU Angelorum: prò- fto ladroneccio vn vaticinio più no- 
prio cfFetto della Beatitudine, che bilce più chiaro.S«/w lapidem vnit Z* cI >* 
quantunque fatolli, non mai fianca, feptem oculùChi mai vidde cofa più 
ma femprc con rinouate brame de- merauigliofa di quefta ? Sù vna pic- 
fta più l'appetito.E perdonar/ ocu- dola pietra fett'occhi \ E il numero 
It^qui videntyquavos videtis. Trulla ■ fettenario cfprime vniuerfità; onde 
gr attor oculorum referto , à gli occhi volle dire il Profcta,tutti gli occhi af- 
degli Angioli. frffi in vna pietra . Or qual e quella 
Che fc profeguè'do la traccia in- Pietra, fc non Crifto Babino? Egli è 
cominciata,dagli Angioli à gli Huo- quella miftica pietra veduta da Da- 
mmi faremo palTaggio,oh come tro- niello diftaccata dal Monte, fenza 
uaremo con cuidèza maggioreque- artificio di mani.- abfcijfus eft Upis de Daa.*. 
Ito Diuiniflìmo Infante hauer fatto Monte fme manibus; cioè Crifto Ba- 
degli occhi degli huomini gloriofe bino (piccato dal feno della Vergi- 
rapine.Sì,si,grida Ifaiax Voca T^omé ne, Monte fublime di grazia , fenza 
eius prtdari: e parla del Meflìa il opra d'huomo veruno. Sopra quella 
Profeta Euangelico . Ma che nouità Pietra (tanno affi.'ìì fctt'occhi,cioè à 
fono queftc*E venuto dunque il Fi- Crifto Bambino tutti «li huomini 
gliuol di Dio dal Ciclo in terra a far riguardano con occhi filfi , come ad 
furti,crapinc?F. che furti facefteVoi, vnico oggetto di felicità, e di gioia, 
ò ingegnofo ladro d'amore* Voi,che Così fpiega Vatabolo le accennate VawU 
lafciaftc gli Erari,i Tcfori,c i ricchif paiole ,/uper lapiderà vnum feptem. 
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cetili, idefi infiniti funt oculi, qui Chic(c,per lignificare, che da Dio,e 
Chrifium feruatorem refpiciunt. Ma non dal proprio braccio riconofeo- 
chc ftrana forma è coletta di fauci- no la forza,e il valore. Or nó fù pre- 
lare ? che metafora non mai più fen- detto del noftro Diuino Impcrado- 
tkàfuper lapidem vnum feptem ocu- re,Crifto Bambino,dal Profeta Ifaia, 
Itt Gli occhi ftanno inchiodati nella che prima di sgruppare dalle fafeie le 
fronte di chi risguarda , e non neh"- fue manine , e prima di feiogliere la 
oggetto risguardato.Se duque i fett - lingua alla loquela , haurebbe inuo- 
occhi fono tutti gli occhi degli huo- lato à Damafco la fortczza,c alla Sa- 
mini , e la pietra è Crifto Bambino , maria le fpoglie , antequa fetat Puer i&i.g. 
bianco della loro viltà , perche tutti vocare Patrem fuum , ey* Matrem 
gli occhi fi dicono affilfi sù quella fuam , auferetur fortitudo Dama/ci-, 
pietra 5 fuper lapidem vnum feptem & Samaru fpolia ? E quali furono 
oculi l . Con vna bella erudizione io quefte fpoglie ? gli occhi fenza fallo 
vi darò lo fcioglimento di quello di tutti gli huomini . Che perciò il 
dubbio. Carro dei fuo Trionfo fù da Eze- 

Fù già coftume antico , e oggi chiello veduto tutto pieno d'occhi 
giorno praticato , di fofpendere airintomo;7*or«in corpus pienti ocu- Eiech.t. 
Ipoglie de'dcbellati nemici, in fegno /« in circuitu.Bm dille dunque Zac- 
di vittoria,e di trionfo, negli Atrij,e caria, fuper lapidem vnum feptem 
nelle Profpettiue delle cafe de vinci- oculi.ideft in finiti oculi , qui Chrifiu 
tori, come ftromenti di Gloria , e te- Seruatore refpiciut^udfi fpoglie di 
ftimonij cretti del valore de'trionfa- f U e vittorie, e Inlegne dc'fuoi Trió- 
ti.Onde Voi vedete nelle fale de' fi.Obell'induftria in vero del Diuin 
Grandi alle pareti appefi i ferri , le Verbo vmanato ! per triófaredeno- 
{padcgli fcudi,gli vsbei ohi,i Cimie- ftri cuori, trionfo prima degli occhi; 
ri,le Afte,lc lancie,i ltendardi, fino le e prima di felicitare VA nimebcatifi- 
tclc , douc i foggiogati Regni fi v cg- cò le pupiìWcBeati oculi,qui videnty 
gono dipinti, acciò fcruano d'arco- qu* vos v'tdetis. 
mento delle prodezze de* vincitori. Ma che foggioge? Amen dico vo~ 
Così racconta AlelTandro ne'Gcnia- bis-,multi Keges, cr Propheu volue- 
Alex- ab h:l» Atrijs-y&* Foribus-,^ circa de- rum videro <\u* vos vidttis y t£r non 
ai« iib.5. morum limina Hofiium fpolia , quos viderunt.Quantì Regi,e Profeti nel 
^° ,a ' C ' quifque victjfet,etiam enfes) &Cly- teftameuto antico hanno fpafimato 
pei, Galea quoque,®* Currusy oc de- di voglia,c fofpirato di brama di ve- 
uicltrum T^auiu rofìra,veluti Auita der quello Dio Bambino , che noi 
GiorU,ey fortiumfatlorum ornarne- vediamo , e non hanno potuto otte- 
ta affli aJfueuere-Qiiàì coitume vien nerlo , e non hanno meritato di vc- 
oggi da'noftri Cattolici Monarchi dcrlo,c2r non videruntì Dillo tu,Sa- 
con più nobile intendimento fanti- to Rè Dauid,Rè infieme,e Profeta, 
Meato, e a miglior forma ridotto, tufauellaper tutti. Ragionando egli 
mentre le Bandiere de' debellati LC~ vna volta con Dio , e rapprefentan- 
fcrciti appendono per voti dentro le dogli le anfie del fuo cuore , nel Sal- 
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Pfai. 7* mo 7P . dice così: Qui fyjw I/rael > al voftro Popolo eletto , figurato in 
intende : qui deducis velut ouem lo- Efraimo , e Beniamino, ma anco al 
feph.Quifedes fuper Cherubim-Ma- Gentilefmo dimenticato, cfprdib in 
nifeflare coram Ephraim^Beniamin, Manaflc , che s'interpreta {cordato: 
£7* Manajfe-Couerte nos, ojìende fa- Qui fedes fuper Cherubini , manife- 
ciem tuam , (S* falui erimus. Quefto Jìare coram Ephraim, Beniamine & 
Salmo viene intitolato così: In fine, Manaffe.Dcltete sù quell'antica po- 
per ijs,qui commutabuntur.Lc^ono tema, con che liberate vn tempo la 
gli Ebrei: Pfalmus Afaph , Prefetto voftra Gente,con tante merauiglic,c 
Cantorum fuper lilijs . E vuol dire: prodigi , di cui riempile il Mondo ; 
Quefto Salmo c'incamina al vero fi- Suegiiatela , che già mi pare addor- 
ne,ch'è Crifto;e fa. dato ad Afaf,Prc- mcntata, per venire à faluarc V vma- 
fetto de'Catori,e Maeftro della Cap- no legnaggio.Conuertiteci,Signore, 
pella Reale, acciò Io cantaffeper co- e difponeteci à riceuere vn sì fegna- 
folazione di quelli, c'haucano da ef- lato fauorec fingolar beneficio.Co»- 
ferc mutati dallo ftato della colpa à uerte »o*.Moftrateci la voftra bellif- 
quello della Grazia, dall' Idolatria lima Faccia , fplendorc della voftra 
all'adorazione del vero Dio, e dalla Gloria, e Figura della voftra foftan- 
Gentilità alla Criftianità. In Comma za: Ojìende faciem tuam • Inuiateci, 
fu comporto, c cantato per li veri fi- dico , il voftro Verbo incarnato . E 
gli della Chiefa Romana, che come che ne feguirà?£r falui erimus >z fa- 
bianchi Gigli confcruano il cando- remo tutti falui.Lcgge vn'altra lette- 
re^ la purità della Fede. In fine prò- ra , & Bea ti erimus , e faremo tutti 
ijs->qui comutabutur. Pfalmus Afaph, beati : onde felicitati i noftri occhi , 
Prefetto Cantorum fuper lilijs.Dkc noti hauranno più che bramarc:0/r7- 
dunque Dauide , tutto coperto di la- de Faciem tuam,0* falui erimus,&* 
grime: Voi gran Signore, che regge- Beati erimus.Quciic rurono le lagri- 
te lo (cettro d'lfraello,e come Pafto- me, l'anfie , i fofpiji, e i defidcrij del 
re benigno goucrnate i Figli di Giù- Saro Rè Dauide, di veder Crifto Ba- 
fcppc,qualì voftrc pecorelle, non có bino.E pure, oh Dio! non meritò di 
autorità,o impero, ma con piaceuo- vederlo. Amen dico vobisy multi Re- 
kzza, e amore , attendete al gemito ges , & Propheu voluerunt videre , 
delle mie orazioni: Qui R egis ifrael qu* vos videtisjdr -non viderunu Or 
intende : qui deducis velut ouem Io- quefta Grazia negata à tanti Regi, e 
ftph. Voi , clic ora ftate quaggiù co- Profeti Santiifimi,e intimi Amici di 
uerto nel Sanit i SanBorum , e colà Dio,fù folo à noi riferbata:/>*«/ ocu- 
sù attentato fopra i dorfì de' Chem- //, qui vident, qua vos videtis.E noi 
bini, come sù alati Dcltrieri, per ve- tanto feonofeenri , -e ingrati non co- 
ni re con maggior preftezza volando nofeiamo il beneficio , c non corri- 
à foccorrere 1 bifognoiì: Deh nó fia fpondiamo all'amore. Oh Dio,vor- 
tutta la voftra dimora nel Trono rei qui rifoiucrmi in lagrime, vorrei 
della voftra Macftà,inchinatcui or- disfarmi in fofpiri, arrofiljto, confu- 
mai à manifeftarui in carncjnon folo fo,pentito della mia ingratitudine. 
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Sù all'cmcda .Imitiamo tutti i Pi- prima parola che di Aero , e il primo 
(lori di qucfta Notte buona ; i quali buon proponimento,chc fecero,do- 
allannùzio reftofo dell'Angelo, che po riceuuta la luce dal Cielo: Txan- 
riuclò la Nafcita del Saluatore , ra- feamusvfq; Bethlehe. Haueano pro- 
emiati à configlio di quel che far fi pofto il tranfi to , e il paffaggio dalla 
loc. ». doueano,conchiufero,e diflero:77*- vita rurale, alla vita fpiritualc , dalla s 
feamus vfque Bethlehem^ vide*» cura della greggia alla cura dell'ani- 
mi^ hoc vsrUm^uod fattu eft* Che ma,dalla follecitudine delle cofe té- 
dire , Santi Pallori ? auuertitecome porali alla follecitudine delle cofe 
parlate : Videamm hoc Verbunt \ Il eternerai Bofco alla Città,dalla Ma- 
Verbo c parto dell'intelletto , e non dra à Betlemme: diciamla in vna pa- 
dell'occhio,oggetto della mente, no rondai Mondo à Dio.Si quello bel 
della vifta;s'intende, li contempla, e paflaggio hanno prometto al Barn- 
non fi guardalo fi vede la Parolaio- bino i Paftori?Qual merauiglia dun- 
mc dunque videamùs hoc Verbum\ que>y> videtes cognouerunt de Verbo* 
E crefee più lo ftuporc , perche arri- Or così hà* da fare chiunque brama 
uati al Prefepc, racco ta il Sagro Va- di veder Crifto Bambino , e godere 
gelida, che dopo d'hauerà bell'agio delle fue carezze, e fauori, moralil- 
vagheggiato, c vezzeggiatoci Barn- za Ambrogio Santo aliterenim non J^J, 1 ^ 
bino,tollo conobbero chi Egli era, c videret&ifi fequeretur Cbriftum^ ni- Lue 
lì foggettarono alla Fcde:£r vide** fiftculum prateriret. Non batta ve- 
te s cognouerunt de Verbo\o come al- dere fupcrficialmente il Bambino , 
tri leggono, videtes creàiderunt. Eh ma bifogna veder lo, per conofccrlo; 
Dio, che modo è qucfto di ragiona- nè conofeer fi può.fe non s'imitamè 
re? Che ha da fare l'occhio có la Ve- meno può imitarfi,fe nò fi dà di cai- 
de? quelle cofe fi credono,che non lì ciò al fccolo. Sù dunque,occhi mor- 
veggono; come dunque videtes ere* tali , che più chiedete ? Che più bra- 
dtdcrunt\ Scioglie il nodo S. Di uni- mate \ Non più fuagar famelici per 
?bi. D,0D * fio Cartufienfe : Corporalibus ocults gli oggetti terreni delle bellezze 
Corpus Chrifli vi dentea ìnterioribus create , doue non può mai fodisfarfi 
oeulis eius Diuinmte nouerunt. Paf- l'appetito, e la fere della Potenza vi- 
so l'oggetto dall'occhio all'inteilet- fiua, perche nòfatiatur oculus vifu. 
teviddero prima, e poi conobbero; Volgeteui quà tutti nella fortunata 
non fu deU'iltella Potèza il vedere, Capanna di Bcttclcmme , oue tutto 
c il credere^a vifionc, e la cognizio- il Paradìfo è difeefo , per fèlicitaruf 
ne-.con le pupille della fronte vidde- k> sguardo . Qui gli occhi dell'Eter- 
ro il Corpo di Crifto , e con quelle no Padre nó fi laziano mai di guar- 
della mente conobbero, e crederono darc.Quì le pupille degli Angioli sé- 
ta Diuinità del Verbo; e così l'vne, c pre anfiofe s aggirano , quali farfal- 
Valtre reftarono felicitate . Videntet lette alla luce. Qui gli occhi de'Giu- 
credtderunt. (li ftanno fempre inchiodati, e dico- 

Ma perche tanta copia di grazie no: Sicut oculi ancilU \n manibus Pftì- %%* 
adempiici Contadini ? Ponderate la Domin* fu* , ita ocult nojìri ad De~ 

D D D a mi- 
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minum Deum noflrum. 3E tutti affi*- Mciamo addietro tutto il terreno, c 

mcvniti cercano in quel DiuinùTi- «Aduco, métre che diffe Ambrogio; 

mo oggetto nuoui incentiui di go- ?{*mo peteft lefum ridere con (iitu- s. Ambr. 

dimento,edi gioia.Quìci fi promet- tus in terra . E quando le pupille del Iu * 

te la veduta d'vn Dio Bambino,non corpo alla terra fi chiudono , allora 

folo per quel che di fuori apparite, quelle dell'anima s'aprono al Cielo, 

ma per quel che fB dentro nafeofto, * all' ora potrà dirfi di tutti Noi : 

pur che i fomigliania de* Paftori , Beati ocnli, qui ntident , <vos w : 

trtfeamm v/pc Bethlehmàoì&t detis. 
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1 1 Egredietur virgo de radice lejfc. 1 29. 

14 Sedrbo in Monte tefiamenth Jimilis era 

1^ llabttabtt lupus cum Agmo.47. 

i£ Ecce l)ominus afetndet fnptr nnbeauo 

lenem-iZÌ- 
1 1 Pone mcufam , contemplare in fpecnla 
edentcs > tjr bibeates . largite Primcipes. 

a i F aclus efi fortitudo paaperit fortitado 

egeno.172. 

Taciet Demi*** Exercitnnm in Monte 

hoc conuiuium. «21.347. 
Qxoniam fteifii mirabilia , coghatiomes 
antiqua* fideles. 5 09- 
3 9 Sitmt fomniat fitiens > tir bibit : ér poft 
qnam f.crit expergefailnSilaxnt adhuc 

filÌt.}S.l. 

30 Erit lt/x Luna , font lux Salii > & lax 

Sol ii feptempUciter. 761. . 
3 £ Lx tabi tur deferta » ér inaia. 47» 
37 Bruni Popnli , qua fi de incendio ignis 

fpin* congregata. 745. 
40 -^h' timent Domin»m\mntabnnt forti' 

tndine a (fu me ut ptnnas vt AqniU. \ 87. 
45 Rorate Cali defuper. 48. J 3. 1 2 £. 

Ego fam Dominns faciens pace,& creans 
malum.62. 
jj Vidimai e nm^ no erat afpe il ns. 1^1. 

?87-4^ 8 -743- ' 
Limare e'tns fattati fu mas. 3 SS? 

Coram fondente fè obmntnit. 0,2%. 
Dominai volai t center ere enm in imfir- 

mitate. o\ji. 
Quis credtdit auditui nofiro } & brachin 

Domini cai renelatam e/P. 437. 
htafeendet ficntvirgultam coram co: no 

efi fpectes ei> ncque decer. 2 3 9_- 
A pianta pedis vfque ad verticem capiti s 
non efi in e» finir as. 
JS Omnctfìttcntes venite ad aquas 365. 
Et qui non habetis argentami propcrate: 
emite abfaue argento ,& comedite. ? 7 1 . 
60 Surgeli/luminare Hiernfàlemiquia ve- 
rni lame* :uum. 7/ 5 . 
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6$ Q*& re ftbrnm efi vefiimentum tattm> 

398. 

Circumfpexi-iér no erat auxiliator.a,^ t . 
60f V ti team difrumperes Calos> & de fen- 
deresti. 

66 Vt fugatiti & repleamini ab vbere co- 

fiUtianis.2oo. 

Ieremia». 

I A, Ay At Domine mi , ecce ne fio loqui. 

660.674. 

i Dereliqucrnnt me fontem aqua viaa ) ó' 

foderunt fibi cifiernas diffìpatas.^B.2. 
4 Saper hoc plangite Sacerdote! , vi* late 

Miniftri Altaris. 462. 

N olite ferere fuper fpinas. 751. 
6 interrogate de femitis antiqnis qma fn 

via bona-iffr ambulate in ea.2^1. 
14 Cantritiame magma contrita efi Virgo 

"Bilia Popnli mei. 39 j. 
r8 Nnmqnid redditur prò béno malum: 

quia foderunt foueam anima mea. 443. 
31 Cbaritate perpetua dilexi te. $09. 
41 HabemnsTbefanramim agro frume- 

th& vini. 169. 

Threnorum. 

1 De Calo mifit ignem in ojfibns meis > £r 
er udì uit mtJii £. 

2 Magna efiyvelut mare,cótritio tao. 701 . 

3 Venat ione caper unt me^quafì amem imi- 
mici mei. 4 10. 

Ponet im paluere os fuum.a.2 7. 

Dabit pcrcatientt fè maxillam^ fatm- 

r abitar opprobrqs. a.66. 

4 Gaudeìejr latare filia Edom : ad te quo- 
que peracniet calix » inebriaberis, atqne 
nudaberis. 210. 

Baruch. 

é lm horto fpima alba , fnfra quam omnis 
auis refidet. 4J o_. 

Ezcchiclis. 

1 Et vidi, ree e ventus turbimis veniebat ab 
Aquilone. ijiL 

Totum corpus plenum eratotultsin «r- 
cuitu.7%6. 

2 Vt adamantem dedi te. 14 2. 
Satino nube tegam.$i6* 

16 liète fnit iniqnitas òodom* t fàtnritas 

panis.ejr ab andanti a. 263. 
28 Até erit vltra fpima dolor t inferis. 74.5 . 
34 Et fu fu tubo eisgermen nomiuatum, & 

non erunt vltra fame tmminuti.z 2 g. 

3 6 lìabo vobis cor nouum, & /piritum uo- 

luimJiiQ.óiT. 

E Efi 37 Ofi 
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32 Offa bfe vniutrfa Dcmus ìfrael eft. 
623. 

"Ecce Ego intromittam in vos fpiri(um,cr 
vinetti 6i(L 
43 OftenoU eisTemplum , vt confa ndatur 
ab inlquìtatibus fnis. 331. 

Danielis. 

2 A bflifus e(r lapis de mite fine manibus. 
784. 

3 Et excuffxt Angelus fi Ammani ignis 
fornace^ fecit medium fornacisy quaft. 
ventum rorisftantemt mec tetigìt eos om- 
nino ignis. 647 '. 

2 Eruut libri aperti. 6j6- 
Ofcjf. 

f I Ego->quafi Nutritius Ephraim. 4 J 5_. 
14 Conuertentur ftdentts in umbra eiuty 
vinent iritico.iz». 

Ioclis. 

1 V lutate omnes % qui bibitis vini in dui- 
ledtue, quantum etto per ut ab «re ne/ho. 
381.487. 

2 Lignum attuiti flati nm fuum. 160. 

Iona». 

3 A dhuc quadraginta dia-, Niniue fub- 
Mette tur 65 1. ' . 

Non peribimus. 653, 
Abacuch. 

2 Dominns in Tempio fuetto fio: filtat à 
facie eius omnts terra. 76. 

3 Afcendes faper equa tuos , & quadriga 
tndfatitétio.óc^ 

Aggxi. 

t BibiftiS)& non efiis inebriati- ? 8 1. 
Scminaftismnltum, e*r intuliftis par**»', 
comedi flis , & non cjìisfaturati: bibtfitiy 
dr non efiis inebriati.» I £. 

Zacharia». ; 

3 Super lapide vniì fepte acuii. 392; 2&4« 
Ecce Ego cri ah fculpturam eius. 478. 

fi Et coronf erunt tìelem j & Tobi* , ejr 
IdaUì efrHem filio Sopboni* memoriali 
in Tempio Domini.760. 

2 Quid n a m e fi pu Ichrum eìus y n ijì fru me- 
tum Eleclorum , vinum germinans 
Virginest 1 7 2 . 1 94. 2 I fi 
Domini eft oculus hominis. 784. 

33 Hit pìagatus fum in domo eorum > qui 
diligebant me. 530. 

Malachia?. 

4 Orietur ve bis Sol infìtti*. 1 a 141. 
560.573» 

Et/un t ras in pennis eius. £ 2* • 604. 
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EX NOVO TESTAMENTO 
Matthan. 

2 Et tu Betblehem Terra. Inda , nequaqul 
minima *s.1$,. 

Ecce Magi ab Oriente ven erunt. lz i. 
Et apertis tbefàuris fuis obtuierunt. 108. 
146. 

3 rìic e fi Tilius meus di! al tu. 43 t . 

4 Due tu* eft Ufus in drfertum a /piritu t vt 
tentar cturà Diabolo. io. 654. 
Coutinuo^reliclis retibus fcquuti funt ch. 

3»4- 

1 Arila eft via,qu* ducit ad vitam. 1 67. 
8 Domineìpuer meus iacet in domo par a- 

ly tic us. a- 

Domine ne fum dignus>Vt intres fub te- 
ff um «rfflrw.5.32. 

Domtne fi vii* potes me mandare. 157. 
Qhìs eft /jic,quia venti) & mareobcdtut 
^314, 

Tilius hominis non babet vbi rtclimt 

caput fuum. 430. 
Mot us magnus faclus eft in mari) ita vt 
■■ na uicula optriretur fiuffibus. 693. 
Domine,/alua nosy ptrimus.7 31.693. 
Ego ex Deo procedi. 63 £. 

11 Regnu Calori vimpatitur. i??.i59- 
Dtjciteà me-, quia mtiisfumy & burnì Iti 

corde. 429. 

Toltile iuga meum fupervos. 708.72 £. 
1^ V adity & vendtt omnia*qu* habeh & 

emit agrum illum. l&o. 
14 Domine > venire ad te fu per 

aquas. 165. 

Domine faluum me fac. 1 66. 

1 5 Spiri tas qui 4 Deo procedit. 635. 

1 2 Uefplenduit facies eius Jìcut Sol. a 2 J_. 
574- 

Domine , bonum eft nos hic effe, fi 
Ncmini dixeritis vifionem. 46%. 
AJfumpfit lefut Fetrum-, & ìacobum y & 

Ioannemicj- duxitillosin montem ex- 

celfum. 147. 
Vada e fi dum eraret fpecies voltus eius 

altera. 574. 
Vift funi Moyfet, ej Elias in Maiefiate. 

2 o Die vt fedeant Li duo Tily mei. 158. 

Non eft meum dare vobis: 1 5_g. 
2 2 Quomodo bue intrafti non babensve- 

ftem nnptialem ? 2 £ 
2 3 Alligai onera grauia^fj" importabilia* 

ejr imponimi ui humeros ho»ttinum. 4 J 6. 

Hit- 
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ìàiernfaiem^qnótiet volai congregare fi- 
lios taos qutmadrmdum Gallina con- 
gregar pai fos fuos fui alasi 4j2» 
2 4 E ran t (tornine* eden te <ss & b ibi'tes. a 6 3 . 

2 6 Amodt vide bit u filiam bornia ts /èden - 

tem a de x tris Dei. 1 1. 

Pater fi poJftbiU e fi tran fiat i me Ca- 

//* ifie.1 93 .? io> 
Triftis e fi anima mea vfqae ad mortem. 

396. 

Et /àtf*/ M proltxtus orabau 

3io. 

faclus eftfudor eias-, ficut gatta /àngui- 
ms decurrentis tn terra. 390. 497.3 96. 
Surgite > eamus : ecce appropinquai qui 

me traiet. 404. 5x8. 
Omnes r elido eo fugerunt.a. 1 6.69 £. 
27 Vere filius Deierat iftt. S 2 . 1 \ 8* 
Impo fuer uni faper caput eias caujam ip- 
fiusfiriptam. 1 oj. 

*•'(•/// •;•<: .a Aowa d7*« Arimatkia* 

176. 

forfora Santforum furrrexerit. 

274. 

Vleclentes corooam de fpinis* pofuerunt 
fupcr caput eiiti.q. 5 5 . ; ? a . 740. 

Veli Templi f tfftm e/I io duas parta. 
498. 

Tradidit illis \efum » vt cruci figere tur. 
544- 

Clamane voce magna e xpirauit 540. 

18 Er<? fjp vobtfiumfumvfquc ad eoa - 
fummationem fault. 
Vefpcre a» tem sai/imi hi , qua luce flit in 

prim*Sabbatht. ^82. 
Data e fi milti omnis potè fiat in Calo , ejr 
in terra. 691. 

Marci. 

1 Cuius non fum dignus cor ri gì uni calce a- 
mentir um ptluerc. 45 j . 

a Vt feiatis, quia flint bominis habet po- 
tè ftatem di mi t tendi peccata. 1 1 . 

3 Oa? cnim fecerit volitate m Deixbic fra- 
ter meusyé' Mafer mea e/I. 2 s_. 

2 Bene omnia fecit^ furdos feat audire y 
cr mutos loqui.4.33. 

14. Tauquam ad latronem exifeis. 1 8 £. 
Li Qlamans voce magna expirauit. 486. 
540. 

16 In nomine meo Dtmonia eq'cient.^j. 
Vua Sabbathorum ventunt ad mona me- 
tum orto iam Sole. 54 j . $ 48. 
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le fu m qu.tr it iì QrucifixumSttrrexh no» 

eft hic.ii I. 

lncrepauitincrednlieatem corami da- 

ritiam cor di s. 597. 
Vominus quidem lefas affumptus eft ito 

CaluiM,ejr fedet k dextris Dei.% 8_i-6oo. 
Luca». 

1 Aue grati* plena^Dominus tecum. a a. 
Spiri tu J SaH us fu perù e tète t ito te. iù*6c. 
tìic erit magnus. 1. 

He ned idus fruclus venir ìs tni.i-\<. 
a Exijt ediclum à Co/are Augufto. 44. 66. 
Gloria in altiffimis grg.8.48. 
In terra pax hominibus bona voluntatis. 

Euangelizo vobis gaudiu magnata. 46. 
lafla eft cum Angelo multando militi a 

calcftisufi. 
Tranfèamus vfque Bethlehem^ejf v'tdea- 

Mf far verbi quoifacHeft.^1%9 
Etcognoutrunt de Verbo, quod diciamo 

f uerat illis. 1 07^ 789. 
Reclinami illum in Pr*/èph. 
NatUS eft vobis badie Salvator . j 83. 
Vofttas eft in /ignite ai citradtcetnr.^3^ 
Votati eft dlémmeius icfus.7j-j .99. 194 
3 Hie eft Filius meus d iteci ns. 223. . 
£ Tu es Chriftus filius Dei viuL 

Beat us venterà qui te portatiti vbera> 

qua fuxifti. 13, 

2 Tettgit loculum.ij3. 

Stans retro fecns pedeslefu , lachrymis 
tdpit riga re pedes eius. 2i9± 
2 Date illis vos manducare. 296. 
X o Beati octili y qui vtdenUqma vos videtis. 

769. 

1 1 Panem noftrum quotidiana m da vola 

•hodie. \ 84. 

1 2 Confiderà te li li a agri. 130. 
ignem veni mittere tn terram.632. 
Quirite fumimi Begnum Dei. 1 5 3. l 5 9, 
Nolite timere pujillus grex. 1 55. 
Stutte hac notle repettnt aaitaam tuam 

àte.334. 

I£ Gandtum eft in Calo fuper v*o pecca- 
tore panitentiam agente. 768. 
Yrofeciuscftin Regione lougiuqua. 336*. 

1 2 Vbicumque fuerit corpus, congregati- 
tur ejr_ Aquila. 2j 5 . 

18 Domine vt videam.\\i L 3oi . 

l£ Hodie in domo tua opcrtet me manere. 
6*31 a. 

Princeps erat Publican^rum , & tpfe di- 

uea. 
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«tr.quarebat videre ìefum. 3 1 ». 

Zachea fefiinans defcendt. 3 I 2. 
2 2 Occurret vola homo quidam , anphora 

aq** portans-.ftquimiui eum. 2 $7. 

Deftderio dejideraui ho* Fa fi ha mandu- 
care vobifcum. 243. 466. 

E?' d'tfpono volti Regnum,vt edatis, ejr 
bibatis fuper menfam mtam. 2 r^. 

I« medio vcflrn/n fum , /ir»/ qui mini- 
Jlrat.43 0. 

Taclus efi fudor eias,fteut gatta /àngui- 

jm/,497-5 13 396. 
Sur gite eamus:ecce appropinquai qui tue 

tradet. 5 l8 404- 
Do mi ne, fi fercuttmui in gladio. 690. 
Apparali et Angelus de Culo conforta ni 

eum. S I £. 

a 3 Percutientes f teiera fu a » reuerteban- 
tmr&l. 

L>omine,memento mei, dum veneri 5 m._> 
Regnum tuum. 1 2 o. 2 2 7. 2 1 Z> 

ìnuenimus hunt fubuertentem Gentem 
noftram. 42?. 

He*//* mecum eris in Paradi/ò.698. 
24 0 forfait pati Chriflum , Mi in/rare 

tn Gloria fui. 15 9. 1 60. 588.712^ 780. 

OfW* eorum tenebantur , a; <•*« dgv?0- 
j7erent.$o6. 

Cognouerunt em in frazione pani} .560. 

Do mine, fi tu fufiulijii eum, dicito mi hi. 
6 79i 

ferebatnr in Calum. 60 3. 

Ioannis. 

1 /» //>/£ vira f 4 4 . 
Bthabitauit in nobìs. j j. 

Vi debnis Angelos afendentes, (jrdef ce- 
dente* /ùpra filium homtnis. 781. 

2 Vinum non babent. 377. 

Soluite Temptum hoc, ejr in triduo exci- 
taboillud.64.9. 

Hoc feeit initium fignorum le/ùs,ey ma- 
mfe fauit Gloriam fuam. 1 8 1. 
$ Sic Deus dtlexit mundum, vt filium futi 

vnigenitum daret. 14.2. . 

Qui male agit.cdit lucem. 333. 

Sicut Moyfcs exaltauit fr pente m in dc- 
fèrio:/ic exaltari oportet filium homi- 
mi. , 84. 

Spirti ms vbi Vult /pi rat. &20. 
4 £hi liberi! ex hqe aquafitiet in> ». ^4 
£5/*/ btberit ex aqua , qaam ego dabo ei 

non fitietin *ter»um. 377. 
/.qiia,qtti Egodabo, fa tn eo fonsaqv* 
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fallenti] in Vttam «ternani. 3 80. 
Ego cibum habeo manducare ,quemuos 
ne fc un : me Hi et bus tfivt factum V0- 
luntatrm eius,q»i mtjìt me. 394. 
Nnnquam Jtc loquutus efi homo. 42 5^ 
& lefus autem cum cognauiffet,qnia ventu- 
ri ejfeni.vt faterei cu Regi. 1 1 o. 2 2 6. 
Ego fum Finis viuus ; qui v*nit ad aro 
non mortetur. 371.272. 

manducai hunc panem , vi net in 
aternum. 1 7 2 . r£ 1 . 
hunc entm Pater fignanit Deus, 1 84. 
Domine , ad quem ibimusf ver la vita 

a terna habes. 425. 
Sub ut ergo in mente m lefus. 718. 
2 Si quis J/titìVeniat ad me,dr bibat.%82. 
8 Cumcxaltaueriùt filium h omini s , tunc 

cognofcetis,quia Ego fum.Z.1. 
£ Fec it lutti de fputo , ejr li n tuii fuper 0 cu- 
lo s eius.2.i\. 
V ade,ér lana in Natatoria Siloe. 31^. 

10 Ego veni, vtvttam habeant, ejr abun- 
dantius habe ant.ijì^ 

11 Domine ecce quem amas infirma tur 
«57- 

1 ascare,veni foras. x i7_. 2 7 3 . 
Expedtt vobis > vt vnns homo moriatnr 

prò ? opulent i I. 
Ego fum Re/ùrreffio, & vita: qui credit 

in me,etiam fi mortuusfuerit > vtuet. 

S64. 

12 Et ego fi exaltatusf uero a terrohomnia 
traham ad me ipfum. 790. 

1 3 Sciens lefus, quia omnia dedit ei Pater 
in> manus,furgtt à e tua. 1 86- 
Cudilexijfet fo ■■-.in fine di le x il eos.2 9^. 
Po/i bocce li dm iutroimt in eum Satha- 

nas.$(L$. 
Domine,tu mih 'tlanaspedesì 494* 
lij Ego fum veritaJtdr vita. 43 . 

1 Si quid pet ter iris Patrem in nomina 
meo, dabit vobis. 9 8 . 

Cum venerit Paraclytus > ti le te fi imo mH 
perhibebit de me. 4 51. 

17 Pater claritatem , qnam dedijli mi hi, 
dedi eis, vt fint vnum ^ficut ej nos vnum 

fumus.\8-].ì\^(u 
lune apprehendit Pilatns \cfum,à fia- 

gellauit.439. 
Clarifica me Pater, j 14^ 

1 8 Abterunt retrorfum , & ceciderunt in 
terram.4 2 1 ) . 

Vt tejlimonium perhibeat vtrìutl 42 £- 
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Cdbit t*itre-,frtmerc<>& mtflns effe. 187^ 

19 Yiettentes coronar» ds fptMtty impofue- 
runt capiti ci us. $ $ 2 . 740. ±$ 
Ecce homo, ni. 

Confummatum efi. 497. 
Vnus militum lancca Ut ut ci u> apertiti. 
499. 

Inclinato capite tradidit fpiritnm. ijìl 

20 Vtnit Maria Magdalenn ad mo»n- 
metum^cu adhuc tenebra effènt. 1 48. 
Fd^k fratra meos,& die ehi afecndo 
ad Patrxm mc»m,rjr Patrtvefiri. j 94. 

Atftorum. 

x Viri GaliUhtfuid ad mi ramini afpicien - 

tei in C slum. Hit le/us. 95. 96. 5 1 5- 
I87.76J. 

Hif I^Sl , y«i a/famptus efi à vobh i» 

CéluM, fic veniet. 6 1 e 
E/ fùfiepit cum ah oculh eorum. 

2 J* nomine \efufùrge,ti ambula. 98. 
Vachi efi repente de C*lo fonus adue- 
nicntis fpiritus vehementis : ejf apparue- 
rnnt illts difpertiu lingun tanqua ignis. 
613. 

4 Non efi al m d nomen fub culo datnm ho- 
minibuiyin quo 0 par te ai nos fiiluot fieri. 
98 11?. 

Gonnenerunt ludici face re > qu* mdnus 
tna y & confiitum tuum decrcucrunt 

fieri. US. 

5 \bant gaudente s > qnoniam digni habiti 
iùt prò Nomi ne lefk lOturuclu pati. 694. 

2 Donmnns Glori a appanni Patri nofiro 

Abrabx.596. 
8 In /'«militate iudicium eiui 'fubtatum 

1 9 Ncque fi Spirititi Sanctus efi audiui- 

Ad Romanos. 
3 Omnes peccauerut,cr eget Gloria Dei. 9. 
indù ite Dominum nofirum lefum Cari' 
fium.113. 
J Cbaritas Dei diffufii e fi incordibus no- 

firn per Spiri tum Santini». 628. 
g Verbi abbreuiatu faeiet Dominai- 1 o*^ 
1 . Ad Corinthios. 

2 Nos non fpiritum huius mundi accepi- 
muitfcd fpiritum ^qui ex De o- efi. 63 6, 

3 Vundamcutum turno àlittd pottjt pone- 
re pr/tterid , quod pofitum efì, Lhrifiits 

4. z.pcftACitlunt facli fumai Mundo > A»- 
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gelisi & hominìbus. 775. 
6. Qui adhétret Domi»» t v»ns Jpiritusefi. 
25. 

iq Percutiens virga bh fi licer». Tetra au- 
temerai Chrifius. 290. 

I X Probe t antem fcipfum home , & fic dt^ 
Pane ilio e da. 259* 
$ui manducati^" bibitindignt-, indici» 

fibi manducata ti bibit. 2 60. 
Quotiefcumque manducabitis Panem 
hune, morte Domini annunciabitis. 2 8 1 . 
Qua »oc7e tradebatur , acctpit panem. 
286.296. 32 X. 

X 2 Nemo potcjl dicere Nomen le fa nifi in 
Spirit» Sanilo. 1 o 1 . 

X_5 SiChriftus prndùatur, quod mortuus 
efi refurrexit i quomodo quidam in 
vobis dicunt,quod KefurrecJio mortuari* 
non efiì 563.. 

2* Àd Corinthios. 
2 Scith Gratiam Domini le/n Cbrifthqui 
cum ejfet Diues » propter nos egenus fa- 
il»sefi.i86.iS2. 
&5 Q** recoctliauit nos fibi per Chrifiu.yjA^ 
Et fi cognouimus fecudum carnem Cbri~ 
fium-tfed nnne iam non nonimns. j J2i 
Ad Catatas. 
4 Vbi venie plenitudo teporis , mifit Deus 

ir ili uni fiinmfailum ex Mutiere.771. 
6 Alibi autem abfit glortariy nifi in Cruce* 
Domini ne fin leju Cbrifii. 287. 685. 
Ad F.phefìos. 
2 ìpfe efi pax nofira , qui fecit vtraqnc* 
vnnm. fij . 

± Qui afienditquid efit nifi quia & defili- 

ditì'j 8.1. 

/ifiiedens inaltum captiuam duxit cap- 
tiu itatem. 701.^19^ 
6, Induitevos armatuxamDei ,vt pojfith 
/lare aduerfius infidias Diaboli. **3\ 
Affinate ojanem armaturam , vt pojfith. 
fiare.2i±. 

Ad Philippcnles. 
2 Bxinajtiuit fernet ipfum yformam \ ferui 

accipiens.442' 
4 Chrtfius faclus efi obediens. vfque ad 
mortem: propter quod à: Deus exaltauit 
illum.$ 8l*. 

Ad ColofTenfei. 
a In quo fune omnes 7 he furi fapientu, 
ti fetenti a Dei. 17 *• 

AdHchrafos. 
2 Videmus lefum propter. pajjìoncm mori h 
FFE gjo- 
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rloria-,0- honore corcnatum. j8o. 
2 Tanto mtlior Angelis effettui , quanta 

dijferentius Nomen héireditauit. ioj. 
1 1 Adoranti faftiginm virgn eins. ili. 
Il Accejpfiis ad fanguinis afpcrjìoncm > 
melius clamantem-> quam Atti. 49$. 
1. Petri. 

1 "Peccata ttojlra ifft pertnlit im carpone 
fao fuftr lignnm. 707. 

Apocalypfis. 
t Et (omuer/ùs vidi feptem candelabro. & 
im media candelabrarum fimilem Jflia 
h omini s r, ve/i t tu m fodere. J 77. 
Bt lauti kos à peccati; ncftrisi» /àngui- 
me fua.&fZq. 
4 ìris crai im ciremitu fediti fmiln vi fieni 



fmaragdiun.'jji. 
j Digmns efi Agnus-, qui occifus efi accipe- 
re Diuinitatem. 5 j 

Quis eft dignus accipere librum^fclue- 
refeptem fignacula eius?6j6. 
6 V indica Domine ftnguinem Sanfforu, 
ani effufus e fi. 496. 

Sai niger tanquam faecns cilicimus.Ji &± 
17 Uaben s poculum aur curri in manu fina 
plenum abomininone , ey immnnditia. 

379- 

19 Et habebat im femore fcriptum % Hex 
Regumtdr Domimns Dominantium.^S 5. 
21 Varata™ ficut fpanfam ornatarnviro 

f»»<l2± 

Ciuita s in quadro pofita eft.ièi. 
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642. 



Braamo,quanro cófidcnte in Dio? 
645.64 5 . Vede vna finora della 
Trinità) l'adora, i u i.dcfcntto nel 
fagrificio del figlio. 408. 474. 



Acque /imbolo de* trauagli. 7*7.Acque 
de'beni temporali infufncienti alla fe- 
re del cuore vmano. 368, e fèg. icarfe 
d'ogni refrigerio. 370. fono correnti > 
che fempre fuggono, ini. fono torbido, 
e morte,che vecidono. 379.3 80. 

Acqua celefte d'vna fòla fpccie : Acqua 
terre/tre in diuerfè fpecie fi muta. 3 67. 

Adamo,quanto felice prima della colpa. 
1^ 5 .Sepolto nel Caluario. 493. Per- 
che doppo il peccato fu meno ad abi- 
tare à rincontro del Paradifo { 1 5 fi. 

Aiace ingrandiua la fua nobiltà, 2 34. 

Alberi marauigliofi fognati da Omero* e 
da Efiodo 2 06. 

Albero della vita non hauea virtù di có- 
feruare g I i lui 01 nini immortali- 2 6 1 .fi- 
gura del Sagramcnto dell Altare, iui. 

Alcibiade fpintofo nella fua fanciullez- 
za. 148. 

AlefTandro Magno dal volteggiar beno 
Vii Cina! lo, diede argomcro>d;e hau- 
rebbe porto freno à tutto il Monda 
i48.non permife di fàrfi legare da vn 
Cerufico, che volca tagliarli vn tumo- 
re , come coia indecente alla Maeftà 
d'vn Impcradore.41a.fuo valore^ 17. 

Almconc I>elfico»fua ingordigia. 182. 

Amore è prodigoic fcialacqna 60. notu 
conofee dimora. 104. 

Amici di Dio quanto potenti. 265. 

Amici di quefto Mondo, fenza fede. 4 1 fi. 

Anacreontc Pocra,pcr fbucrchiobere vi- 
no s 'a ffo g a, c muore. 262. 

Angioli , fempre con gli occhi fiffi al Ba- 
bino nel Prefepc.7 79.780,6 fcg. Per- 
che cantano tre volte il Santìtts nel 
Cielo , le- vn folo è il Dio Santo? fi/ fi. 
Perche cantarono la Gloria nel Nata- 
le di Cri/ro?p. Perche (àliuano>e ften- 
donano per la fcala veduta da Gia- 
cob? 1 £4. fi deferiuono per vari; titoli» 
e pregi nobiliflìmi.iui. 



Anima abbandonata da Dio comemife- 
rabilc? 1 a fi. 1 2 7. quanto bella , e ricca 
quando IH in grafia. 1 2JL quanto re/li 
deforme per lo peccato.748. Decrit- 
ta perle fue perfezioni. 742. 

Antichità lodata.222.240.241. 

Ahtropofagi fi cibauano delle carni vma- 
nc,da loro (rimate più dolci. 196. 

Ape deferirta nel formare il miele. 284. 

Apollo , fuo Tempio rouinò nel Natale 
di Crifto,c perche^. 

Apoftrofe , al Bambino nel Prefepe. jo. 
74. Al Santi (lìmo Sagramcnto. 192. 
afio.320.3fi 1. 383. a Crifto appaffio- 
nato. 4 j 2. 4<?r. 469. 470. 5 24. Alla./ 
Crocc.504.508.687.70fi.732. a Cri- 
Ito rifufeitato. 549. alle fue Piagno* 
5fio.à Dio Trino.fifio.fi84. 

Aquila,figura di Crifto. jfi7.fuo voÌo,aI- 
ì'Afcenfionedcl Saluatore.ini. Como 
prona i fu oi figli, fc fiano li-giri mi par- 
tirmi. Come fi rinoua? 16$. col fuoco» 
e con l'acque. 5 8o.fuo volo quanto fu- 
blimc.584. ancorché voli in alto, tien 
fempre filli gli occhia* fuoi pulcini nel 
nido. 5 8 9. 

Aquile comparfè nel Campo «PAleflàn- 

dro,pre£igirono il rriófo de'Perfi.fi4r. 
Arcadi Noe 2 /imbolo dei Sagramcnto 

dcirAltare.249. 
Artemifia fi làrollò dette ceneri di fuo 

marito.643.fuo maufoJco dcfcritto.3. 
Calà d'Auflria, lodata per la diuoziono 

del Santiflìmo Sagramcnto. 233. 
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BAkeo miliearoda chi inuentato? 2. 
Bambini nel principio degli anni 
prefàgifeono i fucceffi futuri della lo- 
ro vita. 148. con quanta auidità fuc- 
chiano le mammelle delle loro nodri- 
0.267. 

Banchetti cf Artemrfìa, di Cleopatra >o 
d'altr^quanto fplendidi? 196, 

Battone fìmholo della memoria dcll.u 
Paffionc di Cri/te. 289. 290. 

Bcllczza,dote ringoiare del corpo. 7 33» 

ama- 
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amabile à tutti.734.Iodata, conorata. 

7 3 5. vince il fonno.iui. 
Beni temporali non Taziano. 369. e feg. 

fono acque 5 che appena fi lambono, e 

più il defidcrio accendono, iui. Vedi 

acque de' beni temporali. 
BctteIeinme ) lodata.7j.xa8. . .. 



CAne , quanto auido di far preda di 
Fiereifue diligenze dcicrittc.45 8. 
/Imbolo di Cri/lo. iui. 
Caos>defcritto.36j. 

Caualicre armato defcritto.741. Defor- 
mato nella battaglia. 74 a. 

Catone djl raftèttar bene i farmenti,die- 
de à diuedere che haurebbe pollo irò 
a/Tetto le leggi della Kcpublica di Ro- 
ma. 148. 

Cene di Angurie quanto iontuofe? 199. 
aji.ogni faporc vi fi guftauafuor che 
del Nettaree dell' Ambrofia. 199- 
Tutt'i Conuitaci vi fi aflìdeano in for- 
ma di Dei ija.Vedijbanchetci. 

Centurione > deferitto , quando chiede à 
Cri/to la fanità del (no feruo Paraliti- 
co.4.5.Pcrchc rifiutò di riccuere Cri- 
ilo nella fua cafa. 7.8.33. 

Cernii perche concc/fe loro Iddio vita si 
lunga^i65. col veleno lan uiicono ,e 
fi rinoùano.iui. 

Cefare, e fno valore. 14 7. da' primi fuoi 
anni prefagi le rouine di Roma. 148. 

Cibcpcrche fia d'efquifito diletto» deuc 
eflère dolce al palato à fegno che fac- 
cia venir naufea d'ogn'altro cibo infe- 
riore. 198. 

Cielo > perche archittetato in figura di 
Croce? 161. Empireo» vedi Paradifo. 

Circoncifionc di Crifto , due difeorfi per 
quella follennità. 77. e feg. 

Ciro, elee in rampo contro il fno Zio 
Aftiagc,clo vincc.438. 

Città di Refiigio fabbricate d'ordine di 
Dio per li delinquenti. 49 j. 

Clodio,fua ingordigia. 189. 

Colomba, perche goda di /lare sìrlc riue 
dell'acqueta i7.Simbolo del Sacerdo- 
te, a 1 8. Augurio di felicità, e di gioia. 
2 19-Prcfagio di Principato. 222. Per- 
che cóparuc fui Capo di Crifto i 22 3. 
Perche comparile nel Giordano , C no 
nel Tator.2 2 4y 



Color bianco, /imbolo di nobiltà, ito. 

a 2 1. non permclfo aTlebei. iui. 
Commercio nel Mondo , quanto vtile, e 

neceffario.5 1. 52. ìuoi efiètti maraui- 

gliofi.iui. 

Conuiti , ne' quali a' Conuitati prima di 
mangiare era prefentato vno /pecchia 
326. Deferirti in forma di /leccati da 
guerra.346.3js. 

C0rona,fimbolo di Grandezza. 45 6. la^ 
Ciuica più Gloriofa di tutte, iui. 

Corpo vmano, a/Iài fragile, e fiacco, a 64. 

Co/tantino Impcradore , fua lode. 688. 
ere/Terre Croci con tre titoli, iui. 

Crefo, fua gencrofità. 18 a. 

Cri/to» fuoi defideri; di prender carne fin 
dall'eternità. 5 0 9. e di morirci ui. 

Crifto fatto vifibile,per lòdisfare alla cu- 
pidigia dc'noftri occhi 771. E la Bea- 
titudine deWhi occhi 772,c feg- fua 
generazione temporale paragonata co 
l'eterna. 1 5 .Nauigante nel feno di Ma- 
ria 2 4. comincio l.i fua n alligazione fin 
dall'eternità» e la terminò nelle fpiag- 
ge di Bettclemme. 74. fuo Natale, t. 
efeg. 

Qual fu/Te gloria maggiore , o di Crifto 
in nafeer figlio di Maria,o di Maria in 
e/Tèr coftituita Madre di Crifto ? 1. o 
feg. Coronato di carne dall' Vrero di 
Maria.4.quato ingradito dal feno del- 
la Madre?4. e feg.accre/ctuto di nuoua 
Gloria^ come figlio di Maria. 9. Vinfc 
il tentatore nel De/èrto come nato da 
vna Vergine. 10. lì ploria del titolo di 
Figlio di Maria, x a. /lima più in qual- 
che maniera l'e/fer chiamato Figlio di 
Maria,che Figlio di Dio. 1 a. e feg. 

Crifto,fna nafeita vmilc 4, ma Gloriofa^ 
a 7, e feg. quanto vtile al Mondo, 1 6, 
quanta gioia apportò aUa Terra,e all'- 
altre creatore? 27. a8.47.48. quanta-» 
vtiijtà alle Animerà 8. 2 9. diede chia- 
rezza al Verbo. 29. e feg. Glorificò la 
Madre. 38 e feg. Vinificò il módo.43.. 
e feg. rinoliò il commercio fra la Ter- 
ra-, e' j Ciclo- 5 i.c feg.quanto fofpirato 
da'Proferi. 53. ci apportò ricchezzo* 
Paccc Libertà. 5 5. e fcg.diedc fac#>g 
turte le ricchezze del Cielo,? le porw 
in terra. 60. e kg. Pacificò la natura*. 
Angelica con J'vmano, gh h uomini tra 
di U io, e J huomo con Dio. 62. e feq. 
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fili cime III quante forme fimboleg- 

giata?3$ .gli ferul di corona^ 3 &, 
Crifto Babino, defcritto nel Prefepc. 
iti figurato nell'Iride. 7 7 ?. nello fmc- 
raldo.774. sépre vagheggiato dal Pa- 
dre Eeerno>da gli Angioli» e dagli huo- 
roini.77 $ .c fcg. hà trionfato de' uoftri 
occhi. 786. Bambolo nel Prefepe, ri- 
prende i n oftri viti)> e ci predica le vir- 
tù.4 9.50. Tenerezza di affetti verfb d' 
cflo jó-Apourofe al medefimo. 50.74. 
75. Miracoli operati nel giorno del 
fuo Natale. 65 . fecolo d'oro in cflo ri* 
nouato. 70. oprò ncll'huomotrasfor- 
mationi oppofte à quelle , che fèco 
Adamo.s & 
Perche nacque in Bettelcmme?s 7- perche 
posò nel Prefepe?; & perche da'Pafto- 
ri fu venerato in piedi, e da'Magi pro- 
(traci à terrai 108. quàco abbellì la na- 
tura villana có la Tua Incarnazione? 5 9. 
la Tua Incarnazione fu negotiacione d'- 
amore, iui. Perche s'attuimi Icn fìngo- 
larmente allo Spirito Santo?6o.nafcé- 
do infiorò tutto il mondo. 1 29. 1 30. 
Come fi poflà concepire , e partorire Cri- 
fto fpùitualmcnte? 25. a t» quefta na- 
fèita ipiritualc fà naicere i buoni defi- 
derij. 1 a 5 . fa metter l'ali della diligen- 
te del femore nel fuo fanto fernigio. 
1 2 j .e feg. mai non la tiene oziofa. 133. 
Circonciilone di Crifio. 77. e fcg. 99. o 
feg Aia mani feftazione nell'Epifania^. 
1 2 ).c fcg. fua Trasfigurazione. 147- c 
fcg. Non fi afeende al Tabor della Glo- 
riale non per la Arada de'trauagli. 1 5 °- 
e feg. però niuno fi accorta a Crifto fé 
non col mezzo deprimenti. 166. eoa 
qucfti citò compròil Ciclo. 160. 161. 
Crifto > perche dalla Spofafi chiami Pa- 
ftorcllo dell'ombre?! 74.tramutò nelle 
Nozze l'acqua in vino. 1 & 1 .perche que- 
fto miracolo fi chiama il primo, c per- 
che in e(To manifeftò fingolarmcnte la 
fua Gloria? 181. 182* perche feuero fi 
moftrò con la moglie di Zebedeo?i 5 
quanto pietofb fi dimoftrò nelfoccor- 
rere i noftri bifogni? 157. fi fé pouero 
per arricchirci nel Sagramento. 188. 
ma neH'inftituirlo fi chiamò Rè. 189. 
Nel Tabor parlò dcll'inftiruzionc dcll'- 
RucarMKa. 2 2 4. 2 a 5 . fi:a coirne vinifi- 
ca. 374. due volte fi cimento con l<u 
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noete,nella Natiuirà,e nell'in/tituirlav 
Cena. 3 34. 
Miracoli da Crifto operati. a a £«fua poter- 
la in farli.307.308. contro i Demonij. 
iuiSuo trionfo nel giorno delle Palme 
defcritto. 753. fi contenta d'vmili ap- 
parati.754. trionfa nella penitenza de' 
peccatori. 7 5 j^e feg.fi forma de'pecca- 
tori pentiti la fua corona. 760.761. 
nulla ftima la Gloria del Ciclo in pa- 
ragone di quefte pompe. 46j.e fcg. 
Crifto, e fun Palfione. 384. e feg. quanto 
diffic ile à parlarne?3 8 5 limile al Pcli- 
cano.3S*.efeg.fua orazione nell'orto. 
389.Pcrche in vn'orto cominciò la fua 
Paftìone?3 90. s 11. Perche fudòsague? 
39Ó.e fcg. 5 1 aj 14. Attriftato,pcrche 
éi(fc:tra*feat * me Calix tjitì 293. In.» 
che maniera potè atrriftarfi?3$ 1 .quan- 
to grande fù la fua triiìezza?392.e feg. 
5 1 legato prima dalle fiamme delF- 
amorc , e poi dalle funi de' carnefici. 
40% .c fcg. Si fò legare per ifeiogliere i 
Peccatori. 410. quanto vcrgognofe,c 
dolorofc furono le fuc legature^ 1 1. e 
feg. Auuilito come vn Giumento.4x J. 
compaffioneuolc verfo i fuoi Difcepo- 
li.417^ quanto mal corrifpofto ?4i&* 
Acculato non rifponde , fuo fiiétio mi- 
rtei iofo. 419. c fcg. Confufionc degli 
huomini sì procliui à feufarfi. 42 3. an- 
co fenza cagione. 42 &Ja fua Paffiono 
eflèmpio d'ogni virtù. 430. 
Contrapofti tra Crifto, e Barabba. 5_a 

Crifto,fcarnato, e macilente fono 1 tlagel- 
li.437. e feg. Alla Colonna affiflc il nó 
più oltre della fua Carità 438. fuoi fla- 
gelli quanto crudeli,e fieri ? 440, e fcg. 
ia&j: feg. qua co vcrgognofiriui.in che 
numero furono le sferzate ? 41 3 .quari 
furono iMiniftri, che lo flagellarono? 
450. Nella fua flagellazione fi formò 
vn duello trà l'Odio, e l'Amore sù lo 
(leccato del fuo corpo. 445 . i peccatori 
lo flagellano. 5 3_o. Nella Colóna fi die- 
de principio al riparo delle mine del 
Ciclo 45 0.45 1 . Corona di fpine, mi- 
fteiodi carità 4 j&. quanto faluteuolc 
per noi?4$ 9. quanto dolorofà per Cri 
fto?46o.e feg.Schernimenti farri à Cri- 
fto quanto vitupciofi £460, e fcg. più 
febei nito fla peccatori, che da' Giù dei. 

GCiG 464. 
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464. 45j.Cofa venne figurata nella^ 
Corona di ipine?4 6 £. Schiaffi dati alla 
faccia di Crifto quanto opprobriofi ? 
466. più che catti gli altri vilipendi) , c 
patimenti. im. 
Cri Ho j fi lamentò nella Tua Patitone folo 
d'eflèr trattato da ladrone , e pere ho ? 
186. Gli piacque la Pattume, ma gli 
difpiacque l'azione di chi Io tradì? e lo 
Croci fi ile. 292. Era di sòma beltà cor- 
. porale. 7$ 7.ma nella Pallione fu defor- 
mato^ 1 9J e fcg. con tutto ciò hà rim- 
bellicola noftra deformità. 749. Su.1_. 
Crocififlione. 4_7 1. e feg.sù la Croco> 
defcritto.8 1.6Q7. Percoffo dal Padre- 
47 j. Vittima volontaria, diede fefteflo 
alla morte.47 8.quanco maltrattato da' 
Giudei nella Croce? 48 1, e lèg. fi fa in 
Croce arco di pace. 484. iui fu cono- 
feiuto qual'era. _ 1 . 82. 83. 109. 1 1 1. 
1 7 8.fua mone, e palfionc Spettacolo di 
dolore , e I pancino. 48 j. quanto poco 
grati i Cn flia ni à quello miftero? 486. 
- Perche nel Caiuario volle Crifto mon- 
re?49 1 . Del ino fangue formò lauanda 
per l'Anime noftre. 494. lùo fangue 
grida, perdono. 49 Prodigi auuenuti 
nella Tua Palfionc. 498.1ftrumentidel- 
1 a Pailione , quanto volentieri abbrac- 
ciati da'Santi ? s l_L 
Gloriofa Refurrezione di Crifto. $43. 
Giorno di Pafqna, giorno di Dio,e pcr- 
che?54S-e feg.Prodigi;,chc in tal gior- 
no auucnnero.5 44. Beltà del corpo ri- 
fufeitato. j_4ì .e Iè$. la fua carne riforta 
rutta florida à guifa di Prìmauera. 544. 
5 j 3 .la fua vmanità parea Diuinità.s 54 
SJ 5 • S ì 7'Egli era fiore belliflimo. 129. 
che fiori nell'I ncarnazione,e rifiorì nel- 
la Refurrezione. ì jo. anzi fu più glo- 
riofa la Refurrezione > che la Nafcita_>. 
5 iéLllfuo Sepolcro gareggiò col feno 
di Maria. iui.Perchc Crifto rifuicitòcó 
le piaghe? jdi. con la fua Refurrezione 
ci diede caparra della noftra. jéi. 
Afcenfione di Crifto al Cielo. £6$. e feg. 
figurata nella rinouationc dell'Aquila, 
iui. perche fi chiami ammirabile? 5 70. 
572. quanto marauigliofamentein ef- 
fa fi ri n oliò , e fi abbellì la lua Sa n ri ili - 
ma Vmanità? 5 74, e fcg. Perche in efla 
fi marauigliano gli Angioli, con dire.- 
Qjiis ejì ifit Rex GlorUìij __ fuo cnon - 
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fo defcritto. j 79. la Gloria effetto de' 
fuoi trauagli. 581. 58». Perche fi dice 
collocato alla deftra del Padre? j8 5 . ci 
prouoca ad afeendere per mezzo de' 
patimenti. $88. 
Crifto * nella fua Afcenfione prouò vna_< 
Gloria a ppaiTì onata, per la tenerezza* 
che fentiua di lafciare la Terra. 5 90. 
e fcg. fu per lui giorno d'allegrezza , e 
triftezza inficine, s 91. Non fapea rifol- 
uerfi à partire per il Cielo. 5 9 5 . e feg. 
Perche prima di partire riprefe gli 
Apoftoli * 597. Perche volle falir da_* 
Bettania? 600. iti ftrappato con forzai 
dalla Terra. 601. 602. fidi con molta-/ 
paufa,e fecfe con molta fretta. 60 4. Pó- 
pa del fuo trionfo deferitta. 606. 607. 
fuo ingrcflb nel Cielo. 6 08. quiui fubi- 
to fi ricordò degli huomini.tf r o. 
Crifto,li manifcfta nel mondo più con lo 
mani dcU'operc>che con le lingue delle 
promefle. ì^j. Perche comparile sii la 
cima della fcala à Giacob ? 134. 135. 
Perche diflè l'Angelo che regnarebbe 
nella Cafa di Giacobbe? 1 1 1 .Figurato 
da'Santi antichi Padri 5 1 . Ci dà la ma- 
no , e vuole la noi tra per aggiutarci ne' 
n of tri bifogni Ipiri tu al 1. 1 3 jj e feg. Fu 
predetto in figura di Turbine , percho 
foli cuale Anime al Cielo. 138. e feg. 
Ci fà fuperare ogni intoppo nel cami- 
no della virtù. 14.1. Perciò figurato nel 
fiume Dorice.iui.Ci fa voltar le fpallo 
alla robba,a Ila Ca fa, alla Patria. 142. fi 
paragona al dia ma re . 1 ui . Per accoftarfi 
adeflo,bifogna lafciaril mantello d'- 
ogni affètto terreno. 14$. 
Croce, fua Inuenzione. 683- e feg. cifò 
vincere ogni contraria forza. 689. o 
feg. copi ice la virtù Diuina. iui. In eilà 
più che in ogn'altra cofiifimoftrò Dio 
potcnte.69 1.69 3. hà vinto l'Idolatria. 
692.Sccttro Reale, e Corona di Glo- 
ria. 693^ c feg. difpenza Corone. 69*. 
698. 699. Ci /àlua da tutri pericoli. 
70 1 .e lèg.E rimedio di nitri mali. 5 °4« 
Efia fola ci può fiìluarc. 702. colui folo 
degnamente la porta , che lalcia il Mò- 
do. 7 08. oggetto di grandezza à Crifto, 
agli Angioine agli h uomini. 7 1 2 .e fèg. 
Crifto nella Croce quanto bello com- 
parili^ 1 6. R ire n è in efTa Gloria con- 
cile à quella, che gode nella deftra.» 
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del P adre. 718. Oli Angioli in Cielo 
defìderano d'imitare la S. Croce, 722. 
Epiteti della medefima. 724. 725. 
Equiuoco deUa Gloria del Paradifo. 
717- Si concede folo a' Beniamini di 
Crifto.7 3 i.Gra fauore ci fl Dio, qua- 
do ce la manda. 73 1. 

La Croce palesò Crifto per vero Figlio 
di Dio. 1 78. con i fuoi Quattro angoli 
forma la quadratura del Paradifo. 16* 
alla fua vifta fi fpalancano le porte del 
mede fimo. 164. 

Cuore vmano,cfuoi pregi. 147. foldi 
Gloria fi nodrifce.iui.Speflb è indoui- 
no. 147. 148. Deferitto come vn Mare 
tempeftofo. 70 a. 703. E di capacità 

3uafi infinita. 375. Infatiabile de^beni 
ella Tcrra.374.j7j. però niuna cofa 
del Mondo può riempire il fuo vacuo. 

Cupidigia d'Almeone Delfico. 18 a. 



D 
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Aniele perche non fu girtato nella 
fornace con gli altri tré Cópagni? 



119 

Dauid contro il Gigante Golia>defcritto. 
1 1 5 . non può caminare con l'armi di 
Saule. iui. afTediato da'Filiftei,dcfcrit- 
eo.3j8.dt quapacqua hauea fete,qua- 
do dtddctò quella della cifterna di 
Bertelcmmc?3 j9. 
Delitic di quefta vita, appena atteggiate 

ciauuelenano.1^7. 
Demonio, quanto potente , e arrabbiato 

contro dcll'huomo? 356. 
Diamante, deferitto. i4*.d'onde nafeo. 
iui. Sue proprietà. 143. Simbolo di 
Crifto.iui. 
Diluuio Vniuerfale del Mòdo, deferitto. 

a47.i48.7a6. 
Dio , e fue marauigliofe opcrationi , dc- 
fcritte.3 o. 8 3 .84. 90. 6 5 o.Riccue chia- 
re? 7.2, e decoro nell'Incarnazione dal- 
l'Vmanità.jo.e feg. Sempre é grande, 
e incapace di rìceucre auméto di gran- 
dezza. 1 o7.Quando abbandona l'Ani- 
ma* ome la laici miferabile?i 2d.Qua- 
co poi l'arrichilce col fuo ritorno?! 27. 
Deue eflcr ièruito con Cruore , fenza 
tepidezza. 146. Veduto da Ezccchicle 
circondalo d'orrore. 15 iDa Ifaia mal 
concio, e fparuto. iui. Non dona à vii 



cofto il Paradifo. 1 5 j . Quanto liberale 
in prenderci non folo il neceflàrio, ma 
il regalo,e le dciitjcci 98.S1 mette l'ali 
quando corre ad operar marauiglio. 
a 2 7-N5sà adoperar altra sferza,chc la 
Benignità. 323. Perche paffeggiò nel 
Paradifo?339. Qnaro benefico verfo il 
Popolo Ebreo? 426. Deferitto nello 
fue opre ad extra. 494. Nelfuno può 
rifponderc al quii tft di Dio , folo la-» 
Fede può parlarne. 66 1. e fèg.loda nel- 
la Spola l'occhio della Fede, e abbor- 
rifee quello dell'euidcnza. 668 669. 
Non fi può definire. 66 fi. Si nafeonde 
da noiper eflère ammirato , e fi palefa 
per efiere amato. 682. hà Virtù, e Po- 
tenza infinita} in che forma s'intende? 
691. 

Dolore hà forza di feiogliere i muti.385 
Suol dar lena alla lingua, iui. 

Donna Grauida , ftrana af fuoi appetiti, 
deferitta. 254. Come lafci la gola im- 
preflà nel corpo del Bambino? iui. 

S. Duftanrió , menrre dicea la Mena, gli 
cadde dal Cielo nel Calice vna Perla 
d'efquifito fàpore. 207. 

• » - . . 

' E 

Epifania, Difcorfo per quefta Fefta. 
IH. 

Egizzij,con che rito adorauano il Solo? 
99. loro vfanza nelle Cene . 294. 

Elia,defcritto fotto il Ginepro. 29 1, N5 
può entrare in Ciclo col Mantello. 
143. Corre auanti la Carozza del Rè 
Acab à piedi, c co molta uelocità. 144. 
deferitto fuggitiuo della faccia di Ic- 
zabele. 290. Comparue Gloriofo nel 
Tabor,perche parlaua di Crocc.728. 

Età dell'orcbdcfcritta.230. 

Ezecchia infermo à morte,chc aflfani pro- 
uaflè? 270. Nel voltarfi ad vna parete 
fana,e Dio gli allunga la vita.iui. 
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FAnciulli Ebrei gittati nella fornace, 
perche non vollero adorar la Statua 
del Rè. 1 17.118. 
Tango noftio quanto nobilitato col toc- 
co della mano Creatrice di Dio? 302. 
303. 

Fc- 



T A V 

Veikki naturale, eonfifte nella perfètta-» 
cognicionc del Sommo Bene. 80. va- 
riamente inueftigara da' Filofofì Gcn- 
tili.87.ripo.ia da Socrate nella feien- 
za del bene* del male. 80. 

Nome di Figlio di Dio, qual grandezza 
cfprima^io j. 104. 

Fiume Doricc dell'Armenia , deferitto. 
141. 

Fonte d'olio fpicciò miracolofamenrc in 
Roma nell'ora del Natale di Crifto. 

Fornace di Babilonia,defcritta.i 18.646. 
Fanciulli,chc détro vi fcherzano. 647. 
perche non furono cocchi dalk fiam- 
me:^ 8. 

Fortezza hà due braccia, con lVno bran- 
dire la fpada,có l'altro lo feudo. 689. 
doue fia pi:i ammirabilc,nel fàrca nel 
patire cofe iH.indir69o. 
.Fortuna dipinta da' Parti fcarmigliata , e 
con tre Diademi>perche?64i.ftanamé- 
tc fi crede dalle /Ielle. 648. 

Fuga tal fi ritroua, che merita fi! vanto di 
onorata?2 9 1. tal volta è artc,e non ti- 
more.403. 

Fuoco ftimato Dio da' Gentili , e dator 
della vita.6 1 5. figura Iddio.iui.hà prò* 
prictà Diuinc.6 1 ó.Simboleggia fingo- 
larmcnte il Spirito Santo, iui. Sterile; 
nella fua sfera , e fuori di quella feti» 
ciffimo.617.fua defcrizione.iui. Fatto- 
la del fuoco, che popolale il Mondo. 
620. Sua efficacia , e virtù , defe ritte-. 
629. Perche commandò Dio che ar- 
dete fempre fopra l'Altare? 636. 



GAllina , quanto eompaflìoncuolo 
verfo i Cuoi pulcini. 4 5 2. figura di 
Crifto.iui. 
Gentili, vari; loro errori, accennati. 6 2 3. 
Gttilità fotto il velo de' Geroglifici om- 
breggiò occulti mifterl. 7 7 5 . 7 5 6. 
Ghiotti, quanto esorbitanti per fodisrare 
al palato?! 8 2. !9j.i96.2C9.agramen- 
te fi riprcndono.iui.e 215 .morti per la 
golofcria.262.263. 
Giacobbcfua lotta có l'Angelo, deferit- 
ta.665. Vede la fcala, e te mcperche? 
Mi. 

Giciìi, Nome Augtftiflìmcs Fonte della», 



OLA 

noftra Felicità. 77. e feg. Come fi ae» 
coppiò inficine con la Circoncifione. 
7g.fuoi encomi.iui. Ci dà luce perla*» 
cognitione della vera luce. 80. e feg. 
in elfo folo fi adora tutta la Macftà 
della Diuinità. 84. Mcrauiglie operate 
in virtù di quello Nome. 84.8 5 .90.97 
98. fuoi pregi. 86. chiamato Arca del 
TefiamCto. 88.Rcnde facili le cofe più 
difficili. 94. hà definì rio gl'Idoli, e I- 
Ercfie. iui. hà refo facile la viadifaftro- 
fa del Ciclo 95.96. 143. 

Giesù,Nomc,doue /ranno epilogate tutte 
le Grandezze del Verbo. 9 9. e feg. Dc- 
ue eflèr lodato col filenzio. 10 1. non fi 
può inuocarc Ieri? a aiuto fpeciale del- 
lo Spirito Santo.iui. Parola abbreuiata. 
.101. Falcia Crino per Figlio di Dio. 
io 3. e fc£. accrclccrcbbc grandezza al 
Verbo , ic ne fviTv capace. ic6. PreGi- 
gio di Rcgno,e Signoria. 108. e feg.reca 
falutc. 11 2. e feg. Armatura porcnto 
contro le infidie del Demonio. 113. 
Eftinfc le fiamme dell t fornace di Ba- 
bilonia- 85. 119. Diede il Paradiiòal 
I adrone in Croce. 1 2 o.liberò Danie- 
le dal Ja^o delle Fiere. 85. 

Giglio,dcfcritto.2 2.i.fiorc Regio, iui.ccl 
candore fimbolcggia la fua nobiltà.iui. 

Gfncpro,figura della Cioce.291. 

Giobbe ne'fuoi trauagli , deferir». 444. 
quanto generofa la fila toJleraza? 44 5 . 

Giofuè fòlo fii priuilegiato col nome dr 
Gìcsìnc perchc?9 1.92. in virtù di que- 
fto Nome operò me rauigl ie. 9 2.93.94. 

Giuda nel fuo tradimcntorfieteftato.5 \8. 
519. 

Giufcppe Abarimatia , perche chiamato 
ricco nel Vangelo ? 176. 

Giufcppe Patriarca, fua afturia,pcr tirarla 
Gente /franicra à comperar il fromcn- 
to in Egitto. 335. quai trattamente fe- 
ce a'fuoi fratelli nel medemo Regno? 
597-598. 

Gloria del Mondo sdegna di comparire, 
che fono fimboli altieri di grandezza. 

Gola>il primo peccato commeflò nel Mò- 
do , gaftigato con pena di morte 263- 
coldiluuio vniucrfale. ini. con l'incen- 
dio di Sodoma. mi. Vedi Ghiotti. , 

GoIia,percheru peicoiToda Daunfc nel- 
la fronte?! 16. 

Gra- 
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Gra2*i di Dio [ quando abbandona vn*- 
Anima>come lalafci miferabik? 126, 
quSto l'arricchifce quido ritorna.! a 7. 

Guerra defcnrca per i danni » che cagio- 
na 6 2. 

Guerra antica era le due nature» Angeli- 
ca, edVmaru, rappacificata poi nel 
Natale di Criftoda. Quella ca'è crà la 
Carne > e lo Spirico , de ferina. 63. 64. 
Sedata con la venuta di Crifto.6/. 

H 

TT Vomo > fua formazione difrinta- 

11 mente deferitta. a 5 o. 2 5 1.2 Vi 
£1 croua archiccrtata la forma <P vru 
gran Palagio, iui. Adornato da Dio, 
perche fune degno vafodelfuo Cor- 
po Sagramentato. 252. Perche creato 
rirto, e gli altri Animali curui. 175. 
628.Ncl di lui corpo le due parti prin- 
cipali fono il Canee! cuoreil'vno cor- 
ri fponde all'intelletto, l'altro alla vo- 
lendo 27.Sua mentee fuo cuore mare 
incoftante,c tempeftofo. 703.704. Per 
la colpa perdè la libertà , e i i fé fchia- 
uo.87.88. Ji 

Huomo grondolantc di fàngue coni par- 
fo nell'aria à Federico Ituperadoro 
oprò la Conuerfione di tuffi fuoi fc- 
gtiaci.402. 

Huomini del Mondo, quanto oflenrino la 
nobiltà della nafeita? 17. 

I 

IMmagini Aftrologiche , vanamente fi 
credono origine della fortuna. 649. 
Incarnazione del Verbo fu negoziazione 
d'Amore \SL perche s'attribuifea An- 
golarmente allo Spirito Santoro. Pro- 
digi; operati in cfta. 570. 

Ingrati wdine, vizio proprio della noftra 
vmanìtà.45 y. 

Iride,detca Rifo del CieI0.64j.fue prero- 
gatiue.772. fua defcrizione.iui. 

L 

LAcedemonìj , come celcbrauano lo 
pompe dc'loro trionfi. 178. 
Ludrojfua conti erfione, deferitta. 7 5 9. 
Legno chiamato ferpe , che hi vinù con • 
troifci penti. 701. 



! NOTABILI. 

Ubcrtà,quanto prez io fa, e (limabile? 87.' 

Libro veduto da Giouanni nclTApoca- 
J i flc>figi J J aro con fette figilli,cofà figni- 
ficaflè?67tf. 

Lucifero s'infuperbì,e cadde, perche sde- 
gnò d'adorare Immanità di Crino. ?a. 

1 $ .fue bellezze, e prerogative deferit- 
te. 3 }. Difcacciato dal Paradifo in virtù 
del Nome di Giesù. 3 07. 

B.Lugarde, come fi preparati a per la Co- 
munione^ 99. 

M 

MAdredeTiglidi Zebedco, perche 
ributtata nella fua dimanda da-r 
Crifto? 

SS. Magi s'i ncam ina no ad adorar Cri/lo 
nel Prefèpe./ o7.proflrati à terra l'ado- 
rano, f 8. caminano iniutati dalla Stel- 
la. 1 2 3. loro fèmore ponderato. 1 24. e 
feg. 

Manna piouuto nel deferto figura dcli'- 
Eucariitia.209. 

Maria Vcrgine,c fuoi encomi. 14. 2 3.24. 
ì 2-4°« quanto ingrandita , e arricchita 
nell'Incarnazione del Verbo. !&£ feg. 
Meno Figlio le re corona. i$L 15. et 
effe fcambieuolmenre coronò lui con 
la fua Carne. 4. lo refe grande con par- 
torirlo^ .e feg. 1 04. gli accrebbe nuo- 
va gloria. JL gli die vigore per vincere 
il Demonio nel Deferto. 10. fuo puri f- 
fimo feno lodato, e deferitta 13.161 
Eleuata fopra tutte le Creature ao. la 
fua dignità in quanto Madre non fi può 
abbozzare.iui.Sti fra Dio, e la Creatu- 
ra» ma non è Dio , c nefT jna creatura la 
pareggia, a o. a 1 .Mórc,che fupcra tutt'i 
Monti degli huomini , e degli Angioli. 

2 2 . Miftico Paradifo irrigato da' fiumi 
di tutte le Grazie. Naue Ipedira dall'- 
Indie Orientali del Ciclo per portarci 
le delizie del Paradifo. 24. quanto bel- 
la* carica di ricchezze i 7 * • Più che la 
Naue degli Argonauti, più che quella 
di Clcopatra,più che quella d'Ifide.7 a. 
73 . Verga della Radice di Gefiè. 129. 
Nuuola, che partorì la luce, ijkfu.^ 
bellezza deferitta. iui. lodata da EU&- 
betta.24i. 

Maria Vergine , quanto glorificata nell'- 
Incarnazione del Verbo? 5 JLe. feg.fc le 
communi caro' 10 in quella quattro Re- 

: lazioni (ihunc 2 2 . Sua dignità, e gran- 
ii HH dez- 
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dczza in quanto Madre di Dio. ji. Ef- 
plicazione del fuo CanticchMagnifiat. 
34 $ Conofcc nelle fue puri/fune vifee- 
re Grido , che fi apparecchiaua al fà- 
grificio Euc ari fìi co. 246. Sua tenerezza 
in vedere il Figlio conia Croce sù lc_> 
f palle andare alla morte. 537. Cia- 
feuno può imitarla ed farli Madre Spi- 
rituale di Cri fio, c come? a 5.26. 
Marie nel Sepolcro di Crifìo deferirle,'. 
710. 

Maria Madalena fi conucrte ad vna fola 
occhiata di Cri fio, 313. deferitta nel 
conuito del Farifco. 215 .deferirta qua» 
dovà cercando Cri/lo nel Sepolcro. 
^78-perche fìi ributtata?68o.dcfcritta 
penitente a'picdi di Crifto.7 5 9. 

Mar Rollo deferitto. 89. diuifo da Moisè. 
ini. 

San Matteo, fin conuerfione per vn folo 
sguardo del Saluatore, deferitta. 313. 
7 59- 

Melo granato, che nafee con la corona^ 
(imbolo di Cri/lo coronato di fpinc. 
457- 

Miele defcritto.202. All'ora ne più doui- 
ziofo il Ciclo, quando più (ènte gli ar- 
dori della Canicola. 2 04. /imbolo dell'- 
Eucariitia.iui. 

Miferia,inucnrricc ingegnofa. 38$. 

Moisè apparuc gloriofo nel Tabor , per- 
che parlaua della Croce.7z8.conla fi- 
gura del Nome di Giesù diuide il Ma- 
rc,et opera merauiglie.89.9f. 

M ondo,fua creazione deferitta. 30 1 . fùoi 
viz.ij defcritti.304.fuamiferia doppo la 
colpa d'Adamo. 3 17. 3 18. in che flato 
miferabile fi ritrouaua prima della ve- 
nuta di Cri/lo.4 3 . 44. 5 3. viuificato, e 
rifono con la nafeira del Redentore--. 
45. efeg. all'ora rutto fiori. 129. 130. 
clfcndo prima vn deferto. 131. Prima.» 
della venuta delio Spirito Santo dc- 
icrirto come vn cadaucro fenza vita^. 
622. efeg. rimprouei aro agramente^ 
come slcalc'c traditore. 279. fuoi giu- 
dizi} fallaci. 5 a 7* 

Morte de* Figli , quanto lagrimeuolc a' 
Padri?(J42. 

N 

NAbucco , fua fuperbia , e fierezza^ 
deferite. 127.646. 
N attuiti di Crifro,trè ditèorfi pere/Hi. i. 



c fcg.Nanira vraana, quanto adornati* 
e abbellita nel Natale di Crifte 5 9. fu 
da e fio fpofa ta, e adornata, iui fu e on- 
fìmuta Principe (fa, e figlia di Dio. 69. 
Naue Argo. 7 2. di Cleopatra, valla à dilr 
mifura.iui. d'I fide, carica di ricchezze* 
ini 

Niniuce fuo miferabile flato deferitto 
prima della predicanone di Giona., • 
651. come invn fubko conucrtita 9 ev 
conqual'aiuto?6j3. 

Nobiltà , non è quella del lingue, a 34.' 
Famiglie nobili antiche. 17. 234. 

Notte deferina. 1,174.333. Simbolo del 
Peccatore. 3 34. 

Noukà de teliate. 244. 

O 

OC hio infaziabile nei vederejquato 
fj fa per fodisfarlo.7 69.770.77 x. 
Oratori ammutiti alla prefenza de' Prcn- 

cipi.42 0.421. 
Oro»quanti mali effetti cagioni nel Mon- 
do? 1 9 r. Auidi d'effo. 183.1 9o.Sirabo- 
lodel Sagramento Eucarifu'co. 174. 
17 5 .Cupidi dell'oro riprefì. 191. 
Orto , in che difrerifea dal Prato , e dal 
Giardino^ dall'altra Terra? 1 3 2. fi di- 
ce Orto,perche fempre in elfo qualche 
cofa nafee , e germoglia, iui. Quel di 
Gctfcmanioppo/lo à quello del Para- 
difo Terrellre. 5 10. Perche fcelto dju 
Crilìo per patire^ 11. 

P 

PAlme^figura di Principato > e di Rc- 
gno.642. 

Pan e, fii 1 1 li olo della volontà di Dio. 3 94. 
della confalazione ccleftc.3 9 5 .la mol- 
tiplicazione di elfo fatta da Criflo alle 
Turbe »dcfcritta.37a. fimboleggiò il 
Pane Eucariflico. iui. Cosi pure U Pa- 
ne fuccincriccio d'Elia. 291. Il color 
bianco vfauafi anticamente da'Nobili , 
ne fìi permeffo a'fei ui,o a* plebei. 221. 

Panopione Cittadino Romano , fi velli le 
velli del Padrone 5 per liberar quello 
dalla morte,e fàluarlo à collo della fua 
vita.480. 

S. Paolo Apolrolo , quanto innamorato 
della Croce di Cri/lo* 287. 

Para- 
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parid i fo Celcflcdefcritto. x J 3. 1 j 4 . p c r- 
pcrche Htuaeo in quadro? 1 6 1 . 1 6 2. Tua 
(brada prima diiaitro£bc ardua. 95-96. 
refa piana,e facile da Giesi1.96.97> fi» 
(brada angufta. 1 0 7 . non fi acquifta lèn- 
za patire. 1 5 o.e lcg. 16$. 

Paradifo Terrcftre,e ìuefelicità,defcritte. 
1 5 4 . 1 s s • perche cuftodito da vna fpa- 
da di fuoco?! 5 6. 

P a 1 i : c,c i conduce al gioire» 1 5 o. e fèg. 

Peccato come deforma vn' Anima, c la 
riempie di milèrie? «55. 

Peccatori,nella loro Conuerfione Crifto 
trionfa. 7 j 5 .e lèg. formano à Crifto la 
Corona. 760. tutto il Cielo fefteggia-. 
nella loro penitenza, 76». 

Pelicano, deferirto. 38$. figura di Crifto 
appaflionato. 387. e feg. fue proprietà 
applicate a'miftcri della Paflione di 
Crifto.387. come difendai fuoi puici- 

I ni da'Cacciatori?404. piange la morte 
de'fuoi Figliuoli.388. hà vna breuiffi- 
ma lingua 4 1 8. Tempre fi macera. 439. 
circonda il fuo nidodVna fiepc di fpi- 
ne per ficurezza dc'fuoi pulcini,fimbo- 
lodi Crifto coronato di fpine. 459. fi 
lacera il petto per rauuiuare col fan* 
gue i fuoi fìgli.47 3. 48 9. 

Perle diuorate da Clodio , ftruttc dentro 
l'aceto. 189. 

Piaceri in qticfta vita vati congionti cotu 

gli affanni. 6 3 9. 640. 
Piaghe di Crifto, opra delle mani del Pa- 
dre eterno. 5 s 8. quanto abbclliuano il 

fuo corpo? J 59- 

Pieera,!Ìmbolo di Crifto.a4o. 

S.Pietro deferirto pafllggianre fui mare. 
16%. perche fi vede in pericolo d'anne- 
garfi? 1 6«5.defcritto nell'atto, che ricu- 
sò di far fi 1 auarc i piedi da Crifto. 494. 
perche volle eflcre Crocefìùo al rouer- 
fcio?728. 

Pilato , fua Calà fatta Teatro del Mondo 
nella Paifioncdi Crifto. 440. 

Pita,huomo ricchi/fimo, e a u ari (fimo, de- 
ferì tto. 3 2 7. 

Parti del Pelicano , quanto ingrati a' loro 
Padri^45y. 

Po poi» Ebreo , quanto fluori ro da Dio ? 
45 5. quanto poi ingrato? iui. 

Porpora,inuérata da'Perfiani Monarchi 8 

Prefepe di Betlcme, ipcttacolo aflài vago 
agli occhi di Dio, degli Angioli , e de- 



NOTABILE 

gli hnomini.77*.e feg.Orto di delizie* 
X 2 8. 1 2 9. J e tto fiorito della Spola. 131. 
perehe R chiama Orto , e non Prato , ò 
Giardino? 13 2. 

Priman era, fue bellezze fi formano da_> 
ghiacci del Verno. 1. 

Problema curiofo propofto dal Rè Etio- 
pe al Rè d'Egitto. 171. | 

Prodigo figliuolo, deferirto. 336. perche 
(ì rau incide de' fuoi errori , c ritornò 
vmile alla cafofaterna?3 3 7. 

R 

1*^ Egno terreno non è, che fnlendida-* 

jK. ienùtù. 235. augurato dalle Co-, 
lombe: Vedi Colomba*Non fa gli huo- 
mini più grandi. 235. 

Refurezione futura de'noftri corpi,affic u- 
rata da quella di Crifto. 5 6 1 . e feg. Ar- 
gomenti di effa. 562. 563. colui fpiri- 
tualmcnte riforge , che lafcia i vecchi 
cattiui coftumi. 565. 

Ricchezze » perche da Dio anticamente* 
peimeflea'Santi Patriarchi? 168. 169. 
loro f orna , benché pefante , è (limata^ 
leggiera. 183. Popoli auidi di Ricchez- 
ze./ 90. 

s. 

SAntiffimo Sagramento dell' Eucari- 
ftia,doppioteforo,ouefi pregia Dio 
cfhauer ripofte tutte le ricc hczzcdeU'- 
Vmana,e Diuina Natura. 169. 180,0 
feg.arricchifce chi degnamente il rice- 
ue. 17J. i7«5.earricchifce tanto l'ani- 
ma,quato il corpo,! fenfi, e tutto limo- 
nio, iui. perche fi chiama Giglio ? 1 7 % . 
per riceuerlo degnaméte denno i fedeli 
farfi ombre con la mortificazione, iui. 
Sagramento Euchariftico nafirofto , e poi 
trouato nel petto di Crifto. 179. Ban- 
chetto diiomma fpefa. 184. perche fi 
chiami Pane noftrcc non di Dio? 1 85* 
Si chiama Numifina di grano, e per- 
che? 190. fi germogliare le Vergini, 
x 94.E ridotto di tutte le delizie. 1 9 5 • e 
feg.cibo di soma foauitàal gnfto. 1^8. 
e lcg. in cui ci fi dà tutta la foftanza di 
Dioconuertitain dolcezza. 200. iui fi 
gode ogni clquifito faporcanco d'Am- 
brofia,cdi Nettare. 200.201. ao2.fin- 

go- 
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golarmentc il faporc del micie, zot.e 
feq. doue Crifto fi fà Ape per lauorar- 
J0.204.EgIi è vn orto di fiori. 205 . Al- 
b ero,che produce frutti dolciflimi. 2 07 
fi naufearc tutte le delizie terrene. 208 
c feg. figurato nel Manna piouuto nel 
D elèrto. 209. fìmilitudini , e diflbmi- 
gli.wc trà lVno , e l'altro.iui. Trasfor- 
ma gli huomini in Angioine perciò Pa- 
ne d'Angioli fi chiama. 2 io.' Vbbriaca 
l'anima , e la fa fpogliare di rutrt beni 
creati. 2 1 2 . la fà impazzire d'Amoro. 
2 1 j.bifogna guftarlo pian piange pri- 
ma guftarlo,e poi vedcrlo,perche?2 1 4 . 
fà difprcgiare il Mondo.2 16.fi cantare 
IeVcrgini.117. 
Sagramento Eucarifh'co, Menfa Rcalo. 

2 17. e fèg. Ramo d'oro, albero di no- 
biltà. 2 19. Cibo de'R egi. 2 2 1. e feg. lò- 
lito à riporr! nel petto d'vna Colomba, 
e perche ? 2 2 2. Ecccffo della Diuina_, 
magnificenza. 2 2 j -Simbolo di Maeftà, 
e di Kecno. 226. Simboleggiato in_» 
vna Nunoia.228. cifà tutti Regi. 228. 
e feg Menfa dell'Aquile 235. Rendo 
gloriofa l'Aquila Auftriaca. iui. dcuo 
r ice u crii con molto apparecchio» e con 
lag rime di diuozione.2 5 7»Sono gafli- 
gati coloro, che vi fi accollano con po« 
ca riuerenza 2 3 8. E rimprouero dello 
no Are colpe. 3 2 i.e fèg.Specchio,doue 
fi conofeono le no/tre fcelcraggini . 

3 2 6. Menfa dell'oro. 329. Fonte di lu- 
cejche fparge raggi di carirà.330. M5- 
fa del Sole.iui.Arra àcófbnderei pec- 
catori", e farli emendare delle loro ini- 
quità. 330.3 ? i. 332. Si chiama luogo 
de' piangenti , perche iui fi piangono. i 
peccati. 335. e vengono irimorfi della 
confeienza. 3 3 7. fi riprendono coloro, 
che inconfideratamente io riceuono. 
341.342.363. 

Sagramento Eucariftico, fuoi titoli 249. 
fuoi Geroglifici. 242. e feg. è antìchiì- 
/imo. 2 40. e fèg. in ogni flato del Mon- 
do Iddio ce n'ha dato qualche ge- 
roglifico. 242. Defiderio del Verbo 
di darli in cibo. 244. fin nel ventre di 
fua Madie. 246. fin dal tempo di Noè. 
249. fin dal tempo della creazione; 
dcll'huomo. 2 5 a. fin dalla Crcaziono 
del Cielo. 253. fin dal ponto delfau 
fùa eterna Generazione. 2 5é.incho 



O L A 

modo s'impicciolifca fotto gli aeeid€- 
ti ? 540. Antichi Crifriani con quanto 
feruore fi accodano ad effigi 5 8.quan- 
to mal gradito da'modern? iui. con che 
poco rifpetto fi auuicinano ad eflò?2 5 9 
Sagramento dell'Eucarifh'a Pane di vita, 
che fà viuercin eterno. 261. e fcg.Ri- 
noua i Crifliani. 266. fi chiama pano 
de'Forti 3 e perche?iui mammella della 
Diuinirà. 2 6 8, figu raro nella Parcte,al- 
la quale fi voltò Ezechia, quando Dio 

§li allungò la vita. 270. nell'Albero 
ella Vira. 271.fi chiama Pane cotidi> 
no 1 e perche. 280* Memoriale della.» 
Morte,c Paflione di Criflo. 281. e feg. 
Compendio di tutte l'opere mcraui- 
gliofe di Dio. 284. 2 8 5. Perche infti- 
tuito di notte2286.296.323. 333. 341 
non deue riceuerfi lenza meditarla./ 
Morte,e Paflione di Criflo. 288. e feg. 
fi chiama perciò, eflèmplare della Paf- | 
Itone. 292. l'auanza in quello, pcicbcè 
fagrificio fenza colpa di neffuno. 293. 
Si chiama dalla Spofa, Mirra, e Micie, 
e perche? 294. all'hora fi riceueconla 
memoria della Paflione , quando mo-. 
riamo al pcccato,e al módo.295. 296. 
bifogna afccndcre,e poi mangiarcper- 
che cada fopra di noi la pioggia della 
Grazia. 297.298. come dobbiamo ap- 
parecchiarci per riccucrloc 1 298. 299. 
i Peccatori cadono in mille icelerag- 
gini perche fe ne priuano. 3 1 6. 
Sagramento Eucariftico è Collirio degli 
occhi. 3 01. e fèg.c'illuminaà conofcei* 
' il ma le, e cercare il fommo Bene. 304. 
è lo fpecchio,c'i lume. 30 5 . fua poten- 
za contro i Demoni;. 5 09. Perche dop- 
po la dimanda del pane, Criflo ciinlè* 
gnaà chiedere la remiflionc de' pec- 
cati ? 3 1 1. ci fà difeemere con occhio 
più aguzzato le noftre colpe, iui. illu- 
mina i cicchi.3 15. 
Sagramento dell'Altare Menfa guerrie- 
ra. 343. e fcg.doue fi agguerrilccno le 
noftrc anime contro tutto 1' Inferno. 
348. e tutte forti d'armature, iui.fi ri- 
trouano.3 7 4. Criflo dimora fotto quei 
Sagri accidenti in fembianza divalo- 
lorofb Capitano.3 e 5 .có eflò fi distrug- 
gono rurti'i vitij, e fi acquiflanole vir- 
tù. 3 5 7.Pcrchc fi veggano nella Chie- 
1 a tanti fìacchi>c deboli? 362. 

Sa- 
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DELLE COSE NOTABILI. 



Sacrimene© EuetrifHco , Fonte dell'Ac- 
que viue 365. e fcg. Efònguono que- 
lle acque ia fece del Cuore votano, e 
lo faaano affatto. 371. ^.Simboleg- 
giato nel Pane » ohe Crii* moltiplicò 
alle Turbe iui . E pane che dà cibo , o 
heuanda, fazia la fam e,c la fere- 3 7 3 .an- 



felici. 7 j 1. Si confcruanoin- 
corrotte nell'Acqua. 75 a. vtilifllme al- 
le Nani. iui. le fpine di Babilonia>chia- 
mate Regie « fecondarne. 7 j a. Nac- 
quero prodigiafe nell'Antiporto del 
Tempio coronate fu la cima di fiori . 
75*. 



«ai fodisfa ogni noftro appetito. $77. Spirito Santo » perche difeefe informa di 



a78.Acqua,chcfidona,e non fi vende. 
38». Acquauiua,chc dona la vita, ci' 

crema vita 380 
Sangue) non fa i Nobili.ma.la virtù. 134. 
Sisone,fue prodezze dcfcrietre.407.C0- 

me prefo da Filiftci ? iui Figura di Cri- 

Scala veduta da Giacobbe» àtianto mifte- 
riofàl 1 3 3. 1 8 o. Figura della Palfiona di 

Crùìo.j 93. .; j .. 

Sture eretta mfegno Hi grand czra.8. 
Scufarfi è proprio dell' Vmanira 4; j. 
Secolo d'oro,chc felicità cagionaua .70. 
Segni Cclefti defcritri.2 5 ». a 5 3 



lingue?* 14.*!$. Fuocoiuuino. 615. e 
- fcg. Acrile adimrt> e fecuodiflìmo ad 
extra 6ij. e feg. fuoi effètti ir.tr j ra- 
glio fi. 6 1 8. 6 1 9 Ad txtré è fpiratore . 
éao.Hàrauuiuato, erinouatoil Mon- 
do. 6ao. c fcg. Si chiama Cuore della 
Chiefi>cperche?6"aò.E cuore inficine» 
e capo.622.Si chiama Dio pcrcgrino,e 
perche ? 650. 6 3 1. Sua proceffionc de- 
ferirti 3 o. Prende diuerfe figurefenv 
prevago>tutto rifcalda.633.634.ScKi- 
pre è pronto à communicarfi, c far.gra- 
zie.6 a 6. Non fi confai colla carne , no 
con glìaftettrtcrrcni.638. 



Serpenti s'afeondono tra le fpincquando Spofa della Cantica,fua bellezza deferit- 

ion cercati alla morte. 450. 'Vi t : <■>• • >6y. 
Serfe defentto amoreggiantc col Platano* StellCivedi Immagg mi Antologiche. < 
28 i.ne'fuoiConuiti auaggiaua le vali- 
de più faporitee poi le difpf faua. 2 a a. T 
premiaua molto i cuochi valenti. 196. 
Settimio SeuerOipcr troppo mangiare,ca- r|"* Abemacolo antico » perche refo in- 
demvnapcnofa infermiti^ di fua ma- £ acccflìbiieà Moisè?9a. 93. 97. 
nos'vccide.26». ' Tantalo defcritto.?69.Simbolo del Mon- 
Silla dalla feioccaggine di Ccfarc argo- dano,chc fempre arrabbia di fcte.370. 

mento la rouina di Roma. 148. Tempio d'Apollo rouinò nel Natale di 

Smeraldojgcmma la pài grata agii occhi. Crifto. 6 5 -Quel di Giano, douc fi con- 



774- * 
SolcSimbolo di Crifto. 5 46. 5 49-Sua de- 
finizione . iui . Datario Vniuerfale de* 
Bcncficij diuini.j47.C0 quata fetta ri- 
ceuuto dalli fcolari di Pittagora,e dagf 
Indiani? $50. Hcbbc il fuo nafciraertfo 
trà Fiori, fauola óc? Poeti» 5 J 3. merita 



figliauano le guerre , fi chiù fé nel mo- 
derno Natale.iui. 
S-Terefiuquanto defidcrofa fufse, di Co- 
municaci fpeffor 278. Come premiata 
* perqueitobuoudcfìdcrioda Dio- iui, 
re 2 98.S1 fente nei Communicarfi pie- 
na la bocca di Soaui/fimo licoie.ao7. 
titolo di Dipintore. 558. ia fua luce è Terra per la partenza del fole , come retti 
originata dal feno della Notte. 1. Qua- "afflitta , e fpogliara di ogni bene? 125. 
do dalla terra fi difeofta , o s'ccclifia, . 1 26. Rauuiuafi > c ringiouanifee al fuo 
deferitto ne'cattiui effetti,che cagioni. ritorna ri 6. 
12 5. 12 6. quanto la rallegri, e abbellì- Teforo ritrouato in Roma all'ombra d' 
ice col fuo ritorno? iui. vna ftatua,al tépo di Leone Nono. 179. 

Spettacoli antichi deferirei. 7 76. Timaleonefauorito da Apollo con vna_, 

Spine di Criftododate. 73 3- e feg. Quan- fafeia riccamata fui Capo.2 3 r. 

te furono nella fua Corona?744.quan- Timorcpaifione aflài potente.590.Ha in- 
timifteri racchiudono? 745 .746. trodotto nel mondo l'idolatria. 690. 

Spine fcolpitc nell'Anello di Salomone , Timoteo figlio di Conone, dormendo vi- 
cofa fignificaffero* 7 j o. Sono augurio de i R egj incatenati nella fua cafa. 5 . 

1 1 1 Tra- 
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Tf aianàmentre regnò» ineróduflè il com- 

merciotrà varie nazioni.©"! . 
Trinità Sajrofanta , fi* lo<h\ «J> e feg. 
Numero Ternario» prefagio ai felicità . 
jul deferizionc della Trinità , e dello 
proccffioniDniine./5*-*58. 67 J- Sue 
ficnirc tutte manchcuoli,e diferto(L>. 
670. 671. MiAeràin qualche maniera^ 
centofeiu*© da Platone,* <ta Trimegifto. 
6 7 2. figurato a Giouartni in Ynlib.677. 
Trionfi antichi,come applauditi^ 79. 
Trono di Diadefcrirto da Giouanni.*7 5 ■ 
Turbine, fua proprietà difefitta. 140. iru 
che differita dagli alni ventilili, j 



» 1 > 



• r . » 



V AlentinianoImpcradore,fi fpeaza 
voi vena nel petto per troppo ma- 
giare^. . 
Vbrraco>dcfcritto. 2 x a. 2 1 1 . 
Venczia,lodatx75i. 
Venti deferitti. 139. 

Verbo Diuino, quanto Immolò di pren- 
der catfie Vmana?74. 114- Camparne 



na nel TcAa«nen to antica 1 1 4. Su a Ge. 
aerazione eterna, decritta. 15. . 105. 
106. 18 7. 25 6. Paragonata colla ge«e- 
lazionc temporale. 15. procede corno 
Sacerdote, a $7. 
Verga di MtÀsè prodigiofa. 90. tìmidi il 
- Mar roflò. ini. pottaua fcrittó il nomo 
di Diami. 
Vitaquan<w a kfiderata?276. diuerfe opi- 
nioni, in che confi/U quella dell'Huo- 
mo ^48 1. Attaccamento ad eflà è l'af- 
fi- teche più punge l'hoomo lopra tutte 
k altre poloni, a 7 7. 
Vlifle , fua fauola. 705 . Si gloriaua dclla^ 

Nobiltà de/ iùm maggiori 1 14- 
Vmamta noftra» quanto idolatra del git- 
ilo. 194.195. 
Vnionelpoffaric 

di Crifta 5 54- 
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IL FINE. 
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